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PREFAZIONE 


Dopo  avere,  nel  primo  volume  di  questa  istoria,  messe 
in  chiaro,  per  quanto  mi  è stato  possibile  l'origine  e la 
natura  del  principato  stabilito  dai  Normanni,  esporrò  in 
questo  secondo  volume  le  vicende  del  regno,  durante  la 
dominazione  degli  Svevi  e degli  Angioini. 

Debbo  in  proposito  degli  Svevi  principalmente  avver- 
tire il  lettore,  ch’ei  mi  vedrà  spesso  scostare  dalla  nar- 
razione da  altri  seguita.  Ciò  non  ho  fatto  senza  pro- 
durre le  autorità,  alle  quali  mi  sono  appoggiato.  Tut- 
tavolta  è bene  cb’ei  sappia  essermi  io  tutto  adoprato  a 
non  parer  nè  guelfo  nè  ghibellino , ed  a porre  in  luce 
Ja  nuda  e schietta  verità  , senza  volerla  sottoporre  a 
veruna  particolare  inclinazione,  idea,  o disciplina. 
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LIBRO  TERZO. 

DINASTIA  DEGLI  SYEVT. 


CAPITOLO  L 

REGNO  DI  ARRIGO  VI  IMPERATORE. 

SOMMARIO.  « 

Arrigo  persegue  atrocemente  i Normanni  cd  i partigiani  loro.  — Circo  dì  boi* 
tino  parte  dal  regno,  c conduce  Sibilla  coi  suoi  figliuoli  prigioniera  in  Germa- 
nia* — Con  potente  oste  torna  altra  volta;  c reprime  una  formidabile  congiu- 
ra. — Inumane  ed  atrocissime  sue  vendette. -—Assedia  Caslrogiovanui;  s'infer- 
ma; • fattosi  condurre  a Messina,  ri  muore. 

Falsàmewte  promettendo,  aveva  dapprima  Arrigo  olle-  Anni 
nula  dal  terzo  Guglielmo  la  rinunzia  della  corona  : poi  , ,94 
1 onesto  all  utile  vergognosamente  posponendo  , con  colorita 
ed  infame  calunnia , con  prigionie,  strazi  e morti , fermalo 
si  era  sul  trono.  Uccisi  quanti  magnali,  conti  e prelati  ave- 
vano votato  per  l'elezione  di  Tancredi,  o assistito  all'inco- 
ronazione di  quel  re,  in  un  campo  appresso  Palermo  ne  ave- 
va fatti  i cadaveri  ammucchiare  j poi  abbrugiarc;  e portar 
via  dal  vento  le  ceneri.  Nc  solo  Sibilla  insieme  coi  figliuoli; 
ma  numero  grande  di  prelati  e di  baroni,  campali  da  morte 
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A.dic.  sol  per  essergli  mancato  il  tempo  di  farli  ira  lunghi  ed 
ligi  atroci  tormenti  perire,  destinò  a languir  tra  i ceppi  nella 
Germania. 

U&5  Quand'ebbe  quasi  affatto  spento  il  nome  normanno,  ed  uc- 
cisi poco  men  che  tutti  i consanguinei  della  regina  Costanza 
sua  moglie;  i peregrini  tedeschi  infame  islrumentó  di  si  nu- 
merose ed  esecrande  vendette,  ricolmandoli  di  doni , conge- 
dò : e destinò  a partire  insiem  con  essi  per  Terrasanta  cin- 
quecento cavalieri  ‘stipendiali  dall’erario  suo.  Poi  itosene  a 
Taranto,  li  forni  di  navi  e d'ogni  altra  cosa  al  lor  viaggio 
bisognevole:  e da  ultimo,  risoluto  di  tornarsi  in  Germania, 
non  senza  profondi  gemiti  degli  afflitti  popoli,  spedì  innanzi 
cenlociuquauta  somieri  carichi  di  vesti  seriche , di  gemme, 
di  danaro,  d'oro  e d'argento*,  ricchissime  spoglie,  cavate  tutte 
dal  palagio  de’  re  normanni.  Quindi  egli  stesso  partendosi, 
tutto  gioioso  e baldo  di  sua  fortuna , quasi  a trionfale  mo- 
stra , trasse  con  sè  Sibilla  con  Guglielmo  e tre  figlinole. 
Giunto  in  Germania,  fece  accecare  e devirar  Guglielmo;  e’1 
confinò  in  un  castello  nel  paese  dei  Grigioni , dove  colui, 
datosi  a vita  spirituale  e contemplativa,  circa  tre  anni  dap- 
poi morì  (i):  e la  regina  con  le  figliuole  pose  sotto  stretta 
custodia  nel  monastero  di  Hohenburg  nell' Alsazia  (2). 

La  morte  di  Saladino,  potente  soldano  di  Damasco  (3), 


(1)  Guglielmo  non  più  viveva  nel  1198:  perchè  il  papa  Innoccuto  III  scriveva 
ai  prelati  ed  ai  baroni  di  Germania  per  ottener  solo  la  libertà  di  Sibilla  e dello 
figliuole,  lenta  far  mcniione  di  lui.  Vedi  il  Bf.  1 delle  Aggiunte  Autorità  e Di- 
flussioni  appartenenti  a quello  libro. 

(a)  Riccardo  da  a.  Germano.  Anonimo  Caasineae.  Ottone  da  1.  Diagio  c.  4°  0 
t\  «.  Arnoldo  da  Lubecca  1.  4*  c.  io. 

(3)  Filippo  Augusto  e Riccardo  cnordileone , l'uno  re  di  Francia,  d'Inghilterra 
l'altro,  » quali  vivendo  Tancredi,  erano  iti  a guerreggiare  in  Terraianta  (Ve  f* 
la  pag.  4 «3  di  questa  Islori.1)  avevano  dapprima  liberati  » Cristiani  da  Saladino 
condotti  a mal  termine  nel  loro  campo  soli»»  Acri;  e poi  con  gagliardi!  combattuta 
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accaduta  nel  deciraotereo  dì  di  marzo  dell'anno  milleceuio-  Alie- 
no vanta  ire,  aveva  indotto  Celestino  a promulgare  nna  nuova  1 kj5 
crociala  ; sperando  che  la  discordia  , insorta  tra  i figliuoli 
e '1  fratello  di  quel  soldario  , avrebbe  prestata  favorevole 
opportunità  a recuperar  Gerusalemme.  In  una  dieta  tenuta 
da  Arrigo  a Worins  sul  finir  di  novembre  di  questo  anuo 
millecentonovantacinque  un  legato  del  papa  predicò  la  cro- 
ciata. Numero  grande  di  prelati  e baroni  tedeschi  presero 
la  croce.  Simulò  furbamente  Arrigo , ad  altro  intendendo: 
e mostrò  dapprima  di  voler  egli  stesso  partire.  Vinto  poi 
da'  preghi  dei  crocesegnati  ebe  il  sollecitavano  a rimanere, 
onde  alle  vettovaglie  ed  ai  rinforzi  di  gente  provvedesse; 
intimando  senza  dilazione,  per  l' anno  vegnente  la  rannata 


«lucUaciui.  Durante  late  alleilo  era  morta  Sibilla  erede  del  regno  di  Geruialem- 
mo:  e Corrado  marchese  di  Mouferralo  arava  iposata  lia bella  sorella  di  lei  c figli' 
uola  superatile  di  Americo.  Acri  nel  luglio  del  1191,  era  caduta  in  poter  dei  Cri  - 
stianti  c*l  redi  Francia,  infastidito  della  opposizione  dell'emolo  suo  Riccardo,  s'e  - 
ra  parlilo.  Il  re  d’Iqgbilterra,  rimaso  solo,  dopo  alcune  meravigliose  ma  inutili 
imprese,  chiamato  dagli  affari  del  suo  regno,  aveva  prima  di  partirsi  proposto  ai 
crocesegnati  di  crearsi  un  re.  Molti  avevano  voluto  che  fosse  stato  eletto  Guido 
di  Lusignano;  altri  Arrigo  conte  di  Champagne  nipote  dello  stesso  Riccardo;  i più 
Corrado  di  Monferrato.  In  metto  a queste  contenzioni  il  ventiquattro  di  aprile 
Corrado  era  stato  proditoriamente  e con  un  colpo  di  pugnale  ucciso  a Tiro;  ed 
crasi  da  molti  creduto  che  fosse  stato  tal  misfatto  da  nn  mandatario  detlo  stesso 
Riccardo  eseguito.  Questo  sospetto  aveva  preso  faccia  di  certezza,  dopo  che  s#era 
veduto  quel  re  correre  in  fretta  a Tiro,  obbligare  Isabella,  benché  pregna  del 
marchese,  a sposare  Arrigo  suo  nipote;  e far  senz'altro  riconoscere  costui  per  re- 
Ciò  fatto,  Riccardo  aveva  concbiusa  una  tregua  di  cinque  anni  con  Saladino:  e s'era 
messo  in  mare,  per  tornarsi  in  Inghilterra.  Sorpreso  in  viaggio  da  violenta  tem- 
pesta, e sbattuto  stille  coste  di  Aquileja,  mentre  sotto  mentite  spoglie  attraversava 
le  terre  di  Leopoldo  duca  d'Austria,  cui  egli  aveva  superbamente  all'assedio  di 
Acri  offeso  ed  oltraggiato,  era  stato  da  quel  duca  nel  venti  di  dicembre  1 19*  fatto 
prigioniero.  Messo  da  Leopoldo  iu  potesti  dell’imperatore,  nè  minacce  nè  preghi 
del  papa  erano  stati  valevoli  a far  che  Arrigo  l'avesse  liberato.  Finalmente  dopo 
lunga  e dura  prigionia,  nel  febbraio  del  1194»  pagando  per  riscatto  l'ingente  som 
ma  di  cento  mille  libbre  di  argento,  aveva  ottenuta  la  liberti  sua. 
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a * c.  dell*  esercito  , mandò  Corrado  di  Wiirtzburg  , arcivescoro 
ug5  di  Worms  o cancelliere  dell'impero,  a preparare  in  Puglia 
quanto  per  la  spedizione  abbisognasse. 

,,(J®  Come  fu  venuto  il  tempo  a ciò  prefisso,  l'imperatore  pria 
che  di  Germania  si  partisse,  fece  in  una  solenne  dieta  di- 
chiarar successore  a quel  regno  l'unico  figliuol  suo  Federi- 
go Ruggiero  (i);  fanciullo,  che  toccava  appena  il  secondo  an- 
no, ed  era  stato  nel  millecentonovantaquattro  dall'imperatrice 
Costanza,  mentre  veniva  a raggiungere  in  regno  il  marito, 
dato  in  luce  il  veusci  di  dicembre  nella  cittb  di  Esi  nella 
marca  di  Ancona  (a). 

Corrado  , giunto  appena  nel  regno  , aveva  fatto  d’ ordine 
dell’  imperatore  abbatter  dalie  fondamenta  le  mura  di  Ca- 
pua  e di  Napoli.  Indi  a non  molto  Arrigo  con  buon  nerbo 
di  gente  dalla  Germania  partendosi,  valicò  le  Alpi:  traversò 
la  Lombardia  e la  Toscana:  e dopo  .aver  ogni  cosa  ad  arbi- 
trio suo  disposta  in  queste  province  non  solo,  ma  pur  nella 
Campagna  romana  , in  sul  novembre  giunse  ai  confini  dei 
regno  (3). 

Venuto  di  là  a Capua,  vi  radunò  una  generai  curia.  Qui- 
vi Diopoldo,  castellano  di  Rocca  d’Arce,  gli  diè  nelle  ma- 
ni Riccardo  conte  d’Acerra  e cognato  di  Tancredi:  il  qua- 
le, avendo  pocanzi  aU’annunzio  della  venuta  dell’imperatore 
tentato  di  evadere  dal  regno,  era  stato  da  un  monaco  bian- 
co, a cui  s’era  affidalo,  tradito  e consegnalo  a Diopoldo. 
Arrigo  il  fe’  ligare  alla  coda  di  un  cavallo , strascinar  per 
tulle  le  vie  di  Capua  , e da  ultimo  appiccar  per  li  piedi. 
Quell'  infelice  e valoroso  conte  visse  cosi  sospeso  per  ben 


(•)  Ollonada  a.  Biagio.  «otifrado  monaco.  Srritlorr  sincrono  della  ^ Inno 
rango  III,  pubblicata  dal  Balutio  al  n.  19. 

(*)  < renata  di  Biffarti#  da  *.  C trinano. 

(3)  V#di  lg  JjqiuHté  re.  al  fi,  II. 
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due  dì|,  alla  fin  dei  quali  un  giullare  tedesco,  per  far  cosa  A.dìC. 
ridevolc  e grata  all'imperatore,  gli  legò  ul  collo  una  grossa  1197 
pietra  che  il  costrinse  ad  esalar  turpemente  l' ultimo  fiato. 

Il  suo  cadavere  rimase  penzolone  al  patibolo  : nè  fu  chi 
osasse  di  là  rimuoverlo  pria  che  fosse  morto  quell'  imma- 
nissimo Arrigo  (1  ). 

La  ferocissima  indole  di  questo  imperatore  e l’intollerabile 
avarizia  dei  Tedeschi  avevano  cacciato  a disperazione  i gran- 
di del  regno.  Costoro  mentr’egli  stava  ancora  in^Cermania, 

( non  senza  1’  assenso  dell’  imperatrice  eh'  era  della  efferata 
crudeltà  del  marito  inorridita  , e dispettosa  d' averlo  veduto 
applicarsi  efiica cernente  a spegnere  i Normanni , e segnata- 
mente i consanguinei  suoi  ) avevano  con  segreta  e formida- 
bile congiura  disposto  tor  lui  dal  mondo  e cacciare  all'  in- 
tuito i Tedeschi  (2). 

Di  questi  andamenti  avvisato  Arrigo,  mentre  stava  ancora 
oltremonli , la  crociata  da  Celestino  intimata  aveva  a bella 
posta  promossa  ed  affrettata.  ^Quindi  con  grosso  stuolo  di 
gente  da  lui  stipendiata  se  n’era  venuto  in  regno:  dove  che- 
tamente aspettava  di  esser  dai  crocesegnali  tedeschi  soprag- 
giunto. IN 011  tardavano  costoro:  ma  come  sorpassavano  il  con- 


(1)  Riccanlo  da  s.  Germano. 

(i)  Che  gli  scrittori  sincroni  del  regno,  sopraffatti  dalla  paura,  la  pi  A -arte  delle 
cose  accadute  a questo  tempo  avesser  taciuto,  non  deve  recar  meraviglia.  £ beo 
strano  però  che  Arnoldo  da  Luhecca,  Alberto  Stadcnsc  od  Ottone  da  s.  Biagio- 
scrittori  tedeschi,  eSicardo  Cremonese  italiano,  abbiano  appena  accennata  sì  grave 
cospirazione.  Noti  polendosi  al  lor  difetto  per  verun  modo  supplire,  dovri  il 
lettore  star  contento  al  magro  racconto  cliescn'c  prodotto.  E qui  accade  diver- 
tirlo che  uon  dovrà  egli  imputare  ad  inavvedutezza  u negligenza  la  disuguaglianza 
che  scorgerà  in  questa  compilazione;  dove  vedrà  spesso  d'importantissimi  fatti  pre. 
sentati  apjM-naJglt  scheletri.  Gli  autori  sincroni  or  di  minuti  particolari  sovrab- 
bondauo,  or  ne  mancano  affatto;  c sec  lecito  sceverar  d'un  canto  le  ridondanze,  non 
si  può  dall'altro  impinguare  una  magra  e sterile  narrazione. 
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A dì c.  fine  , erauo  non  senza  sospetto  ed  odio  ricevuti  dagli  abi- 

iiyti  tanti:  i quali  non  si  ritenevano  dal  dir  loro  apertamente 
sul  viso:  die  superstizioso  ed  in  odio  a Dio  era  quel  viag- 
gio eh’  essi  intraprendevano  ; perchè  , celando  nel  segreto 
dell’  animo  e sotto  apparenza  di  peregrini  avare  e mondaue 
voglie  , venivano  non  per  combattere  a prò  del  re  dei  cie- 
li , ma  per  servire  ad  un  crudele  ed  avarissimo  re  della 
terra  , meditando  di  opprimere  i Cristiani  lor  fratelli  , e di 
spogliare  insiem  con  lui  tutta  la  Puglia  c la  Sicilia.  Sgo- 
mentati coloro,  dapprima  risolvevano  quasi  di  tornarsi  ad- 
dietro: poi  dalle  larghe  offerte  deH’iinperalore  sedotti  e vin- 
ti, si  assoldavano  per  lui. 

l,97  Rafforzatosi  per  tal  modo  Arrigo,  in  sul  febbraio  del 
nuovo  anno  passò  in  Sicilia:  dove,  non  senza  fatiche  e pe- 
ricoli , riuscì  a vincere  e debellare  affatto  i ribelli.  Allor 
più  che  inai  di  sangue  sitibondo  e per  vendetta  furente, 
s'applicò  a far,  con  nuovi  ed  ingegnosi  trovati , con  dilun- 
gati e crudelissimi  strazi  e tormenti , assaporare  a’  suoi  ne- 
mici la  mo^te.  Molti  furono  a lento  fuoco  abbrugiali  vi- 
vi; c gli  altri  sì  ferocemente  martoriati  che  s'ebbe  a repu- 
tar fortuna  l’essere  spacciatamele  appiccato.  Un  conte  Gior- 
dano, consanguineo  della  regina,  il  quale  era  stato  designato 
re  dai  congiurati  , fu  posto  sopra  un  seggio  di  ferro  arro- 
ventalo, ed  ebbe  con  acutissimi  chiodi  fermata  sul  capo  una 
corona  dello  stesso  metallo  ed  infuocata. 

Quando  poi  Arrigo  fu  più  stanco  che  sazio  di  vendetta, 
radunò  a Palermo  una  generai  curia  : e dopo  aver  quivi 
tutto  l'ordiue  della  congiura  discorso,  notificò  d’ averne  già 
come  rei  di  lesa  maestà  convinti  e puniti  gli  autori:  e ras- 
sicurò gli  altri , promettendo  che  in  avvenire  di  tal  reato 
non  prenderebbe  più  cognizione,  nè  vendetta.  Ciò  fallo,  li- 
cenziò l’ esercito  dei  peregrini  ; e mandando  con  essi  alcune 
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squadre  di  sue  milizie,  die’  loro  per  condottiero  Corrado  di  A.dic. 
Wiirlzburg.  1197 

Poco  dipoi,  avendo  fortificato  in  Palermo  il  palagio  rea- 
le , ed  assestate  a suo  talento  le  cose  del  regno  ,jj  andò~nd 
assediare  in  Caslrogiovanni  il  castellano  Guglielmo  il  mona- 
co che  s’era  ribellato.  Stando  a quell'assedio,  s'infermò  gra- 
vemente, e si  fé’ condurre  a Messina.  Quivi  sempre  più  peg- 
giorando , chiamò  a sè  i grandi  di  Germania  , e per  testa- 
mento dispose  che  , durante  la  minore  eia  di  Federigo  suo 
figliuolo,  Diopoldo  governasse  la  Puglia  e la  Calabria,  Mar- 
coaldo  la  Sicilia,  Filippo  duca  di  Svevia  la  Germania  (1). 

Da  ultimo  sopraffatto  dalla  forza  del  male,  non  senza  gran- 
de giubilo  dei  popoli , che  si  vederano  tolto  dinanzi  quel 
mostro  di  crudeltà  e di  ferocia  , nel  vigesimosellimo  di  di 
settembre,  nel  trentesimo  primo  anno  dell’età  sua,  e nel  ter- 
zo del  suo  regno  spirò  (a). 


(1)  Tedi  le  Aggiunte* c.  al  N.  III. 

(1)  Riccardo  da  s.  Germano,  llovcdcn  Annali  d'Ingbillerra*  Cronaca  di  Foara- 
Bova.  Ottone  da  t.  Biagio.  Alberto  Stadcnsc.  Cronaca  manoscritta  di  Lubecca.  Cro- 
naca della  Cava.  Frauccico  Pipino  da  Bologna  1.  a.  c.  3. 
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CAPITOLO  II. 

REGNO  D!  FEDERIGO  I RE  DI  SICILIA. 

DALLA  MORTE  DEL  TADRE  FINO  A CIIE  FU  CORONATO 
IMPERATORE. 

SOMMARIO. 

Costanza  caccia  i Tedeschi  dal  regno.  — Sollecita  rinvestitura  per  Federigo,  e 
rinunziando  ad  alcune  prerogative  dell*  cotona,  la  ottiene.  — Muore,  e la- 
scia al  papa  il  ballato  del  regno.  — Gualtieri  biella  Pagliara  gran  cancellieri» 
invadevi  ut  tu  il  potere. — Condizioni  dell'Italia  e della  Germauia  dopo  la  morte 
del  testo  Arrigo.  — Marcoaldo dispaia  al  papa  il  baliato  del  ragno. —Preten- 
sioni del  conte  di  Brienne  genero  di  Tancredi.  — Marcoaldo  h disfatto  sotto 
Palermo.  — I)iu  poi  do  altro  capitano  tedesco  travaglia  le  province  di  terra- 
ferma.  — Il  conte  di  Brienne,  investito  del  contado  di  Lerce  e del  principato 
di  Taranto,  viene  nel  regno.  — Il  cancelliero  si  collega  con  Marcoaldo  contro 
di  lui.  — Morte  di  Marcoaldo.  — Capperone  capitano  tedesco  usurpa  ogni  po- 
tere.— Disfatta  e morie  del  conte  di  Brienne.  — Gualtieri  e Diopoldo  si  ricon- 
ciliano col  papa.  — Confusione  cd  anarchia  nelle  nostre  province.  — Federigo 
dichiarato  maggiore,  sposa  Costausa  di  Aragona,  e sottopone  in  parie  i ribelli.— 
Ottone  IV  re  di  Germauia  è coronalo  imperatore.  — Sue  oslil  iti  nello  stato 
della  Chiesa  a nel  regno.  — Gli  si  ribella  per  opera  del  papa  la  Germaaia.  — 
Federigo  eletto  re  in  vece  sua,  va  oltremonti.  — Sconfitta  di  Ottone  a Tournai. 
— Sua  fuga  e morte.  — Federigo,  incoronato  a Magonza,  prende  la  croce.  — 
Spedizione  dei  crocesegnati  in  Oriente.  — Presa  di  Damista.  — Dii  ersi  pre- 
testi sotto  i quali  Federigo  evita  di  partire  per  Terrasauta.  — Fa  riconoscere 
Arrigo  ano  figliuolo  re  di  Germania,  e viene  a prendercela  corona  imperialo 
in  Roma.  . 

A.dic.  AppehA  morto  Arrigo,  Costanza  per  conciliarsi  il  pu- 
1197  blico  favore  caccio  dal  regno  i Tedeschi  venuti  in  grande 
abbominio  per  la  ferocia  ed  avarizia  loro.  Marcoaldo  da 
Menuder  siniscalco  dall'impero  , ch'era  stato  due  anni  in- 
nanzi creato  dall’ imperatore  duca  di  Ravenna  e marchese 
di  Ancona  , c poi  ultimamente  preposto  ol  governo  della 
Sicilia  , cacciato  del  palagio  dai  fratelli  di  Gualtieri  della 
Pagliara  vescovo  di  Troia  , andò  a presidiar  le  rocche  del 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECOSDO.  l5 

contado _di  Molise,  da  Arrigo  dopo  la  morte  di  Corrado  A.Jìc, 
Moscaincervello  donatogli',  e poi  si  ritirò  nella  sua  marca  1197 
d’Ancona.  Corrado  Svevo,  abbandonando  il  contado  di  Sora, 
passò  nel  suo  ducato  di  Spoleto.  Uscirono  tutti  gli  altri 
capitani  tedeschi:  e sol  rimasero  nella  Sicilia  un  Capperone, 
un  Federigo  Maluli  nella  Calabria  , e Diopoldo  in  Terra 
di  Lavoro;  i quali,  perche  possedevano  molli  luoghi  forti  e 
muniti , al  comando  della  imperatrice  ricusarono  di  obbe- 
dire (i). 

Poco  più  che  tre  mesi  dopo  che  fu  morto  Arrigo,  man-  1198 
co  il  papa  Celestino  HI:  e nel  dì  seguente  sotto  il  nome 
d’ Innocenzo  IH  fu  eletto  Lotario,  figliuolo  di  Trasiraondo 
conte  di  Segna,  uomo  e per  vastità  di  sapere  e per  costumi 
prestantissimo. 

Costanza,  itasene  di  Messina  a Palermo  , fé’  subito  con- 
durre appresso  di  sè  il  piccolo  Federigo  suo  figliuolo,  stato 
infino  allora  ad  Usi  sotto  la  tutela  di  Pietro  conte  di  Ce- 
lano , e di  Berardo  conte  di  Loreto  e di  Copersano.  Come 
1’  ebbe  fatto  riconoscer  re  in  Sicilia  , mandò  al  papa  umil- 
mente chiedendo  che  gli  piacesse  , secondo  il  leuor  delie 
precedenti  investiture,  confermare  a quel  fanciullo  il  regno. 

Al  tempo  stesso  , perchè  seppe  che  Marcoaldo,  allegando  il 
testamento  dell’  imperatore , si  preparava  ad  entrare  ostil- 
mente nel  regno  per  tome  a forza  il  ballato , il  dichiarò 
pubblico  nemico  , ed  ingiunse  a tutti  che  come  tale  l’aves- 
sero (a). 

Innocenzo  , a cui  pareva  che  nel  privilegio  d’ investitu- 
ra già  concesso  da  Adriauo  IV  al  primo  Guglielmo  , e poi 


(1)  Cronaca  di  Francesco  Pipino  I.  ,.  e.  J.-  Abile  U.pcrgcni.  all’anno  injà. 
Riccarda  da  s.  Centuno.  Vita  d'inuoceuzo^lll  pubblicata  dal  Bjluxio. 

CO  Riccardo  da  s.  Germano.  Vita  d’Innoceazo  N.  si. 
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A.diC.  lino  vaio  da  Clemente  III  a favor  di  Arrigo,  i dritti  accor- 
4198  dati  ai  re  di  Sicilia  nelle  elezioni  dei  prelati,  nelle  ponti- 
fìcie legazioni , nelle  appellazioni  a Roma  e nei  concilii, 
derogassero  non  solo  alla  dignità  della  sede  apostolica  , ma 
anche  alla  liberta  della  Chiesa  ; alla  dimanda  d' investitura 
fatta  per  Costanza  rispose  : che  non  l’ avrebbe  mai  conce- 
duta, dove  prima  non  avess’ella  a nome  del  figliuolo  a quei 
dritti  rinunziato  (1). 

L’imperatrice , dopo  che  si  fu  invano  e con  doni  e con 
promesse  adoperala  a rimuoverlo  da  tal  proposito  , fu  ob- 
bligata in  fine  ad  accettare  a nome  di  Federigo  con  queste 
nuove  condizioni  l' investitura  ; e promettendo  che  sarckbesi 
pagalo  il  solito  censo,  ed  il  figliuolo,  appena  adulto,  avrebbe 
giurato  fedelth  alla  Chiesa.  E quasi  primo  esperimento  della 
obbedienza  dell'  imperatrice,  il  papa  che  , minacciando  in- 
terdetti e scommuniche  aveva  indotti  i prelati  e i baroni 
di  Germania  a porre  ia  liberta  non  solo  Sibilla  e le  sue 
figliuole , ma  tulli  i regnicoli  sostenuti  cola  nelle  rocche, 
volle  che  l’ imperatrice  concedesse  a costoro  licenza  di  tor- 
narsi in  patria  , e rendesse  al  tempo  stesso  i beni  che  Ar- 
rigo aveva  lor  tolti. 

Essendo  ancora  in  viaggio  i legati  che  portavano  il  pri. 
vilegio  d'investitura  ottenuto  per  Federigo,  nel  venselte  di 
novembre  morì  Costanza.  Lasciò  per  testamento  balio  del 


(1)  Qui  cade  in  acconcio  notare  che  i tre  cardinali  Ubaldo  del  titolo  di  s.  Prat- 
tede,  Giulio  del  titolo  di  s.  Marcello,  e Rolando  del  titolo  di  s.  Marco,  che  nel- 
l'anno 1 186  erano  stali  da  Adriano  dipulati  a trattar  la  pace  col  primo  Guglielmo, 
e l'avevano  concilimi,  erano  stati  l'un  dopo  l'altro  pontefici.  Rolando  sotto  nome 
di  Alessandro  IH  era  stalo  eletto  nel  1*59;  nel  1181  Ubaldo  denominato  Lucio 
HI;  e nel  1188  Giulio  detto  Clemente  HI.  Niun  d'essi,  come  autore  di  quel 
trattato,  aveva  osato  mutar  cosa  nella  bolla  d'investitura  conceduta  da  Adriano. 
Tedile  Aggiunte  ec.al  W.  IV. 
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regno  e latore  del  figliuolo  il  papa.  Cornandole  per  tale  a.jìc. 
officio  gli  si  pagassero  trentamila  tari  all'anno;  e gli  si  dasse  1198 
indenne  d’  ogni  spesa  che  farebbe  a difesa  del  regno.  Co- 
stituì da  ultimo  familiari  del  re  pupillo  Gualtieri  della  Pa- 
gliara gran  cancelliere  e gli  arcivescovi  di  Palermo,  di  Mon- 
reale e di  Capua  (1). 

E qui  sara  bene,  prima  d’ inoltrarsi  nella  narrazione  dei 
fatti  accaduti  dopo  la  morte  di  Costanza  , esporre  a mag- 
gior chiarezza  delle  cose  avvenire  quali  mutazioni  avessero 
in  Germania  ed  in  Italia  prodotte  la  morte  d’  Arrigo  e la 
quasi  simultanea  elevazione  d'Innocenzo  al  pontificato. 

Ayeva  il  primo  occupato  in  Italia  il  regno  di  Sicilia  non 
solo,  ma,  ad  eccezione  della  Campagna  romana,  in  cui  pur 
valeva  più  l'autorità  sua  che  quella  del  papa  , invaso  tutto 
il  patrimonio  della  Chiesa  iofìuo  alle  porte  di  Roma,  e spar- 
titolo per  ricompensa  a’  familiari  e capitani  suoi.  Amico 
delle  città  lombarde  , cui  aveva  già  prestata  rilevantissima 
opera  , facendo  le  parti  di  utile  mediatore  appresso  al  pa- 
dre , quando  s’  era  per  mezzo  suo  fermata  la  pace  di  Co- 
stanza , non  che  incontrato  avesse  per  parte  loro  ostacolo 
alcuno , ne  aveva  anzi  cavati  non  pochi  sussidii  ed  ajuli. 
Addivenuto  per  tal  modo  preponderante  , gli  era  stato  fa- 
cile ridurre  a devozione  sua  tutta  la  penisola  ; dividere  in 
ducati  ed  in  marche  le  regioni  interposte  tra  '1  Po  e i con- 
fini del  regno;  e darle  in  patrimonio  a fedeli  e familiari 
suoi.  Cosi  in  brevissimo  tempo  aveva  egli  saputo  conse- 
guire quel  che  s’ era  dal  padre  ardentemente  desiderato , e 
dopo  lunga  e rovinosa  guerra  non  ottenuto.  Aveva  in  som- 
ma stretta  in  pugno  l’ Italia  , ed  annichilala  affatto  la  po- 
tenza temporale  dei  papi  (2). 

(1)  ViU  d'Innoceuto  n.  u e a3.  Lettere  d'Jnnoccnio  I,  i.n.  iG. 

(?)  Vedi  il  gii  citato  N.  II  delle  Aggiunte  ec. 

PAGANO,  IST.  DI  NÀI\  3 
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A. die.  Innocenzo  , venuto  poco  dopo  la  di  lui  morte  al  pontili  - 

1198  calo,  la  dimane  stessa  della  sua  consegrazione , aveva  obbli- 
gato il  prefetto  di  Roma,  infino  allora  creato  dagl'impera- 
tori e solito  a giurar  fedeltà  ad  essi  , a prestar  ligio  omag- 
gio nelle  mani  sue  $ e col  manto  di  nuovo  e solennemente 
di  quell’ufficio  investito.  Deposti  poi  e senatore  e giustizie- 
ri , altri  ne  aveva  in  luogo  di  essi  eletti.  Da  ultimo  chia- 
mati aveva  all’  obbedienza  tutti  i baroni  circostanti  : e per 
solleciti  messi  esortate  quante  città  si  trovavano  in  sogge- 
zione dei  Tedeschi  a passar  sotto  il  dominio  della  Chiesa, 
promettendo  a lutti  e libertà  e franchige. 

A tale  intimazione  quei  delle  Marche  e della  Romagna, 
intolleranti  dell'  avaro  e feroce  governo  tedesco  , avevano 
stretto  Marcoaldo  ad  abbandonar  quelle  province  , e riti- 
rarsi nel  contado  di  Molise.  Corrado  Svevo  , duca  di  Spo- 
leto e conte  di  Assisi , non  potendo  più  contenere  i sudditi 
suoi,  aveva  offerti  al  papa  utilissimi  patti,  dove  fosse  stato 
nel  possesso  degli  stati  avuti  da  Arrigo  confermalo.  Inno- 
cenzo, per  non  parer  che  volesse  sostenere,  anzi  alimentare, 
in  Italia  gente  straniera  a tutti  esosa  ed  abbomiuevole , la 
libertà  dei  popoli  all’utilità  propria  anteponendo,  aveva  l’of- 
ferta rigettata.  Così  Corrado  era  stato  stretto  a sciogliere  i 
suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  ed  a ritirarsi  in  Ger- 
mania (1).  _ 

Nè  erano  solo  in  queste  parti  precipitosamente  rovinate 
le  cose  dei  Tedeschi.  Le  città  della  Toscana,  la  lor  domi- 
nazione detestando , ( ad  eccezione  di  Pisa  che  per  conces- 
sioni e privilegi  avuti  dagl’  imperatori  già  da  sè  stessa  si 
reggeva)  avevano  anch’elle  scorso  il  giogo  e crealo  un  go- 
verno federale  ; dichiarando  che  avrebbero  i drilli  e le  pos- 


0)  Vedi  le  Àggtuntc  ec . al  N,  V» 
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sessioni  della  Chiesa  a tulio  potere  difeso , ed  accettato  per  A.d»c. 
re  o imperatore  solo  colui  che  fosse  stato  per  tale  ricono-  1198 
sciuto  dal'  papa  (1). 

In  Terrasanta  poi  la  nuova  della  morte  di  Arrigo  aveva 
fatto  quasi  che  disciogliere  l’ esercito  dei  crocesegnati  tede- 
schi : perchè  siccome  suole  in  siffatte  mutazioni  accadere, 
molti  avevan  temuto  di  perdere  le  dignità  , i feudi  o i pa- 
trimonii  loro  ; altri  eh’  avesse  ad  esser  eletto  principe  lor 
nemico  ; e molti  infine  avevano  sperato  di  poter , dove  si 
fosser  trovati  a casa,  di  ottener  l’impero.  S’erano  ultimamente 
accordati  nel  riconoscere  per  successore  il  piccolo  Federigo 
figliuolo  d’Arrigo,  ed  avevano  nel  nome  suo  giurato  fedeltà  ed 
omaggio  (a). 

Non  cosi  era  accaduto  nella  Germania , dove  Filippo, 
fratei  germano  dell’imperatore  e già  duca  di  Toscana,  crea- 
to dopo  la  recente  morte  di  Corrado  suo  fratello  duca  di 
Svevia , invece  di  assumere  il  governo  come  balio  di  Fe- 
derigo, aveva  manifestamente  usurpata  la  corona.  Fra  stato 
egli  pocanzi  che  Arrigo  morisse  da  lui  chiamato  in  Italia, 
per  torre  il  piccolo  Federigo  già  eletto  re  nella  dieta  di 
Bamberga  , e condurlo  a consegrarsi  secondo  il  costume  in 
Germania.  Nel  suo  giungere  a Montefiascone,  avvisato  della 
morte  dell’  imperatore  , velocemente  ed  attraverso  a mille 
pericoli  si  era  ricondotto  in  Germania:  dove  col  favore  di 
Filippo  III  re  di  Francia,  che  sperava  d’averlo  alleato  con- 
tro il  re  d’ Inghilterra  fiero  emolo  suo  e contro  il  ribello 
Baldovino  conte  di  Fiaudra  , era  riuscito  a farsi  eleggere  e 
coronare  a Magonza.  Riccardo  re  d’ Inghilterra  , mal  sof- 


(1)  Vita  d’Innoccnxo  n.  8 e seguenti  Gno  a i C inclusivo.  Vedi  le  Jggiunt* 
re.  al  W.  VI. 

(*)  Arnoldo  da  Lubecca  1.  5.  c.  3.  Alberto  Stadense  all’inno  1198. 
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i.Jic.  frenilo  che  si  occupasse  quel  trono  da  chi  per  esser  fratello 
t ri)8  d’Arrigo  e parente  del  re  di  Francia  era  capitai  nemico 
suo,  non  aveva  esitalo  a spendere  ben  settemila  marche  di 
argento.  Cosi  aveva  operato  che  l’arcivescovo  di  Colonia  in- 
sieme co'  suoi  suifraganei,  e'1  duca  di  Lorena  con  molli  al- 
tri signori  e vescovi  (inferiori  però  di  numero  a quelli  che 
avevano  creato  Filippo)  avessero  eletto  e solennemente  co- 
ronato re  ad  Aquisgrana  Ottone  duca  d' Aquitania  e conte 
di  Poitù , suo  nipote , nato  di  Matilde  sorella  sua  e di  Ar- 
rigo il  leone  duca  di  Baviera  e di  Sassonia  (t). 

A questo  erano  le  cose  d'Italia  e di  Germania,  quando 
morì  Costanza.  Innocenzo  , chiamato  dalla  defonta  impera- 
trice balio  del  regno  e tutore  del  figliuolo  , spedì  subito  in 
qualità  di  suo  legato  Gregorio  cardinale  di  s.  Maria  in  Por- 
tico a governare  insieme  coi  familiari  di  corte.  Riscosse  co- 
stui senza  difficoltà  veruna  dalle  città  e dai  baroni  giura- 
mento di  fedeltà  al  papa,  come  balio:  ma  quando'  volle  in- 
frapporsi nel  governo,  trovò  attraversata  la  via  dai  familiari 
del  re,  e sopra  tutti  dal  gran  cancelliero  Gualtieri  della  Paglia- 
ra vescovo  di  Troia,  il  quale  non  voleva  aver  capo  sopra  di  se. 

Or  mentre  i familiari  del  re  copertamente  si  adoperavano- 
a far  che  il  papa  fosse  balio  di  nome  più  che  di  fatto , in- 
sorgeva apertamente  contro  di  lui  Marcoaldo.  Costui , cac- 
ciato del  ducato  di  Ravenna  e della  marca  d’Ancona,  s’era 
da  più  tempo  ritirato  nel  contado  di  Molise , dov’  era  stato 
non  senza  favore  di  molti  regnicoli  e partigiani  suoi  rac- 
colto. Dopo  la  morte  di  Costanza,  pretendendo  in  virtù  del 
testamento  di  Arrigo  la  tutela  di  Federigo  e’I  baliato  del 
regno  , s’era  messo  a capo  di  tutti  i Tedeschi  espulsi  dalla 


(i)  Ottone  da  a.  Biagio.  Corrado  aliala  d'Usperg*.  Gol  i Credo  monaco.  Arnoldo 
da  Lui* era.  Honrdan.  Federigo  monaco.  Vita  d'Innocenxo  n.  a3. 
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imperatrice,  ed  aveva  radunata  poderosa  oste,  per  sottoporre  A. aie. 
con  la  forra  quanti  si  mostrasser  renitenti  ad  obbedirlo.  1198 

Mandò  prima  a Roffredo  abate  di  Montecasino,  die  aveva 
pocanzi  giurato  fedeltà  al  papa.  Indignato  dalla  sua  repul- 
sa nel  mese  di  gennaio  per  la  via  di  Yenafro  marcio  sulle  ,r99 
terre  della  badia  : ed  occupando  dapprima  e senza  ostacolo 
s.  Pietro  in  fine , dagli  abitanti  diserto , l’ abbrugiò  lutto. 
Espugnò  per  forza  s.  Vittore,  e’1  saccheggiò:  prese  i castelli 
di  Cervaro  e Toroclo  abbandonali  , e corse  da  ultimo  ad 
assediar  s.  Germano,  dove  s’era  l'abate  coi  suoi  soldati  ri- 
stretto. 

Innocenzo  , dopo  averlo  con  tatti  i suoi  seguaci  scomu- 
nicato , spedi  in  aiuto  di  Roffredo  Landone  da  Monlelungo 
suo  consobrino,  con  cinquecento  cavalli  e cento  arcieri  rac- 
colti dalla  Campagna  romana.  Come  furono  entrati  costoro 
in  s.  Germano,  si  rincorarono  i difensori,  e virilmente  re- 
spinsero gli  assalti  ; fino  a che  non  videro  da  Diopoldo, 
venato  di  Sora  in  aiuto  di  Marcoaldo , occupare  un  colle 
posto  a sopraccapo  della  città.  Allor  s' impaurirono  tutti; 
c di  tal  fatta,  che  solo  al  modo  di  evadere  pensarono.  Pri- 
mo si  ritirò  l'abate  nel  recinto  del  monastero;  la  notte  cou 
le  lor  suppellettili  il  seguirono  molti  degli  abitanti  ; e la 
dimane  appresso  i soldati  pontifica.  Cadde  l’ abbandonata 
città  in  poter  di  Marcoaldo , che  saccheggiò  da  capo  a 
fondo  e case  e monasteri  e tempii  ; ed  afflisse  e martoriò 
quanti  gli  vennero  alle  mani,  lasciando  liberi  sol  quelli  che 
ebber  modo  a riscattarsi. 

Passò  qnindi  ad  assaltare  la  stessa  badia:  e parecchie  volte 
respinto,  si  accampò  sotto  le  mura  di  essa,  sperando  d'a- 
verla per  fame  o per  sete.  Incominciò  difatli , per  lo  gran 
numero  di  gente  colà  racchiusa,  a sentirsi  dopo  alcun  tem- 
po grande  penuria  d‘  acqua  , e sì  che  pareva  imminente  la 
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A.<uc.  resa  : quando  furiosissima  tempesta  con  abbondante  pioggia 
1199  sovvenne  non  solo  largamente  al  bisogno  degli  assediati,  ma 
riversò  ed  abbattè  le  tende  degli  assediami.  Veggendo  allor 
Marcoaldo  deluse  le  sue  speranze,  'scese  di  Montecasino, 
prese  ed  arse  Plombarola  e ’l  castello  di  s.  Elia  datosi  in 
fede  : e si  portò  a s.  Germano  -,  dove  sfogò  la  sua  rabbie  i 
migliori  edificii  abbattendo  , disfacendo  le  mura  , ed  allog- 
giando i soldati  per  le  chiese.  Sgomentato  allora  1’  abate, 
cui  pareva  dover  tra  poco  mancare  ogni  vettovaglia  , gli 
diè  grossa  somma  di  danaro  a patto  che  uscir  dovesse  dalle 
terre  della  badia. 

Partì:  ed  inoltrandosi  nella  Terra  di  Lavoro,  mandò  in- 
nanzi Diopoldo  ad  esortar  popoli  e baroni , onde  giurasser 
fede  a lui.  Riccardo  dell' Aquila  conte  di  Fondi,  spaven- 
tato , per  salvar  le  sue  terre  , diede  a Sigefredo  fratcl  di 
Diopoldo  una  figliuola  in  moglie.  Diopoldo , procedendo 
più  oltre  , fu  fatto  prigioniero  da  Guglielmo  conte  di  Ca- 
serta: ma  poco  stante  , essendosi  costui  morto  , fu  posto  in 
libertà  dal  figliuolo  che  ne  sposò  la  figlia.  Marcoaldo  in- 
tanto, spingendosi  verso  la  Puglia,  assediò  Avellino,  e l’eb- 
be a patti:  saccheggiò  indi  Vallata:  sottopose  parecchie  città 
della  Capitanata:  e da  ultimo,  tornando  alla  volta  del  con- 
tado di  Molise,  per  rifornir  l’esercito,  spogliò  di  tutti  i suoi 
beni  Isernia.  Quindi  ritornò  nella  Campania , e andò  ad 
assediar  Teano  (1). 

Mentre  colà  si  tratteneva  , giunse  nel  suo  campo  , reduce 
da  Terrasanta,  l’arcivescovo  Corrado  di  Wùrlzburg:  ed 
Cg]j|  per  non  lasciare  intentata  alcuna  via  che  facilitar  po- 
tesse l’ esito  del  disegno  suo  , per  mezzo  di  quel  prelato  fe’ 


(i)Yita  d'Innocento  n.  14  Riccardo  da  •.  Germano.  Anonimo  Cminese. 
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proporre  al  papa  : che  dove  solamente  non  gli  contrastasse  A.dic. 
l’acquisto  del  baliato , gli  numererebbe  instantemeute  ven-  ugg 
timiile  onee  d’ oro , ed  altrettante  come  avrebbe  avuta  in 
potestà  sua  Palermo:  giurerebbegli  poi  ligio  omaggio  ; ad- 
doppierebbe il  censo  ; moltiplicherebbe  gli  ossequi , solili 
dai  re  di  Sicilia  prestarsi  ai  pontefici  : terrebbe  infine  il 
regno  dall'apostolica  sede.  Aggiugneva  non  dover  essere  di 
ostacolo  a questo  trattato  la  tutela  che  aveva  il  papa  as- 
sunta del  piccolo  Federigo:  perchè,  con  sicure  ed  irrefra- 
gabili testimonianze,  pruoverebb'egli  ad  evidenza  non  esser 
quel  fanciullo  vero  figliuolo  di  Costanza;  la  quale  con  ac- 
concia frode  aveva  un  surrettizio  parto  per  proprio  figliuol 
suo  divolgato  (i). 

L'abbominevole  e scellerata  proposta  , non  che  fosse  ac- 
cettata , fu  esecrata  dal  papa.  Marcoaldo , veggendosi  al- 
lor  preclusa  quella  via  , simulossi  tutto  umile  c pentito, 
e chiese  d'essere  in  grembo  della  Chiesa  raccolto  e dalle 
censure  assoluto.  Annui  Innocenzo  , dove  prontamente  giu- 
rasse di  obbedire  ad  ogni  suo  mandato:  ed  egli,  dopo  mol- 
te versuzie  , itosene  a Verdi  , prestò  in  man  di  due  car- 
dinali il  giuramento.  Dimandò  solo  che  volessero  in  pre- 
senza de'  suoi  seguaci  il  mandato  svelargli.  Cacciatili  con 
siffatto  pretesto  della  rocca  di  Veroli,  tentò  di  spaventarli, 


(i)  Questa  calunnia,  che  l'ambizione  suggerì  a Marcoaldo,  fu  quella  che  diede 
ai  nemici  di  Fedeiigo  occasiono  di  accreditar  la  voce,  che  foss'cgli  nato  di  vii 
persona,  e poi  dalla  imperatrice  Costania  falsamente  spacciato  per  figliuol  suo.  Da 
questa  favola  nacque  l'altra  dell’età  sessagenaria  di  Costanza,  di  cui  fu  fatta  più 
sopra  menzione.  I partigiani  di  Federigo  non  vollero  esser  da  meno  dei  suoi  ne- 
mici; e taluni  asserirono  che  avesse  Costanza  in  presenza  di  quia  deci  cardinali 
dato  alla  luce  quel  suo  figliuolo;  ed  altri  più  spaccia tamen te  dissero  che  arcaselo 
partorito  in  piazza.  Merita,  di  esser  letta,  per  conoscere  le  idee  del  tempo,  la  mi- 
serabile descrizione  del  modo  che  tenne  l'imperatrice  per  ordir  la  frode;  prezio- 
so racconto  serbatoci  dall'abate  Alberto  Stadeuse.  Vedile  Aggiunte  ce.  al  N.  VII* 
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A.Jìc.  facendo  susurrar  la  lor  cattura.  Fu  vano.  Il  cardinale  tigo- 
ni# lino  arditamente  gli  comandò  a nome  del  papa  di  non  più 
aspirare  al  ballato  ; non  molestare  da  sè  nè  per  mezzo  di 
altri  il  regno , o il  patrimonio  della  Chiesa  ; rendere  quan- 
to per  forza  avessero  egli  ed  i seguaci  suoi  usurpato  } dar 
indenne  dei  danni  falli  alla  Chiesa  ed  alla  badia  di  Mou- 
tecasino. 

Letto  questo  mandato , sorse  gran  tumulto  e sedizione  tra 
i seguaci  di  Marcoaldo.  Egli,  senza  permettere  che  fossero 
stati  i legati  per  alcun  modo  oltraggiati,  li  congedò  e die’ 
loro  lettere , per  le  quali  attestò  di  avere  il  giuramento 
prestato,  e ricevuto  il  mandato.  Quindi  tornatosi  in  regno, 
senza  frappor  tempo  di  mezzo,  annunziò  a tutti  per  lettere 
d'essersi  già  riconciliato  col  papa,  il  quale  l’aveva  non  solo 
creato  balio,  ma  destinali  aveva  al  suo  fianco  due  cardinali, 
i quali  dovessero  obbligar  tutti  a giurargli  obbedienza.  Co- 
me però  ebbero  i cardinali  istantemente  smentite  le  asser- 
zioni sue,  egli,  vinto  da  ira,  nettamente  replicò,  che  nè  per 
Dio,  nè  per  uomo,  ad  alcun  mandato  del  papa  obbedirebbe. 
Allora  Innocenzo  spedì  per  lutto  il  regno  messi  e lettere, 
comandando  a tutti  che  in  conto  di  scomunicato  e di  tra- 
ditore del  re  dovessero  averlo. 

Fallitogli  questo  tentativo  , si  rivolse  Marcoaldo  a sot- 
toporre per  forza  quanti  ricusassero  di  obbedirgli.  A mal- 
grado gli  sforzi  del  papa  riusci  ad  assoldare  molle  navi  pi- 
sane: ed  avendo  commesso  a Diopoldo  e Sigefredo  , a Cor- 
rado Marlei , ad  Ottone  di  Laviauo  ed  a Federigo  Maluli 
il  carico  di  travagliar  le  province  di  terraferma  , con  buo- 
na inano  di  soldati  imbarcossi  a Salerno  , c navigò  in  Si- 
cilia. Giunto  colà,  gli  si . accostarono  molti  nobili  e parec- 
chie città.  Seguirono  pure  i Saraceni  ardentemente  le  parli 
sue}  perchè  agitali  dalla  paura  d’aver  a soffrire  atroce  per- 
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sedizione  , dove  riuscisse  al  poDlelice  di  esercitare  baliato.  A. di  c. 
Cesi  Marcoaldo  in  breve  ridusse  a sua  devozione  quasi  lutto  1199 
il  vai  di  Mazzara. 

Impauriti  all'annunzio  di  sua  venuta  avevano  già  i fami* 
liari  del  re,  invocato  l’aiuto  d'Innocenzo:  il  quale,  saputa 
appena  la  partenza  di  Diopoldo,  aveva  sollecitamente  spedile 
parecchie  milizie  sotto  il  governo  di  Giacomo  suo  maresciallo 
e consobrino.  Costui,  attraversando  la  Calabria,  represse  l’ar- 
dire di  Federigo  Maluli  che  devastava  quella  provincia  ; e 
scese  da  ultimo  a Messina,  citili  di  fede  inconcussa  verso  il 
re  (1). 

In  mezzo  a queste  turbazioni , e sulla  fine  di  questo  an- 
no istesso  , era  giunto  a Roma  Gualtieri  , conte  di  Biienne 
e consanguineo  di  Filippo  III  re  di  Francia.  Aveva  egli 
pocanzi  sposata  Albiria  primogenita  di  Sibilla , vedova  del 
defoutu  Tancredi,  la  quale,  uscita  dalle  prigioni  di  Germa- 
nia, s’era  con  le  figliuole  rifuggita  in  Francia.  Venuto  con 
la  moglie  pregnante  e con  la  suocera  a Roma  , s’  era  pre- 
sentato al  papa,  e gli  aveva  umilmente  chiesto  che  volesse, 
come  balio  del  regno  , investirlo  e dargli  possesso  del  con- 
tado di  Lecce  e del  principato  di  Taranto,  a lui  già  come 
dote  di  Albiria  conceduti.  Reclamata  aveva  la  santità  del 
giuramento  , per  lo  quale  il  defonto  Arrigo  , solo  a patto 
di  concedere  a Sibilla  ed  a Guglielmo  quegli  stati , aveva 
dall'  ultimo  ottenuta  la  solenne  rinunzia  del  trono  : dichia- 
rata vana  e calunniosa  quella  imputazione  di  fellonia , per 
la  quale  n'  erano  stati  i figliuoli  di  Tancredi  spogliati  ; es- 
sendo allora  in  età  cosi  puerile  constituiti  da  esser  follia 
pensarlo:  conchiuso  infine  d’aver  impudentemente  dell'altrui 
debolezza  abusato  quell’  Arrigo , che  a nuli'  altro  era  stato 


(1)  Vii»  dlnooccnio  n.  ? J • e >5. 
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A. die.  cosi  iolento  che  a schiantare  e distruggere  affatto  la  stirpe 
11 99  normanna. 

Innocenzo  aveva  dubbiato  dapprima  , temendo  che  non 
avesse  il  conte  a vendicar  sul  fanciullo  Federigo  i torti  che 
moglie  e suocera  avevano  ricevuti  dal  padre.  Poi  , alla  ra- 
gionevolezza della  dimanda  ripensando,  e temendo,  che  dove 
ricusato  avesse  di  far  giustizia  al  conte,  avrebbe  potuto  dar- 
gli giusta  occasione  di  unirsi  ai  nemici  del  re,  aveva  accon- 
sentito alla  sua  inchiesta.  Ad  assicurarsi  pero  che  non  avreb- 
be alla  vita  del  fanciullo  Federigo  attentato,  ne  turbata  la 
quiete  del  regno,  gli  aveva  fatto  pubblicamente  ed  in  solen- 
ne concistoro  giurare  al  re  fedeltà  ed  omaggio. 

Il  conte,  avendo  da  Innocenzo  ottenuto  quel  che  chiesto 
aveva,  con  iutento  di  venire  a porsi  in  possesso  degli  stati 
spettanti  alla  moglie,  e cacciare  dal  regno  i nemici  del  re, 
aveva  lasciate  e suocera  e moglie  a Roma  , e s’ era  toruato 
a far  raccolta  di  gente  in  Francia, 
noo  Marcoaldo,  dopo  aver  sottoposta  buona  parte  della  Sici- 
lia, marcio  drittamente  sopra  Palermo.  Il  legato  pontificio 
con  quanti  seguivano  le  parti  del  re,  accorse  in  aiuto:  e 
l' altro  non  ignorando  che  incominciava  già  a sentirsi  tra 
ì suoi  nemici  la  penuria  degli  stipendii,  mostrandosi  voglio- 
so d’  accordo,  si  sforzava  di  temporeggiare , per  far  che  da 
sè  stessi  si  risolvessero.  Però  il  legalo  , travedendo  l’ astuzia 
sua,  ruppe  gl'indugi:  e’I  combattè  tra  Palermo  e Morreale. 
Dopo  tre  ore  di  ostinata  zuffa  1’  esercito  di  Marcoaldo  fu 
rotto  e sconfitto  : quasi  al  tempo  stesso  che  Gentile  conte 
di  Monopolio,  fratello  del  gran  cancelliere  Gualtieri,  uscito 
col  presidio  della  città,  assaltò  e disfece  e Saraceni  e Greci 
accampali  sulle  circostanti  allure.  Dei  seguaci  di  Marco? Ido 
fu  fatto  grande  macello:  di  lui  non  s'ebbe  pili  nuova:  il 
suo  campo  cadde  in  potestà  dei  vincitori  : c fra  le  sue  ric- 
che suppellettili  fu  trovalo  il  tcslumcut^  di  Arrigo. 
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Giacomo  consobriuó  d’ Innocenzo,  per  si  magnifica  vilto*  A-dlC- 
ria  , col  consenso  di  tutti  i grandi  della  corte  , fu  creato  *200 
conte  d’  Andria  : e poco  stante , tra  perchè  i familiari  del 
re,  intenti  lutti  ad  arricchire,  non  gli  davano  che  poco  o 
nulla  delle  spese  e facevano  mancar  le  paghe,  e tra  perchè 
il  soverchio  calor  della  stagione  estiva  produceva  tra  le  sue 
genti  mortalità  grandissima,  sciolse  l’esercito,  e si  ritirò  (1). 

Mentre  s’era  cosi  travagliato  in  Sicilia  , non  s’  erano  per 
r assenza  di  Marcoaldo  quietate  le  province  di  terraferma, 
sconvolte  dalle  rapine  e dalle  incursioni  dei  pochi  Tede- 
schi rannidati  nelle  fortezze.  Diopoldo  , benché  avesse  coi 
suoi  seguaci  giurato  pocanzi  di  non  offender  la  badia  di 
Mon  tecasino,  aveva  di  notte  sorpreso  s.  Germano,  saccheg- 
giate le  case  , in  mille  guise  martoriali  gli  abitanti , e co- 
strettili a riscattarsi.  L’abate,  fuggitosi  appresso  Pietro  conte 
di  Celano,  non  aveva  potuto  cavarne  alcuno  aiuto.  Poi, 
generosamente  soccorso  di  moneta  da  Rinaldo  dei  Sinibaldi 
cittadino  romano,  aveva  radunati  alcuni  soldati,  e con  essi 
per  le  montagne  e di  notte  era  rientrato  nella  sua  badia. 
All’avviso  del  suo  ritorno  Diopoldo,  che  il  credeva  accom- 
pagnato da  poderose  forze  ,5  erasi  ristretto  nella  Rocca  di 
Arce  5 donde  era  poco  dipoi  uscito  incontro  al  conte  di  Ce- 
lano, e l’aveva  disfatto,  facendogli  un  figliuolo  prigione. 

Frattanto  Gualtieri  conte  di  Brienne,  avendo  da  Filippo 
re  di  Francia  ottenuto  qualche  soccorso  di  danaio,  con  po- 
chi ma  scelti  e valorosi  soldati,  era  tornato  a Roma.  Pareva 
a tutti  temerità  grande  la  sua  , perchè  con  si  poca  gente 
osasse  irsi  a porre  in  mezzo  a tanti  nemici:  e ’l  papa,  veg- 
gendolo  risoluto  e dal  proposito  suo  irremovibile , per  im- 
pedir che  capitasse  male  gli  diè  del  suo  cinquecento  once 


(1)  Vita  dTnnoccoao  o.  >«,  >7.  >9  • >*• 
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a Jìc.  d'oro  , c scrisse  alle  città  ed  ai  baroni  del  regno  che  come 

1200  amico  l’accoglicssoro,  e gli  preMasscr  favore  ed  aiolo. 

1201  Adunque  il  conte,  partitosi  di  Roma  con  poca  ma  valo- 
rosissima gente,  sorpassò  il  confine,  e por  la  via  di  Apruzzo 
scese  a Capua.  No’l  riceverono  gli  abitanti:  e Diopoldo  sol- 
lecitamente e con  grande  sforzo  , sperando  d’averlo  per  lo 
poco  numero  dei  suoi  soldati  in  un  istante  ad  opprimere,  gli 
venne  sopra.  Contro  ogni  suo  credere  fu  rotto  cou  grande 
strage  e prigionia  dei  suoi.  I Capuani,  mentre  ancora  il  conte 
io  inseguiva  , uscirono  dalla  città  a saccheggiare  il  campo 
di  Diopoldo,  e poi  lietamente  facendosi  incontra  al  vincito- 
re, il  raccolsero  dentro.  Gualtieri,  dopo  aver  avuto  la  rocca 
dall'arcivescovo  figliuolo  del  conte  di  Celano,  passò  a Tea- 
no , indi  a Presenzano.  Quivi  alle  sue  genti  uni  quelle  di 
ltoffredo  abate  di  Montecasiuo;  ed  assediò  Y7enafro  città  pos- 
seduta da  Diopoldo.  Pietro  come  di  Celano  ‘per  paura  si 
confederò  con  essi,  e venne  anch’egli  a stringer  quella  città, 
che  fu  presa  ed  arsa.  Di  là  passò  Gualtieri  nel  contado  di 
Molise,  e’I  ridusse  tutto  sotto  il  dominio  del  comedi  Celano. 
Quindi  scese  pacificamente  nella  Puglia,  dove  spontanee  gli 
si  reselo  molle  città  appartenenti  al  principato  di  Taratilo 
ed  ai  contado  di  Lecce;  c molte  altre  demaniali,  come  Melfi 
Parlotta  e Montepeloso  , gli  si  strinsero  in  lega.  Da  ultimo 
prese  per  forza  il  castello  di  Lecce,  e combattè  Monopoli 
che  ricusò  di  riceverlo  come  signore  (t). 

Poco  dopo  la  rotta  di  Marcoaldo,  era  morto  l’arcivescovo 
di  Palermo:  e fiuallieri  della  Pagliara  vescovo  di  Troia  e 
gran  cancelliere  a forza  di  pratiche  e briglie  era  non  solo 
riuscito  a farsi  eleggere  a quella  prelatura,  ma  ad  ottenerne 
dal  legato  pontificio,  ed  all'insaputa  del  papa,  la  coiifermn. 


(i4  R iùOJr«U  d.»  ».  Germano.  Anonimo  Cagione.  Vita  tJ’Jnnnfenio  n.  li. 
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Foi,  senza  aspettar  c!ie  gli  venisse  di  Roma  il  pallio,  aveva  A. die. 
da  se  slesso  quella  dignità  assunta.  Come  aveva  ciò  saputo  1201 
il  papa,  s’era  sdegnato,  perche  il  legato,  senza  interpellar 
la  volontà  sua,  avesse  espedito  affare  di  sì  grave  momento; 
ed  ordinato  clie  Gualtieri  da  procuratore  , e uon  da  prela- 
to, governata  avesse  quella  cliiesa. 

Di  ciò  offeso  il  caucelliero,  aveva  dapprima  e con  parole 
e con  lettere  appresso  di  tutti  , per  le  concessioni  fatte  al 
conte  di  Brienne,  diffamalo  il  papa,  divolgando,  che  di  ba- 
lio e tutore  fosse  già  addivenuto  dispositorc  di  principali  c 
di  contee.  S’era  dipoi  usurpata  tale  autorità  in  corte  che, 
da  assoluto  signore  in  ogni  cosa  adopraudo,  dava  e toglieva 
baronie  e contadi;  creava  giustizieri,  camerarii,  segreti  c stra- 
fico; vendeva  e pegnorava  dogane  ; i ballati  dei  feudi  avo- 
cava a sé  ; le  rendite  della  corona  a sua  voglia  spendeva; 
mutava  i familiari  di  corte;  infine  ad  arbitrio  suo  ogni  cosa 
reggeva  II  legato  pontificio,  rimaso  così  senza  potere  alcuno 
in  corte,  fu  stretto  a pentirsi:  ed  egli  subitamente,  chiamando 
appresso  di  se  Gentile  conte  di  Monopcllo,  suo  germano,  alla 
grandezza  del  quale  principalmente  intendeva,  il  pose  li  a i 
familiari  del  re.  E per  puntellarsi  vie  meglio,  chiamò  a Pa- 
lermo e pose  in  corte  Marcoaldo;  conchiudcndo  con  esso  ac- 
cordo, per  Io  quale  egli  stesso  ritener  doveva  per  sè  il  go- 
verno della  Sicilia  , e cedere  all’altro  quello  della  Puglia. 

Dopo  aver  per  guarentigia  del  trattato  conchiuse  le  nozze 
Ira  due  lor  nipoti,  manifestò  a tutti  per  lettere  l’accordo  con- 
chiuso , prescrivendo  a nome  del  re  che  dovessero  a Mar- 
coaldo obbedire  quand'anche  lo-  vietasse  il  papa. 

Non  durò  lungamente  la  pace  tra  questi  due  anibizjosi, 
cacciali  a discordia  da  gelosa  cmulazion  di  potere.  Però  Mar- 
coaldo si  rafforzò  per  tal  modo  in  corte  che  Gualtieri,  non 
potendo  più  sostenersi,  per  aver  già  tutto  spacciato  il  patri- 
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A di c.  monio  reale  e depauperata  affatto  la  Sicilia  , lasciò  il  re  in 
i7oi  custodia  di  Gentile,  e passò  nella  Puglia  con  intento  di  spo- 
no'i  gliar  pure  quella  provincia.  Giuntovi,  tolse  di  fatti  alle  Chiese 
i ricchi  arredi,  e con  terrore,  carezze,  frodi  e violenze,  da 
qualunque  ne  avesse  cavò  roba  e moneta.  Però,  tanto  nello 
spender  prodigo  quanto  avido  nell’  acquistare  , le  immense 
ricchezze  a quella  guisa  raccolte  in  un  attimo  dissipò:  ed 
altamente  diflamando  il  papa  e’1  conte  di  Bricune,  si  sforzò 
di  collegare  contro  di  essi  e citta  e baroni  (i). 

Innocenzo  lo  scomunicò,  il  depose  dalle  chiese  di  Troia  e 
di  Palermo,  alle  quali  destinò  nuovi  prelati,  e vietò  a lutti 
di  obbedirgli,  quand'anche  il  comandasse  il  re.  Cadde  allora 
Gualtieri  nell'universal  dispregio,  e quanti  seguivan  le  parti 
di  Federigo  ricusarono  di  obbedirgli.  F.gli,  veggendo  dispe- 
ralo il  caso  suo,  si  uni  a Diopoldo  ed  a’  suoi  fautori  contro 
al  coute  di  Brienne  ed  al  pontefice:  ed  operò  che  il  re  a 
sollccitazion  di  quei  familiari  di  corte,  che  andavano  a lui 
debitori  di  lor  fortuna  e che  temevano  di  esser  involti  nella 
rovina  sua  , scrivesse  ad  Innocenzo  a favor  di  lui  interce- 
dendo. Il  papa,  fermo  nella  sua  risoluzione,  svelò  al  re  la 
iniquità  del  cancelliere  : e mandando  subito  in  Puglia  per 
suo  legalo  Pietro  Cardinal  di  Porlo,  comando  ai  conti,  ba- 
roni, e castellani  , ed  alle  dita  regie  che  alla  intimazione 
di  colui  insorgessero  tutti  contro  Diopoldo  e’1  cancelliero  fa). 

Come  fu  appena  giunto  in  Puglia  il  legalo,  Gualtieri,  che 
non  vedeva  altro  modo  di  risorgere  fuor  che  quello  di  ac- 
cordarsi col  pontefice,  gli  si  presentò  , ed  umilmente  chie- 
dendo di  riconciliarsi  con  la  Chiesa,  giurò  che  ad  ogni  man- 
dato del  papa  obbedirebbe.  Il  legato  , dopo  averlo  assoluto 


(i)  Vita'd’lnnoconto  **.  3o,3i«3a. 
(»)  Vaili  lo  Àggiunte  ec.  ni  N.  Vili. 
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dalla  scomunica,  gfimpose  che  non  dovessse  per  alcun  ino-  A. di c. 
do  al  conte  di  Brienne  opporsi.  A che  il  cancelliere,  vinto  noa 
da  inconsiderato  impeto  d’ira,  lasciò  andar  detto  che  se  lo 
stesso  s.  Pietro  a postolo, "spedi  lo  in  terra  da  Dio,  fosse  ve- 
nuto a dargli  simil  comando,  ei  non  l'avrebbe  eseguito,  quan- 
do anche  avesse  dovuto  allor  allora  piombarne  in  inferno.  £ 
qui,  aggiungendo  di  molte  altre  imprecazioni  e nefande  be- 
stemmie, lasciò  il  legato,  e corse  subito  ad  unirsi  a Diopoldo. 

Raccolsero  entrambi  grande  sforzo  di  gente;  e marciarono 
contro  al  conte  di  Brienue.  Il  dì  sei  di  ottobre  il  combatte- 
rono dappresso  a Canne:  e dopo  fiera  pugna,  benché  aves- 
sero assai  maggiore  esercito,  rimasero  per  lo  mirabil  valore 
del  conte  vinti  e disfatti.  Gran  parte  della  lor  gente  restò 
morta  sul  campo;  altra  fu  presa;  il  resto,  fuggendo,  s’affogó 
negli  stagni  e nelle  paludi.  Il  cancelliero  col  conte  Maniari 
suo  fratello  riparò  in  Salpi;  Diopoldo  in  s.  Agata;  e Sige- 
fredo  ed  Ottone  di  Laviano  con  molli  altri  nobili  e signori 
caddero  in  potesti  del  vincitore. 

Tra  questi  fatti  il  conte  Gentile,  corrotto  per  molta  mo- 
neta , aveva  iu  Palermo  consegnato  il  palagio  e Caslella- 
inare  in  man  di  Marcoaldo:  il  quale,  avendo  così  avuto  in 
potestà  sua  la  persona  del  re,  in  breve  ed  agevolmente  ave- 
va ridotta  in  soggezione  sua  tutta  la  Sicilia.  Accaduta  la  di- 
sfatta di  Diopoldo  e del  cancelliero,  avrebb’egli  poste  le  ma- 
ni sul  re  fanciullo,  c se  ne  sarebbe  spacciato,  se  il  rispetto 
e'1  timore  della  presenza  del  conte  di  Brienne,  al  quale  sa- 
rebbe senza  dubbio  dopo  la  morte  di  Federigo  caduto  il  re- 
gno, non  Pavesscr  rattenuto.  Procrastinando  adunque  l'ese- 
cuzione del  suo  progetto,  si  era  rivolto  a tentate  per  diversi 
modi  di  rendersi  benevolo  il  pontefice,  e si  sforzava  d’indur- 
re per  grossa  somma  il  conte  ad  uscirsi  dal  regno.  In  que- 
sta sua  briga  però  sì  ferocemente  l’assaltò  il  mal  di  pietra 
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A.dic.  oud'era  afflitto,  che  non  potendo  più  sopportarne  il  tormen- 
1202  to,  si  sottopose  al  taglio  della  vescica,  nella  quale  operazio- 
ne sopraffatto  dal  dolore,  spirò  (i). 

All'  annunzio  della  sua  morte  un  Guglielmo  Capperone, 
capitano  tedesco,  corse  prima  d'ogni  altro  a Palermo;  s’im- 
padronì del  palagio,  e della  persona  di  Federigo  ; e prese 
titolo  di  custode  del  re  e capitan  generale  di  Sicilia.  Parve 
al  cancellerò  opportuno  il  tempo  a riporsi  in  grazia  del  pa- 
pa, e riacquistare  il  suo  potere  in  corte.  Per  lo  che,  essen- 
dosi affrettalo  a giurare  che  ad  ogni  mandalo  del  papa  ob- 
bedirebbe, ottenne  l’assoluzione  della  scomunica,  e tornò  in 
Sicilia.  Giunto  cola,  per  abbassare  il  Capperone,  si  pose  a 
capo  di  tutti  i fautori  di  Marcoaldo  , e sollecitò  il  papa  a 
mandare  ivi  un  suo  legato.  Come  fu  giuuto  costui,  non  esi- 
tò il  Capperone  a giurare  che  al  papa  come  a balio  del  re- 
guo  in  ogni  cosa  obbedirebbe:  però  quaudo  si  venne  al  fatto 
delle  soddisfazioni  da  darsi  ai  chierici  ed  alle  chiese  , pro- 
mise sempre  senza  mandar  nulla  ad  effetto:  anzi  di  ogni  cosa 
ad  arbitrio  suo  disponendo  , da  se  solo  resse  Io  stato.  Alla 
fine  il  legato  e'1  cancelliero  , non  riuscendo  a cacciarlo  di 
corte,  si  partirono  entrambi,  e l’uno  si  fermo  a Messina,  l’al- 
tro passò  in  Puglia. 

iao3  Aveva  in  quest’ ultima  provincia  il  papa  spedito  Giaco- 
mo, suo  consobrino  e maresciallo,  in  aiuto  del  conte  di  Brien- 
ne,  a quest'ultimo  commettendo  che  ponesse  l'altro  in  pos- 
sesso del  contado  d’Andria,  già  donatogli  dal  re.  Prospera- 
mente combatterono  coloro  nella  Puglia;  e molte  citta  sog- 
giogarono. Però,  essendosi  sul  bel  mezzo  dei  successi  loro  in- 
fermato Innocenzo,  corsero  a trovarlo  in  Anagni:  e poco  di- 
poi divulgatosi  falsa  voce  della  morte  di  colui,  molte  città  si 


(i)  Vita  il*  In  noce  uso  n.  34,  35  e 36. 
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ribellarono  e cacciarono  i presidii  loro.  Risanatosi  il  papa, 
tornarono  nel  regno:  e benché  non  recuperassero  quanto  ave- 
van  dapprima  perduto,  luttavolta  riacquistarono  mollo  paese. 

Giacomo,  avute  Andria  e Minervino,  prese  titolo  di  con- 
te: e Gualtieri,  avendo  già  ridotti  i Tedeschi  a non  uscir 
più  dalle  lor  fortezze,  sperando  d’averli  a ridurre  iu  breve 
a cederle  per  difetto  di  vettovaglie  e partirsi  , passò  ad  oc- 
cupar Terracina  dappresso  Salerno.  Colà.  Diopoldo  accorse 
ad  assediarlo  strettamente.  Egli,  dopo  aver  ributtato  con  fe- 
rocia e gagliardia  parecchi  assalti  , in  uno  dei  quali  perde 
l’occhio  destro,  yenne  iu  si  grande  penuria  di  vivere  che  sa- 
rebbe stato  stretto  a darsi , se  non  fosse  stato  da  Ruggiero 
conte  di  Chieli  e da  Jacopo  conte  di  Tricanico  a tempo  soc- 
corso. Costoro  sconfissero  e strinsero  ad  ignominiosa  fuga 
Diopoldo:  il  quale  fu  poi  dai  Salernitani  perseguitalo,  e cac- 
cialo da  tutto  il  lenimento  loro. 

Nel  nuovo  anno  Gualtieri,  dopo  aver  lasciate  alcune  sue 
genti  ad  assediare  insieme  coi  Salernitani  la  torre  maggiore 
posta  a cavaliere  della  citta  e difesa  delle  milizie  di  Diopoldo, 
andò  col  resto  dell'esercito  a stringer  Ini  nella  citta  di  Sarno, 
dove  s’era  fuggendo  riparato. 

Per  la  felicità  somma  con  cui  aveva  quel  conte  , fin  dal 
primo  venir  suo  nel  regno  amministrata  la  guerra,  venuto  iu 
grande  fidauza  di  sè  stesso,  procede  sbadatamente  e con  gran- 
de negligenza  a quell'assedio.  Non  valsero  a renderlo  più  cau- 
to le  ammonizioni  di  coloro  che  gli  slavati  d’intorno;  solendo 
a quei,  che  di  sua  spensieratezza  il  riprendevano , boriosa- 
mente replicare:  che  non  avrebbero  i Tedeschi  armati  osato 
assalire  neppure  i Francesi  inermi.  In  così  fatta  cecità  sua, 
Diopoldo  avvedutosi  della  mala  guardia  che  si  faceva  nel 
campo  dei  suoi  nemici,  in  sul  primo  albore , con  tutto  lo 
sforzo  delle  sue  genti,  di  repente  e furiosamente  l’ assaltò. 

1‘ AGAMO,  UT.  DI  MAr.  5 
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AMiC.  Superò  prontamente  Je  deboli  difese ; e lo  invase  con  si  gran- 
1200  de  celerilà  clic  il  conte  fu  sorpreso  disarmato  e dormicchia ntc 
ancora.  Costui  veggendosi  d’ogui  parte  cinto  di  nemici,  diede 
animosamente  di  piglio  alle  armi  , e ferocemente  combatte. 
Però,  dopo  essere  stato  in  più  siti  del  corpo  ferito,  oppresso 
dal  peso  della  tenda  che  i soldati  di  Diopoldo,  tagliando  le 
corde,  gli  lasciarono  cadere  di  sopra  , fu  fallo  prigione:  c 
condotto  in  Sarno,  pochi  di  dappoi  delle  ferite  mori  (i). 

Alla  nuova  della  disfatta  e delia  morte  di  Gualtieri  di 

Briennc,  il  conte  di  Celano  che  assediava  Alise,  abbandonò 

» 

la  terra,  e si  ritirò.  Diopoldo  vittorioso  entrò  a Salerno,  do- 
ve ancora  tenendosi  per  lui  la  rocca,  incarcerò  e punì  molti 
noG  degli  abitanti  come  traditori.  Poi,  non  avendo  più  competi- 
tore, nè  chi  osasse  opporsegli,  trattò  di  riconciliarsi  col  pa- 
pa. Itosene  adunque  a Roma,  giuro  di  riconoscere  Innocenzo 
per  balio  del  regno,  e di  non  dare  a Filippo  duca  di  Sve- 
via  aiuto  alcuno  contro  di  Federigo:  e fu  insieme  coi  suoi 
seguaci  dalla  scomunica  assoluto.  Seguirono  l’ esempio  suo 
Corrado  di  Marlei,  Ottone  da  Laviano,  e quanti  altri  capi- 
tani tedeschi  erano  uel  regno. 

1207  Riconciliatosi  col  papa,  Marcoaldo  passò  a Palermo;  ed 
indusse  il  Capperone  a consegnare  in  man  del  legato  ponti- 
ficio e del  cancclliero  Gualtieri  la  persona  del  re.  Poco  di^ 
poi , fatto  prendere  in  un  convito  insieme  col  figliuolo  del- 
l’ambizioso cancelliero , evase  dalla  prigione , e si  ritirò  a 
Salerno  (2). 

1208  In  mezzo  a queste  discordie  della  corte  i Saraceni  scuote- 
vano in  Sicilia  il  giogo,  e si  sottraevano  all'obbedienza  del  re. 
Corrado  di  Marlei,  il  più  feroce  tra  i Tedeschi  rimasi  dopo 


(1)  Viud'Innocento  n.  37.  38, c 3g.  Riccardodaj,  Germano.  Anonimo Ca«inc«c. 
(7)  Vita  d'Innoconio  n.  3«). 
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la  morte  di  Arrigo,  a malgrado  il  giuramento  di  obbedienia  A p- 
prestalo al  papa,  acerbamente  travagliava  la  Campania.  Pa-  iaotJ 
drone  di  Sora,  Sorella,  Rocca  d’Arca,  Brocco  e Pescosolido, 
saccheggiava  tutto  il  paese  circostante  , ed  in  ispczialtò  gli 
stati  della  badia  di  Montecasino;  usurpava  terre  e signorie; 
sosteneva  nobili  e ricchi,  ed  atrocemente  martoriandoli  , li 
obbligava  a pagare  per  riscatto  grosse  taglie.  Nè  era  agevole 
di  por  freno  a siffatte  sue  malvagità:  perchè,  quando  stretto 
d’ogni  parte  si  vedeva  a mal  termiue  condotto  , rifaceva  i 
danni;  e come  appena  rafforzavasi , tornava  al  vecchio  isti- 
tuto. 

Alla  fine  avendo  costui  tolto  ogni  possessione  ai  signori 
dell’isola,  e di  ricchi  e potenti  fattoli  poveri  e mendichi, 
Innocenzo  assordato  dai  loro  reclami  spedi  un  cardinale  con 
molta  gente  ad  assediare  il  castel  dell'isola.  Oprò  al  tempo 
stesso  che  l’abate  di  Montecasino,  per  trattato  avuto  con  quei 
di  Sora,  occupasse  di  notte  questa  citili.  Com’ebbero  i pon- 
tifici! espugnato  il  castel  dell’isola,  s'alzò  voce  che  Diopoldo 
venisse  in  aiuto  di  Corrado:  a che  impauriti  si  unirono  al- 
l’abate, e si  stanziarono  a Pianella,  posta  sul  monte  ch'è  so- 
pra Sora  verso  Sorella.  Poco  dopo  Corrado  usci  dalla  rocca 
a combattere.  Fu  rotto  non  solo,  ina  stretto  a darsi  in  man 
di  Riccardo  fratello  del  papa,  e condotto  in  prigione  a Cep- 
peiano.  Ugone  consobrino  suo,  che  difendeva  Rocca  d’Arce, 
malgrado  la  minaccia  fattagli  di  uccidere  o mutilar  Corrado, , 
non  volle  cederla.  Fu  forza  venire  ai  patti;  e consentire  che 
Ugone,  avendo  mille  once  d’oro,  venti  cavalli,  potesse  in- 
sieme col  fratello  e co’  seguaci  d' entrambi  uscirsi  dal  re- 
gno. Partirono  : fu  la  espulsione  di  essi  occasione , per  la 
quale  si  oprò  che  fosse  dal  re  spedito  il  vessillo  di  conte  di 
Serra  a Riccardo  fratello  d’Innoeenzo. 

Il  caneelliero  Gualtieri , dopo  la  fuga  di  Diopoldo,  s’era 
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AJ*C-  sforzalo  di  torre  di  man  del  Capperone  la  custodia  del  pa- 
'au8  Jagj„.  Riuscita  essendo  infruttuosa  ogni  opera  sua  , aveva  a 
nome  del  re  spedili  e messi  e lettere  per  tutto  il  regno  ad- 
dimandando  contro  del  Tedesco  aiuto.  Pochissimi,  anzi  nin- 
no s’era  mosso  a favor  suo.  Fra  queste  gare  dei  cortigiani 
era  ita  ogni  cosa  in  Scompiglio.  In  tutto  il  regno  e città  e 
luroni,  senza  più  obbedire  ad  alcuno,  a lor  voglia  si  reg- 
gevano. In  Sicilia  i Pisani  iu  piena  pace  s’erano  impadro- 
niti di  Siracusa  : e poco  dipoi  i Genovesi  , cacciandoli  per 
forza,  l'avevano  tolta  per  se.  I Saraceni,  fatti  più  ardimen- 
tosi, non  solo  avevano  scosso  il  giogo,  ma  conglobatisi  sopra 
fortissimi  ed  ardui  monti , erano  animosamente  scesi  ad  as- 
saltare i Cristiani:  ed  ultimamente  incoraggi ati’po:  dal  suc- 
cesso, avevano  espugnato  per  forza  il  castello  di  Corleone(i). 

All'aspetto  di  si  grandi  calamità  e turbazioni  Innocenzo, 
che  aveva  già  conchiuse  le  nozze  di  Federigo  con  Costanza 
figliuola  di  Alfonso  li  re  di  Aragona  e vedova  del  re  di 
Ungheria,  veggendo  prossimo  a spirare  il  tempo  del  suo  ba- 
baio, si  mosse  alla  volta  del  regno,  e nel  di  venticinque  di  giu- 
gno giunse  a s.  Germano.  Quivi  congregò  i conti,  i baroni  e » 
deputali  delle  citta  demaniali,  e fe’  loro  giurare  che  in  quanto 
spettasse  ad  njulare  il  re  ed  a fermarlo  nel  regno,  non  solo 
obbedirebbero  al  mandato  suo,  ma  obbligherebbero  i renitenti 
ad  accettarlo  ed  osservarlo.  Poi  creò  capitani  generali  in 
Puglia  c Terra  di  lavoro  Pietro  conte  di  Celano  e Riccar- 
do dell'Aquila  conte  di  Fondi.  Volle  che  lutti,  per  difen- 
dere ed  aiutare  il  re,  e per  proteggere  l’ordine  pubblico,  a 
costoro  obbedissero.  Aggiunse  che  quanti  accettato  avessero 
il  suo  mandato  , dovessero  immantinenli  cessar  dalle  offese 
tra  loro,  e senza  usar  rappresaglia,  produrre  le  lor  querele 


(i)  Vili  «Tlnnocenio  n.  4°  c 
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innanzi  a quei  due  capitan  generali,  i quali  avrebbero,  se-  A.hìc. 
condo  la  giustizia  e le  consuetudini  del  regno,  provveduto.  i?u8 
Dichiarò  che  si  dovesse  in  conto  di  pubblico  nemico  avere, 
e come  tale  perseguitare,  qualùnque  non  avesse  accettalo  il 
mandato  : e prescrisse  che  per  lo  primo  di  di  settembre  le 
città  ed  i baroni,  in  ragion  del  servizio  militare  che  dove- 
vano , mandassero  in  Sicilia  dugento  cavalieri,  per  restarvi 
un  anno  a disposizione  del  re:  ed  inoltre  tenesser  pronte  allo 
invito  dei  capitan  generali  altre  milizie  da  spedirsi  contro  i 
ribelli.  In  fine  minacciò  pene  temporali  e spirituali  contro 
qualunque  al  suo  mandato  disobbedisse. 

Per  questi  ordinamenti  del  papa  Federigo  incominciò  a 1209 
ricondurre  alcuna  parte  dei  suoi  sudditi  all’ obbedienza.  E 
poco  di  poi,  avendo  sposata  Costanza  figliuola  del  redi  Ara- 
gona, gli  furono  da  costui  spediti  sotto  la  condotta  del  conte 
di  Provenza  suo  fratello  cinquecento  cavalieri , con  1’  aiuto 
dei  quali  riuscì  a sottoporre  tutto  il  paese  posto  tra  Paler- 
mo e Messina  (1). 

Tra  questi  sconvolgimenti  del  regno,  durati  dopo  la  morte 
di  Arrigo  ben  dodici  anni,  era  stata  la  Germania,  non  senza 
sangue  e rovina  degli  abitanti,  messa  sossopra  dalle  gare  dei 
due  emoli  Filippo  ed  Ottone.  S’erario  fino  a quest'ora  i suc- 
cessi delle  armi  bilanciati  : nò  alcuno  dei  due  pretendenti 
all’impero  aveva  potuto  decisamente  prevalere  suH'aliro:  per- 
chè , se  d’ un  canto  la  più  parte  dei  Tedeschi  s’era  acco- 
stata a Filippo,  die,  per  essersi  impadronito  del  tesoro  di 
Arrigo,  sopravvanzava  l’altro  in  ricchezze*,  gli  aiuti  del  pa- 
pa e del  re  d’Inghilterra  avevano  per  tal  modo  rafforzato  Ot- 
tone ch’era  stato  valevole  a fronteggiare  il  siio  nemico.  Però 
nell’anno  milledugenlo  ed  otto  le  cose  di  Filippo  erano  cosi 


(0  Francesco  Pipino  I.  a.  c.  a 3.  Vedi  Aggiunte  *c.  al  N.  IX. 
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A.JiC.  prosperale  che  Innocenzo,  fino  allora  indeciso  del  partito  a 
i2°9  cui  dovesse  appigliarsi , anzi  piu  proclive  verso  di  Ottone 
erede  dei  guelfi  che  verso  Filippo  della  casa  di  Svevia  odiosa 
ed  infesta  alla  Chiesa,  senza  più  esitare,  si  era  dichiarato  a 
favor  dell’  ultimo ed  aveva  spedito  in  Germania  un  legalo 
a coronarlo  (ij. 

Mentre  che  s’aspettava  il  legato,  Filippo,  essendo  infermo, 
era  stato  nel  di  ventuno  di  giuguo,  in  sua  camera  ed  a let- 
to, ucciso  a tradimento  c per  privata  vendetta  del  conte  di 
Witelspach.  Ottone  rimaso  allora  senza  competitore  alcuno, 
era  stato  col  consenso  di  tutti  i principi  eletto  re  nella  dieta 
di  Alberlstodt;  ed  aveva  nell'altra  di  Francfort  ricevute  le 
imperiali  insegne.  Quindi  aveva  atrocemente  perseguitato  e 
punito  r uccisore  di  Filippo  : e da  ultimo  sposata  Beatrice 
unica  figliuola  di  costui;  la  quale  in  pregiudizio  di  Federigo 
re  di  Sicilia  gli  aveva  recata  in  dote  l'immensa  erediti»  della 
casa  di  Svevia. 

Queste  nozze  , efieftuite  nel  presente  anno  railJedugento  e 
nove,  furono  valevoli  a riconciliarlo  col  papa:  e per  tal  mo- 
do che  avendo  Ottone  giurato  di  lasciare  in  potestà  della 
Chiesa  la  marca  d'Ancona,  i ducati  di  Ravenna  e di  Spoleto 
e l’eredità  della  contessa  Matilde,  insieme  con  le  città  di  Ro- 
magna e di  Toscana  od  essa  appartenenti  , e di  non  mole- 
stare Federigo  nel  possesso  del  regno,  ottenne  da  Iunoccuzo 
d'essere  incoronato  a Roma. 

Sceso  adunque  nel  giugno  di  questo  stesso  anno  in  Italia, 
dopo  di  aver  ricevuta  la  corona  di  re  a Milano  , nell'  otto- 
bre ebbe  dulie  mani  d'Innocenzo  l'altra  d' impeialore.  Poco 
dopo  insorse  grave  briga  tra  i suoi  Tedeschi  ed  i Romani; 
e venuti  alle  mani  n'  ebbero  i primi  la  peggio.  Per  lo  thè 


(i)  Francete?  P»j»»n«  I.  if.  «6. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SECORRO.  3$ 

parlendosi  sdegnato,  fermossi  per  tutto  il  restante  dell' anno  A. di  c. 
nella  Toscana  e nella  Romagna.  Sul  cominciar  dell'anno  se-  iato 
gucnte  girò  tutta  la  Lombardia:  e cavate  avendone  grossi 
aiuti  di  gente  e di  moneta,  tornò  alla  volta  dello  stato  pon- 
tifìcio , ed  occupò  molte  terre  della  Chiesa  (1).  Alla  fine, 
stimolato  da  Diopoldo  e da  Pietro  caute  di  Cclauo,  l'un  dei 
quali  prometteva  dargli  Salerno  e Capua  l’altro,  in  sul  no- 
vembre con  numeroso  esercito  di  Tedeschi,  Lombardi  e To- 
scani, per  la  via  di  Rieti,  entrò  ostilmente  nel  regno. 

Traversò  le  terre  del  conte  dì  Celano  : e poi , yolgcudo 
a destra,  per  lo  paese  dei  Marsi  giunse  a Camino.  L’abate 
di  Montecasino,  succeduto  a Roffredo  pocanzi  morto,  si  af- 
frettò a scontrarlo;  e ne  ottenne  salvaguardia  per  le  terre 
della  sua  badia.  L' imperatore  passò  a Capua , eh'  ebbe  dal 
conte  di  Celano  ; ricevè  da  Diopoldo  Salerno  con  le  altre 
fortezze  che  possedeva;  creato  avendolo  duca  di  Spoleto,  il 
mandò  ad  assediare  in  Aquino  Landolfo,  Tommaso,  Pandolfo 
e Roberto,  che  parteggiavano  per  Federigo.  Si  difesero  co- 
loro s\  virilmente  che  strinsero  Diopoldo  a torre  con  danno 
e vergogna  1 assedio.  I Napolitani  in  odio  degli  Aversani  non 
solo  si  diedero  ad  Ottone,  ma  lo  iustigarono  ad  assediar  co- 
storo. Aversa,  stretta  da’  Napolitani  ed  imperiali,  resistè  pur 
tanto  che  ottenne  i patti:  e l’imperatore,  verso  il  natale  ri- 
tirossi a Capua  , dove  si  applicò  a far  costruire  numerose 
macchine  d'assedio  (2). 

Venuta  la  primavera  seguente,  passò  in  Puglia:  dove  per  tati 
paura  o per  forza  sottopose  la  piu  parte  della  cittì»  ; e si 
distese  per  fino  a Taranto.  Passò  dipoi  nella  Calabria  , e 


(1)  Pipino!,  a.c.  1 5.  RoUndino  1.  i.  c.  io*  Rigordo.  Gestcdi  Filippo  re  di 
Fran  eia.  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  X. 

Riccardo  da  s.  Germano.  Cronaca  di  Fossanova.  Alberto  Stadensc.  Gotifredo 
monaco.  S leardo  Cremonese. 
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A. die.  con  pari  facili?»  e fortuna  la  ridusse  a devozione  sua.  Meu- 
ìan  tre,  per  espellere  affatto  dal  regno  il  giovane  l' ederigo  , si 
disponeva  a passare  in  Sicilia,  l’avviso  delle  ribellioni  contro 
di  lui  insorte  in  Germania  frenò  l’impeto  delle  armi  sue. 

Innocenzo,  fin  da  che  l’imperatore  aveva  invaso  il  reguo, 
lo  aveva  scomunicato  con  tutti  i seguaci  suoi.  Poi  nel  gio- 
vedì santo  di  questo  anno  aveva  non  solo  le  censure  contro 
di  lui  ed  i fautori  suoi  ripetute,  ed  interdetto  il  clero  ca- 
puano per  aver  osato  di  celebrare  in  presenza  di  lui  i di- 
vini officii,  ma,  dichiarandolo  decaduto  dal  trono,  aveva 
sciolti  i suoi  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  (i) 

Da  ultimo  per  lettere,  magnificando  le  ingiurie  ricevute, 
aveva  ai  prelati  di  Germania  ingiunto  che  le  censure  emesse 
contro  Ottone  da  ogni’ dove  pubblicassero,  ed  incitassero  a 
nuova  elezione  i principi. 

Queste  sollecitazioni  del  papa  erano  stale  efficacemente  ed 
a tempo  appoggiale  da  Filippo  III  re  di  Francia,  il  quale, 
dopo  aver,  per  la  sua  fiera  inimicizia  con  Giovanni  Sen- 
tatcrra  re  d’ Inghilterra  , favoreggiato  dapprima  Filippo  di 
Syevia  , si  sforzava  ora  di  opporsi  per  ogni  modo  all’in- 
grandimento di  Ottone  amico  e congionto  dell’  emolo  suo. 
Ad  instigazione  sua  nella  dieta  di  Bainberga  i duchi  di  Ba- 
viera e d’Anstria,  il  langravio  di  Turingia,  e gli  Arcivescovi 
di  Magonza  e di  Treviri,  insieme  con  molli  altri  principi 
si  laici  che  ecclesiastici  avevano  riconosciuto  il  dritto  di  suc- 
cessione in  Federigo  re  di  Sicilia,  e l’avevano  eletto  re  di 
Germania  (a). 

Mentre  Ottone  stava  in  procinto  di  traghettare  in  Sicilia, 


(i)  Caflaro  Annali  grnoveii  all’inno  1,1».  Iacopo  da  Voragine  c.  4- 
(,)  Ricolbaldo  Ferrare, c.  Franceico  Pipino  1.  c.  ,3.  Cronaca  di  Fonano, a 
Alberico  Monaco.  Sicardo  Crcmoncu-. 
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ebbe  avviso  della  ribellione  accaduta  in  Germania.  Allora  a.Jic 
deposto  avendo  ogni  pensiero  di  ulteriore  conquista,  ai  ba-  mi 
roni  che  seguivano  la  sua  parte  raccomandò  la  fede;  e con 
intento  d’impedir  che  Federigo  valicasse  le  alpi,  parti  subi- 
tamente alla  volta  di  Lombardia.  Giunto  a Lodi , per  son- 
dare l’animo  degl'italiani , chiamovvi  una  dieta.  Trovò  di- 
sposti a favor  suo  i Milanesi,  ostinatissimi  nemici  della  casa 
di  Svevia  e fautori  ardenti  di  quella  de’  Guelfi,  ond’era  egli 
l’erede:  Pavesi,  Veronesi  e Cremonesi,  ohe  gih  «'erano  col- 
legati col  papa  , non  mandarono  neppur  deputali;  gli  altri 
piu  in  parole  che  in  fatti  gli  promisero  assistenza  cd  aiuto. 
Itosene  sul  marzo  in  Germania  , radunò  nella  pentecoslc  a 
Norimberga  una  dieta  di  Germani,  nella  quale  espose  le  sue 
doglianze  contro  il  papa;  e poi  assaltò  furiosamente  le  terre 
del  ribelle  langravio  di  Turingia. 

I principi  che  «'erano  contro  di  lui  dichiarati,  per  consiglio 
del  re  Filippo , sollecitarono  Federigo  a passare  in  Germa- 
nia. Costui,  a malgrado  le  opposizioni  della  sua  giovane  mo- 
glie, che  temeva  non  avesse  egli  ad  urlare  nelle  molte  insi- 
die lesegli  da  Ottone,  determinò  partirsi-  E prima  onde  prov- 
vedere ad  ogni  futuro  evento  fe’  incoronare  re  di  Sicilia  il 
piccolo  figliuolo  Arrigo  (i).  Poi  lasciato  avendo  a Messina 
e moglie  e figliuolo,  navigò  sollecitamente  alla  volta  di  Gae- 
ta. V’  approdò  il  diciassette  di  marzo.  Di  Ih  per  la  via  di 
Benevento  andò  a Roma,  dove,  con  assai  festa  ed  onore  rac- 
colto, si  trattenne  infino  al  quindici  di  giugno.  Rafforzato 
di  gente  c di  moneta  da  Innocenzo  parli  alla  volta  di  Ge- 
nova, dove,  temendo  le  insidie  di  Ottone,  per  sette  mesi  si 
fermò;  fino  a che,  stimolati  dal  pontefice,  e dal  re  di  Fran- 


to Vedi  le  Jg giunti ec.  al  N.  XI. 
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a die.  eia,  i Genovesi  lo  scortarono  per  fino  a Pavia.  Quinci  i Fa* 
1012  vesi  col  marebese  di  Monferrato  lo  accompagnarono  infino 
al  Lambro;  donde  i Cremonesi  insieme  col  marchese  stesso 
il  posarono  salvo  nella  città  di  Costanza.  Federigo  , evaso 
per  tal  modo  alle  insidie  de'  Milanesi  e Piacentini  usciti  alla 
campagna  a vietargli  il  passo,  giunse  con  sessanta  cavalieri 
nella  città  di  Costanza)  tre  ore  prima  che  con  dugento  v'ar- 
rivasse Ottone. 

Costui  deluso  dalle  sue  speranze,  si  ritirò  a Basilea:  e pò- 
co  dopo  per  l’intermezzo  del  vescovo  di  Metz,  Federigo  s’ab- 
boccò a Valcolore  con  Filippo  re  di  Francia,  e fermò  con 
esso  strettissima  lega.  Affiancato  poi  dai  principi,  e dai  pre- 
lati che  per  mandato  del  papa  seguivano  la  parte  sua  , sot- 
12 13  topose  la  Lorena,  e tutte  le  città  aperte,  non  lasciando  che 
le  sole  fortezze  in  poter  dell'emolo  suo. 

,a,4  Finalmente  la  battaglia  di  Tournai,  combattuta  il  dicias- 
sette di  luglio  dell’anno  mille  dugento  e quattordici  decise  a 
chi  spettasse  l’impero.  Essa  diede  il  crollo  alla  rovinosa  for- 
tuna di  Ottone.  II  re  di  Francia , benché  si  avesse  minore 
esercito,  dopo  tre  ore  di  ostinata  zuffa,  ruppe,  dissipò  e sba- 
raglio la  numerosa  oste  dell’  imperatore  , in  cui  per  lo  re 
d’Inghilterra  militavano  i duchi  di  Brabauie  e di  Limburgo, 
e i conti  di  Fiandra  e di  Boulogne.  Ottone  , non  potendo 
più  fronteggiare  l’esercito  di  Federigo,  che  batteva  la  cam- 
pagna, fu  stretto  ad  amministrare  da  fuggitivo  la  guerra. 
Federigo  passò  il  Beno:  e tutti  gli  prestarono  giuramento  di 
fedeltà,  e si  sottoposero.  Lo  stesso  duca  di  Brabante  insieme 
col  figliuolo  venne  ad  umiliarsi  a piedi  suoi.  Ei  li  condusse 
con  sè  prigioni.  A tal  nuova  Ottone  che  aveva  una  figliuola 
di  quel  duca  in  moglie , si  fuggi  di  Colonia  , e riparò  a 
Brunswich. 

ut 5 L'anno  seguente  Federigo  s'impadrom  d'Aquisgrana,  dove 
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fu  solennemente  da  Sigefredo  arcivescovo  di  Ma  gonza  iuco-  A.di  c. 
ronato.  Finita  la  ceremonia,  un  legato  del  papa  predicò  la  ni 5 
crociata  : ed  egli  insieme  con  molti  altri  principi  tedeschi 
prese  spontaneamente  la  croce.  La  sua  elezione  fu  poco  di 
poi  confermata  nel  quarto  concilio  laleranense,  celebrato  cou 
gran  concorso  di  prelati  in  sul  novembre  dello  stesso  anno 
a Roma  (i). 

Innocenzo , memore  di  ciò  ch’era  accaduto  a tempo  del 
«esto  Arrigo  , reputando  in  pericolo  i domimi  della  Chiesa, 
sempre  che  nella  stessa  persona  si  trovasser  congiunte  le  due 
corone  di  Sicilia  e di  Germania,  com’ebbe  appena  abbattuto 
Ottone,  efficacemente  sollecitò  Federigo , perche  ad  Arrigo 
suo  primogenito  cedesse  il  regno  di  Sicilia  ] lasciasse  questo 
soggetto  alla  Chiesa  e non  l’incorporasse  all’impero.  Federi- 
go, avendo  già  creato  Arrigo  re  di  Sicilia,  dichiarò  per  di- 
ploma appartenersi  quel  regno  alla  romana  chiesa  -,  e pro- 
mise che  avrebbe  quel  iìgliuol  suo  emancipato , appena  sa- 
rebb’egli  stato  coronalo  imperatore  a Roma  (a). 

L'anno  seguente  nel  sesto  dì  di  luglio  morì  Innocenzo  III:  uro 
e nel  giorno  appresso  fu  sotto  il  nome  di  Onorio  III  eletto 
il  Cardinal  Cencio  Savello  del  titolo  di  s.  Giovanni  e Pao- 
lo, stato  già  quattr’auni  aio  di  Federigo.  Costui  mandò  suoi 
legati  a dargli  obbedienza,  ed  a trattare  della  spedizione  di 
Terrasanta. 

Nel  diciannove  di  maggio  dell’ anno  mille  dugeuto  e di»  iai9 
ciotto  nel  suo  castello  di  Slartzbourg  (3)  morì  Ottone  : e 


(i)  Cfcmaca  d'Este.  Corrado  abate  di  Uiperga.  Riccardo  da  a.  Germano.  Alberto 
Stadeoto.  Matteo  Paris.  Goffredo  monaco.  Cronaca  di  Fotsanova.  Rolandiuo  fra 
Pipino  da  Bologna.  Caffaro.  Rigordo. 

(a)  Il  diploma  è dato  da  Argentina  nel  di  primo  di  luglio  de!  iii5  indinone  4. 
«dò  stalo  dal  Rain  aldo  riferito  tolto  lo  stello  anno  al  n.  3t. 

(i)  Alberto  abile  di  Stade. 
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*.hc.  Federigo,  dopo  aver  per  l’intermezzo  del  papa  da  Arrigo, 

iot8  fratello  di  Ottone  e conte  palatino  del  Reno,  ricevale  le  in- 
segne imperiali  a lui  lasciate  dal  defonto  imperatore,  contro 
i patti  lo  spogliò  del  suo  palatinato. 

Principale  oggetto,  per  lo  quale  Innocenzo  aveva  nell’anno 
mille  dugento  e quindici  raccolto  a Roma  quel  numeroso 
concilio  detto  il  quarto  lateranense,  di  cui  fu  falla  poc’anzi 
menzione  era  stato  quello  di  promuovere  efficacemente  una 
nuova  spedizione  in  Terrasanta.  Numerosi  stuoli  di  crocese- 
gnati francesi , inglesi , olandesi  e tedeschi , insieme  con  ge- 
novesi, veneti,  e pisani,  s’erano  due  anni  dappoi  (a.  1217) 
ridotti  a Tolemaide.  Non  potendo  essi  per  difetto  d’acqua 
marciare  drittamente  alla  santa  citta,  avevano  per  consiglio 
di  Giovanni  di  Brienne  re  di  Gerusalemme  (1),  del  patriarca 
e dei  gran  maestri  dei  Tempiarii  e degli  Spedalieri,  risoluto 
d’espugnar  prima  Damista  nobile  e munitissima  città  del- 
l’Egitto. Avevano  cosi  speralo  di  procacciarsi  da  un  canto  si- 
curo ricovero,  e torre  dall’altro  a quel  soldano  la  facoltà  di 
occorrere  in  aiuto  di  Gerusalemme.  Malek-Adhel  capo  dei 
Musulmani,  soprannominato  Seif-cddìn , cioè  spada  del  si- 
gnore, la  risoluzione  dei  Cristiani  presentendo,  aveva  a tem- 
po quella  città  munita;  ed  era  poi  venuto  a porsi  con  gran- 
d’esercito alla  riva  del  Nilo.  Tuttayolta  i crociati  audace- 
mente avevano  assalita  una  torre  fortissima  posta  all’imboc- 
catura di  quel  fiume,  che  impediva  loro  di  risalire  lunghesso 
per  fino  a Damista;  e dopo  reiterati  e valorosi  assalti  nel  dì 
venticinque  di  agosto  l’avevano  espugnata  per  forza. 


( r)  Gioirmi  ili  Tlriennc,  fratclh.  Jet  conte  Gualtieri,  aver»  nel  ,198  .posala 
Maria,  la  quale  era  erode  del  regno  «li  Gerusalemme,  pere!»*  unica  figliuola  di  Cor- 
rado Marchese  di  Monferrato,  c <1'I saltella  figlia  dei  »e  Aliuerico.  Vedi  l’altra  nMa 
alla  pagina  9 di  quell'istoria. 
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Poco  dopo  era  morto  Seif-eddin:  ed  il  papa  aveva  spe- 
dito nel  campo  dei  crocesegnati  in  qualitù  di  legato  il  Car- 
dinal Pelagio,  uomo  superbo  e borioso , che  troppo  vana- 
mente di  se  presumendo,  non  aveva  dubitato,  appena  giunto, 
di  disputare  il  comando  dell'esercito  a Giovanni  di  Brienne 
Valoroso  ed  esperto  capitano.  La  morte  di  Seif-eddin  aveva 
posto  dapprima  tra  i Musulmani  lo  scompiglio  e’1  disordine: 
ma  il  pericolo  a tutti  comune  li  aveva  ben  presto  ristretti  e 
raccolti.  11  califfo  di  Bagdad  dichiarando  in  pericolo  la  re- 
ligione , aveva  chiamati  alle  armi  tutti  i veri  credenti:  e i 
figliuoli  di  Malek-Adhel  s’ erano  preparati  ad  accorrere  in 
soccorso  dell’Egitto.  Il  soldano  del  Cairo  era  venuto  ad  ac- 
camparsi rimpetto  a Damiata:  e quel  di  Damasco,  affinchè 
non  avessero  i cristiani  mandata  a profitto  l’assenza  sua,  ave- 
va le  mura  di  Gerusalemme  e le  castella  della  Palestina  tutte 
diroccate.  Ciò  nulla  ostante,  i cristiani  s’erano  avanzati;  ed 
avevano  posto  l’assedio  a Damiata,  i di  cui  propugnatori  con 
grande  ostinazione  e valore  »i_  difendevano. 

Ed  Ouorio,cui  non  stava  meno  a cuore  che  all’antecessore 
suo  l'esito  di  quella  impresa,  mentre  stavano  saldissimi  i di- 
fensori e quasi  si  disperava  dell’esito  , sollecitava  Federigo 
all’adempimento  del  voto  suo.  Rispondeva  il  re  niuna  cosa 
aver  più  a cuore  quanto  quella  spedizione;  aver  giù  a tale 
effetto  nella  dieta  di  Fulda  intimatane  un’altra  per  la  melò 
della  quaresima  a Magdeburgo,  comandando  che  ad  essa  ai 
irovasser  tutti  i principi  crocesegnati  presemi , e pronti  a 
partire  ad  ogni  intimazione  che  verrebbe  lor  fatta.  Aggiun- 
geva in  fine  esser  egli  cosi  disposto  a compiere  il  voto  suo 
che  chiedeva  d’essere  secondo  il  privilegio  dei  crocesegnati 
ricevuto  insieme  con  gli  stati  suoi  sotto  la  protezione  della 
Chiesa  ( i ). 


( i ) Lr litri  regniti  infidi  di  genomi  inJukinr  VII. 


A. 4,  C. 
la  1 6 
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Il  papa  ad  alcuni  prelati  di  Germania  commettendo  la 
cura  e la  difesa  degli  stati  suoi,  reiterava  le  istanze,  perchè 
il  re  insieme  coi  crociati  tedeschi  per  la  Palestina  par- 
tisse } ed  assegnava  per  certo  termine  la  prossima  festa  di 
s.  Giovambattista.  Tultavolta  Federigo , opponendo  di  non 
aver  all'iuiuito  ricomposte  le  cose  di  Germania  , riuscì  ad 
ottenere  una  dilazione  iufino  alla  festa  di  s.  Michele  (1). 

Frattanto  nell'Oriente  Damiala,  strettamente  assediala  dai 
Crociati  , consunta  d$lla  pestilenza  e dalla  fame,  dopo  un 
anno  e mesi  d’assedio  vacillava.  Divoratasi  epiivi  la  voce 
che  l’imperatcr  Federigo  aveva  presa  la  croee,  e che  sareb- 
be sollecitamente  e con  forte  esercito  venuto  in  soccorso  dei 
cristiani,  il  snidano  di^Damasco,  per  l’opinione  prevalsa  ap- 
presso i Musulmani  che  fosse  l’imperator  d'Occidente  il  piu 
possente  tra  i principi  cristiani,  impaurito,  dimandava  la  pa- 
ce. Prometteva  che,  dove  si  sciogliesse  l'assedio  di  Damiala^ 
renderebbe  il  regno  di  Gerusalemme  e tutti  i prigioui  ; pa- 
gherebbe quattrocento  mila  danari  per  rifar  le  mura  di  quella 
citta  e le  altre  fortezze  abbattute.  Chiedeva  solo  ritenere  le 
fortezze  del  Kaach  e di  Monreale  , per  le  quali  si  sarebbe 
obbligalo  a tributo.  Il  re  Giovanni  e tutti  i baroni  d’ollre- 
mouti  opinavano  che  dovesse  senza  dilazione  accettarsi  un  ot- 
ferta,  per  la  quale  seuza  pericolo  alcuno  e senza  spargimento 
di  saugue,  conseguir  polcvasi  il  possesso  della  citta  e del  re- 
gno di  Gerusalemme,  priucipale  scopo  di  quella  guerra.  Solo 
il  cardiual  Pelagio,  al  quale,  come  legalo,  tacevano  eco  non 
solo  tutti  i prelati , ma  gl’  italiaui  che  1 avevano  eletto  lor 
duce,  troppo  di  se  confidando,  la  contraria  opinione  sosten- 
ne- e lece  quasi  a forza  e violentemente  rigettar  la  pace. 

Alla  fine  Damiala , afflitta  dalla  pestilenza  e dalla  fame, 


(>)  L«lt«r«  d’OnorioI- 1.  n.  169  • >79. 
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addivenuta  già  diserta  e vuota  di  abitatori,  nel  di  cinque  di  A.dic. 
novembre  dell'anno  mille  dugento  e diciannove  fu  presa  d’as-  12  tp 
salto.  Entrarono  i vincitori  in  un  vasto  e spaventevole  cimi- 
tero, abitato  da  tremila  spettri  più  tosto  che  uomini , mise- 
rabilissimo avvanzo  di  furiosa  moria.  Fu  fatto  immenso  bot- 
tino: e la  città,  donde  furono  ben  presto  daU'infezione  cac- 
ciati i vincitori,  fu  data  a Giovanni. 

Frattanto  Federigo  aveva  ottenuta  dal  papa  un’altra  dila» 
zione  iufìuo  alla  festa  di  s.  Benedetto , cioè  al  ventuno  di 
marzo  dell'anno  seguente.  E per  parer  che  non  difetto  di 
zelo  ma  necessità  lo  stringesse  veramente  a differir  la  sua 
partenza,  s’era  mostrato  largo  di  concessioni  verso  la  Chiesa, 
ed  affettuoso  e pieno  di  buon  volere  verso  il  papa.  Essen- 
dosi difatti  doluto  Onorio  che  molti  drilli  della  Chiesa  ri- 
manessero ancora  alienati  o distratti,  egli  aveva  con  suo  di- 
ploma tutte  le  concessioni  falle  nel  ducato  di  Spoleto,  nelle 
terre  della  contessa  Matilde , e nel  patrimonio  di  s.  Pietro 
annullate  (1).  Aveva  chiesto  dipoi  d’ esser  coronalo  a Ro- 
ma; ed  ottenutane  dal  papa  promessa,  aveva  per  lettere  cal- 
damente esortati  i romani , i quali  di  fresco  avevauo  obbli- 
gato Onorio  ad  uscirsi  dalla  lor  città  , a tornare  all’obbe- 
dienza del  pontefice  (2).  S'erano  coloro  officiosamente  escu- 
sati , promettendo  obbedienza  al  papa  ; e dichiarando  di 
aspettare  con  ansia  il  dì  in  cui  verrebbe  il  re  a torre  nella 
lor  città  la  imperiai  corona. 

Malgrado  la  promessa  di  Onorio,  le  protestazioni  de’  Ro- 
mani e'1  desiderio  che  lo  stimolava,  Federigo  tardo  alcun 
tempo  a venire:  perchè  dedito  lutto  a far  che  Arrigo  suo  naq 
primogenito  da  lui  due  anni  innanzi  chiamato  appresso  di 


(1)  Vedi  le  Ag giunte  ee.  >1  V.  XII. 
(i)  \tdi\e  Aggiunte  ec.  «IH.  Xtll. 
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l.diC.  sè , fosse  eletto  re  di  Germania.  Com’ebbe  con  pratiche  e 
i22o  brighe  ciò  ottenuto,  scrisse  al  papa,  aver  i principi  radunati 
a Francfort  per  torre],  scondo  il  costume , da  lui  congedo, 
all’insaputa  sua,  quando  meno  se'l  pensava,  ed  in  sua  assen- 
za proceduto  a quella  elezione:  aver  egli  pero  dichiarato  che 
non  l’avrebbe  avuta  per  valida*  dove  non  fosse  stata  prima 
dal  pontefice  confermala.  Aggiunse  d’essere  stali  quei  prin- 
cipi a ciò  indotti  dalla  furiosa  guerra  che  ardeva  tra  l’arci- 
vescovo di  Magonza  e’1  langravio  di  Turingia  ; guerra  che 
minacciava  tutto  l’impero , in  quel  punto  stesso  in  cui  egli 
a partire  per  Terrasanta  si  apparecchiava.  » 

Alla  fine  si  mosse  di  Germania.  Accompagnato  da  flori- 
dissimo esercito,  valicò  le  Alpi  ; e nel  dì  tredeci  di  settem- 
bre giunse  a Verona.  Quindi  per  lo  Mantovano  passò  a Bo- 
logna.- e d’ogni  parte  umili  calde  ed  affettuose  lettere  al  pa- 
pa indiresse,  la  sua  fede  e devozione  verso  l’apostolica  sede 
attestando.  'Camminando  di  Bologna  alla  volta  di  Roma,  fu 
in  viaggio  incontrato  da  due  cardinali  , i quali  a nome  del 
papa  chiesero  che  confermasse  la  Chiesa  nel  possesso  non 
solo  degli  stati  della  contessa  Matilde  , ma  di  tutti  gli  altri 
ad  essa  appartenenti  ; cedesse  ad  Arrigo  il  regno  di  Sicilia, 
il  quale  avesse  a reputarsi  sempre  feudo  della  Chiesa  e non 
dell’impero}  le  franchigie  accordate  al  clero  confermasse}  in 
fine  il  voto  di  Terrasanta  compisse.  Ogni  cosa,  e senza  ec- 
cezione, promise.  Giunto  a Roma  con  la  moglie  Costanza, 
da  lui  due  anni  innanzi  chiamala  in  Germania , fu  insieme 
con  essa  nel  dì  ventidue  di  novembre  solennemente  coronato 
nella  basilica  di  s.  Pietro. 

E nello  stesso  dì  per  mostrarsi  grato  verso  la  sede  ponti- 
ficia , e campione  inesorabile  della  religione,  rendè  alla  Chiesa 
quanto  gli  aveva  tolto  Ottone;  annullò  tutti  gli  statuti  e le 
consuetudini  contrarie  alle  franchigie  del  Clero}  pubblicò'se- 
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vero  editto  contro  gli  eretici  patareni  ) e da  ultimo,  doleu-  A. .tir. 
dosi  che  le  ribellioni  di  Puglia  e di  Sicilia,  non  ancora  in-  iaao 
teramente  per  l'assenza  sua  represse,  gl’impedissero  di  navi- 
gare instantementc  secondo  il  desiderio  suo  alla  volta  di  Ter- 
rasanta, prese  dalle  mani  d’Ugolino  cardinale  e vescovo  d’O- 
stia  nuovamente  la  croce,  e giurò  che  senz’altro  indugio  sa- 
rebbe nel  seguente  marzo  partito.  Quindi  si  mosse  alla  volta 
del  regno  (i). 


(i)  Riccardo «la  s.  Germano.  Crou.ua  Tisana.  Caffat 
Jpsli  di  Roggio  — Fra  Pipino  da  Bologna.  Rulandino. 

V.  XIV. 


i 1.  f.  Memoriale  dei  To- 
Vedi  lo  Jf giunti  ec.  al 


TACANO,  IST.  DI  >AP. 
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CAPITOLO  III. 


REGNO  DI  FEDERIGO  li  IMPERATORE. 

SOMMÀRIO 

Federigo  riordini  il  regno.  — -Sua  discordia  col  papa  Onorio  per  cagion  della 
guerra  di  Ter  rasante. —Pace  tra  essi.  — Federigo  spota  Jole  erede  di  Geru- 
salemme. » Ottiene  nuora  dilasione  a partire  per  Tcrrasaota.  — Chiama  una 
dieta  d'italiani  e Tedeschi.  — Stato  della  Lombardia.  — Molte  città  si  colle, 
gano  contro  di  lui. — Inutili  suoi  sforti  per  ridurle  in  soggesione.  — Pace 
con  esse.  — Morte  di  Onorio  III,  cd  cletione  di  Gregorio  IX.  — Nuova  »pe- 
ditione  di  crocesegnati  in  Oriente.  — li  papa  scomunica  l'imperatore.  — Scan- 
dalose quistioni  traessi.  — Federigo  va  in  Palestina.  —Invasione  c conquiste 
del  papa  nel  regno.  — Traversie  di  Federigo  in  Oriente.  — Conchiude  co'  Sa- 
raccni  una  tregua,  per  la  quale  acquista  il  regno  di  Gerusalemme.  — Torna 
nel  regno,  donde  caccia  i ponti  Coi  i.  — Conchiude  la  pace  con  Gregorio.  — In- 
tima un'altra  dieta  a Ravenna.  — Ostilità  dei  Lombardi.  — Inutilmente  il 
papa  si  frappone  per  pace.  — I Romani  si  ribellano  contro  Gregorio.  — Ri- 
volta iu  Sicilia.  — Federigo  ajuta  il  papa.  — Ribellione  di  Arrigo  in  Germa- 
nia. — Sua  depositarne,  cd  «lesione  di  Corrado. 

a.Jìc.  Entrò  Federigo  potente  nel  regno,  risoluto  di  aver  a ri- 
mo vendicare  le  usurpazioni  tutte,  e reprimere  affatto  quell’ anar- 
chia , che  sorta  nella  minore  etò  sua  , era  durala  per  tutto 
il  tempo  che  s’era  trattenuto  in  Germania.  E giunto  a s.  Ger- 
mano, spogliò  la  badia  di  Montecasiuo,  che  aveva  anni  in- 
nanzi seguitata  la  parte  di  Ottone,  del  mero  e misto  impe- 
ro (1),  gii»  da  Arrigo  per  special  privilegio  concedutole:  e 
reintegrò  al  suo  demanio  Sessa,  Teano  e Mondragone  occu- 
pate da  Ruggiero  dell’aquila.  Quindi,  itosene  per  dritta  via 
a Capua,  vi  radunò  una  generai  curia:  ed  ordinò  che  i ba- 
roni e le  terre  demaniali  dovessero,  tra  certo  tempo  e senza 
eccezione  alcuna,  presentare  i titoli  di  lor  possessioni,  dichia- 
rando, che  qualunque  no  ’1  facesse  se  ne  intenderebbe  col  fatto 


CO  Riccardo  da  s.  Germano.  Vedi  le  Aggiunte  ec.  tl  N.  XV. 
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decaduto.  Le  concessioni  di  Trancredi,  di  Àlbirìa  e del  terzo  A. di  e. 
Guglielmo  abolì  affatto;  e quelle  di  Arrigo  e di  Costanza,  in-  aio 
sieme  con  le  altre  da  se  stesso  latte  a tempo  della  sua  mi- 
nore età,  rivide  e moderò  a suo  talento.  In  tal  modo  ricu- 
però tutte  le  terre  usurpate. 

Perseguitò  dipoi  quanti  si  erano  per  lo  addietro  o sottratti 
all'obbedienza , o addimostrati  nemici  suoi.  Molti  fra  questi 
all'aununzio  di  sua  venuta  s'  erano  già  salvati  fuggendo  dal 
regno,  o ascrivendosi  all'ordine  dei  Tempiarii:  quei  che  cadde- 
ro nelle  sue  mani  per  la  piu  parte  subirono  il  supplizio  estre- 
mo (1).  E nella  radunanza  stessa  di  Capua  pubblicò  le  as- 
sise , ossiano  venti  costituzioni  per  lo  buon  governo  del  re- 
gno (a):  tra  le  quali  notevolissima  fu  quella  , per  la  quale 
proibì  severamente  le  guerre  private  e le  rappresaglie;  e co- 
mando che  le  rocche  costruite  dopo  la  morte  del  secondo 
Guglielmo,  ad  eccezione  di  quelle  che  piacessegli  per  sè  stesso 
ritenere,  dovesser  tutte  disfarsi. 

Ciò  fatto  se  n'andó  a Sessa  donde  fe'  toglier  lo  stato  a Ric- 
cardo fratello  del  morto  Innocenzo;  asserendo  d'aver  quel 
papa  durante  la  pubertà  sua  molte  cose  in  pregiudizio  della 
corona  operate.  Mando  poi  Riccardo  dell'Aquila  ad  assediare 
Rocca  d’Arce,  venuta  in  potestà  d'uno  Stefano  Cardinal  di 
s.  Adriano,  che  immantincuti  la  rese.  Invase  egli  stesso  lo 
stato  di  Tommaso  conte  di  Celano  c di  Molise;  ed  ebbe  per 
dedizione  Bojano.  Era  Tommaso  figliuolo  di  quel  Pietro  conte 
di  Celano  che  s'era  prima  con  1'  aiuto  del  conte  di  Brienne 
impadronito  del  contado  di  Mulise,  ed  aveva  dipoi  facilitata 
ad  Ottone  l’invasione  del  regno.  Tommaso  saputo  appena 


(i)  Riccardo  da  a.  Germano.  Vedi  le  Aggiunte  ce.  al  N.  XVI. 

(a)  Riccardo  da  t.  Germino.  Francesco  Pipino  da  Bologna.  Vedi  1« 


,c.»l  N.XVI1. 
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aJìc.  l’ari  ivo  dcH’iinperalore  a Roma,  aveva  colà  spedito  suo  fi- 
mo glio  a chieder  mercè,  don  avendo  potuto  impetrar  perdo- 
no, «'era  munito  e rafforzato  in  Roccamugcnola. 

L’imperatore,  dopo  avere  occupata  la  più  parte  delle  sue 
terre  , ad  islauza  dei  Tedeschi  , ripose  in  libertà  Diopoldo, 
due  auui  innanzi  d'ordine  suo  incarcerato:  ed  obbligo  Sige- 
fredo  fratello  di  lui  a rassegnare  i contadi  di  Alise,  Cajazzo, 
cd  Acerra.  L'  ultimo  contado  douò  a Tommaso  d’  Aquino, 
che  creò  giustizierò  di  Puglia:  e dopo  avergli  commesso  lo 
assedio  di  Roctamogenola  e della  rocca  di  Bojauo,  si  parti 
per  passare  in  Sicilia. 

,22,  Appena  partito  lui , Tommaso  conte  di  Celano  assaltò  di 
repente  in  Bojano  i baroni  che  avevano  aiutato  l'imperatore 
a lorgli  lo  stato,  e ch’erano  ancor  quivi  congregali;  li  volse 
in  fuga;  abbrugiò  la  città;  c rapidamente  cavalcando  per  lo 
circostante  paese  rifornì  di  vettovaglie  la  rocca;  e ne  trasse 
la  contessa  sua  moglie  e la  condusse  con  se  in  Roccamugc- 
nola. Corse  Tommaso  d'Aquino  a stringer  la  rocca  di  Boja- 
n<  ; e la  travagliò  tanto  che  l’ebbe  a patti.  Mentre  poi  si  ac- 
cingeva ad  assediare  in  Roccamungenola  il  conte  stesso,  per 
dedizione  dei  cittadini  ebbe  Celano.  I fedeli  del  conte  si  ri- 
paiarcno  nella  rocca  della  stessa,  e nel  castello  di  Ovindoli. 

Federigo  giunto  a Messina,  dopo  aver  quivi  raduuata  al- 
ita gcueral  curia,  pubblicate  le  sue  leggi,  e praticale  in  Si- 
cilia le  riforme  islesse  clic  fatte  aveva  nel  continente , im- 
pose per  (ulto  il  regno  una  collctta  di  una  decima  su  i lai- 
ci, c d’una  ventesima  su  gli  ecclesiastici.  Col  danaio  ricavalo 
dalla  stessa  pose  ad  ordiue  quaranta  ben  armate  galee:  e nel 
marzo  del  seguente  anno,  sotto  il  governo  di  Arrigo  conte  di 
Malta  grande  ammiraglio  e del  gran  caDCelliero  Gualtieri 
fella  Pagliara  le  spedi  iti  aiuto  dei  croccsoguali  in  Oiieute  (t). 


(i)  Uu-t dtelo  il 4 a.  Gcrmajo. 
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Dopo  la  presa  di  Dauiiala  s’era  il  legato  Pelagió  alzato  a A. die. 
tanta  superbia  che  il  re  di  Gerusalemme  aveva  dovuto  ab-  iaai 
bandonar  l’esercito  e ritirarsi  a Tolemaide.  Colui,  senza  af- 
fatto curarlo,  avrebbe  da  sè  solo  condotto  i crocesegnati  alla 
volta  del  Cairo,  se  il  duca  di  Baviera,  già  prima  spedilo  da 
Federigo  con  quattrocento  baroni  e cavalieri  tedeschi,  e gli 
altri  baroni  ollremontani,  sdegnando  d’aver  per  duce  un  pre- 
lato,  nou  avesser  ricusalo  di  ritardare.  Stretto  allora  da  im- 
periosa necessità  aveva  dovuto  il  legato  chiamare  all'esercito' 
il  re  Giovanni:  il  quale,  dopo  parecchi  mesi  d’assenza,  a sol- 
lecitazione del  papa,  condiscese  a ripigliarne  il  comando. 

Messosi  poi  in  deliberazione  l'ordine  col  quale  sarebbe  statà 
amministrata  la  guerra , il  Cardinal  Pelagio  con  pertinacia 
grande  sostenne  la  sua  prima  risoluzione  di  marciare  alla 
Volta  del  Cairo.  Indarno  mostrò  Giovanni  quauto  sconsigliata 
fosse  una  impresa,  per  la  quale  si  esponeva  a certo  pericolo 
tutto  l’esercito,  senza  che  si  acquistasse  il  regno  di  Gerusa- 
lemme, principale  scopo  di  quella  guerra.  11  legato  con  fiera 
invettiva  scosse  quanti  si  opponevano  al  suo  parere  ; senza 
escluderne  lo  stesso  re  Giovanni , li  tacciò  tutti  di  viltà  ; e 
minacciò  di  scomunica  qualunque  osasse  alla  sua  risoluzione 
opporsi.  Prevalse  allora  la  sconsigliata  opinione  sua. 

L’ esercito  cristiano,  penetrando  dentro  l’ Egitto  , vide  in- 
nanzi a se  diradarsi  e fuggire  i suoi  nemici  : ti  senza  osta- 
colo alcuno  giunse  all’  estremità  del  Della  , in  quel  gomito 
appunto  che  forma,  quando  scendendo  verso  Dannala  incon- 
tra il  canale  d’ Alinone.  Quivi  si  fermò.  Stava  sull’  opposto 
lato  il  soldauo  del  Cairo  rafforzato  da  quei  di  Damasco  e 
d’Aleppo,  e da  altri  principi  Musulmani.  Costoro  l’un  dall’al- 
tro gelosi  , discordi , e pili  di  »è  stessi  die  dri  Cristiani  te- 
mendo, con  le  stesse  condizioni  riportale  di  sopra  proposero 
la  pace,  la  cessione  di  Damiata  aggiungendo.  Fu  contro  il 
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A.ii  c.  parere  del  re  Giovanni  e dei  baroni  dal  cardinale  rigettato 
iaii  l”accordo.  Allora  i Saraceni,  rimossero  le  chiuse,  e riempi- 
rono d’acqua  tutti  i canali  del  basso  Egitto:  fecero  rimontare 
la  lor  flotta  lungo  il  Nilo,  e distrussero  quella  che  avevano 
i Cristiani  con  se  condotta  di  Damiata.  Così  i crocesegnati 
d’ogni  parte  circondati  e ristretti  dalle  acque,  che  spesso  lor 
giungevano  sino  a mezzo  la  cintola  si  videro  angariati  dalla 
fame  e travagliati  da  continui  assalti , senza  poter  nè  com- 
battere nò  fuggire.  In  tal  penosa  situazione , ignorando  essi 
l'arrivo  di  Arrigo  conte  di  Malta  con  le  quaranta  galee  spe- 
dite da  Federigo  , stretti  da  necessità  si  affrettarono  a con- 
chiudere  una  vergognosa  pace,  ed  ebbero  a fortuna  di  otte- 
nere, cedendo  Damiata  , la  facoltà  di  ritirarsi  a Tolemaide. 

Mentre  queste  cose  erano  accadute  in  Oriente  era  sorta 
segreta  cagione  di  discordia  tra'l  papa  e l’imperatore:  perchè 
aveva  il  primo  mal  tollerato  che  l'altro,  sotto  colore  di  soc- 
correre i crocesegnati,  avesse  dato  il  piglio  alle  ricchezze  ed 
alle  robe  delle  chiese,  ed  assoggettati  a tasse  i chierici.  D'al- 
tro canto  l’imperatore  si  doleva  del  papa;  perchè  quanti  egli 
aveva  per  ribellione  o per  altra  causa  espulsi  dal  regno  ave- 
vano a Roma  trovato  rifugio  e protezione. 

In  tale  disposizione  d’animi  giunse  la  nuova  della  perdila 
di  Damiata.  Onorio,  sia  che  davvero  se’l  persuadesse,  sia 
che  ad  arte  il  divolgasse,  quella  sciagura  oppose  tutta  a ne- 
gligenza di  Federigo.  Divolgò  aver  costui  tolto  il  pretesto 
di  soccorrere  i crocesegnati  a solo  oggetto  di  smugner  le  bor- 
se degli  ecclesiastici  e cavar  tasse  dalle  chiese:  e dipoi  va- 
namente il  tempo  a riordinare  il  regno  ; quando  era  princi- 
pal  debito  suo  le  mondane  alle  celesti  cose  posporre,  ed  ac- 
correr veloce  a sostener  la  fede  pericolante. 

E parevano  appresso  all’  universale  degli  uomini  vere  in 
parte  siffatte  imputazioni:  perchè  la.  flotta  di  Federigo,  o che 
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fosse  troppo  lardi  giuota  , o che  le  avessero  i Saraoeni  im-  A.aìc. 
pedito  di  risalire  lungo  il  Nilo  , non  era  riuscita  di  utilil'a  taai 
alcuna  ai  crocesegnati:  e quantunque  il  cancelliero  Gualtieri, 
temendo  l’ira  dell’imperatore,  si  fosse,  tornando  d'Egitto,  fug- 
gito a Venezia,  dove  poi  in  esilio  mori,  e’1  conte  Arrigo  di 
Malta  fosse  stato,  giungendo  appena  in  Sicilia,  incarcerato  e 
spogliato  dei  suoi  stati,  non  erano  questi  fatti  valevoli  a can- 
cellare l'opinione  invalsa  che  a Federigo  poco  o nulla  le  co- 
se di  Terrasanta  calessero. 

Adunque  Onorio  altamente  dolendosi  di  Federigo , ripeti» 
pubblicamente  le  imputazioni  contro  di  lui  già  divolgate;  lo 
ammoni , onde  le  immunità  delle  chiese  e le  franchigie  del 
clero  rispettasse  ; e ’l  minacciò  infine  d’  anatema  , dove  non 
fosse,  per  compiere  il  voto  giù  fatto,  passato  nella  prossima 
stagione  a combattere  nella  Palestina.  Non  meno  arditamente 
Federigo  il  tacciava  d’ingiustizia,  e si  mostrava,  dove  il  ve- 
desse più  oltre  procedere,  pronto  a dar  di  piglio  alle  armi. 
Onorio  , tutto  dedito  com’egli  era  a promuovere  e davvero 
la  spedizione  di  Terrasanta,  allor  temprava  l’ira  sua:  e tutto 
placato  ed  amorevole  con  eloquenti  parole  i mali  e le  scia- 
gure della  chiesa  di  Oriente  pietosamente  descriveva,  e pa- 
ternamente lo  scongiurava,  acciò  volesse  egli  che  il  poteva, 
commosso  dal  grande  infortunio  di  quei  Cristiani,  rialzare  la 
fortuna  loro,  e sostenere  la  religione  che  professava. 

A queste  paterne  insinuazioni  si  placava  l’imperatore,  e si 
mostrava  sollecito  non  che  anzioso  di  guadagnar  la  gloria 
che  da  sì  grande  impresa  gli  sarebbe  venuta. 

Sul  febbraio  dell'anno  seguente  si  abboccò  col  papa  a Ve-  1233 
roli:  dove  di  comune  accordo  stabilirono  ch’egli,  alfin  di  pro- 
muovere la  spedizione  di  Terrasanta,  nella  prossima  festa  di 
s.  Martino  avrebbe  radunata  a Verona  una  dieta  d'italiani  e 
di  Tedeschi}  e tra  due  anni  con  forze  e seguela  da  impera- 
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A. die.  ore  avrebbe  egli  stesso  condotti  i crocesegnati  in  Oriente  (t). 
iaaa  Come  Federigo  tornò  di  Veroli , andò  a sollecitar  l’asse- 
dio di  Roccamugenola,  nella  quale  ancor  si  teueva  Tommaso 
conte  di  Celano.  Stando  coli» , ebbe  avviso  che  i Saraceni 
di  Sicilia  sotto  Mirabetto  lor  capo  avevano  scossa  ogni  ob- 
bedienza: e rafforzatisi  in  Eqlelja,  Centorbi,  Capaci,  Traina, 
ed  altre  fortezze,  con  continue  ruberie  ed  incursioni  trava- 
gliavano l'isola  tutta.  Egli  velocemente  {tarli  a quella  volta: 
e non  appena  fu  allontanato  il  conte  di  Celano  usci  furti- 
vamente di  notte  dalla  Roccamugenola,  passò  inosservato  ad 
Ovindoli*,  ed  in  sgl  primo  albore  del  di  seguente  sorprese 
gl'imperiali  che  assediavano  la  rocca  di  Celano.  I piu  volse 
jn  fuga;  e molti  ne  prese  ed  incarcerò.  Cavalcò  poi  rapida- 
mente per  tutto  il  paese  dei  Riarsi  ; abbrugió  Civita  e Pa- 
terno ; e ridusse  nella  rocca  di  Celano  quantità  grande  di 
vettovagliai  A questo  avviso  il  conte  d’Acerra,  che  assedia- 
va Roccamugenola,  condusse  parte  delle  sue  genti  a riasse- 
diar Celano.  Poi  tornando  altra  volta  sotto  Roccamugenola, 
sì  vivamente  la  strinse  , che  obbligò  la  contessa  moglie  di 
Tommaso  a cederla  a patto  di  potersi  uscir  libera  co’  suoi. 

Frattanto  l' imperatore , dopo  molti  ed  ostinati  conflitti, 
vinse  i Saraceni;  prese  Mirabetto;  ed  abbatte  i luoghi  forti, 
dove  s'erano  annidati.  Nel  corso  di  questa  guerra  morì  in 
Catania  l'imperatrice  Costanza,  dalla  quale  aveva  egli  avuto 
Arrigo  re  di  Germauia,  ed  un  Giordano  , ch’esscudo  ancor 
fanciullo,  erasi  morto. 

In  questo  anno  istessq  erano  approdati  in  Puglia  gli  avan- 
zi dei  crocesegnali,  che,  dopo  la  vergognosa  tregua  conchiu- 
sa col  soldano  d'Egitto  , si  tornavano  d’  Oriente.  Ermanno 


(i)Gotifredo  monaco.  Bernardo  Tesoriere.  Alberico  monaco.  Caflfaro.  Riccar 
f|Q  ila  s.  Germano.  Lettera  di  Gregorio  IX  in  Malico  Paris. 
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Saltza  gran  maestro  dei  Teutonici  ito  in  Sicilia  appresso  Tini-  A 
peralore  , sotto  colore  di  esortarlo  a trovarsi  pronto  per  la  i usa 
spedizione  al  termine  della  tregua  , gli  suggerì  un  suo  tro- 
vato; per  lo  quale  avrebbe  poiulo  egli  soddisfare  da  un  cauto 
al  voto  suo,  ed  aumentare  dall’allro  la  gloria  ed  i doininii 
suoi.  Il  persuase  adunque  a sposar  Jole  , unica  figliuola  di 
Giovanni  di  Ilricnne  e della  defunta  Maria  crede  del  regno 
di  Gerusalemme:  perchè  acquistato  che  avrebbe  il  titolo  alla 
possessione  di  quel  regno,  gli  sarebbe  stato  poi  agevole  con 
le  forze  riunite  di  Germania  e di  Sicilia  sottoporre  quel  re- 
gno non  solo,  ma  pur  l’Egillo. 

Senza  difficolta  veruna  annui  l'imperatore  a tal  progetto», 
ed  Ermanno,  itosene  a Roma,  addimostrò  al  papa  , la  ne- 
cessita d’indur  Federigo  a combattere  davvero  c con  tutte  le 
forze  sue  in  Oriente.  Aggiunse  non  potersi  ciò  altrimenti 
sperare  che  eccitando  la  gloria  e l'ambizione  sua  col  chia- 
marlo ad  acquistare  per  sò  stesso  il  regno  di  Gerusalemme: 
ciò  potersi  facilmente  conseguire  , facendogli  sposar  la  Jole 
ctede  di  quello  stalo. 

Onorio  di  tal  progetto  invaghito,  chiamò  sollecitamente  a 
lloma  il  re  Giovanni,  il  patriarca  di  Gerusalemme  ed  i gran 
maestri  dei  Tcmplarj  e degli  Spcdalicri,  Giunti  costoro  sul 
cominciar  dell'anno  seguente,  si  abboccarono  col  papa  e l’itn-  u j~. 
peratore  a Ferentino,  dove  furono  conchiuse  le  nozze  ; per 
modo  che  Federigo  giurò  clie  come  appena  sarebbe  la  Jole 
uscita  di  pubertà,  egli  l’avrebbe  sposata;  c due  anni  dopo 
la  celebrazione  di  quelle  nozze  sarebbe  ilo  a combattere  in 
Palestina,  obbligandosi  a quel  voto  islesso  a cui  erau  tenuti 
e Tcmplarj  e Spedateti  (t). 


(•)  Ma»!*© Pari*.  R irrorilo «I.»  *.  Grri».in~ 
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A.Jic.  L’imperatore  tornandosi  in  regno,  andò  a visitare  il  cam- 
jaa3  po  di  Celano,  dove  fe’  venire  la  moglie  e’1  figliuolo  del  conte 
Tommaso , onde  il  persuadessero  a ceder  la  rocca.  Riuscito 
infruttuoso  il  tentativo , s'incamminò  alla  volta  della  Sici- 
lia. Non  era  ancor  salito  sulla  nave;  quando  il  conte  Tom- 
maso , a persuasione  del  papa , cede  Celano  , ed  Ovindoli 
con  tutte  le  altre  terre  che  si  tenevano  per  lui,  a patto 
che  potess’egli  co’  suoi  seguaci  liberamente  uscirsi  dal  regno, 
e che  fosse  la  moglie  lasciata  in  possesso  del  contado  di  Mo- 
lise. Le  case  di  Celano  d’ordine  dell’imperatore  furono  di- 
roccate ed  arse;  e gli  abitanti  dispersi,  isernia,  dopo  essere 
stata  per  metà  abbrugiata  , ebbe  disfatte  le  sue  mura.  Poco 
dipoi , Riandandosi  ad  effetto  la  costituzione  imperiale  pub- 
blicata a Capua,  furono  nel  contado  di  Molise  rovinate  tutte 
le  rocche  costrutte  dopo  la  morte  di  Guglielmo  secondo:  e 
s'incominciò  ad  edificarne  nelle  cilth  di  Gaeta,  Aversa,  Na- 
poli,  e Foggia  (i). 

Federigo  giunto  in  Sicilia,  non  senza  fatica,  combattè  gli 
avvanzi  dei  Saraceni,  che  dopo  la  disfatta  di  Mirabella  s'e- 
rano  rafforzati  su  pe’  monti.  Avendo  col  pretesto  di  quella 
guerra  chiamati  appresso  di  sè  Riccardo  dell'Aquila  conte 
di  Fondi , e Jacopo  Sanseverino  conte  di  Tricarico  col  fi- 
gliuolo , li  aveva  fatti  incarcerare  ed  aveva  confiscati  i lor 
beni. 

■ aa4  L'anno  seguente,  per  la  mediazione  del  papa  li  liberò:  e 
ritenendone  appresso  di  sè  come  stanchi  e mogli,  e figliuoli, 
permise  che  andassero  a Roma.  Poco  dopo  fe’  toglier  lo  stato 
al  conte  di  Molise,  perchè  chiamato  a giudizio  da  Arrigo 
di  Morra  giustizierò  aveva  ricusato  d’irvi.  Ordinò  nello  stesso 
anno  lo  studio  a Napoli:  e comandò  a'  giustizieri  che  non 


(■)  Riacardo  di  i.  Garraano. 
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lasciassero  esiger  dalle  chiese  e dai  chierici  cosa  alcuna  per  A. di  c. 
collette  o per  taglie  destinate  al  servizio  pubblico  , a meno  r*a4 
che  non  costasse  di  averle  per  speciale  obbligazione  pagate 
fin  dal  tempo  del  secondo  Guglielmo. 

Il  re  Giovanni , ito  dopo  la  sua  partita  da  Ferentino 
ad  impetrar  aiuto  dai  re  di  Francia  e d’Inghilterra,  per 
la  furiosa  guerra  che  tra  quei  due  ferocissimi  emoli  ar- 
deva non  aveva  potuto  ottenerne  alcuno.  Passato  in  Ispa- 
gna , aveya  quivi  tolta  in  moglie  Berengaria  sorella  del 
ire  di  Castiglia.  Poi  venutosene  in  Italia  , com’era  giun-  iw5 
to  a Capua  , aveva  dalla  moglie  avuta  una  figliuola  ; e 
sen’era  andato  da  ultimo  appresso  l’iniperatore  a Melfi.  Fe- 
derigo profittò  dell’arrivo  tuo  per  ispedirlo  insieme  col  pa- 
triarca <31  Gerusalemme  appresso  il  papa,  onde  impetrassero 
a favor  di  lui,  che  non  aveva  potuto  ancora  debellare  i Sa- 
raceni di  Sicilia  , una  nuova  dilazione  al  suo  passaggio  in 
Terrasanta.  Condiscese  Onorio:  e Federigo,  ilo  con  Giovanni 
e col  patriarca  a s.  Germano , solennemente  ed  in  presenza 
di  molti  prelati  e principi  di  Germania,  nel  di  venticinque 
di  luglio,  fece  in  man  dei  due  cardinali  Pelogio  e Guala  a 
bella  posta  dal  papa  spediti  , giurare  dal  duca  di  Spoleto 
nell'anima  sua  che  tra  due  anni,  cioè  nell'agosto  del  mille 
dugento  vensette  , sarebb’egli  con  duemila  cavalieri,  e cin- 
quanta galee  e cento  onerarie  ito  a combattere  in  Palestina* 
o vi  sarebbe  restato  fino  a che  non  avesse  compiuta  la  con- 
quista del  regno  di  Gerusalemme:  avrebbe  intanto  dato  pas- 
saggio  a duemila  cavalieri  Crocesegnati  ed  ai  lor  servienti  in 
tre  spedizioni  computandosi  tre  cavalli  a soldato  (i);  mandate 
in  cinque  rate  centomille  once  d'oro  in  Palestina  ; aggiu- 
guendo  che  a qualunque  di  questej’condizioni  avrebb'  egli 
mancato,  sarebbe  incorso  nella  scomunica. 

X 

V«di  Ir  Jggiunt*  ec.  al  5.  XVÌIÌ. 
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a. li  f.  Per  questo  nuovo  giuramento,  assoluto  l'imperatore  dell  al  - 

irò  presentato  a V ovoli , intimò  pei  l’anno  seguente  a Cre- 
mona una  generai  dieta  di  Tedeschi  e d Italiani  (i). 

Ritornatosi  in  Sicilia,  debellò  all’intutto  i Saraceni:  e per 
torre  ad  essi  la  facolta  di  poter  ricevere  dall'Affrica  rinforzi 
che  incitar  li  potessero  a nuove  ribellioni  , ne  trasportò  gli 
avanzi  in  Puglia  j dove  die’  loro  ad  abitare  Lucerà  anti- 
chissima citta  allora  distrutta. 

Poco  dopo  Onorio,  senza  che  ne  sapesse  Federigo,  sped, 
prelati  alle  sedi  vacanti  di  s.  Vincenzo  a \ diurno,  Conza, 
Salerno  e Capua.  Era  due  anni  innanzi  accaduto , che  va- 
~^^-*^|BJajHelature  di  Capua  c d’Aversa,  l’imperatore  aveva 
SP  per  nominargli  alcune 

persone  , tra  le  quali  -[■■■  .iidiU»— r „ \ , i Ti  s ca- 

duta. S’era  negalo  il  papa:  e’1  messo  non  solo  non  aveva 
vdulo  lettere  che  siffatta  negativa  contenevano,  ma  gli  aveva 
spacciatamele  dello  sul  viso:  che  quando  egli  accettar  non 
Voleva  le  persone  designate  dall'imperatore  , noti  mandasse 
alcun  prelate)  che  non  sarebbe  stato  ricevuto» ."fl  papa  ave- 
va chiesto  all'imperaloie  che  dichiarasse  d’aver  quel  messe 
da  se  stesso,  ed  arbitrariamente  ciò  detto,  o che  essendo  que- 
sta la  commissione  datagli,  il  proprio  torto  riconoscesse.  L’im- 
peratore che  non  aveva  finora  su  tal  fatto  interloquito,  non 
solo  non  volle  dar  possesso  ai  nuovi  prelati  j ma  spedi  le- 
gati al  papa  , gravemente  dolendosi  di  questa  infrazione  ai 
dritti  suoi.  Che  anzi  non  permise  che  andasse  alla  sede  sua 
un  Nicolò  da  Callepietro  cassine^,  ch’eletto  abate  di  s.  Lo- 
renzo d’Aversa,  era  con  lettera  commendatizia  del  papa  ilo 
a trovarlo  in  Sicilia. 

Nel  novembre  di  questo  anno  istesso  Jole  figliuola  del  re 


CO  I icfirJ1'  d.i  j,  Germina.  Lettera  ili  Gregori»  Ili  lopra  eli.»!*. 
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Giovanni  giunse  a Brindisi:  e furono  pomposamente  celebrate  a die. 
le  sue  nozze  con  Federigo.  Terminate  appena  , l’imperatore  ,xi5 
obbligò  il  re  Giovanni  a rinunziar  suo  malgrado  il  regno  di 
Gerusalamme,  che  Ermanno  gli  aveva  fatto  sperare  'che  gli  si 
lascercbbe  a vita.  Ciò  fatto,  riscosse  in  presenza  di  lui  giura- 
mento di  fedeltà  dei  sudditi  di  quel  regno  che  si  trovavano 
colà:  maudò  spacciata  mente  suoi  uiliziali  a prender  possesso 
delle  poche  fortezze  non  ancor  cadute  in  poter  dei  Musul- 
mani, ed  assunse  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme:  titolo  usato 
dappoi  da  tutti  i successori  suoi  infiuo  a’  di  nostri. 

Di  questa  durezza  di  Federigo  inverso  il  suocero,  non  si 
dolse  il  papa,  perchè  sperava  ed  aveva  per  certo  che  l'ìm-  - 
peratore,  stimolato  dalla  propria  utilità,  »i  sarebbe  appli- 
cato intensamo”'*  ultimare  la  conquista  della  Palestine. 

Venuto  il  nuovo  anno,  Federigo  per  lo  sesto  di  di  marzo  iaa6 
intimò  la  radunata  dell’  esercito  a Pescara.  Aveva  risoluto 
di  passare  a Cremona  , dov’  egli  andava , in  apparenza  per 
promuovere  la  spedizione  di  Palestina,  ma  nel  fallo  per  ri- 
condurre all’obbedienza  le  città  ribelli  di  Lombardia. 

Lo  avevano  Guo  a questo  punto  dalle  cose  d’Italia  distratto 
prima  la  necessità  di  combattere  Ottone  in  Germania  , poi 
le  gravi  turbolenze  del  regno.  Nelle  lunghe  querele  che  ave- 
vano, dopo  la  morte  di  Arrigo,  agitato  l’impero,  molle  città 
di  Lombardia,  c Milano  sopra  ogni  altra,  avevano  non  in- 
fievolita ma  scossa  affatto  l’obbedienza.  E prima  sotto  il  re- 
gno del  sesto  Arrigo  , dedito  lutto  ad  acquistare  il  regno  di 
Sicilia,  e ad  annichilire  il  potere  temporale  dei  papi,  erano 
state  da  quell’  imperatore,  per  la  necessità  in  cui  s’  era  tro- 
vato di  valersi  degli  aiuti  loro  nella  conquista  del  regiio  di 
Sicilia,  pili  tosto  che  soverchiate,  careggiale  c protette.  Le 
coinmuuità  si  erano  di  falli  a quel  tempo  vigorosamente  ado- 
ppile a ridurre  in  soggezione  i nobili.  Costoro,  per  schivare 
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À.dìC.  la  prepotenza  dei  popolani , che  tentavano  di  assumer  soli 
tr>6  -le  redini  del  governo,  o di  accomunarsi  coi  loro  antichi  pa- 
droni, sperano  rifuggiti  nelle  campague;  dove  con  grandi  sforzi 
tentato  avevano  di  conservar  l’ombra  almeno  del  poter  loro. 
Non  s’ erano  però  acquetate  le  altre  ; ed  o per  forza  o per 
amore  avevano  alla  fine  stretti  i conti  rurali  a soggettarsi. 
Perche,  quantunque  grimperatori  inchinassero,  e per  ragion 
di  monarchia  e per  tener  vivo  il  seme  della  discordia,  a pro- 
teggere i nobili,  avevano  dovuto,  per  l’utilità  presente  e per 
gli  aiuti  maggiori  che  potevano  dalle  communilà  ricavare* 
in  contrarietà  della  propria  inclinazione  adoperare;  e la  pro- 
nobili  non  era  ad  altro  stata  valevole 
che  ad  e rovina  loro. 

NeU’interregno,  durando  la  fini  i~l  Hill li_J.Jqqjij 

di  Svevia  ed  Ottone  di  Bruiiswich,  le  città  lombarde  s’eranoi 
per  tal  modo  nella  politica  indipendenza  confermate  che  già 
da  sè  stesse  assolutamente  reggendosi , e non  avendo  quasi 
più  a temere  nemici  esterni,  nò  dominatori  che  aspirassero 
ad  opprimerle  al  di  dentro,  anzi  avendo  tutti  che  abitavano 
nel  territorio  loro,  nobili  o plebei  si  fossero,  al  loro  domi- 
nio assoggettati*  dubitato  non  avevano  d’aspirar  più  oltre,  e 
di  lasciarsi  solleticare  da  quel  desio  di  conquista,  che  d’or- 
dinario suole  agitare  i popoli,  quando  assicurata  già  s’abbia- 
no la  loro  politica  e civile  indipendenza.  Quindi  le  più  po- 
tenti città  finitime  si  avevano  mossa  a vicenda  la  guerra* 
tentando  l'una  l’altra  assoggettarsi:  e le  più  deboli,  secondo 
che  portavano  la  posizione  e la  fofria  loro,  s’erano  collegato 
con  alcuna  di  quelle. 

£ rasi  cosi  la  Lombardia  in  due  parti  scissa,  in  città  guelfe! 
e ghibelline ; parteggiando  le  più  forti  per  i papi,  che  come 
loro  propugnacoli  le  opponevano  alla  potenza  degl'  impera- 
tori; e per  questi  ultimi  le  più  deboli  che,  volendo  schiva- 
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re  d essere  dalle  piti  potenti  assorbite , si  trovavano  da  ine- 
vitabile necessità  condotte  a rifuggirsi  sotto  l’ombra  della  pro- 
tezione imperiale.  Ed  è notevole  che  a questo  tempo  guelfe 
fossero  specialmente  quasi  tutte  le  città  che  si  tenevano  con 
forme  democratiche  ; mentre  che  la  fazione  ghibellina  se- 
guisse la  più  parte  di  quelle  che  al  governo  degli  ottimati 
obbedivano. 

A questo  erano  le  cose  di  Lombardi» , quando  l’ impera- 
tore intimata  aveva  la  dieta  di  Cremona  , alla  quale  aveva 
chiamati  prelati,  duchi,  capitani,  valvassori,  castellani,  prin- 
cipi, baroni,  podestà  e rettori  delle  città.  I Milanesi  che  per 
essere  stati  ardentissimi  fautori  di  Ottone,  dovevano  più  de- 
gli altri  temere , avevano  iostigati  gli  altri  Lombardi  a ri, 
comporre  contro  al  nipote  la  lega  già  altra  volta  contro  l’a- 
volo Federigo  Barbarossa  conchiusa.  E di  fatti,  nel  di  due 
di  marzo  di  questo  anno,  nella  Chiesa  di  s.  Zenone  nel  le- 
nimento di  Masio  in  sul  Mantovano,  insieme  con  Veronesi, 
Piacentini,  Vercellesi,  Lodigiani,  Alessandrini,  Trevigiani,’ 
Padovani,  Vicentini,  Torinesi,  Navaresi,  Mantovani,  Brescia- 
ni, Bolognesi  e Faentini  stipularono  contro  l’imperatore  per 
venticinque  anni  una  lega  offensiva  e difensiva  fi). 

Il  papa,  benché  manifestamente  ai  Lombardi  scrivesse  che 
a Federigo  come  a capo  della  crociata  obbedissero , pure 
temendo , dove  costui  li  soggiogasse , di  rimanere  all’intutto 
in  balla  di  lui,  segretamente  li  aveva  incitati  a premunirsi 
ed  a resistere. 

L’imperatore,  avendo  lasciata  a Terracini  di  Salerno  la 
moglie  , nel  sesto  di  di  marzo,  secondo  che  aveva  prefisso, 
si  trovo  a Pescara.  Raccolse  subitamente  l’ esercito  ; ed  en. 


(i)  Ciftro  1.  6.  Riarda  da  Gtrmaoo  «d  «tiri. 
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A. d»  c.  trato  nel  ducato  di  Spoleto,  a quegli  abitanti  comandò  che 

ijaG  in  armi  il  seguissero.  Ricusarono  di  obbedire  senza  ordine 
del  papa:  ed  egli  scrisse  loro  imperiose  e minaccevoli  lettere 
cha  diedero  ad  Onorio  cagione  d’altissime  doglianze.  A Ra- 
venna celebrò  la  pasqua;  e di  la  spedi  messi  ad  Arrigo,  on- 
de sollecitarlo  a calare  in  Lombardia.  Poi,  schivando  Faen- 
za che  gli  era  avversa,  si  fermò  a s.  Giovanili  in  Persicelo, 
per  tentare  di  ridurre  con  pacifiche  ed  amichevoli  insinua- 
zioni le  citta  ribelli  all’obbedienza  (i).  Passò  indi  ad  Imo- 
In  ; dove  si  trattenne  fino  a che  non  l’ ebbe  a dispetto  dei 
Bolognesi  munita  e di  mura  e di  fossate.  Andava  a bella 
posta  a rilente  accostandosi  a Cremona  , per  dar  tempo  ad 
Arrigo  che  sorpassasse  con  1’  oste  tedesca  le  Alpi.  Avendo 
poi  saputo  che  il  figliuolo,  giunto  nella  valle  di  Trento,  per 
la  vigorosa  opposizione  dei  Veronesi  non  aveva  potuto  sboc- 
care in  Italia,  se  n’andò  a Parma  città  di  sua  parte.  Quivi 
conobbe  per  manifesti  segni  che  tutta  Lombardia  gli  era  ne- 
mica 5 e che  appena  Asti,  Pavia,  Cremona,  Modena  e Reg- 
gio con  poche  altre  città  minori  stavano  dal  canto  suo. 

Non  pertanto  radunò  a Cremona  la  dieta.  Quivi  oltre  ai 
deputati  delle  mentovate  città , vennero  a dargli  obbedienza 
quei  di  Genova,  Pisa  , e Lucca,  ed  i marchesi  Malaspina  e 
di  Lunigiana,  senza  che  nnppnr  uno  dei  deputati  delle  città 
collegate  v'apparisse.  Avendo  cosi  scoperto  maggior  di  quel 
ch’ei  credesse  il  numero  dei  suoi  nemici,  verso  il  giugno,  se 
n’andò  a Borgo  s.  Donnino:  dove,  adiratissimo  contro  le  città 
collegate,  le  pose  al  bando  dell’ impero,  le  dichiarò  ree  di 
lesa  maestà  ed  abolì  tutti  i privilegi  loro.  Non  avendo  però 
tai  forze  da  combatterle,  creò  legalo  imperiale  in  Lombar- 
dia Tommaso  conte  di  Savoja  , e si  tornò  nel  regno  ; quasi 


CO  Monaco  Fidavano.  Vedi  le  Aggiunte  tc.  al  V-  XIX. 
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al  tempo  stesso  che  Arrigo,  disperando  di  vincere  I opposi-  A l'' r~ 
zione  dei  collegati , dopo  aver  abbrugiato  Trailo  , si  ritirò  mG 
in  Germania  (i). 

Federigo  appena  giunto  nel  regno,  per  guadagnarsi  1 aui- 
mo  di  Onorio,  ammise  alle  lor  sedi  i prelati  ai  quali  aveva 
negato  di  dar  possesso  l’anno  innanzi;  e lo  scelse  per  arbi- 
tro della  sue  differenze  co’  Lombardi.  Il  papa,  tutto  intento 
a promuovere  la  spedizione  di  Terrasanta,  chiamo  a Roma 
i deputali  delle  citili  lombarde:  e dopo  molte  difficolta  su- 
perale, riuscì  a far  conchiudere  accordo,  per  Io  quale  l’im- 
peratore rivocò  il  bando  imperiale,  ogni  altra  sentenza  con- 
tro quelle  città  emanata,  e segnatamente  quella  per  la  quale 
aveva  a Bologna  abolito  lo  studio,  e trasferitolo  a Napoli.  Si 
obbligarono  per  contro  i Lombardi  ad  aver  eoi»e’an*ieh*  le 
città  che  avevano  seguitata  la  parte  imperiale;  ed  a fornire 
all’imperatore  nel  suo  passaggio  in  Palestina  cinquecento  ca- 
valieri che  dovessero  a spese  loro  per  due  anni  combattere 
in  Oriente  (a). 

Avendo  per  tal  modo  Onorio  acquetate  ad  un  tempo  le  ni} 
cose  d’Italia,  e fiaccata  l’ambizione  di  Federigo,  tulle  le  sue 
cure  rivolse  ad  effeltuire  la  spedizione  di  Terrasanta.  In  mez- 
%o  a tai  pensieri,  nel  dieciotto  di  marzo  , fu  sorpreso  dalla 
morte:  ed  ebbe  per  successore  Ugolino  dei  conti  di  Segna 
ed  Anagni,  vescovo  d’Oslia  , che  prese  il  nome  di  Grego- 
rio IX. 

Costui,  venuto  a!  pontificato,  ridusse  a perfezione  la  pace 
tra  l’imperatore  e le  città  lombarde:  prosegui  con  indefesso 
ardore  ad  incitare  i principi  cristiani  alla  spedizione  di  Pa- 


( i ) Ri  era  rdo  da  s.  Germano.  Caffaro.  Monaco  Padovano. 

(a)  Il  solenne  diploma  dato  all' imperatore  il  a;  fcldiraio  di  «juesl’  anno  . c 
stato  dal  Muratori  riportato  nella  sua  44  diascrtaaione  delle  Antichità  itali*  ir- 
PAGAMO,  1ST.  DI  MAP.  9 
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A.iMC.  1 estina 5 e chiamò  Federigo  all’adempimento  del  voto  suo* 
1037  Venuta  di  fatti  la  stagione  propizia  al  partire,  numerosi  stuoli 
di  crocesegnati  provyegnenli  d’Italia,  d’Inghilterra  e di  Ger- 
mania , inondarono  le  spiagge  malsane  di  Brindisi.  L’ aere 
pestifero  e la  stagione  piu  che  mai  calorosa  fecero  d'essi  s\ 
mal  governo  che  molli  di  sete  o di  morbo  perirono;  ed  al-, 
tri  non  pochi  inviliti,  tornandosi  infermi  a casa , sopraffatti 
da  inedia,  stanchezza  o miseria,  morirono  per  via. 

L’imperatore,  che  aveva  per  cagion  della  spedizione  esatta 
grave  taglia  da  tutto  il  regno , in  sull'  agosto  se  n’  andò  ad 
Otranto:  e quivi  lasciando  la  moglie , si  trasferì  a Brindisi, 
dove  aveva  falle  radunare  e genti  e navi.  Verso  la  meta 
del  mese  istesso  promettendo  che  subito  li  aggiugnerebbe,  spe- 
di innanzi  i crocesegnati  campali  dai  morbi:  e finalmente 
nel  di  otto  di  settembre  egli  stesso  col  langravio  di  Turin- 
gia  capitano  dei  crocesegnali  tedeschi  entrò  in  mare.  Dopo 
tre  di  di  navigazione  il  langravio  mori:  e l’imperatore  sor- 
preso anch'egli  secondo  che  disse,  da  infermità,  non  potendo 
più  senza  pericolo  di  vita  correre  il  mare,  ritoccò  le  spiagge 
di  Brindisi.  Ciò  fu  cagione  che  i crocesegnati  eh’ erano  pri- 
ma di  lui  partiti , come  furono  giunti  in  Terrasauta  , noi 
veggendo  più  venire,  sulle  stesse  navi,  dalle  quali  erano  stat1 
colò  condotti,  si  ritornassero  in  patria;  e che  un'esercito  d 
più  di  quarantamila  uomini  quasi  in  un  istante  e senza  ope- 
rar cosa  alcuna  si  dissipasse  e risolvesse  (1). 

All’avviso  del  ritorno  di  Federigo,  il  papa  credendosi  scher- 
nito, arse  d’ira:  e senz'averlo  prima  citato  o ammonito,  nel 
vigesimonono  dì  di  settembre,  salì  in  un  pulpito  della  chiesa 
maggiore  ò’Anagni,  ed  in  presenza  di  numeroso  popolo  il  di- 
chiarò spergiuro,  e perciò  incorso  nelle  ceusure , alle  quali 


(1)  Lettera  «là  Gregorio  IX  in  Matteo  Parie.  Riccardo  do  s.  Germano. 
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si  era  col  giuramento  prestato  a s.  Germano  volontariamente  A diC- 
sottoposto.  L’imperatore  , itosene  dalla  Puglia  ai  bagni  di  m? 
Pozzuolo,  spedi  appresso  di  luì,  ch’era  di  Anagni  passato  a 
Poma,  gli  arcivescovi  di  Bari  e di  Reggio  insieme  col  duca 
di  Spoleto  ed  Arrigo  conte  di  Malta  a giustificar  la  sua  con- 
dotta. Fu  vana  ogni  opera  loro.  Trovarono  inflessibile  Gre- 
gorio, ed  ostinato  a reputar  finta  la  malattia  del  lor  signore. 

Nel  diciannove  di  novembre  il  pontefice , radunati  avendo 
a Roma  i prelati  d'Italia  e quanti  potè  di  Puglia  e di  Si- 
cilia, scomunicè  l’imperatore,  e sottopose  all’interdetto  il  re- 
gno. Quindi  per  lettere  annunzio  a tutti  i principi  cristiani 
la  scomunica  pronunziata , e le  ragioni  che  l'avevano  a ciò 
indotto  (1). 

Federigo,  ito  a Capna,  scrisse  anch’egli  ai  potentati  ed  ai 
principi  e prelati  di  Germania  , altamente  dolendosi  della 
ingiustizia  del  papa.  Disse  che  troppo  precipitosamente  , e 
senza  dar  f de  ai  legati  suoi,  aveva  il  pontefice  condannato 
alle  censure  chi,  non  per  volontà  sua  ma  per  imperiosa  causa 
di  morbo  sopraggiunto,  aveva  dovuto  tornarsi  addietro.  Tac- 
ciò brullamente  d’ambizione,  di  simonia  e d’ogni  altro  vizio 
la  corte  romana.  Esortò  i principi  a non  voler  essere  spet- 
tatori indifferenti  di  questa  sua  contesa;  ed  a reputar  l’ofTesa 
sua  come  fatta  a tutti  essi  in  comune  , onde  non  avessero 
eglino  stessi  a farne  tristo  esperimento  nell’avvenire,  e tardi 
pentirsi  d’averla  in  persona  d'altri  tollerata. 

E senza  por  tempo  di  mezzo,  dalle  parole  venendo  ai  fat- 
ti, privò  de’  lor  beni  i cavalieri  Tempiarii  e gli  Spedalieri 
dichiaratisi  a favor  del  papa  ; e li  perseguito  si  nel  regno, 
clic  nella  Palestina:  proibì  la  sospensione  dei  divini  oflìcii; 
cd  inveì  contro  gli  ecclesiastici  ed  i partigiani  del  pontefice. 


(1)  V«li  !<•  Jggiunfe  ec  al  N.  XV. 
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A ,lif-  Stando  ancora  a Capna,  rndunovvi  una  generai  curia,  nella 
quale  comandò  che  nel  venturo  maggio  dovessero  ogni  etto 
feudi  fornire  otto  once  doro;  ed  intimò  a Ravenna  la  radu- 
nala degl'Ilaliaui. 

1228  Venuto  il  nuovo  anno,  incominciò  a tribolar  co’ Saracei  i 
i confini  dello  stato  pontificio:  ed  oprò  si  col  senato  e col 
popolo  romano  che  una  sua  scritta  a questi  indiritta,  con  la 
quale  giustificava  l’oprar  suo  , lasse  ad  alta  voce  letta  io 
Campivi  egl  io. 

Era  a questo  tempo  sorta  grave  discordia  tra  i Romani  e 
Gregorio,  per  cagioii  di  Viterbo.  La  volevano  quei  ad  ogni 
costo  distrutta,  e'1  papa  a tutta  possa , come  castel  suo,  la 
difendeva.  Federigo , di  cosi  fatta  disposizione  d'animi  pro- 
fittando , aveva  fatti  venire  a se  i Frangipani  ed  altri  no- 
bili romani:  c dopo  averné  fatti  apprezzare  i beni,  li  aveva 
comprati  c ridati  ad  essi  in  feudo,  esigendone  giuramento  di 
fedeltà.  Coloro  , tornati  a Roma  , dapprima  si  adoprarono 
a rafforzarvi  la  parte  imperiale:  poi  eccitarono  il  popolo 
contro  il  pape*,  e di  tal  modo  che,  celebrando  quegli  nel 
lunedi  di  pasqua  la  messa  in  s.  Pietro,  insorse  sì  fieramente 
contro  di  lui  la  plebe  che  l'obbligò  ad  Juscusii  con  buona 
scorta  di  Roma  , ed  a girsene  prima  a Viterbo  , e poi  per 
Spoleto  a Perugia  (t). 

L'imperatore,  dopo  aver  celebrata  magnificamente  la  pa- 
squa  a Barletta  , avvisato  della  morte  di  Corradino  saldano 
di  Damasco  , spedì  in  Palestina  cinquecento  cavalieri  sotto 
la  condotta  di  Riccardo  Filangieri  conte  di  Principato.  Im- 
pose dipoi  sulle  chiese  e su  i chierici  gravissima  taglia  ; ed 
abbenchc  il  papa,  comminate  avesse  contro  chi  gliene  «lasse 
gravi  pene  canoniche,  egli  a forza  di  minacce  e di  violenze 


(i)  RiffAiJu  da  s.  Ctrmanoi  Malico  pari.*-  Arate  l’ ijn^nur.  •23  -a 
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ne  cavò  grosse  somme.  Mentre  raccoglieva  a tutta  fretta  l’e-  A. die. 
sercito  in  Puglia  , Iole  diè  alla  luee  iu  Audria  Corrado,  e ixi8 
di  quel  parto  morir. 

Allo  scorcio  di  aprile  Federigo  radunò  a Barletta  una  ge- 
nerai curia,  alla  quale  concorse  sì  gran  numero  di  prelati  e 
di  baroni  che  bisognò  tenerla  a cielo  aperto.  Quivi  al  cospetto 
di  tutti  fe'  leggere  alcuni  capitoli  iu  foravi  di  testamento: 
con  i quali  esortava  tutti  i regnicoli , e prelati  e baroni  a 
vassalli,  a vivere  in  quella  pace  istessa,  nella  quale  aveva- 
no a tempo  del  secondo  Guglielmo  vissuto:  statuiva  che  nell’as- 
senza sua  lìiualdo  duca  di  Spoleto  avesse  ad  esercitare  olii- 
ciò  di  balio  nel  regno  ; che  , morendo  egli  nella  spedizione 
di  Terrasanta,  dovesse  succedergli  prima  Arrigo  e poi  Cor- 
rado; ii  fine  che  non  dovesse  esigersi  colletta  o donativo  che 
nelle  gravi  necessitò  del  regno.  Queste  cose  fece  solennemente 
ed  in  presenza  di  lutti  giurare  a Rinaldo  duca  di  Spoleto, 
ad  Arrigo  di  Morra  giustizierò,  ed  a parecchi  altri  magna- 
ti: e da  ultimo  congedatosi  da  tutti,  passò  a Brindisi,  e quin- 
di ad  Otranto , donde  nell'agssto  con  venti  galee  e seicento 
cavalieri,  partì  alla  volta  d’Oriente. 

Gregorio , saputa  appena  la  risoluzione  di  Federigo  , gir 
aveva  per  legali  vietato  d'imbarcarsi,  esortandolo  a non  of- 
frire all'Europa  lo  scandaloso  spettacolo  di  una  santa  spedi- 
zione guidala  da  un  principe  scomunicato;  riconciiiasscsi  pri- 
ma cou  ki  Chiesa,  dandole  soddisfazione  delle  ingiurie  a lei 
fatte;  ed  accrescesse  infine  l’esercito,  perchè,  conducendo  con 
gè  sì  poche  forze,  non  avesse  apparenza  di  pirata  più  tosto 
che  d’imperatore. 

A queste  presenziarli  del  papa  non  aveva  dato  ascolto  Fe- 
derigo , sì  per  lo  certo  profitto  clic  gli  pareva  dover  trarre 
da  quella  spedizione  , come  perchè  gli  tornava  in  acconcio 
di  mostrare  coi  latti  che  il  papa  avesse  ingiustamente  coa- 
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A.dic.  tro  di  lui  proceduto.  Per  lo  che,  senta  recedere  dal  propo- 
1228  sito  suo  , aveva  al  duca  di  Spoleto  commesso  di  sottoporre 
i ribelli  signori  di  Poppleto,  e s’era  imbarcato  per  la  Pale- 
stina. 

Come  il  papa  riseppe  la  sua  partenza,  parendogli  che  mo- 
strasse colui  d’aver  in  poco  conto  le  censure,  come  indebite 
ed  ingiuste , trascorse  a violenta  ira  ; e recatosi  a piè  degli 
altari  in  Assisi,  scongiuro  il  cielo  a voler  confondere  l’orgo- 
glio degli  empi  monarchi,  e mandar  a vuoto  le  loro  sagri- 
lrghe  e temerarie  imprese  (i). 

Nel  giugno , prima  che  Federigo  partisse,  un  esercito  im- 
periale era  ito  sopra  i ribelli  signori  di  Poppleto,  ed  aveva 
lor  tolta  quella  terra  con  molte  altre.  Partito  lui , il  duca 
di  Spoleto  ad  Anlrodoco  radunò  l'esercito,  c con  grande  sfor- 
zo di  gente  rigorcsaminte  assedio  Capitiniano,  dove  s’ erano 
coltro  1 afforzati  e ristretti.  Ridotti  a non  potersi  più  tenere, 
cederono  la  terra  a patto  d’  aver  salve  e robe  e persone , e 
si  rifuggirono  appresso  al  papa.  Il  duca  di  Spoleto  , dopo 
questa  impresa  entrò  ostilmente  nello  stalo  della  Chiesa,  ed 
invase  la  marca  d’Ancona  al  tempo  stesso  che  Bertoldo  suo 
fratello  si  spinse  in  sul  paese  di  Norcia. 

Gregorio  scomunicò  il  duca  con  tutti  i suoi  seguaci.  Non 
perciò  si  ristette  colui:  e a malgrado  che  avesse  a petto  un 
esercito  pontificio  governato  dal  re  Giovanni  di  Brieune  (o), 
si  avvanzo  per  fino  a Macerata.  In  sì  grave  pericolo  il  pa- 
pa fe  predicar  laj[  crociata  contro  di  Federigo  in  Italia  , in 
Francia  ed  in  Inghilterra.  Glandi  aiuti  di  gente  e di  moneta 
ebbe  dalle  citta  lombarde , e da  Milano  sopra  ogni  altra. 


(0  Matto»  Parii.  Vita  di  Gregorio  IX.  Riccardo  da  ».  Germano. 

(»)  Onorm , impietosito  del  Latto  e poterò  italo  , in  cui  era  caduto  il  re 
Giovanni  , dopo  le  nozte  della  Iole  e la  rinuncia  del  regno  di  Gerusalemme, 
gli  aveva  nel  ias6  dato  in  governo  tufo  il  paese  tra  Viterbo  c Moo  efinteone. 
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Cavò  danai  di  Francia  e d’ Inghilterra  : e mise  in  piè  due  A.dìc. 
eserciti.  L'uno  condotto  da  Giovanni  di  Brienne,  obbligò  Ri-  mg 
naldo  a ritirarsi  uell'Apruzzo:  l'altro  sotto  il  governo  di  Pan- 
dolfo  d’Anagni  e guidato  dai  profughi  Tommaso  conte  di  Ce- 
lano e Riccardo  dell’Aquila  conte  di  Fondi,  invase  la  Terra 
di  lavoro. 

Pandolfo,  venuto  nel  dieciotto  di  gennaio  a Cepperano, 
espugnò  per  forza  il  castello  di  Ponte  Soiarato  chiave  del 
regno.  Cederono  s.  Giovanni  in  Carico  e Pastena:  non  cosi 
Fondi  egregiamente  difesa  da  Giovanni  di  Poli  cittadino  ro- 
mano , che  ricacciò  indietro  i chiaviseguali  a Cepperano. 

Il  giustizierò  Arrigo  di  Morra  chiamò  a s.  Germano  tutti  i 
baroni  fedeli  all'imperatore;  e fortificò  questa  citta,  insieme 
con  Aquino,  Moutecasino  e Roccajanola.  L'esercito  pontificio, 
dopo  aver  tentato  indarno  Arce,  d'onde  fu  stretto  a ritirarsi 
con  perdita , movendosi  di  Cepperano  nel  terzo  dì  di  mar- 
zo, lasciò  da  banda  Aquino  , ed  entro  sulle  terre  della  ba- 
dia. Prese  per  forza  Piedimonle;  occupò  Plorobarda  e Pi- 
gnataro  dagli  abitanti  diserte,  e senz’aver  potuto  impadro- 
nirsi di  s.  Angelo  in  Teodice  ben  difesa,  tolse  per  forza  e 
saccheggiò  Castelterano.  Da  ultimo  , saputo  avendo  che  il 
Morra  radunava  grossi  stuoli  d'armati  a s.  Germano,  si  re- 
strinse a Piedi  monte. 

Nel  diciassette  di  marzo  Arrigo  di  Morra,  uscì  di  s.  Ger- 
mano incontra  ai  pontifici!.  Dopo  fiera  pugna  , fu  vinto  e 
rotto;  così  che  potè  a stenti  salvarsi  con  pochi  a Monleca- 
sino;  e’i  resto  delle  sue  genti  fu  senza  intermissione  cacciato 
per  Uno  a s.  Germano.  Il  legato  pontificio  si  accostò  alia 
badia»  e minacciò  di  eslerminare  tutte  le  terre  di  essa,  dove 
all’istante  non  si  rendesse.  L’abate  la  cede  a patto  che  po- 
tesse Arrigo  co’  suoi  partirsi.  S.  Germano  , dopo  aver  fatti 
uscire  per  le  posterie  i difensori,  si  rendè  anch’essa;  c poco 
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stante  vennero  spontanee  all'obbedienza  della  Chiesa  Migna- 
1329  no,  Presenzauo,  Veuafro  ed  Isernia.  Prato  e Vairauo  furono 
tolte  a forza;  ed  in  breve  tutto  il  paese  insino  a Calvi  cadde 
in  potestà  dei  vincitori.  Sessa  dapprima  resiste  virilmente: 
poi,  vedendo  giugnere  con  grande  sforzo  di  gente  il  Cardinal 
Pelagio,  si  diede  insieme  col  «astello. 

Di  Hi  passarono  i pontifìcii  a Mondragone.  Con  poca  fa- 
tica s'impadronirono  della  citta  inferiore:  il  resto  con  la  roc- 
ca ripetute  volte,  e si  ferocemente  assaltarono  die  Pobbliga- 
rotio  a resa.  Quei  di  Gaeta  forzavano  frattanto  il  castellano 
a ceder  la  rocca  che  vi  aveva  Federigo  di  recente  e con 
grande  spesa  alzala:  e d'altro  canto  ricusando,  secondo  l’in- 
timazione del  legato  , di  venire  all'obbedienza  della  Chiesa, 
soggiacevano  all  interdetto.  I signori  di  Arcuino,  non  potendo 
più  sostenersi  contro  numero  si  grande  di  nemici  che  d’ogni 
parte  li  cingeva  , parli  vansi , e quella  città  si  reudeva.  Se- 
guivano l'esempio  Poutecorvo  e tutte  le  altre  città  della  ba- 
dia , Rocca  di  Banlra  , Traclto  c Sugio.  Fino  Gaeta  , che 
aveva  pocauzi  ricusato,  indotta  dalle  molte  persuasioni  e pro- 
messe del  legalo  , si  dava  , la  rocca  imperiale  dalle  fonda- 
menta  abbattendo.  I Beneventani  , dai  prosperi  successi  dei 
chiavisegnati  incoraggiati,  facevano  improvvisa  irruzione  nella 
Puglia;  toglievano  quantità  grande  di  bestiame;  e sconfigge- 
vano Barn  di  Valvauo  che  tentava  di  opporsi  al  loro  ri. 
torno. 

Cosi  precipitavano  le  sorta  di  Federigo  nel  regno,  senza 
clic  potessero  i capitani  suoi  soffermar  l’ impeto  delle  armi 
nemiche.  Arrigo  di  Morra,  avendo  radunati  quanti  duravano 
nella  fede  , si  fermava  a devastare  i lenimenti  beneventani. 
Il  duca  di  Spoleto,  dopo  aver  cacciati  dal  regno  tutti  i frati 
minori,  i quali  si  diceva  che  rccasser  lettere  del  papa  , per 
le  quali  si  comandava  ai  prelati  di  esortare  e città  c baroni 
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« venire  all'obbedienza  della  Chiesa,  riusciva  a siculo  a trat- 
tener sui  confini  dell’dpruzzo  l'altro  esercito  comandato  da 
Giovarmi  di  Brienne.  Iu  questo  roviuò  affatto  le  cose  di  Fe- 
derigo la  voce  di  sua  morte  a bella  posta  divolgala. 

A tal  nuova  molli  baroni  stati  infino  allor  timidi  c dub- 
biosi, apertamente  gettandosi  alle  parti  pontificie,  abbando- 
narono Rinaldo:  il  quale  ne  rimase  per  tal  modo  indebolito 
che,  non  potendo  più  tenere  l’aperta  campagna,  dove  dap- 
prima retroceder  sollecitamente , poi  racchiudersi  in  Salmo- 
na.  Mentre  egli  era  quivi  strettamente  assedialo  da  Giovan- 
ni di  Brienne  e dal  Cardinal  Colonna,  l'altro  esercito  ponti- 
ficio in  Terra  di  lavoro,  dopo  aver  inutilmente  tentata  Ca- 
pua  ben  munita  e difesa  , passò  ad  Ailano  ; ed  ebbe  Alise, 
Piedimoute  e'Telese.  Itosene  di  Ih  a Benevento  , ajutò  quel 
popolo  a prendere  e distruggere  il  castel  di  Cappaluni  : e 
traltenevasi  ancor  quivi,  quand'ebbe  nuova  che  l' imperato- 
re, tornato  già  dalla  Siria,  era  approdato  nel  regno. 

A ben  intender  quel  che  fosse  stato  da  Federigo  operalo 
in  Oriente,  durando  la  sua  assenza  dal  regno,  c d'uopo  sa- 
pere che  dopo  la  cessione  di  Damiata  e la  partenza  de’  cro- 
cesegnati cristiani  dalla  Palestina,  per  esser  cessato  l’immi- 
nente pericolo,  erasi  tra  i capi  dei  Mussulmani  ridestata  l’an- 
tica gelosia  e discordia.  Corredino  soldano  di  Damasco,  aven- 
do sospetta  la  potenza  di  Melik-Kamel  soldano  del  Cairo , 
aveva  conchiuso  un  trattalo  d’alleanza  con  Ielal-eddin  , si- 
gnore del  vasto  impero  di  Karismo.  Melik-Kamel,  per  pre- 
munirsi contro  questa  lega , aveva  giudicalo  opportuno  non 
solo  di  disarmar  Federigo  , eh’  era  reputato  il  più  possente 
tra  i principi  cristiani,  ma  non  ignaro  delle  querele  ch’egli 
aveva  col  capo  della  Chiesa  , era  entrato  in  isperanza  d’  a- 
verlo  ausiliario  cd  amico. 

A tale  cileno  fin  dacché  l’imperatore  era  in  Puglia,  gli  ava- 
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R.tiìc.  va  spedili  suoi  ambasciatori,  esortandolo  a passare  in  Orien- 

1329  te  , e promettendo  di  dare  in  potestà  di  lui,  come  appena 
giuguesse,  il  regno  di  Gerusalemme.  Federigo  gli  aveva  in 
ricambio  spedito  l'arcivescovo  di  Palermo:  il  quale  tornan- 
dosi carico  di  ricchi  doni,  aveva  rassicurato  l'animo  del  suo 
padrone  intorno  alla  sincerità  delle  promesse  di  quel  solda- 
no.  Com'era  stato  appena  e segretissimamente  conchiuso  que- 
sto trattato  a tutti  ignoto,  Federigo  impaziente  di  acquistare 
un  regno,  e di  smentire  ad  un  tempo  col  fatto  le  accuse  di 
Gregorio,  s'era  partito  dalla  Puglia. 

Approdato  nel  di  otto  di  novembre  dell'anno  mille  dugcnto 
veutotto  a Toletpaide,  era  stato  quasi  in  trionfo  accolto  dal 
patriarca,  dal  clero  e dai  gran  maestri  degli  ordini  militari. 
Poco  dopo  erano  quivi  giunti  due  frati  minori,  i quali  a no- 
me del  papa  avevano  la  scomunica  dell’  imperatore  pubbli- 
cata, e vietato  a Templarj,  Spedalieri,  Teutonici  e peregri- 
ni di  obbedirgli,  e prestargli  ajuto. 

Queste  insinuazioni,  unite  al  vederlo  accompagnato  da  de- 
bolissime forze,  gli  avevano  concitato  1’  universal  dispregio: 
ed  i crocesegnati  a gara  aerano  sforzati  per  sottrarsi  all’obbe- 
dienza di  un  principe  posto  in  voce  d’eretico.  Stavano  a To- 
lemaide  ottocento  cavalieri  e diecimila  pedoni  di  diverse  re- 
gioni. Frano  pocanzi  tornati  dall’aver  fortificato  Cesarea:  nò 
altro  rimaneva  a fare  che  munir  loppe , e marciar  dritta- 
mente a Gerusalemme.  A tale  effetto  li  aveva  Federigo  chia- 
mati a parlamento:  e dopo  essersi  gravemente  doluto  del  pa- 
pa, ed  aver  protestato  contro  la  ingiusta  sentenza  avverso  di 
lui  profferita,  aveva  tutti  invitati  ad  accompagnarlo  nella  sua 
spedizione.  La  più  parte  di  coloro  anzi  che  mostrarsi  pronta 
ad  obbedire,  lo  aveva  efficacemente  esortato  a dar  prima  sod- 
disfazione al  papa , ed  a tornarsi  in  grembo  della  Chiesa  - 
Molti,  senza  curar  preghi  o minacce  s’erano  partiti:  e quei 
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rimasti  erano  risolutamente  decisi  di  non  obbedire  ad  un  prin- 
cipe scomunicato. 

Frattanto  a Corradino  soldano  di  Damasco)  morto  alcun 
tempo  prima  che  l'imperatore  fosse  giunto  in  Siria,  era  suc- 
ceduto un  principe  giovane  ed  inesperto.  Melik-Kamel  ap- 
pena saputo  l’arrivo  di  Federigo,  aveva  condotto  l’esercito 
in  Palestina,  per  opporsi  a lui  in  apparenza,  ma  nel  fatto  per 
governarsi  secondo  il  tempo,  soprastare  agli  eventi  , e<l  oc- 
cupar, dove  ne  avesse  propizia  l’occasione,  il  regno  di  Da- 
masco. L’ imperatore  Gn  dacché  era  giunto  in  Cipro  , gli 
aveva  spedito  ambasciadori  ad  assicurarlo  che  non  sarebbe 
venuto  con  intenzioni  ostili , ma  solamente  a porsi  in  pos- 
sesso del  regno  di  Gerusalemme,  che  per  dritto  materno  spet- 
tava al  suo  Ggliuolo  Corrado.  Melik-Kamel  aveva  indugiato 
a rispondere:  e l’ altro  accortamente  affrettandosi , aveva  in 
Tolemaide  ai  Cristiani  annunziata  la  sua  risoluzione  di  an- 
dar prontamente  a forliGcar  Joppe;  e marciar  quindi  sopra 
Gerusalemme. 

Spedalieri,  Tempiarii  e peregrini  il  divieto  del  papa  op- 
ponendo, avevano  riGutato  d'accompagnarlo:  Teutonici,  Ge- 
novesi e Fisani  s’eran  mostrati  pronti  a seguirlo:  vacillanti 
e dubbiosi  i Veneti.  Tuttavolta  egli  con  le  genti  sue  e con 
quei  pochi  che  seguivano  la  sua  parte  s’era  animosamente 
alla  volta  di  Gerusalemme  partito.  1 peregrini  dissenzienti, 
temendo  che  non  gli  accadesse  danno , l’ avevano  allora  da 
lungo  seguito. 

Con  si  poche  forze  aveva  egli  trascorso  tutto  il  paese  in 
Gno  al  Gume  Monder , ch’ò  tra  Cesarea  ed  Arsur:  e s’era 
andato  a porsi  tra  mezzo  a due  eserciti  nemici.  Il  soldano 
di  Damasco  s'era  accampato  a Siclien  appresso  Gerusalem- 
me, onde  vigilare  gli  andamenti  di  quello  del  Cairo,  stando 
pronto  più  a combattere  lui  ch«  i Cristiani:  e Melik-Kamel, 
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A «li c.  per  non  [concitarsi  l'odio  dei  Mussulmani  c coonestare  la 
i condottatila,  scuz’aver  nulla  ancora  risposto  al  conte  d’  A- 
ccrra  ambasciator'di  Federigo,  aveva  posto  a Gaza  il  campo. 

In  sì  pericolosa  situazione,  stretto  da  imperiosa  necessità, 
aveva  dovuto  Federigo  sollecitare  i crocesegnali  dissenzienti 
a riunirsi  a lui:  e solamente  col  vergognoso  patto  di  togliere 
lo  stendardo  impeliate,  e di  pubblicar  gli  ordini  a nome  di 
Dio  e della  repubblica  cristiana  l'ayeva  ottenuto.  Nel  dì 
quindici  di  novembre  era  giunto  con  l'esercito  a loppe:  c 
s'era  quivi  fermato  a fortificarla.  In  tutto  il  tempo  che  si 
era  colà  trattenuto  frequenti  doni  e messaggi  erano  corsi  Ira 
lui  e Melib;  non  senza  grande  discredito  d'eutrambi,  essen- 
do ciascun  d'essi  per  siffatto  commercio  reputato  dai  suoi  se- 
guaci traditore  della  fede  die  professava.  Difatti  molti  prin- 
cipi musulmani,  e tra  essi  il  soldano  di  Damasco,,  togliendo 
a pretesto  che  avesse  quello  del  Cairo  tradita  la  religione, 
gli  avevano  dichiarata  la  guerra;  quasi  a quel  tempo  istesso 
ch’era  giunta  a Federigo  la  nuova  della  invasione  e delle 
conquiste  fatte  dal  papa  nel  regno. 

Così  pressali  l’uno  e l’altro  da  urgente  necessità,  e circon- 
dati da  imminenti  pericoli,  l’imperatore,  e Melik-Kamel  s’e- 
rano  affrettati  a rappaciarsi,  ed  avevano  conchiusa  una  tre- 
gua di  dieci  anni.  Erasi  stabilito  che  quel  soldano  avrebbe 
ceduto  a Federigo  Gerusalemme  con  tutto  il  paese  infìiio  alle 
spiagge  di  Joppe  ed  a Belli  lem,  tutta  la  terra  di  Jurone,  e 
le  città  di  Sidoue,  e Sactc,  con  tutta  la  vasta  sua  pianura: 
sarebbe  stato  in  facoltà  dei  Cristiani  rialzar  le  mura  di  Ge- 
rusalemme, e ritener  le  fortezze  di  Joppe,  Cesarea,  Sidone, 
e s.  Maria  dei  Teutonici,  senza  che  avesse  potuto  il  snida- 
no, mentre  durava  la  tregua,  alzar  nuove  rocche  ai  conGui: 
che  in  Gne  il  santo  sepolcro  rimanesse  ai  cristiani , e fosse 
ai  Musulmani  permesso  di  andar  ad  orare  nel  tempio. 
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Qaesto  accordo  giurato  nel  dccimotlaro  dì  di  febbraio  eia  A.Aic. 
stato  abbomiuato  e riprovato  da  Cristiani  e Musulmani;  re-  ing 
putando  ciascun  d’essi  polluto  il  tempio  e tradita  la  fede.  Il 
soldano  di  Damasco  aveva  ricusato  di  ratificare  una  tregua 
avuta  da  lui  per  vergognosa;  e’1  patriarca  di  Gerusalemme 
aveva  lanciato  l’interdetto  sopra  questa  citta  , c sotto  pena 
di  scomunica  vietato  ai  peregrini  di  recarsi  a visitare  i!  santo 
sepolcro.  L’imperatore  accompagnato  dai  baroni  tedeschi, 
dai  Teutonici  , e dai  pochi  altri  peregrini  che  lo  avevano 
fin  dal  primo  partir  suo  di  Tolemaide  fedelmente  seguito, 
nel  diciassette  di  marzo  , era  entrato  nella  citta  di  Gerusa- 
lemme.  Mestamente  accollo  da  quel  popolo  triste  e silenzio- 
so, era  ilo  a visitare  il  santo  sepolcro:  ed  aveva  trovata  pa- 
rata a bruno  e vota  di  sacerdoti  la  chiesa.  Nel  dì  seguente, 
era  tornato  per  incoronarsi  al  tempio:  e rifiutandosi  ogni 
prelato,  era  stalo  stretto  a torre  di  sua  mano  la  corona  dal- 
l’altare, e porsela  sul  capo;  gridato  re  dalla  turba  dei  guer- 
rieri che  il  seguiva,  ma  non  sagrato  con  alcuna  pompa  o 
cerimonia  religiosa. 

La  città  di  Gerusalemme  invece  di  apparir  festosa  e giu- 
liva, per  essere  stata  liberata  dalle  mani  degl’infedeli,  sem- 
brava fosse  stata  invece  da  graude  calamità  sopraggiunta.  Il 
clero,  appena  uscito  l'imperatore , aveva  purgato  con  ablu- 
zioni il  tempio,  le  chiese  del  santo  sepolcro  e della  risurre- 
zione con  tulli  gli  altri  luoghi  sagri,  quasi  che  fossero  stati 
dalla  sua  presenza  contaminali  e polititi.  Niuno  dei  prelati, 
finché  egli  si  era  trattenuto  nella  città  , aveva  ardito  cele- 
brar messa.  S'erano  veduti  spogliati  gli  altari,  riversate  per 
terra  le  immagini:  non  s'erano  più  udite  nò  campane  , nè 
preci,  nè  inni.  Era  stata  involta  iu  tristo  silenzio  la  casa 
di  Dio.  S’erano  i divini  cft’tcii  celebrati  a voce  sommessa  ed 
a porte  chiuse.  Non  pompa  , non  apparato  funebre  aveva 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


78 

A.dic.  accompagnali  i morti  aita  tomba.  Correva  intanto  ia  qua- 

1339  resiraa:  e questo  lutto  della  Chiesa  aveva  vivamente  percosso 
in  un  tempo  in  cui  piu  fervorosa  era  la  divozione  loro  , e 
maggiore  l'obbedienza  che  professavano  alla  Chiesa. 

Smagato  per  queste  cose  Federigo  , nel  lunedì  seguente, 
benché  avesse  promesso  di  fortificar  Gerusalemme,  s’era  tor- 
nato a Joppe,  e quindi  a Tolemaide.  Mentre  tutti  i Croce- 
segnali  si  preparavano  a far  ritorno , Giroldo  patriarca  di 
Gerusalemme,  col  pretesto  che  il  soldano  di  Damasco,  per 
essere  stala  la  tregua  senza  l’assenso  Suo  conchiusa,  avrebbe 
potuto  assaltare  i Cristiani , aveva  voluto  assoldarne  una 
porzione  e farla  rimanere.  L’imperatore  vigorosamente  a ciò 
opponendosi,  aveva  per  Laudo  a lutti  imposto  d’immantinenti 
partire,  al  conte  Tommaso  d’Acerra  ordinando  che  non  avesse 
lasciato  impunito  qualunque  osato  avesse  disobbedire.  Poi, 
messi  i balestrieri  a guardia  della  città  con  ordine  che  la- 
sciassero uscire  ma  non  entrare  i Templarii , aveva  fatti  oc- 
cupare tutti  i luoghi  eminenti,  e le  vie  per  cui  s’andava  alle 
case  loro  ed  a quelle  del  patriarca.  Giroldo  aveva  sottoposto 
alla  scomunica  l’imperatore  e la  città  all’  interdetto;  e tra 
questi  scandali  s’era  la  detestazione  contro  di  Federigo  oltre- 
modo ingigantita.  Alla  Gue,  vincitore  de’  nemici,  ma  quasi 
vinto  e sopraffatto  dagli  amici,  aveva  saputo  i progressi  de» 
pontiGcii  nel  regno:  e premuroso  del  ritorno  , aveva  allora 
disarmala  Tolemaide,  abbrugiate  le  sue  navi,  e s’era  nel  dì 
primo  di  maggio  recato  a Joppe.  Quindi,  avendo  comandato 
ai  Teutonici  ed  ai  crocesegnati  che  il  seguissero,  era  nel  ter- 
zo dì  di  maggio  con  due  sole  galee  entrato  in  mare;  e na- 
vigando a tutta  fretta  verso  il  regno,  ed  evitando  le  molte 
insidie  tesegli  da  Giovanni  di  Brienne,  era  sceso  in  Sicilia; 
d’onde  s’era  subitamente  condotto  a Brindisi  (ij. 


(1)  Mailer»  Paria.  Istoria  d'Ingl»ihrrra.  Lettere  Ji  F«<1«rig*  « C»»ol«lo  nello  »te*- 
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Il  Cardinal  Pelagio,  come  seppe  Tarmo  del  l'imperatore  in  A.éic. 
Puglia,  spedi  solleciti  inessi  al  re  Giovanni  affrettandolo  ad  laat) 
unirsi  a lui.  Quel  re  sciolse  subitamente  Tassedio  di  Solmo- 
na;  e scendendo  per  la  valle  del  Sangro  , occupo  ' Al  Inietta 
con  la  sua  rocca;  ebbe  Schi  airone  ; e s'impadronì  di  Castel 
di  Sangro.  Quasi  al  tempo  stesso  il  conte  della  Campania 
sottopose  la  citih  di  Sora  con  tutta  la  sua  valle , Arpino, 
Feutana  e tutto  il  paese  dei  Marsi.  Giovanni  insieme  col  Car- 
dinal Colonna  traghettò  il  Volturno  , e si  unì  al  Cardinal 
Pelagio:  ed,  aspettandosi  entrambi  d’essere  d’un  dì  all’altro 
assaliti  dall’imperatore,  si  restrinsero  a Jelese  , e con  mac- 
elline comlwtterono  Cajazzo  , di  cui  ebbero  la  terra  , non 
pero  la  rocca  egregiamente  difesa. 

Federigo  appena  giunto  a Brindisi , aveva  fatti  cacciare 
dal  regno  tutti  i Teniplarii  e confiscare  i lor  beni.  Quindi 
rivoltosi  a far  grande  radunata  di  gente  , aveva  ad  Arrigo 
re  di  Germania  per  lettere  comandato,  che  con  grande  sfor- 
zo di  gente  di  Ih  scendesse.  Non  pertanto  aveya  spediti  a 
trattare  di  pace  col  papa  gli  arcivescovi  di  Reggio  e di  Bari. 

Costoro  per  le  sinistre  prevenzioni  grò  fatte  dal  patriarca 
di  Gerusalemme,  trovarono  inflessibile  il  papa  , e di  modo 
che  la  salvezza  di  Federigo  parve  unicamente  riposta  nella 
fortuna  delle  sue  armi.  Svanita  allora  ogni  speranza  di  pa- 
ce, l'imperatore,  dopo  aver  a se  uniti  i crocesegnati  tede- 
schi , e cavato  di  Nocera  un  grosso  corpo  di  Saraceni  , si 
avviò  frettoloso  verso  la  Terra  di  Lavoro.  A questo  avviso 
il  cardinal  Colonna,  sotto  colore  di  andar  a torre  il  danaio 
necessario  per  gli  stipendi!  dei  soldati , se  n’andò  appresso 
al  papa:  e l’altro  Pelagio , udendo  che  l’imperatore  si  ap- 


io. Riccardo  ili  J.  Germano.  Cafiaro.  Sanalo.  Abate  Uapergcnit.  Scrittori  Min. 
•ulniani. 
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A.diC.  prossimava  a Capua  , abbrugiò  una  macchina  delta  traboc- 

iaag  clietlo  che  con  grande  spesa  aveva  innanzi  alla  rocca  di  Ca- 
jazzo  costruita,  e tutto  paura  si  ritirò  a Teano. 

L’imperatore,  giunto  nel  settembre  a Capua,  se  n’andò  a 
Napoli.  Menlr’egli,  per  averne  ajuli  di  gente  e di  moneta, 
cola  si  tratteneva,  quei  di  s.  Agata  con  mal  pesato  consi- 
glio si  diedero  spontanei  in  potestà  della  Chiesa.  Tornato  a 
Capua  , l’ imperatore  condusse  1’  esercito  a combatter  Calvi: 
e malgrado  che  molli  pontificii  accorressero  a difenderla, 
assaltandola  d’ogni  parte,  a viva  forza  la  prese  e fece  ap- 
piccare, o marchiare  in  fronte  con  ferro  rovente  quanti  chia- 
visegnati gli  vennero  nelle  mani.  Avuta  Calvi , per  Riordo 
passò  a s.  Maria  della  Ferrarla:  e standovi  tre  di,  ebbe  Vai- 
rano,  Venafro  ed  Alife  con  tutte  le  terre  dei  figli  di  Fan- 
dolfo.  Il  Cardinal  Pelagio,  e'1  re  Giovanni  per  Melino  an- 
darono a Mignano,  d’onde  quasi  fuggendo  si  ritirarono  a s. 
Germano.  Mentre  quivi  si  disponevano  a munire  di  vetto- 
vaglie Roccajanula  e Moulecasino,  in  meno  che  no’l  pensas- 
sero fu  lor  sopra  Federigo.  Allora  i pontificii  invasi  da  ti- 
mor pauico  si  sciolsero  lutti,  e si  ritirarono  nella  Campagna 
romana.  Pelagio,  avendo  appena  avuto  il  tempo  di  ripararsi 
in  Moulecasino  , .sottopose  all’interdetto  s.  Germano,  donde 
si  fuggirono  istantemente  lutti  i vescovi,  che  avevano  seguite 
le  parti  del  papa. 

L’imperatore  accampatesi  a s.  Tommaso  della  Strada,  fece 
dai  soldati  saccheggiar  s.  Lucia,  Villaggio  di  Piedimonic;  as- 
salto piu  volte  e senza  frutto  il  monastero  di  Montecasinoj 
ed,  appena  intimate,  ebbe  all’obbedienza  Sessa,  Presenzano, 
Rocca  di  Ran/ra,  Iseruia,  Telese  e fino  Aquino  e Fontana. 
Quei  di  Sora  ricusarono.  Teano  si  rendè  a patto  che  potesse 
il  vescovo  restare  o partirsi  a suo  talento.  Quei  di  Gaeta 
incisero  un  Leone  Crinito  mandato  dall’  imperatore  a ricc- 
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verli  in  fede.  Frattanto  i beni  di  Montecasino  iiirono  aggre-  A.a.r. 
gali  al  demanio  (i):  e dugento  cavalli  imperiali  , ad  ecce-  iìaj 
rione  della  Torre  della  Foce,  sottoposero  tutto  il  paese  dei 
Mani. 

Federigo  ito  a s.  Germano,  passò  ad  Aquino:  donde  spedi 
lettere  a latti  i principi  cristiani,  la  tregua  da  lui  fatta  col 
soldano  giustificando.  Dopo  aver  quivi  solennemente  ricevuti 
i messi,  dal  senato  e dal  popolo  spediti  ad  allegrarsi  del  suo 
ritorno  e delle  vittorie  sue,  andò  con  tutta  la  sua  oste  sopra 
Sora.  Quella  citili,  non  potendo  a tanto  sforzo  resistere  , fu 
presa  , saccheggiata  ed  arsa  ; e dei  pontifica  accorsi  dalla 
campagna  romana  a difenderla  molti  rimasero  abbrugiati  o 
uccisi,  gli  altri  si  salvarono  con  la  fuga. 

Dopo  molti  andirivieni  del  gran  maestro  dei  Teutonici,  si 
trattò  di  pace  tra’l  papa  e l’imperatore.  Per  stabilirne  i patti, 
si  abboccò  l'ultimo  a s.  Germano  col  Cardinal  Tommaso  di 
Capua  del  titolo  di  s.  Sabina.  Però  insorsero  molte  difficol- 
tà , tra  le  quali  principalissima  fu  quella  della  restituzione 
di  s.  Agata  e di  Gaeta  dimandata  dall’imperatore.  Malgrado 
clic  non  venisse  a termine  l’accordo,  Federigo,  quasi  a con- 
testar l’inclinazione  sua  alla  pace,  permise  al  Cardinal  Pela- 
gio che  si  uscisse  di  Montecasino  co’  suoi  soldati,  e rendè  a 
questa  badia  i beni  che  le  aveva  poc’anzi  tolti. 

Nel  nuovo  anno,  dopo  molte  ambascerie  e messaggi,  fu  iojo 
per  l’intermezzo  dei  duchi  d’Austria,  di  Carintia,  e di  Mo- 
ravia, del  vescovo  di  Salisburgo  e del  patriarca  di  Aquileja 
fermata  la  pace.  Pendente  il  trattato  Federigo  aveva  nella 
Puglia  ridotte  all’obbedienza  Lariuo,  Ciyitale,  Foggia,  San- 
severo e Casalnuovo,  facendo  delle  tre  ultime  colmar  le  les- 
sate ed  abbatter  le  mura.  Venutosene  poi  nel  penultimo  dì 


(i)  Vedi  le  Aggiunta  cc.  j*I  3f.  X\I, 

JVAGA30,  ISr  OI  NAP.  »l 
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A.  dìC.  Jì  maggio  a Capua,  senza  che  avesser  voluto  quei  di  Gaeta 
ia3o  cedere  alle  persuasioni  dei  legati  pontifica  che  l'esortavano 
a tornare  all'obbedienza  , nel  nono  dì  di  luglio  si  recò  a s. 
Germano.  Quivi  nella  chiesa  maggiore  in  presenza  dei  sopra 
detti  mediatori  della  pace,  dei  prelati  fuorusciti,  dei  nobjli  e 
di  molto  popolo  astante , fece  dal  conte  d’Accrra  Tommaso 
d’Aquino  giurar  nell'anima  sua  in  mano  del  Cardinal  di  s. 
Sabina,  che  soddisferebbe  la  chiesa  intorno  a quei  capi,  per 
i quali  era  stato  scomunicalo. 

Prestato  ch'ebbe  tal  giuramento,  i legati  a nome  del  pon- 
tefice dimandarono  che  rendesse  alta,  Chiesa  tutte  le  citlb  e 
terre  occupate  nella  marca  d’  Ancona  e nel  ducato  di  Spo- 
leto: i lor  beni  a’  Tempiarii , agli  Spedalieri,  ed  a quanti 
avesser  seguite  le  parti  del  papa:  richiamasse  alle  lor  sedi  i 
prelati  fuorusciti:  non  traesse,  nè  per  causa  civile  nc  crimi- 
nale, alcun  chierico  innanzi  a giudice  laico:  non  imponesse 
taglie  o collette  su  gli  ecclesiastici  o su  i vassalli  e le  pos- 
sessioni loro:  le  elezioni  alle  prelature  vacanti  lasciasse  se- 
condo le  forme  canoniche  eseguire. 

Non  esitava  l’ imperatore  ad  accettar  lai  patti  : rifiutava 
solo  e fermamente  di  consentire  alla  esenzione  dei  chierici 
dal  foro  laicale  , ed  alla  liberti  assoluta  delle  elezioni.  Fu 
d'uopo  che  il  gran  maestro  dei  Teutonici  assai  si  travagliasse 
per  condurre  a fine  l'accordo:  e non  senza  grande  stento 
persuase  il  papa  a desistere  da  siffatte  pretensioni. 

Dopo  essere  state  per  guarentigia  del  trattato  al  gran  mae- 
stro affidate  alcune  rocche  del  regno,  e dopo  aver  Federigo 
nel  vigesimo  quarto  dì  di  giugno  per  lettere  comandato  a 
tutti  i conti,  baroni,  giustizieri,  camerarii  e baglivi  che  non 
esigesser  dalle  chiese  altre  taglie  fuor  di  quelle  dovute  per 
special  condizione  stabilita  nell'alto  di  concessione  , e pre- 
scritto a tutte  le  terre  della  Chiesa  , clic  seguivano  la  sua 
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parte,  che  sotto  pena  d’esser  trattate  come  ribelli  tornassero  A.A>c. 
all'obbedienza  di  quella  , andò  a Cepperano  con  l'esercito.  ia3o 
Quivi  nel  di  veutotto  di  giugno  fu  con  tutti  i suoi  seguaci 
assoluto  della  scommunica.  Invitalo  poi  dal  {rapa,  coti  ma- 
gnifico corteo  passo  ad  Anagtii  , dove  fu  con  grande  onore 
da  Gregorio  raccolto  e trattenuto. 

Come  di  Ih  ritorno  nel  regno  *,  scrisse  a tutti  i giustizieri 
che  diligentemente  indagassero  i donativi  promessi  alla  sua 
corte  e non  riscossi:  notificassero  a qualunque  avesse  ottenuta 
qualche  concessione  durando  il  baciato  del  duca  di  Spoleto 
di  doverne  per  lo  quarto  dì  di  febbraio  presentare  i tito- 
li, onde  non  rimanesse  invalida  e nulla:  proibissero  a qua- 
lùnque nelle  passate  turbolenze  ne  avesse  avuto  licenza  , di 
alzar  fortezze  : obbligassero  finalmente  tra  ogni  otto  feuda- 
tari! , laici  o ecclesiastici  che  fossero , colui  che  soprastassc 
agli  altri  in  dignità,  probità  o ricchezze,  ad  esigete  la  rata 
del  servizio  militare  dova  da  quelli  ed  a trovarsi  per  la 
fine  di  marzo  a Brindisi  armato  con  due  cavalli,  un  somie- 
ro  e cinquanta  once  di  corredo,  pronto  ad  imbarcarsi  per 
ire,  dove  sarebbe  spedito. 

Nel  maggio  dell'anno  seguente  Rinaldo  duca  di  Spoleto,  ia3i 
nou  avendo  .potuto  dar  ragione  dell'amministrazione  da  lui 
come  balio  del  regno  tenuta,  fu  d'ordine  dell’imperatore  pre- 
so ed  incarcerato  S Foggia.  A tal  nuova  Bertoldo  suo  fra- 
tello si  ribellò  e si  rafforzò  in  Àntrodoco.  Assediato  quivi 
nel  giugno  dagl'imperiali  li  costrinse  a ritirarsi.  Nel  ventuno 
di  agosto  di  questo  stesso  anno  Federigo  pubblicò  a Melfi 
quel  suo  famoso  codice  che,  compilato  dall'illustre  Pier  delle 
Vigne,  è tuttavia  meraviglioso  monumento  di  civile  e politica 
sapienza  (i). 


(1}  Vedi  le  Jggiuntt  re.  al  N.  XVI* 
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ajìc.  Ordinate  jH*r  lai  modo  le  cose  del  regno,  l' imperatore 

n3i  rivolse  l'animo  a quelle  di  Lombardia.  Lo  stimolava  da  un 
cauto  il  desio  di  abbattere  la  potente  lega  dei  guelfi,  c dal- 
l'altio  odio  fierissimo  contro  i Milanesi,  che  avevano  non  solo 
negato  fino  allora  di  riconoscerlo  re  d'Italia,  ma  clic  invece 
di  spedirgli,  secoudo  l'accordo  tre  anni  iunanzi  conchiuso,  i 
cinquecento  cavalieri  promessi  pei  combattere  in  Terrasanta, 
avevano  prima  spogliati  c ricacciati  addietro  i peregrini  clic 
venivano  di  Germania  ad  unirsi  a lui  nella  Duglia,  e poi  a 
tutto  potere  aiutalo  il  papa  ad  invadere  il  reguo.  Intimava 
adunque  per  l'ognissauli  una  dieta  di  Tedeschi  ed  Italiani  a 
Ila v cuna  (i);  e chiamava  di  Germania  Arrigo.  Operava 
«lìpoi  che  il  papa  ai  Lombardi  scrivesse  , che  tiou  volessero 
al  passaggio  di  Arrigo  opporsi  , perche  l'imperatore  sarebbe 
venuto  solo  c disarmato  a trattar  pacificamente  cori  essi. 

Dilani  prima  di  novembre  andò  Federigo  senza  esercito 
a Ila  velina:  lullavolla  i Guelfi  temendo  che  non  dovesse  la 
venula  di  Arrigo,  com'era  di  fatti  , tornare  in  lor  danno, 
radunarono  a Lologna  tiu  parlamento,  nel  quale  decisero  che 
si  dov  esse  a qualunque  venisse  di  Gei  mania  vietare  il  passo. 
L’imperatore,  per  l’assiuza  dei  principi  tedeschi  impediti  dai 
Lombardi,  prorogò  la  dieta  iufino  al  prossimo  natale.  I po- 
chi principi  dell'impero  che  v’intei vennero,  ibLero  a condur- 
vi»! travestili,  per  inusitate  strade,  cd  attraverso  a mille  pe- 
ricoli cd  insidie  dei  Lotubaidi.  Aperta  la  dieta  , Federigo 
magnificò  le  offese  da  costoro  ricevute:  iucilò  gli  astanti  ad 
assisterlo  cou  ogni  loro  sforzo  contro  di  essi:  c per  pubblico 
editto  iuibi  alle  citta  che  seguivano  la  sua  parte  di  scegliere 
i lor  podestà  tra  gli  abitanti  delle  citta  collegatc  (■>■). 


(i)  ft  foro  1.  ‘fi.  amili  i vt  i . 

{i)  rotori»  I t . « Jjfuj.n  «I.,  Vara$.i*éC. 
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Resto  per  tutto  il  gennaio  dell1  anno  seguente  a Ravenna,  A.dic. 
adoprandosi  per  via  di  pratiche  a ridurre  all'  obbedienza  le  ,a3a 
citta  ribelli.  Sul  marzo  poi  se  n’andò  ad  Aquileja  , dove  si 
abboccò  con  Arrigo  suo  figliuolo:  il  quale  per  aver  trovate 
strettamente  guardate  dai  collegati  le  chiuse  dell'Adige,  non 
aveva  potuto  sboccare  in  Italia. 

L'imperatore  tornandosi  d’Aquileja,  giunse  a Porto  Kao- 
ne, dove  Alberico  da  Romano  a nome  di  Ezzelino  gli  oiTiì 
Verona  di  recente  da  costui  tolta  al  marchese  Bonifazio,  uno 
dei  principali  condottieri  dei  Guelfi  (i).  Affidata  avendone 
ad  essi  medesimi  la  custodia  , continuò  il  suo  viaggio  verso 
la  Puglia.  Quivi  giunto,  seppe  che  Giovanni  Baruth  aveva 
per  se  occupato  Tolemaidc,  e disfatto  e vinto  Riccardo  Fi- 
langieri maresciallo  Spedito  da  lui  l'anno  innanzi  in  Palesti- 
na : e che  inoltre  una  grave  ribellione  era  sorta  in  Sicilia. 

•Itosene  in  sul  settembre  di  Melfi  a Foggia,  chiamò  appresso 
di  se,  per  discutere  intorno  agli  affari  del  regno  , due  de- 
putati per  ogni  città  , terra , o castello  ; ed  abolite  avendo 
molle  imposte  , le  altre  ridusse  a quel  eh1  erano  prima  del 
suo  regno  (a).  Quindi  s' incamminò  alla  volta  della  Sicilia. 

Kel  novembre  andarono  in  Anagni  chiamali  dal  papa  i le- 
gati dell' imperatore  e quei  delle  città  Lombarde  onde  trat- 
tar d’accordo.  Non  fu  possibile,  per  le  pretensioni  delle  due 
parti,  di  venire  a conchiusione  alcuna.  Appena  furono  sul  co-  ia53 
naiuciar  dell'anno  seguente  tornati  i legati  suoi,  Federigo  co- 
mandò a tutti  i prelati,  conti  e baroni  che  per  lo  primo  di 
febbraio  col  servizio  militare  da  ciascun  d’essi  dovuto  avesse- 
ro a trovarsi  a Polidoro.  Ordinò  che  le  mura  di  Troja,  città 
devota  al  papa  , si  smantellassero  7 c Luccra  si  fortificasse. 


(i)  Ts'tìria  <Ii  Gzr.irJo  Minrizin. 

(•»>  \>(I|  lz  A?gin*lr  1-r  zi  H.  UHI. 
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a .di  c.  Quindi,  parlile»!  dalla  Puglia,  passò  in  Calabria,  donde  or- 
la 55  dine»  che  s'alzassero  nuove  roccbe  in  Trani,  Bari , Napoli  e 
Brindisi. 

Essendo  in  viaggio  fa  dal  papa  richiesto  d’aiuto  contro  i 
romani.  Costoro,  volendo  per  forza  distrutta  Viterbo,  aveva- 
no l’anno  innanzi,  a dispetto  di  Gregorio  che  la  proteggeva, 
imposta  gravissima  taglia  sulle  chiese  di  Roma.  Di  ciò  sde- 
gnato il  papa;  s’era  ritirato  a Rieti:  ed  essi,  con  intento  di 
sottoporre  la  Campagna  romana,  avevano  nel  luglio  spedito 
un  esercito  che  s’era  avvanzato  per  fino  a Montefortino.  Gre- 
gorio aveva  dovuto  spedir  tre  cardinali,  che  a steulo  e per 
buona  somma  di  danaio  indotti  i capi  dell’  esercito  a riti- 
' rarsi.  Non  per  questo  s’erano  i nobili  romani  ritenuti  dall’oc- 
cupare  quante  piu  terre  del  patrimonio  avevano  potuto  ; e 
Gregorio,  messo  alle  strette,  aveva  dovuto  alla  fine  invocar 
l'aiuto  dell’imperatore. 

Federigo,  per  l’urgente  necessiti  in  cui  era  di  accorrere  a 
sedare  i moti  di  Sicilia,  eicusossr:  e continuando  a quella 
volta  il  viaggio  suo,  giunse  a Messina.  Quivi  punì  severa- 
mente i capi  della  rivolta.  Molti  ne  fe’  appiccare,  altri  ab-: 
brugiar  vivi.  S’era  Messina  ribellata,  per  avere  il  giustizierò 
Riccardo  da  Montenegro  violati  i privilegi  suoi.  Avevano  se- 
guilo l'esempio  Catania,  Siracusa,  e Nicosia  con  molte  altre 
terre  e città.  All’avvicinarsi  dell’imperatore  Catania  si  ren- 
dè: e Centorbi,  benché  di  difficilissima  accesso  per  l'alto  e di- 
rupato monte  su  cui  giaceva  e strenuamente  dagli  abitanti  di- 
fesa, dopo  qualche  mese  di  assedio,  fu  forzata  a resa.  Restò 
allora  quella  città  disfatta  dalle  fondamenta,  abbrugiata  tutta  j 
e gli  abitanti  espulsi  furono  mandati  ad  abitare  Augusta  citlh 
nuova  che  fu  edificata  tra  Siracusa  e Catania. 

E mentre  l’imperatore  queste  cose  operava  m Sicilia,  Ar- 
rigo di  Morra  d’ordine  suo  couduccva  sotto  le  mura  di  Au- 
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trodoco,  Rinaldo  duca  di  Spoleto:  il  quale,  avendo  alla  fine  A.dic, 
indotto  il  fratello  a cedere  quel  cartello , insieme  con  lui  se  ia33 
n'uscì  dal  regno.  La  città  di  Gaeta  venne  aucli’essa  all'obbe- 
dienza: ed  Ettore  da  Montecasino , giustizierò  di  Terra  di 
Lavoro,  per  mandato  dell'imperatore,  v'inslituì  una  dogana, 
e tolse  ai  cittadini  il  dritto  di  eleggersi  i lor  consoli  (t). 

Nel  mese  di  marzo  di  questo  stesso  anno  avevano  i Ro- 
mani richiamato  nella  lor  città  il  papa;  il  quale  era  riuscito 
a rappaciarli  con  quei  di  Viterbo.  Era  tuttavolta  per  poco 
durata  la  quiete:  perchè  Gregorio  sdegnato  che  il  senato  ed 
il  popolo  si  adoprassero  per  ogni  modo  ad  annichilare  l'au- 
torità pontificia  , esigesser  tasse  dalle  chiese  , e traessero  i 
chierici  innanzi  alle  corti  Jaicali , uscendosi  altra  volta  di 
Roma  , s’era  tornato  a Rieli.  Di  che  vieppiù  insuperbiti  i 
Romani,  avevano  spediti  nella  Sabina  , cd  in  quelle  parti 
della  Toscana  che  obbedivano  al  papa , alcuni  nobili  a ri- 
scuoter non  solo  tributi , ma  giuramento  di  fedeltà.  In  tali 
angustie  aveva  Gregorio  invocato  contro  di  essi  l’aiuto  di 
tutti  i prelati  e principi  cristiani. 

L’ imperatore,  dopo  aver  a Messina  in  una  generai  curia 
dati  molti  proyvedimenti  toccanti  il  buon  governo  del  re- 
gno (a),  sul  maggio  passò  in  Terra  di  Lavoro.  Di  là  insie- 
me col  suo  figliuolo  Corrado  inaspettatamente  si  condusse  ap- 
presso al  papa  in  Rieti , pronto  offrendosi  al  servigio  suo. 

Ebbe  Gregorio  gratissima  tale  profferta:  ed  egli,  itosene  col 
Cardinal  Ranieri  a Viterbo  che  aspettava  d’cs»cr  dai  Roma- 
ni assalita  , non  solo  rincorò  quegli  abitanti , ma  pese  asse- 
dio al  caslel  di  Rosparapano  cinque  anni  innanzi  dai  Roma- 
ni tolto  ad  essi.  Avendolo  combattuto  indarno  per  due  me- 
li, lasciò  forte  presidio  a Viterbo,  e si  ritirò  nd  regno. 


(1)  Vedi  le  Jggiunie  re.  al  H.  XXIV. 
(>)  Vf’t  1*  Aggiun >e  re.  al  N.  XXV. 
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A.dic.  I Romani , come  appena  Federigo  fu  partito  da  quella 
ia53  citta,  andarono  secondo  il  lor  costume  a devastarne  i leni- 
menti. Uscirongli  incontra  gli  abitanti  col  presidio  imperia- 
le, li  sconfìssero  con  grande  strage,  e ne  fecero  la  pih  parte 
prigioni.  Foi , avvanzandosi  rapidamente  nella  Sabina  , la 
ricondussero  tutta  all'obbedienza  del  pontefice  (i). 
rjjJ  E già,  avendo  Federigo  ricomposto  in  tranquilla  pace  il 
regno,  era  a temersi  che  non  rivolgesse  altra  volta  sai  col- 
legati Lombardi  le  sue  armi,  quando  Arrigo  suo  figliuolo  si 
ribellò  in  Germania.  Molti  scrittori  asseriscono  averlo  il  pa- 
pa , timoroso  della  potenza  imperiale  , a ciò  indotto  : tut- 
tavolla  non  è da  prestarsi  fede  intiera  a tali  testimonianze: 
e dessi  piuttosto  credere  che  i Lombardi  fossero  stati  pri- 
mi ad  eccitare  siffatta  rivolta,  e che  il  papa  avesse  segreta - 
mente  a ciò  acconsentilo.  Comunque  si  fosse  è certo  che  Ar- 
rigo, o veramente  geloso  della  predilezione  che  il  padre  mo- 
strava inverso  Corrado  , ° che  ambisse  di  occupare  la  Ger- 
mania e l'Italia,  aveva  con  promesse,  premii  o minacce  già 
tratti  alla  parte  sua  parecchi  principi.  Certissimo  c pure  che 
i Milanesi,  per  vieppiù  accelerar  la  ribellione,  avevano  man- 
dato il  lor  podestà  con  due  giudici  a prestargli  giuramento 
di  fedeltà,  ed  a stringer  lega  con  lui,  promettendogli  <1’  in- 
coronarlo re  d'Italia  (a). 

ia35  Queste  trame  del  figliuolo  furono  ben  presto  note  all’im- 
pcratorc:  il  quale  sollecitamente  partendosi  con  Corrado,  an- 
dò a Rimini  ad  imbarcarsi  per  Aquileja.  Munito  di  lettere 
pontificie  ch’esortavano  i popoli  all’obbedienza  , con  molto 
danaio  ma  senza  esercito,  giunse  a Wormo.  All’apparir  suo 
i principi  che  s’erano  accostali  ad  Arrigo  , immantiuenti  si 


(i)  Riccardo  da  a.  Germano.  Cardinal  d'Aragona.  Y*t#  di  Gregorio  IX.  Co- 
li fredo  monaco.  Malico  Paris.  Rinaldi  annali  ecclesiastici. 

Vedi  le  Jg^innlc  cc.  al  XXVI. 
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sottoposero.  Costui,  collo  quasi  alla  sprovvista  , non  ebbe  a .ne. 
altro  scampo  fuor  che  quelto  di  gittarsi  a pie’  del  padre  ed  ivjj 
impetrar  merce.  L’otteime  a certi  palli.  Però  , non  avendo 
adempiuto  alle  sue  promesse , e volendo  ritener  la  fortezza 
di  Trivels  che  aveva  promesso  di  rendere , fu  per  comando 
del  padre  preso,  e dato  in  custodia  al  duca  di  Baviera.  Po- 
co dopo  l'imperatore  celebrò  a Worms  le  suo  nozze  con 
Isabella  sorella  di  Arrigo  re  d'Inghilterra.  Radunò  ludi  a 
Magonza  una  solenne  dieta,  nella  quale  fe’  deporre  Arrigo, 
ed  elegger  Corrado  in  vece  sua.  Arrigo  nel  gennaio  deU’anuo 
seguente  sotto  la  condotta  del  marchese  Lancia  fu  mandato 
prigieniero  in  Puglia.  Confinato  dapprima  nella  roccv'di  s. 
Felice,  fu  poi  trasferito  iu  quella  di  Marlorauo  , dove  nel 
124»  mori  (1). 


(0  Riccardo  da  t.  Germano.  Golifrcdo  monaco.  Alberico  monaco.  Rolandino. 
Matteo  Parit.  Cardinal  d*  Aragona.  Rinaldi  annali  ecelcsiaatici  Corrada  abate 
d'lT*[»«rga.  Arnoldo  da  Lubecca. 


PAGAMO,  IST.  DI  MAI». 
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CAPITOLO  IV. 

COPiTIKUAZIOHE  DEE  REGIfO  DI  FEDERIGO  11  IMPERATOLE 
1NF1NO  ALLA  MORTE  SUA. 

SOMMARIO 

Discordia  Ira  '1  papa  c l'imperatore  per  camion  dello  cittì  lombarde.  — Guerra 
di  Federigo  in  Lombardia.  — Battaglia  di  Cortenuova.  — Durezza  di  Fede* 
rigo,  e coraggio  dei  Milanesi. — L'imperatore  si  unisce  in  parentado  ad  Ez- 
aelino.  — Assedia  inutilmente  Brescia.  — Crea  Enzio  re  di  Sardegna.  — E per 
tal  fatto  deposto  e scomunicato.  — Continua  la  guerra  io  Lombardia.  — Poi 
invade  lo  stato  della  Chiesa.  — Espugna  Benevento,  e Faenza.  — Stringe  la 
guerra  addosso  al  papa.  — Battaglia  della  Meloria.  — Minaccia  Roma.  — Morte 
di  Gregorio  IX.  — Federigo  cessa  dalle  ostilità  contro  lo  stato  pontificio.  —Ob- 
bliga i cardinali  discordi  ad  eleggere  il  nuovo  papa.  — Elezione  dTnnocen- 
io  IV.  — Vane  trattative  di  pace  tra  costui  e l'imperatore.  — Il  papa  fugge 
a Genova,  indi  a Lione.  — Concilio  di  Lione.  — Deposizione  c scomunica 
di  Federigo.  — Elezione  di  un  nuovo  re  di  Germania.  — Disfatta  di  Corra- 
do.—Congiura  dei  regnicoli  contro  Federigo.  — L*  imperatore  assedia  Par- 
ma. — Disfatta  del  suo  esercito  sotto  questa  città.  — Enzio  è vinto  c fatto 
prigione  dai  Bolognesi.  — Ezzelino  accresce  il  suo  stalo.  — Miserabile  fine 
di  Pier  delle  Vigne. — Morie  deH'injperalore.  — Testamento,  c carattere  suo. 

A JiC.  Acquetate  le  cose  di  Germania,  si  apparecchiava  l’impe- 
, j5G  ratore  a scender  con  poderosa  oste  in  Italia  per  andar  sopra 
a'  collegati  lombardi  e Milanesi.  Il  papa,  che  nella  salvezza 
di  costoro  riponeva  la  sua,  al  consueto  ripiego  della  guerra 
di  Terrasanta  rivolgendosi,  si  sforzava  di  rimuoverlo  da  quel 
proposito , efficacemente  esortandolo  a passare  in  Palestina, 
cd  offrendosi  mediatore  di  pace  tra  lui  ed  i collegati.  Chia- 
mava a tale  effetto  a Perugia  i deputali  lombardi  ; ed  ai 
prelati  di  Germania  scriveva  che  gli  officii  loro  interpones- 
sero, onde  l’imperatore  rimettesse  aU’arbitrio  della  Chiesa  le 
sue  vertenze  con  quelli.  Federigo,  che  aveva  pocanzi  a tutte 
le  città  di  Lombardia,  della  Marca  , e della  Toscana  inti- 
mato clic  dovessero,  appena  il  saprebbero  giunto  in  Italia. 
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mandare  appresso  di  lui  lor  deputati,  alla  proposta  del  papa  A die. 
annuiva,  ma  stabiliva  cortissimo  il  termine  , e non  più  clic  ia!iG 
fino  al  natale  di  questo  anno. 

La  brevità  del  tempo  e la  mala  disposizione  degli  animi 
mandava  a vuoto  il  congresso  di  Perugia,  volendo  Federigo 
ostinatamente  e ad  ogni  modo  sciolta  la  lega  5 e negando  i 
Lombardi  di  condiscendere  non  a questo,  ma  ad  ogni  altra 
minima  concessione,  per  paura  che  ad  uomo  di  tal  tempra, 
qual  era  egli , non  dovesse  il  poco  servire  di  opportunità 
onde  carpire  il  molto.  • 

Il  papa  , che  avrebbe  dovuto  spianar  la  via  , intendeva 
sopra  tutto  a non  indebolir  la  lega,  forte  propugnacolo  suo 
contro  l’ambizione  dell’altro.  E tanto  lungi  era  egli  dal  vo- 
ler depresse  le  città  lombarde  che , avendo  fin  dall  anno 
scorso,  sotto  colore  di  conciliare  le  fazioni  guelfa  e ghibel- 
lina , e l’impero  con  la  Chiesa , intrapreso  a far  predicare 
dai  frati  minori  e domenicani  in  diverse  città  d’Italia  la 
pace , dopo  che  s’era  questa  in  esse  conchiusa  , aveva  fallo 
riscuotere  da  quelle  giuramento  che  per  l’avvenire  in  ogni 
cosa  ai  comandi  della  Chiesa  obbed i rebbero.  Era  stata  ulti- 
mamente nella  città  di  Verona  la  fazione  guelfa  conciliala 
con  la  ghibellina  : locchè  appunto  aveva  dato  cagione  ad 
Ezzelino  da  Romano,  capo  della  parte  ghibellina  nel  Ve- 
ronese, nel  Padovano  e nel  Trevigiano,  di  sollecitar  l’impe- 
ratore a scender  subitamente  in  Italia,  avvertendolo  che,  do- 
ve più  tardasse , non  rimarrebbevi  più  città  che  seguisse  le 
parti  sue. 

Avevano  già  tutti  questi  andamenti  del  papa  aombrato 
Federigo:  ma  quel  che  più  lo  scosse  fu  che  in  questo  anno 
mille  dugento  trentasci,  continuando  Gregorio  a far  predicare 
la  pace  ed  a riscuotere  dalle  città  giuramento  di  fedeltà  alla 
Chiesa,  dopo  essere  state  in  Parma  da  un  cardinale  suo  le- 
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a <ii-c.  gaio  conciliate  le  fazioni , aveva  costui  in  Piacenza  operato 
ia3C  die  fosse  stata  la  parte  ghibellina,  insieme  con  Alberto  l’e- 
lavicino  capo  di  essa,  scacciata  di  quella  città. 

Questo  fatto  dava  cagione  a Federigo  di  strepitare  alta- 
mente contro  il  papa  ; dolendosi  che  sotto  colore  di  rappa- 
cificare le  parli  e stabilir  la  quiete,  colui  intendesse  nasco- 
samente a deprimere  la  potenza  imperiale  in  Italia.  Nc  me- 
no aspramente  replicava  Gregorio:  perche  veggendolo  riso- 
luto di  adoprare  contro  i ribelli  la  forza  , non  si  riteneva 
dal  comandargli  imperiosamente  di  non  muover  guerra  alle 
città  lombarde } non  essendo  la  tregua  con  esse  couchiusa 
nell'anno  mille  dugento  vcntotto,  spirata  ancora  (r). 

A questa  intimazione  l’imperatore  ebbe  per  certa  la  lega 
del  pontefice  coi  Lombardi:  e deciso  di  assaltare  i collegati, 
spedi  a Verona,  di  cui  s'era  Ezzelino,  cacciandone  il  conte 
di  $.  Bonifazio , già  impadronito , alcune  milizie.  Quivi  nel 
decimosesto  di  di  luglio  giunse  egli  stesso  con  tremila  cavalli. 
Passo  il  Mincio,  e l’Oglio:  e,  dopo  aver  a se  riuniti  i Cre- 
monesi e gli  altri  ghibellini,  entrò  uemichevolmenle  sul  Man- 
tovano e sul  Bresciano,  e li  devastò.  Mentre  poi  i Milanesi 
co’  collegati,  postati  a Lodi  ed  a Piacenza  , si  preparavano 
a disputargli  il  passo,  ed  egli  con  intento  di  andare  a Payia 
si  disponeva  a sforzarlo,  solleciti  messi  di  Ezzelino  il  richia- 
marono nel  Veronese.  Quivi  i Padovani,  i Vicentini  e i Tre- 
vigiani assediato  avevano  il  castello  di  Rivalla.  Federigo, 
dando  appena  il  tempo  di  cibarsi  a'  suoi  soldati , in  un  dì 
ed  in  una  notte,  venne  sul  paese  di  s.  Bonifazio.  I collegati 
a tale  avviso  sciolsero  l’assedio:  ed  egli  prevenendo  i Vicen- 
tini, sorprese  la  lor  città,  la  prese  per  forza  , aLbandouol la 


(I)  < animai  iTAra^ona.  Cronaca  riacrn:ù.a.  tuli  Ir  al  BT. 
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al  sacco,  e l’abbrugiò  tutta.  Pochi  giorni  dopo  perdonò  agli  A.<tiC. 
abitanti,  e commise  ad  Ezzelino  la  cura  della  lor  citta.  Ito-  ia36 
sene  dipoi  a devastare  il  Padovano  e’1  Trevigiano,  tentò  in- 
darno sorprender  Trevigi  a tempo  rafforzata  dai  Padovani. 

E già  si  disponeva  a dar  sopra  ai  collegati  5 quando  avvi- 
sato della  ribellione  di  Federigo  il  bellicoso  duca  d'Austria 
lasciando  ad  Ezzelino  e Gebeardo  suo  maresciallo  la  più  parte 
delle  sue  genti,  si  ritorno  frettoloso  in  Germania. 

Durante  la  sua  assenza  Ezzelino  e Gebeardo  , postisi  a 
Monte  a Selice,  per  tale  modo  impaurirono  e Padovani  e 
Trevigiani  che  si  diedero  ad  Ezzelino,  il  quale  a nome  dcl- 
l’jmperalore  ricevendoli,  riformò  a sua  voglia  il  governo  delle 
lor  città. 

L’imperatore,  giunto  in  Germania,  tolse  al  duca  d'Austria 
e città,  e terre  e castella,  e dichiarò  Vienna  città  imperiale.  1357 
Dopo  aver  celebrate  a Ratisbona  una  solenne  dieta  , nella 
quale  fece  confermar  Corrado  re  di  Germania,  verso  l'agosto 
tornò  in  Italia.  Con  duemila  cavalli  tedeschi  e le  milizie 
veronesi,  vicentine , padovane  e trevigiane  passò  il  Mincio, 
e per  aspettare  i rinforzi  di  Puglia  si  accampò  a Goito.  Qui- 
vi il  conte  di  s.  Bonifazio  signor  di  Mantova  ed  Azzo  VII 
marchese  d’Este,  l’uno  e l’altro  fervidissimi  guelfi,  vennero 
a chiedergli  mercè  e ad  umiliarsi.  Colà  pure  il  raggiunsero 
due  legati  del  papa  , che  , senza  poter  essere  uditi,  furono 
stretti  a tornarsi  addietro. 

Aveva  Gregorio  in  questo  stesso  anno , veggendo  da  ogni 
dove  prosperare  le  cose  di  Federigo,  per  soprattenere  in  certo 
modo  i progressi  suoi  e prender  consiglio  dal  tempo  , sotto 
colore  di  trattare  d’accordo,  chiamali  a Mantova  i deputati 
delle  città  italiane.  L’imperatore , anzi  che  accettare  la  sua 
mediazione,  più  che  mai  inferocito  contro  i Milanesi  ,•  che 
avevano  ritolte  alcune  castella  da  lui  occupate  prima  che 
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A.dìc.  fosse  per  la  Germania  parlilo  , lo  aveva  per  solenne  amba» 

1337  sceria  richiesto  d'aiuto  contro  i ribelli:  e,  sapendo  che  i le- 
gali ultimamente  spedili  venivano  ad  intercedere  a favor  dei 
Milanesi,  non  volle  per  alcun  modo  vederli.  A tal  nuova 
Gregorio,  che  stava  a Viterbo,  si  ritirò  a Roma:  dove  essen- 
do prevaluta  la  sua  fazione  , per  aver  i cittadini  nella  saa 
assenza  durata  ben  dieci  anni  provato  grande  penuria  di  da- 
naio, fu  assai  lietamente  e con  onore  raccolto.  L'imperatore, 
com'ebbe  congregalo  l'esercito,  entrò  in  sul  Bresciano:  e do- 
po aver  arso  e saccheggiato  Montechiaro,  con  intento  di  tra- 
ghettar fOglio , sì  mosse  alla  volta  di  questo  fiume.  Trovò 
pronti  a disputargli  il  passo  suli'opposla  riva  Milanesi,  Ales- 
sandrini, Vercellesi  e Novaresi,  accorsi  in  aiuto  dei  Brescia- 
ni. Fcrmossi:  e i due  eserciti  si  guardarono  per  alcun  tempo 
senza  tentar  fazione  alcuna.  Poi  , sia  che  non  potessero  i 
collegati  tollerar  più  oltre  Hniemperic  della  stagione  gih  inol- 
trata, sia  che  veramente  credesser  che  Federigo,  secondo  che 
s’era  divolgalo  ed  appariva  pure  dall’aver  licenziate  alcune 
milizie,  si  disponesse  a ritirata,  tolsero  il  campo  per  tornarsi 
a casa.  L’imperatore  come  fu  di  lor  partenza  avvisato,  tra- 
ghettò sollecitamente  il  fiume,  ed  a marcia  forzata  corse  in 
traccia  di  essi.  Il  velisene  di  novembre  , quando  meno  se’l 
pensavano,  li  raggiunse  a Cortenuova.  Si  fermarono  i colle- 
gati: e coraggiosamente  ricevendo  gli  assalitori,  fecero  dap- 
prima inaudita  strage  dei  Saraceni  mandati  lor  sopra.  Inve- 
stiti poi  dal  grosso  degl'imperiali  , ostinatamente  e con  va- 
lore resisterono,  fino  a che,  non  senza  strage  dei  lor  nemi- 
ci, sopraffatti  e vinti , si  volsero  a precipitosa  fuga.  Tutta- 
volta  il  corpo  di  battaglia  composto  tutto  di  gioventù  mila- 
nese forte  ed  animosa,  pugnò  ferocemente  fino  a che  la  sera 
nou  impose  al  combattere  necessario  fine.  Disperandoci  Mi- 
lanesi d’aver  a resistere  la  dimane  contro  > reiterati  sfòrzi 
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dell’imperatore,  a mezzo  la  notte  sfasciarono  il  lor  carroccio,  A.dìc. 
che  non  potevano  trarre  per  quelle  vie  soverchiamente  fan-  ja5y 
gose  ; lo  affondarono  nelle  paludi  5 e,  profittando  del  favor 
delle  tenebre,  si  ritirarono.  L’imperatore  nel  di  seguente  da 
ogni  dove  li  perseguitò,  e gl’incalzò  fieramente.  Circa  tremila 
nobili  di  Alessandria , Novara  , Vercelli  e Milano  insieme 
on  Pietro  Tripolo  figliuolo  del  doge  di  Venezia,  e podestà 
dell'ultima,  caddero  iu  mano  del  vincitore,  e settemila  Lom- 
bardi rimasero  morti  sul  campo  (1). 

Dopo  si  strepitosa  vittoria  )jg  Federigo  chiuse  strettamente 
tutte  le  vie  che  copducevano  a Milano:  ruppe  i ponti , ed 
angustiò  per  tal  modo  quella  città  che  non  potè  piu  alcuno 
entrarvi  o uscirne.  Itosene  poi  per  Creinona  e Lodi  a Pavia, 
ebbe  in  sua  potestà  quei  di  Vercelli  che  primi  gli  si  diede-  ia38 
ro.  Segui  1’  esempio  lutto  il  paese  frapposto  tra  Susa  e Pa- 
via , che  incominciò  a pagargli  tributo:  e la  più  parte  dei 
collegati  si  affrettò  ad  impetrar  mercè^dal  vincitore.  Stetter 
solo  saldi  nell'alleanza  conchiusa  Piacentini , Alessandrini, 
Bresciani  e Bolognesi. 

I Milanesi,  reggendo  annichilata  quasi  affatto  la  lega  , e 
sè  stessi  esposti  alla  vendetta  di  un  nemico  possente  e da  non 
intermessi  oltraggi  inasprito,  risolsero  aneli’ essi  di  mitigarne 
lo  sdegno;  e mandarono  per  legati  chiedendo  d’esser  perdo- 
nali e ricevuti  in  sua  grazia.  Pregavanlo  che  volesse  le  tra- 
scorse ingiurie  porre  in  dimenticanza,  e di  buona  fede  per- 
donare. Promettevano  di  riconoscerlo  immanlinenti  per  lor 
signore.  Gli  darebbero  in  pruova  quant’oro  ed  argento  ave- 
vano; innanzi  a’  piedi  suoi  i lor  vessilli  abbrugerebbero:  for- 


(1)  Rolandino.  Memoriale  dei  Podestà  di  Reggio  an.  Cronaca  Verone- 

se. Monaco  Padovano.  Caflaro.  Iacopo  da  Viragine.  Gerardo  Maurizio.  Ricobald© 
Ferrarci*.  Matteo  Paris. 
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A. die.  nircbbergli  diecimille  armati  per  la  guerra  di  Terrasanla. 
ia38  Solo  chiedevano  che  piacessegli  le  condizioni  della  città  e 
delle  per.sone  non  alterare  o cangiare. 

Il  trovarono  imbaldanzito  dalla  vittoria  , inesorabile,  ed 
ostinato  a voler  che  senza  patto  alcuno  in  mano  sua  si  das- 
scro.  Non  ignari  della  sua  feroce  indole,  e certi  dell’impla- 
cabile odio  suo,  rispondevano  allora  d’esser  risoluti  di  non 
sottoporsi  a sì  dura  condizione:  aver  dall’esperienza  appresso 
quanto  crudele  ei  si  fosse  coi  suoi  nemici:  voler  piuttosto, 
combattendo,  morir  di  lancia,  di  spada  o di  saetta,  che  in 
sanguinosa  e simulata  pace  di  capestro,  di  fame  o di  fuoco. 

Fatti  allora  per  disperazione  animosi,  il  piu  sollecitamente 
che  potevano  senza  più  pensare  ad  accordo,  si  davano  i Mi- 
lanesi a munire  di  fossatc  e di  mura  la  lor  città,  ed  a pro- 
cacciarsi da  ogni  dove  aiuto.  Questa  intempestiva  durezza 
di  Federigo  fu  principio  delle  calamità  che  fin  d’  allora  gli 
sopravvennero,  e senza  posa  il  travagliorono  per  fino  alla 
tomba;  e cagione  prima  della  rovina  di  sua  stirpe  , e delle 
interminabili  sciagure  che  afflissero  dipoi  il  regno,  e 1 preci- 
pitarono dal  lustro  e dalla  grandezza  a cui  s era  a preferenza 
d’ogni  altro  stato  In  Europa  alzato.  Esempio  terribile  ed  in 
mi  salutare  ai  moderatori  degli  sta  ti:  perche  non  s attentino 
di  regolare  le  sorti  loro  e quelle  dei  popoli  lor  commessi, 
secondo  il  cieco  impeto  delle  privale  lor  passioni.  Non  fu 
che  a pochi  concesso  di  poter  secondare  la  lor  furiosa  in- 
clinazione alla  vendetta  , senza  scuotere  le  fondamenta  del 
lor  potere.  Che  se  talvolta  schivarono  essi  per  se  medesimi 
la  pena,  tardiva  questa  ricadde,  ma  più  terribile,  sulla  stirpe 
loro.  Implacabile,  non  seppe  Federigo  vincer  se  stesso,  uou 
seppe  generoso  perdonare:  e l’istante  in  cui  cesse  all' impelo 
d’uno  sconsigliato  amor  di  vendetta,  segnò  quello  in  cui  in- 
cominciar dovevano  le  sue  sventure. 
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Quesl'inopportuna  durezza  sua  diede  difatti  a molte  citta  A.dic, 
occasione  dì  abborrire  la  sua  indole  risentita  e feroce;  di  se-  , j38 
gratamente  odiarlo;  ed  aspettare  avidamente  il  tempo  proprio 
a ribellarsi. 

Egli  nella  primavera,  con  intento  di  cavarne  pod  erosi  aiu- 
ti, ritornò  in  Germania:  e dopo  aver  ordinato  che  fosser  da 
Corrado  condotti  in  Italia,  in  sull'aprile  se  ne  venne  a Pa- 
dova. Quivi  con  molta  pompa  celebro  le  nozze  di  una  tua 
figliuola  bastarda,  Selvaggia  di  nome  , che  fu  da  lui  data 
in  moglie  ad  Ezzelino.  Questo  parentado , conchiuso  con 
queU’immanissimo  tiranno,  già  per  la  sua  crudeltà  e ferocia 
detestato  in  tutta  l'Italia,  die’  nuova  occasione  di  mormorare 
a’  suoi  nemici,  e di  atrocemente  diffamarlo.  Dicevano  essere 
sfacciata  l'incontinenza  sua;  certo  lo  spregio  in  che  mostrava 
avere  i precetti  della  Chiesa  per  la  poca  sua  curauza  in  os- 
servarli: parer  lui  più  maomettano  che  cristiano:  dimostrarlo 
ad  evidenza  i trattati  e le  spesse  ambascerie  coi  principi  mus- 
sulmani; la  protezione  manifesta  che  accordava  a' suoi  sud- 
diti Saraceni;  l'avere  infine  molte  maomettane  per  concu- 
bine. (t). 

' t 

Nel  maggio  l'imperatore  chiamò  le  milizie  del  regno:  ed 
appena  giunte,  le  sparti  per  le  città  di  Lombardia  che  se- 
guivano la  sua  parte.  Giunse  nel  luglio  Corrado  con  l’eser- 
cito tedesco;  e trovò  che  l'imperatore , avendo  uniti  a so 
Reggini,  Bergamaschi,  Cremonesi  c Pavesi  con  altri , s’era 
accampalo  a Goito. 

Radunate  tutte  le  genti,  Federigo  per  consiglio  di  Ezzeli- 

uo  andò  ad  assediare  Brescia,  reputando  ch'espugnala  questa, 
avrebbe  poi  agevolmente  sottoposta  Milano.  I Bresciani,  già 
munitisi  di  buone  difese  , virilmente  per  due  mesi  c giorni 


(»)  c ron éc*  Yf-ron«>e.  Malico  Pdrìi. 
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A.dic.  resisterono.  L’imperatore,  accorgendosi  alla  fine  che  spacciava 
ia38  indarno  e fatica  e tempo,  abbrugià  tutte  le  macchine;  e con 
molta  gloria  dei  difensori  e grande  vergogna  sua  si  ritirò  a 
Cremona  (1).  Eppure  non  umiliato  per  quella  malaugurata 
impresa  volle  che  i Genovesi,  i quali  avevano  secondo  ch'e- 
gli aveva  chiesto  mandato  a prestargli  giuramento  di  fedeltà, 
riconoscessero  il  suo  pieno  ed  immediato  dominio  sulla  lor 
città.  Ciò  die'  cagione  al  lor  podestà  ch'era  milanese  di  chia- 
mare a parlamento  il  popolo , e di  esporre  le  gravezze  con 
le  quali  opprimeva  i sudditi  suoi.  I Genovesi  rigettarono  sde- 
gnosi la  richiesta:  e'1  papa,  di  tale  disposizione  loro  profit- 
tando, fe'  conchiuder  lega  tra  Genovesi  e Veneziani  contro 
Timperatore,  e ricevè  i primi  sotto  la  protezione  sua  (2). 

Nell’ottobre  di  questo  stesso  anno  l' imperatore  diede  in 
moglie  ad  Enzio  suo  figliuol  naturale,  Adelaide  erede  dei 
due  giudicati  di  Torri  e Gallura  in  Sardegna , e’1  dichiarò 
re  di  quest’isola.  Il  papa,  che  appunto  l’anno  innanzi  aveva 
riscosso  giuramento  di  fedeltà  dai  tre  giudici  di  Torri,  Gal- 
lura ed  Arborea  che  governavano  la  Sardegna  , asserendo 
d'appartenersi  quell’isola  specialmente  al  patrimonio  di  s. 
Pietro,  insorse  acremente  contro  l’imperatore,  addimandando 
che  la  rendesse  in  potestà  della  Chiesa. 

Replicò  per  contra  Federigo  essere  stata  sempre  la  Sarde- 
gna incorporata  all’impero:  averla  i suoi  predecessori,  da  altre 
pih  gravi  faccende  distratti , sol  per  negligenza  o dimenti- 
canza perduta:  esser  debito  suo  recuperarla.  Aggiugneva  d’a- 
ver egli,  com'era  a tutto  il  mondo  noto , giuralo  prima  d’o- 
gni  altra  cosa  d’aver  a ripristinare  l’impero  negli  antichi 
dritti  suoi:  voler  presto,  indefessamente,  e con  vigoria  inten- 


to Cronaca  rcroncae.  Monaco  pattavano. 
<0  Caia»  a Jacopo  da  Varaginc. 
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de  re  a questo:  dover  infine  i chierici  esser  ridotti  a vivere  a.ìiC. 
in  quella  umiltà  e poveri?»  apostolica , nella  quale  avevauo  >a38 
vissuto  nei  primi  tempi  della  Chiesa. 

Queste  cose , dette  da  uomo  più  pronto  ad  oprare  che  a 
dire)  fecero  risolvere  Gregorio  ad  assaltarlo  manifestamente) 
e con  la  più  forte  delle  armi  sue.  Cominciava  dall  ammo- 
nirlo) e ripetute  volte,  per  mezzo  di  legati  a voler  lasciare  **^9 
in  pace  i Lombardi,  ed  a rendere  alla  Chiesa  la  Sardegna. 

Nulla  otteneva.  Allor  parendogli  di  poterlo  giustamente  pu- 
nire, nel  di  delle  Palme  lo  scomunicò  solennemente  ; il  di- 
chiarò decaduto  dal  trono;  e sciolse  i suoi  sudditi  dal  giu- 
ramento di  fedeltà.  Nel  seguente  giovedì  santo  ripetè  poi  ai- 
travolta  e la  deposizione  e la  scommunica. 

Le  cagioni  sulle  quali  poggiò  siffatta  sentenza  furono:  che 
l'imperatore  si  sforzasse  di  eccitar  sedizioni  in  Roma  , per 
cacciare  dalle  lor  sedi  il  papa  e i cardinali:  le  dignità  della 
Chiesa:  e le  immunità  reali  e personali  dei  chierici,  contro 
i giuramenti  prestati',  non  rispettasse:  impedisse  al  vescovo 
di  Frenesie  legato  pontificio  di  continuare  il  suo  viaggio  alla 
volta  degli  Albinesi:  non  permettesse  che  si  provved  esser  le 
chiese  vacanti:  lasciasse  distruggere  e profanare  i tempii:  ri- 
tenesse il  nipote  del  re  di  Tunisi  che  voleva  andarsi  a bat- 
tezzare a Roma,  ed  un  Pietro  Saraceno  spedilo  pur  colà  dal 
le  d'Iugh  il  terra:  occupate  avesse  molte  città  c terre  della 
Chiesa:  devastate  le  possessioni  di  molli  nobili  regnicoli  po- 
stisi sotto  la  protezioue  di  questa:  spogliate  dei  lor  beni  mol- 
te cattedrali,  parecchi  monasteri,  e contro  il  tcnor  della  pa- 
ce ultimamente  conchiusa  Tempiarii,  Spedalieri  e quanti  altri 
avevano  seguitate  nel  regno  le  parti  pontificie;  nè  solo  spo- 
gliati costoro,  ma  cacciatili  con  mogli  e figliuoli:  cavate  per 
forza  da  abati  e prelati  grosse  somme  per  la  costruzione  di 
nuove  castella:  e che  infiue  per  sua  colpa  solamente  restasse 
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la  guerra  di  Terrasnnta  ancora  sospesa  « ed  impedita  la  ri- 
-a3y  storazione  dell’impero  Ialino  in  Oriente. 

E quasi  che  tante  e si  gravi  imputazioni  non  bastassero 
a giustificar  la  sua  sentenza,  aggiunse:  aver  Federigo  si  in 
detto  che  in  fatto  dati  manifesti  segni  di  sua  miscredenza: 
riserbarsi  egli  intorno  a questo  capo  di  procedere  contro  di 
lui  a suo  tempo  , e siccome  converrebbe.  Questa  sentenza 
Gregorio  trascrisse  a tutti  i prelati  e principi  cristiani  ; ai 
primi  commettendo  che  da  ogni  dove  nei  di  festivi  solen- 
nemente la  pubblicassero. 

Stando  in  Padova,  giunse  a Federigo  la  nuora  di  sua  sco- 
munica. Arse  d’ira  e tanto  più  che,  avendogli  il  papa  po- 
canzi  spediti  alcuni  prelati  ad  ammonirlo,  albo  che  soddi- 
sfacesse la  Chiesa  intorno  a quegli  stessi  gravami  contenuti 
nella  causale  della  scomunica,  aveva  egli  con  molta  umiltà 
accolta  siffatta  intimazione  ; ed  in  presenza  dei  vescovi  di 
Ctemona,  Lodi,  Novara  e Modena,  dell’abate  di  s.  Vincenzo 
a Valturno  e di  molti  frati  minori  e predicatori  risposto  un 
per  uno  ai  capi  di  accusa/  di  alcuni  acconciamenti  escusan- 
dosi  ; dichiarando  d’aver  già  intorno  ad  altri  provveduto; 
promettendo  infine  di  far  altrettanto  pe’  rimanenti.  Poste  iu 
iscritto  tai  risposte,  non  erano  ancora  i prelati  che  le  reca- 
vano giunti  a Roma,  quando  Gregorio  aveva  con  soverchia 
precipitanza  le  censure  pronunziate. 

Cosi  entrambi,  volendo  porsi  in  apparenza  dalla  parte  del 
giusto,  s’infingevano,  e sotto  studiati  pretesti  le  vere  cagioni 
dissimulavano.  L'imperatore  facilmente  prometteva , con  in- 
tento di  governarsi  secondo  il  tempo  e non  osservare  al  bi- 
sogno: e’1  papa  che  voleva,  per  qual  via  si  fosse,  salva  la 
Lombardia,  assaltava  Federigo  per  quel  lato  onde  il  vedeva 
più  debole  ed  indifeso. 

Questa  discordia  fu  cagione  di  gravissimi  scandali  per  tutta 
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la  cristianità.  L’imperatere,  saputa  la  sua  scomunica  fece  ra-  A.A>c. 
dunare  a Padova  una  gran  dieta,  in  cui  Pier  delle  Vigne,  ia3g 
suo  carissimo  consiglierò  e dottissimo  giureconsulto  di  quel 
tempo,  espose  le  ragioni  per  le  quali  reputar  dovevansi  in- 
debite le  censure  dal  papa  emesse.  Federigo  altamente  spar- 
lava poi  dei  chierici,  dei  prelati  e del  papa.  Li  tacciava  di 
ingratitudine,  dicendo:  non  doversi  per  certo  aspettare  dal 
capo  della  Chiesa  tal  ricompensa  un  uomo  che  aveva  tanto 
oprato  a prò  della  fede  in  Palestina  : essere  stata  la  gloria 
della  religione  da  lui  procacciata  colà,  contro  ogni  suo  cre- 
dere, principal  cagione  dell’odio  del  papa  contra  di  lui}  per- 
chè costui,  più  all'  aumento  delle  ricchezze  che  alla  esalta- 
zione della  religione  intento,  s'era  spiaciuto  che  un  laico,  sì 
magnifica  impresa  compiendo , tolta  gli  avesse  l’ occasione 
di  cavar  continue  offerte , oblazioni  e tasse  dai  popoli  cri- 
stiani: esser  questi  quel  pontefice  istesso  che,  mentr’egli  com- 
batteva per  Cristo  nella  Siria , aveva  smunti  cou  le  decime 
i popoli  e con  le  tasse  i prelati , non  a gloria  della  fede, 
ma  per  invadergli  il  regno:  averlo  egli  al  suo  ritorno  tro- 
vato di  fatti  spartito  tra  parenti  e consanguinei  di  lui:  aver 
però  la  giustizia  divina  la  oppressa  e conculcala  innocenza 
di  (al  modo  esaltata  che  al  solo  apparir  suo  s'erano  i nemici 
sopraffalli,  dissipati  e fuggiti}  ed  aver  egli  a molti  venuti  in 
sue  mani  fatta  subir  condegna  pena. 

Di  Padova  stessa  scrisse  ai  cardinali,  acremente  dolendosi 
che,  senza  considerazione  alcuna,  avessero  alle  determinazio- 
ni del  papa  acconsentito.  Li  esortò  per  evitare  gli  scandali, 
e voler  nell'avvenire  temprare  i mal  consigliati  moli  dell’ira 
nell’animo  del  papa  , per  non  vedersi  egli  stretto  suo  mal- 
grado a rivolgersi  a partiti  estremi.  Poi,  itosene  a Trcvigi, 
con  altre  lettere  fieramente  rampognava  i Romani  ; perche 
sofferto  avessero  che  un  imperatore,  che  dalla  lor  città  prcn- 
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A.ai.c.  deva  nome , e che  sempre  s’ era  applicalo  ad  accrescere  la 
ia3g  gloria  loro,  fosse  slato  nella  città  loro  scomunicato:  li  esor- 
tara  a cancellare  questa  obbrobriosa  macchia  con  piu  teua- 
ce  fedeltà  nelfavvenire.  Infine  indirizzò  lettere  a tutti  i prin- 
cipi cristiani  , ingiusta  addimostrando  la  sentenza  del  papa} 
dichiarando  invalide  le  censure}  e toccando  su  molti  capi  la 
vita  di  Gregorio,  il  dimostro  peccatore,  e privo  perciò  della 
facoltà  di  assolvere  e punire  (t). 

Lodovico  IX  re  di  Francia,  uomo  e per  santità  di  costu- 
mi e per  sapere  venerando,  scorgendo  in  quale  spaventevole 
abisso  di  calamità  sarebbe  stala  per  siffatta  discordia  preci- 
pitata 1’  Europa  cristiana,  si  adoprò  con  ogni  suo  sforzo  a 
riconciliare  il  papa  c 1’imperatore.  Fu  vana  ogni  opera  sua. 
Gregorio  restò  férmo  ed  irremovibile  nel  suo  proposito  d’a- 
ver ad  abbassare  non  solo  la  potenza  imperiale,  ma  annichi- 
larla affatto  in  Italia. 

Nel  giugno  l’imperatore  ordino  che  tulli  i frati  minori  e 
predicatori  nati  nelle  terre  ribelli  di  Lombardia  fossero  espulsi 
dal  regno}  e che  gli  altri  c!ie  rimanevano  fossero  con  tutti 
i chierici  strettamente  sorvegliati:  che  tutti  i baroni  e cava- 
lieri che  avevano  altravolla  parteggiato  per  la  chiesa,  ed  in 
ispezialtà  quei  che  possedevano  terre  ai  confini,  si  obbligas- 
sero ad  andare  con  armi  e cavalli  all'esercito  di  Lombardia, 
a proprie  spese  dove  ntf  avesser  facoltà  , o a stipendio:  che 
dalle  chiese,  dai  prelati  e dagli  ecclesiastici  si  esigesse  in  ra- 
gione dell'uvtr  loro  l’aiuloiio:  che  quanti  regnicoli  non  so- 
spetti o nou  c pulsi  si  trovassero  a Roma,  dovesser  sotto  pe- 
na di  confisca  tornarsi  in  regno;  c niuuo  potesse  andar  quivi , 
e tornarne  senza  special  mandalo  del  giustizierò:  che  si  ve- 
gliasse, acciò  uè  uomini,  nè  donne  portassero  lettere  del  papa 


(i)  MatUo  Paris.  Rulandino.  Rinaldi  annali  «rrltniilin. 
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nel  regno;  e trovandosene,  fossero  subito  dannati  a morte:  A. aie. 
che  qualunque  portasse  lettere  di  credenza  fosse  obbligato  a 1239 
dichiararne  il  modo  e la  forma;  e trovandosi  fatte  a detri- 
mento del  principe,  chierico  0 laico  si  fosse,  si  sottoponesse 
a morte:  che  infine  si  presidiasse  Moutecasino  con  molte  terre 
di  quella  badia  (1). 

Girò  poi  tutta  Lombardia,  togliendo  ostaggi  dalle  città  che 
seguivano  la  sua  parte,  e mandandoli  in  Puglia.  Fu  tra 
essi  Riualdo,  figliuolo  di  Àzzo  marchese  di  Estc , e marito 
di  Adelaide  figlia  di  Alberico  da  Romano  fratello  di  Ezze* 
lino.  Indignato  Alberico  del  trattamento  fatto  al  genero  suo, 
poco  dipoi  sorprese  in  Trevigi  il  presidio  imperiale,  il  fece 
prigione,  e s'impadronì  della  città.  Irato  Federigo  , tornò  a 
Padova;  raccolse  l’esercito;  e postosi  a Castelfranco  , intimò 
ai  Trevigiani  di  rendersi  fra  otto  dì.  Non  obbedirono.  Egli, 
con  intento  d’impadronirsi  delle  Chiuse  , per  aver  libero  il 
transito  dalla  Germania  id  Italia  , avendo  con  inutile  privi- 
legio donata  ai  Padovani  quella  città , licenziò  l'esercito,  e 
se  n’andò  con  le  sue  genti  a Verona.  Poco  dopo  Paolo  di 
Traversana  con  l'aiuto  di  Bolognesi  e Veneziani  gli  tolse 
Ravenna. 

L’imperatore  col  suo  figliuolo  Enzio  entrò  nel  Bolognese; 
e non  senza  fatica  assediò,  prese  e distrusse  i piccoli  castelli 
di  Piumazzo  e di  Crevalcuore,  i di  cui  difensori  trattò  assai 
crudelmente.  Quindi , chiamato  da  alcuni  nobili,  entrò  sul 
lenimento  dei  Milanesi;  e dopo  averne  devastata  gran  parte, 
trovò  a Camporgnano  l’esercito  loro  condotto  dal  legato  pon- 
tificio Gregorio,  da  Montelungo;  che,  avendo  chiamali  all’ar- 
mi  tulli  i cittadini  di  Milano,  non  aveva  sdegnato  di  racco- 
gliere e monaci  e frati  sotto  le  sue  bandiere.  Federigo  allora 


(1)  Ricurdo  d«  i.  Ctnuao. 
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A.J*c.  si  rivolse  contro  i Piacentini;  i quali  respinsero  del  pari  gli 

1339  assalti  suoi.  Da  ultimo  per  stringer  la  guerra  addosso  al  pa- 
pa, ritirossi  nella  Toscana  dove  celebrò  a Pisa  il  natale  del 
Signore  (1). 

Com’erasi  egli  verso  il  settembre  partito  alla  volta  di  Lom- 
bardia, aveva  lasciata  nel  Bolognese  parte  delle  sue  genti  sotto 
il  governo  di  Simone  conte  di  Chieti,  e spedito  Enzio  con 
altro  esercito  nella  marca  di  Ancona.  Simone , dopo  aver 
riuniti  a sè  Modenesi,  Ferraresi  e Parmigiani , aveva  nell’ot- 
tobre con  grande  strage  sconditi  i Bologne  si  appresso  al  fiu- 
me Scultenna,  prendendone  duemila  e dugento,  uccidendone 
grande  numero,  e forzando  gli  altri  ad  affogarsi  nel  fiume. 
Enzio  entrato  nella  Marca,  aveva  sottoposte  parecchie  città 
e castella:  e benché  nell'ottava  di  s.  Martino  fosse  stato  dal 
papa,  che  aveva  ripetute  le  censure  contro  l’imperatore,  sco- 
municato con  tutti  i suoi  aderenti^non  aveva  per  questo  ral- 
lentate le  sue  conquiste  (3) 

s>4®  Federigo  dopo  aver  ravvivata  nella  Toscana  la  fazione 
ghibellina,  e ridotta  all’obbedienza  sua  tutta  quella  provin- 
cia, eccetto  che  Firenze,  sul  febbraio  entrò  nel  ducato  di 
Spoleto,  ov’ebbe  Foligno  e Spello.  Viterbo  sempre  dal  papa 
protetta  contro  i Romani,  in  odio  di  costoro , si  diede  an- 
ch’essa.  Vennero  pure  in  soggezione  dell’  imperatore  Orla, 
Gi vitacastellana,  Corneto,  Sutri,  Montefiascone  e Toscanella. 
Trovossi  cosi  Roma  accerchiata  dalle  forze  imperiali,  e stretta 
da  nn  canto  da  Federigo,  da  Enzio  dall’altro.  I Romani,  an- 
zi che  mostrassero  volontà  di  difendersi,  dalle  pratiche  e dalla 
moneta  dell'imperatore  corrotti,  sembravano  più  tosto  a rice- 
verlo disposti.  In  si  gravi  angustie  Gregorio  intimò  una  ge- 


(1)  Cronaca  veronese.  RoNttdino,  Monaco  Padovano. 

(3)  Cronaca  di  Parma-  Annali  di  Modani.  Pietro  da  Curbio. 
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nera!  processione;  e con  lugubre  e mesto  apparato,  traendo  am.c. 
fuori  le  teste  di  s.  Pietro  e s.  Paolo  , le  condnsse  a piedi 
nudi  per  la  città.  Giunto  in  s.  Pietro,  tutto  triste  e lugli  - 
moso  , predicò  al  popolo , e lo  scongiurò  a difendere  quel 
sagro  deposito  e la  religione,  ed  intimò  una  generai  crociata 
contro  di  Federigo.  Commossi  da  quel  religioso  spettacolo 
gli  abitanti , si  laici  che  ecclesiastici , corsero  a prender  la 
croce,  e giurarono  di  difendere  il  papa  e la  religione.  Non 
cessò  per  questo  l’imperatore  di  stringer  sempre  più  Roma; 
ed  a quanti  crocesegnati  vennero  nelle  sue  mani  fece  mar- 
chiare con  ferro  rovente  la  fronte,  spaccare  in  quarti  il  ca- 
po, e con  altri  strazi  porre  a morte  (i).  Alla  fine,  veggendo 
di  non  far  profitto  sotto  Roma,  lasciò  a Viterbo  con  esercito 
Simone  conte  di  Chieli  ; Etizio  nella  Marca;  ed  egli  con  le 
milizie  del  regno  rientrò  nella  Terra  di  lavoro. 

Di  la , itosene  in  Puglia  , raduuo  a Foggia  una  generai 
curia;  celebrata  la  quale,  fe’  esigere  una  speciale  colletta  da 
lutti  i benefici!  ecclesiastici  , e cavato  avendo  donde  meglio 
potè  danaio,  radunò  altro  esercito.  Dalla  Puglia  passaudo 
dipoi  a Capua,  spedi  parte  delle  sue  genti  a devastare  i le- 
nimenti di  Benevento,  che  poco  stante  fu  d’ordiqe  suo  asse- 
diata. Egli  con  intento  d’entrar  nella  Campagna  romana,  se 
n andò  a s.  Germano*,  poi  cangiando  pensiero,  per  la  via  di 
Sora  passò  ad  Ascoli;  e quindi,  per  la  volta  di  Fermo,  an- 
dò nell’agosto  a stringer  Faenza. 

Nel  settembre  i Veneziani,  già  collegati  col  papa,  corsero 
con  molte  galee  le  spiagge  della  Puglia  ; e disfecero  e sac- 
cheggiarono Termoli,  Viesti  ed  altre  terre.  L’imperatore  per 
vendetta  fece  con  barbara  crudeltà  in  sulla  spiaggia  ed  a 
vista  di  esse  appiccare  vilmente  per  la  gola  Pietro  Tiepolo 


Ctì  Ti-iro  da  Curino.  Itcopo  dj  Vari|;in«. 
rA«ANO,  isr.  di  SAP. 
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A. die.  figliuolo  del  lor  doge  e già  podestà  di  Milano  , preso  nella 
ia4»  battaglia  di  Cortenuora.  Foco  dopo  comandò  ebe  fosser  cac- 
ciati dal  regno  tutti  i frali  predicatori  e minori , ad  ecce- 
zione di  due  regnicoli  per  ogni  casa , ebe  fosser  destinati  a 
custodirla  (1). 

ia4>  Nel  gennaio  dell'anno  seguente  il  Cardinal  Golouna,  venuto 
a discordia  col  papa , munì  Lagosta  fortezza  che  possedeva 
in  Roma  insieme  con  altre  sue  castella  poste  d'intorno  a quella 
città,  e passò  alla  parte  dell’imperatore.  Costui,  continuando 
ad  assediar  Faenza,  ordinar  fece  milizie  a difesa  delle  spiag. 
ge  del  regno;  e raccogliendo  il  più  che  potè  di  navi  dalle 
città  marittime  di  questo,  le  maudò  a Fisa.  Benevento  asse- 
diata nello  scorso  anno,  sul  cominciar  d'aprile  si  rendè  per 
fame.  Furono  le  sue  mura  e le  sue  torri  diroccate  tutte  dalle 
fondamenta,  ed  i cittadini  disarmali.  Foco  dopo,  nel  decimo 
quarto  dì  dello  stesso  mese  Faenza,  non  potendo  più  tenersi, 
cede  anch  essa  a patto  d’aver  salve  e robe  e persone;  e l’im- 
peratore, dopo  averla  a tutta  possa  munita,  si  ritirò  nuova- 
mente nella  Puglia  (i). 

Fin  dal  passato  anno  Gregorio , pressato  dai  cardinali  a 
yolersi  riconciliare  con  l’imperatore,  sotto  colore  di  voler  trat- 
tare la  pace,  aveva  chiamato  un  concilio  a Roma,  assegnando 
la  pasqua  di  questo  anno  per  termine  in  cui  doycva  aprirsi. 
Federigo  aveva  fatto  mostra  di  condiscendere  a ciò,  ed  accor- 
dando una  tregua , intralasciato  di  stringer  Roma.  Poi  du- 
bitando, siccom’era  difalti , che  Gregorio  avesse  quel  conci- 
lio convocato  sol  per  confermare  la  deposizione  e la  sco- 
munica sua,  aveva  per  lettere  a lutti  i prelati  notificato  che, 
avend’egli  sospetto  quel  concilio,  non  avrebbe  conceduto  sai- 


(i)  Riccardo  da  •.  Germano. 

(a)  Riccardo  da  s.  Germano.  Rolandino.  Monaco  Padovano. 
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Vo  condotto  ad  alcuno.  Diceva  averlo  in  sospezione,  perchè  A.dic. 
v’erano  stati  chiamati  solamente  ecclesiastici  e guelfi,  quando  ia4 * 
e la  causa  del  papa  e la  sua  trattar  vi  si  doveva:  non  essere 
eguale  la  condizione  d'enlrambi  ; poiché  quanti  intervenirvi 
dovevano,  opponendosi  alla  volontà  del  pontefice , avrebber 
corso  rischio  di  esser  rimossi  dalle  dignità  o dagli  offici  loro; 
nè  potersi  tal  disquilibrio  agguagliare  » chiamandovi  i prin- 
cipi dell’impero  , perchè  non  erano  costoro  cosi  soggetti  al- 
l’imperatore, come  i prelati  al  papa.  Aggiugneva  non  essersi 
nelle  lettere  d’invito  espresso  che,  per  trattar  la  pace,  quel 
concilio  radunar  si  dovesse:  esservi  stati  invitali  i più  mani- 
festi nemici  suoi  ; e tra  essi  i prelati  inglesi , che  avevano 
non  solo  la  sua  scomunica  con  grande  solennità  pubblicata, 
ma  fornita  quantità  grande  di  danaio  al  papa:  avere  in  fine 
il  pontefice  assegnalo  si  breve  termine  a quel  concilio , che 
non  avrebbero  avuto  i prelati  di  Germania,  per  la  strettezza 
del  tempo,  facoltà  d’intervenirvi. 

Ammoniti  per  tal  modo  i prelati  a Voler  sospendere  la 
loro  andata  a Roma,  aveva  fatti  fermar  per  via  quei  d’Ita- 
lia , ed  imprigionar  molti  ostinati  ad  irvi.  I prelati  d’oltre- 
monti,  cioè  francesi  ed  inglesi,  stimolati  dal  papa,  che  effi- 
cacemente per  sue  lettere  l’incitava  a venire  ed  a spregiare 
per  amor  della  religione  le  insidie  di  Federigo,  si  erano  ra- 
dunati a Genova;  dove  s’eran  pure  ridotti  molti  prelati  d’I- 
talia insieme  coi  legati  di  Milano,  Piacenza  e Brescia.  Quando 
parve  loro  d'esser  pronti  a partire  insieme  con  Jacopo  car- 
dinale e vescovo  di  Frenesie,  ed  Ottone  cardinale  di  s.  Ni- 
colò in  carcere  Tulliano,  legati  pontificò  , l’uno  reduce  di 
Francia  e d’Inghilterra  l'altro,  salirono  sulle  navi  dei  Geno- 
vesi. Navigavano  alla  volta  di  Roma;  quando  nel  terzo  d» 
di  maggio  appresso  all’isola  della  Meloria  , s’imbatterono  in 
Enzio  re  di  Sardegna,  che  con  le  galee  siciliane,  pugliesi  e 
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Ai, r.  pisane  strettamente  guardava  il  mare.  Si  venne  a battaglia. 
1V4.  Dopo  fiera  ed  ostinata  pugna,  di  vensette  galee  genovesi  cin- 
que con  la  fuga  si  salvarono-,  tre  rimasero  afiondate  ; e le 
altre  insieme  co’  prelati  e co’  ricchi  tesori  che  portavano, 
caddero  in  potestà  del  vincitore.  I cardinali  ed  i prelati, 
condotti  prima  per  scorno  a Pisa  , e poi  quasi  a trionfale 
mostra  per  le  altre  città , forono  mandati  a Napoli:  donde 
poi,  spartiti  per  le  fortezze  del  regno,  di  angustie , d’inedia 

0 di  stento  per  la  piu  parte  perirono. 

Ottenuta  questa  vittoria  , Federigo  fe’  assaltare  dal  mar- 
chese Oberto  Pelavicino,  dai  Pavesi , Alessandrini  e Torto- 
nesi  per  la  via  di  terra  i Genovesi}  e spedi  contro  di  essi 
quaranta  galee  sotto  il  governo  dell’ammiraglio  Ansaldo  di 
Mari,  quello  stesso  clic  aveva  vinto  alla  Meloria.  1 Genovesi 

però  rifecero  celeremente  il  lor  naviglio}  raunarono  due  eser- 
citi} e gagliardamente  si  difesero  per  mare  e per  terra  (t). 

Federigo,  uscito  dopo  la  vittoria  della  Meloria  della  spe- 
ranza di  potersi  accordare  col  papa  , uscendo  nel  giugno  di 
Faenza,  dov’era  tornato,  pose  1’  assedio  a Fano  } e uou  po- 
lendo averla,  ne  guastò  tutto  il  lenimento.  Andò  poi  sopra 
Spoleto,  che  subito  gli  * rendi.  Frattanto,  venuto  in  grave 
penuria  di  danaio  , fece  dal  giustizierò  Andrea  Cicala  chia- 
mare a Melfi  tulli  i prelati , che  furono  obbligali  a rasse- 
gnare ad  uso  del  principe  i tesori  delle  loro  chiese.  Di  Spo- 
leto l’imperatore  passò  ad  Assisi,  che  non  si  diede,  ma  sof- 
fri grande  devastazione:  di  là  a Narni,  donde  danneggiò  tutti 

1 lenimenti  di  Terni  e Rieti.  Poi  invitato  dal  Cardinal  Co- 
lonna a marciar  sopra  Roma,  prese  Tivoli,  e Montealbano 
con  molle  castella  del  monastero  di  Farfa:  c da  ultimo  mi- 
nacciando di  voler  prendere  nella  sua  sede  istessa  il  papa. 


(,)  1>4.ls»  J.  furt>io.  «ict.riU  <t»  CtriB.u».  C'flaro-  M»ll« 
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«'accampò  a Grotiaferrata.  Mentr’ei  devastava  di  la  le  terre  a.jìc. 
dei  Romani,  nel  ventuno  d’agosto,  oppresso  d’angustie  e di  124, 
vecchiezza,  mori  Gregorio. 

Come  stando  a Grotiaferrata  ebbe  l’ imperatore  saputa  la 
sua  morte,  sospese  le  ostilità.  I cardinali  si  radunarono  per  ■ 
elegger  nuovo  papa:  ed  egli  permise  a quei  due  eli* erano 
. stati  fatti  prigionieri  alla  Meloria  di  andare  al  conclave.  Poi, 
lasciando  presidio  a Tivoli,  se  n’andò  all'Isola,  dove  ordinò 
che  si  costruisse  a fronte  di  Capperano  una  nuova  jciltà  : e 
quindi  per  s.  Germano  e Beneventano,  se  n’andò  a Foggia, 
ove  nel  secondo  di  di  settembre  mori  ^imperatrice  Isabella 
che  fu  sepolta  in  Andria. 

1 cardinali,  dopo  quaranta  e più  giorni  di  dissensione,  ave- 
vano «letto  Goffredo  vescovo  di  Sabina,  milanese  di  patria: 
il  quale  avendo  per  pochi  di  tenuto  il  pontificato  , nel  no- 
vembre si  mori.  Accordandosi  coloro  meno  che  prima  nell’e- 
lezione del  successore,  restò  la  sede  pontifìcia  vacante.  Fe- 
derigo nel  febbraio  del  nuovo  anno  mandò  legati  a trattar  ia4« 
di  pace  con  la  curia  romana.  Non  essendosi  venuto  a con- 
chiusione  alcuna  , nel  mese  di  maggio  fece  da  Andrea  Ci- 
cala capitan  generale  del  regno  devastare  i lenimenti  di  Rie- 
ti *,  dal  duca  di  Spoleto  distruggere  ogni  cosa  nel  paese  di 
Norcia;  ed  assediare  da  un  esercito  Ascoli  , che  nel  giugno 
si  rende.  In  questo  mese  istesso  egli,  per  Capua,  s.  Germa- 
no ed  Aquino,  andò  a visitar  la  nuova  città  che  aveva  fatta 
di  recente  a fronte  di  Capperano  alzare,  e fe’  popolarla  di 
tutti  gli  uomini  demaniali  che  si  trovavano  dispersi  per  le 
terre  dalla  badia  di  Montecasino.  Poi  per  Sova  itosene  ad 
Aiezzano,  congregò  l’esercito;  devastò  i lenimenti  di  Roma; 
e da  ultimo  in  sull’agosto  ritirossi  in  Puglia. 

Venuto  il  nuovo  anno  manifesto  ai  cardinali  che  la  lor  i2<$5 
discordia  tornava  a vergogna  ed  infamia  sua  , essendo  già 
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A a,c‘  appresso  i popoli  invalsa  la  credenza  die  per  sne  pratiche 
,5^  e brighe  rimanesse  tuttora  vacante  il  pontificato:  e con  gra- 
vi instauze  e minacce  li  incitò  ad  eleggere  il  nuoto  papa. 
Veggendo  poi  che  ancor  tardavano,  radunò  a Capua  forte 
esercito;  e per  la  campagna  romana  marciando  sopra  Roma, 
abbattè  molte  torri,  e devastò  in  ispezieliò  i poderi  dei  car- 
dinali e dei  senatori.  A che  i primi  addimatidarono  tregua, 
promettendo  d’elegger  snbito  il  pontefice.  Federigo  si  ritirò 
allora  nel  regno",  ed  essi  elessero  difatli  Sinibaldo  del  Fieaco 
del  titolo  di  s.  Lorenzo  in  Lucina,  di  patria  genovese,  che 
prese  il  nome  d'Innocenzo  IV. 

Divolgatasi  siffatta  elezione  , i familiari  ed  i cortigiani  di 
Federigo  assai  se  n’allegrarono  col  lor  signore,  asserendo  di 
aver  egli  molto  a sperare  da  chi  era  stato  infino  allora  con 
stretta  e sincera  amicizia  a lui  congiunto.  A che  l’impera- 
tore che,  pratico  assai  nelle  cose  di  mondo,  ben  sapeva  quan- 
to facilmente  per  cangiar  di  stalo  si  cangi  la  mente  degli 
uomini,  rispose  con  quel  proverbio,  addivenuto  vulgatissimo 
dappoi  : che  1’  amicissimo  cardinale  sarebbe  addivenuto  ne- 
micissimo papa.  Tultavolla  annunciatagli  a Melfi  siffatta  ele- 
zione, comandò  che  da  ogni  dove  si  cantasse  l’inno  di  gra- 
zia: e poco  dopo  spedi  a far  onore  al  nuovo  papa  ed  a ma- 
nifestare il  suo  desiderio  di  pace  Bernardo  arcivescovo  d» 
Palermo,  Pier  delle  vigne,  e Taddeo  da  Sessa:  i quali,  as- 
sai onorevolmente  da  colui  accolti,  n’ebbero  benigna  risposta. 

Nell’agosto  seguente  Viterbo,  per  segreto  trattalo  di  un 
cardinale,  ricesè  molte  schiere  remane.  Simone  conte  di  Chic- 
li, che  con  trecento  cavalieri  vi  slava  di  presidio,  si  chiuse 
nel  castello  di  s.  Lorenzo.  Federigo,  sdegnato  che  il  papa, 
mentre  ancor  durava  la  tregua  , avesse  per  arte  ricuperata 
quella  eiltè,  corse  sollecitamente  ad  assediarla.  Per  due  mesi 
e mezzo  si  sforzò  con  assalti  c con  macchine  d' espugnarla. 
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Però  gli  abitami  si  virilmente  si  difesero  ch’egli  a stento  potè  A.aic. 
ottener  che  u’uscisse  libero  il  presidio  col  conte  Simone(t).  1243 

Innocenzo  poco  dopo  la  sua  elezione  avevo  spedili  a Fe- 
derigo tre  suoi  legati  a notificargli  che , volendo  aver  pace 
con  la  Chiesa , dovrebbe  prima  riporre  in  liberta  prelati  e 
chierici  insieme  con  quanti  avevano  seguitate  le  parti  pon  - 
tificie  ; render  i beni  lor  tolti  ; soddisfare  la  Chiesa  iutorno 
ai  capi  pe'  quali  era  stalo  scomunicato;  perdonare  ai  Lom- 
bardi ; e promettere  infine  che  ad  ogni  mandato  del  papa 
obbedirebbe.  A queste  intimazioni  aveva  Federigo  risposto 
doversi  prima  fermare  il  modo  e le  condizioni  tutte  con  le 
quali  sarebbe  stata  la  pace  conchiusa;  non  voler  egli  nulla 
promettere  alla  cieca;  nè  ad  alcun  patto  soffrire  che  le  ra- 
gioni del  regno  o dell’  impero  avessero  a risentirne  alcuno, 
benché  minimo,  detrimento. 

Frattanto  la  violenta  contenzione  durala  finora  tra  '1  prin- 
cipato e la  Chiesa  aveva  sconvolta  l’ Europa  intera.  1 Tar- 
tari Cornaci,  dopo  aver  devastata  la  Russia,  la  Polonia  e la 
Boemia,  uccidendo  gente  d'ogni  condizione,  eth  o sesso,  era- 
no piombati  sull’  Ungheria  ; avevano  in  battaglia  ucciso  il 
fratello  di  quel  re;  e stretto  lui  stesso  a ripararsi  in  Grecia. 
Aveva  colui  spediti  suoi  legati  all’imperatore,  ■ che  assediava 
allora  Faenza  (a.  1340)  chiedendo  aiuto  con  promessa  di 
fargli  omaggio  del  suo  stato.  Federigo  aveva  da  quest’am- 
basceria tolta  occasione  di  spedire  appresso  a Gregorio  IX, 
allor  vivente,  Riccardo  conte  di  Cornwallis  fratello  del  re 
d’Inghilterra  e cognato  suo  a trattar  di  pace.  Era  stato  va- 
no il  tentativo;  perchè  duramente  aveva  persistito  quel  papa 
nel  voler  che  l’imperatore  seuza  patto  alcuno  si  fosse  ali’ar- 


(<)  Non  tenia  gravo  detrimento  dell'istoria  di  questi  tempi,  qui  termina  la 
pregevolissima  cronaca  di  Riccardo  da  e.  Germano. 
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À.diC.  bitrio  »uo  sottoposto.  Federigo,  di  siffatta  risposta  acremente 
1243  dolendosi,  aveva  scritto  a tutti  ì principi  cristiani  cbe  il  pa- 
pa, solo  per  proteggere  i Lombardi  ribellali  contro  la  legit- 
tima autorità  imperiale,  si  era  ostinato  a mantener  vira  la 
discordia,  ed  a rigettare  le  sue  umili  preghiere  di  pace.  A- 
veva  poi  con  commoventi  parole  descritto  le  distruzioni  fatte 
dai  Tartari,  e manifestato  il  pericolo  che  soprastava  all'Eu- 
ropa intera,  dove  ponendosi  termine  ad  ogni  discordia  non 
si  fossero  a tempo  i progressi  di  quei  barbari  fermati}  e sog- 
giunto da  ultimo  d'aver  fatto  quel  che  piu  nelle  presenti  con- 
dizioni dei  tempi  per  lui  si  era  potuto,  comandando  a Cor- 
rado ed  ai  principi  di  Germania,  che  con  ogni  loro  sforzo  si 
fossero  all'impeto  di  quei  barbari  opposti,  e sollecitando  i re 
di  Francia  c d'  Inghilterra  a muoversi  in  ajuto  degli  Uu- 
gheri. 

S’era  stupita  l’Europa  all'annunzio  del  pericolo  imminen- 
te: e tuttavolta  dei  nemici  di  Federigo  alcuni  avevano  lai 
fatti  per  ciance  e fole  divolgati,  altri  piu  malignamente  as- 
serito che  solo  a sollecitazione  sua  si  fosser  quei  barbari  sul- 
l'Europa versati. 

Quasi  al  tempo  stesso  ch'era  stato  cosi  travagliato  e diser- 
to dai  Tartari  il  settentrione,  i Saraceni  con  grande  strage 
dei  Cristiani  avevano  ritolta  la  città  di  Gerusalemme.  Acri, 
ribellatasi  a Federigo,  era  stata  in  pericolo  ancli'essa:  e l’im- 
peratore latino  d’Oriente  aveva  minacciata  immiucnte  rovina. 
Il  papa  frattanto  per  mezzo  di  suoi  legati  aveva  smunti  sen- 
za pietà  c chierici  e monasteri  e prelati  e popoli:  e Fede- 
rigo, benché  avesse  tolto  un  terzo  del  lor  reddito  dalle  chiese 
poste  nei  domimi  suoi,  aveva  sotto  il  peso  di  frequentissime 
e gravi  taglie  ed  imposte  non  che  rovinate  annichilate  quasi 
affatto  le  sostanze  dei  sudditi  suoi. 

Erano  da  ciò  sorti  grande  malcontento  e detestazione  con- 
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Ito  di  lui , creduto  principale  autore  di  quella  discordia.  A.asc. 
Pubblicato  avevano  e pubblicavano  i suoi  nemici,  cosi  dovere 
per  certo  operare  chi  non  era  mai  stato  veduto  curare  o as- 
siitene  agli  uffizi!  divini  ; nè  mai  onorare  o avere  iu  pregio 
gli  ecclesiastici;  chi  s’era  mostralo  sempre  incredulo  ed  ave- 
va empiamente  della  religione  sparlato;  chi  da  epicureo  piu 
che 'da  cristiano  vivendo,  teneva  numerose  concubine,  tra  le 
quali  talune  pur  maomettane;  e chi  apertamente  protegendo 
ì Saraceni,  permetteva  loro  d’innalzare  io  mezzo  al  regno 
fortissime  citta. 

Per  contra  c ghibellini  e partigiani  dell’imperatore  su  i 
papi  rigettavano  la  colpa  dei  presenti  mali,  dicendo  che  col 
mantener  viva  la  discordia,  e col  fomentare,  anzi  proteggere 
le  ribellioni  di  Lombardia , avessero  coloro  tolta  all'impera- 
tore la  facoltà  di  combattere  e Tartari  e Mussulmani , per 
paura  che,  meiilr’egli  assente  combattesse  per  la  croce,  non 
avesse  ad  essere,  com’era  altravolla  accaduto  , spogliato  dei 
Buoi  proprii  stati. 

Stando  Federigo  ad  Acquapendente,  11  pontefice  gl’inviò  (a|4 
Ottone  vescovo  di  Porto  e cardinale  , il  quale  seppe  far  di 
modo  che  l'imperatore  condiscese  a mandare  a Roma  il  con- 
te  di  Tolosa  suo  parente,  Pier  delle  Vigne  e Taddeo  da  Ses- 
sa per  ripigliare  il  trattalo  di  pace.  Costoro  stabilirono  la 
forma  dell’accordo , le  di  cui  principali  condizioni  furono: 
che  l’imperatore  restituito  avrebbe  alla  Chiesa  quanto  essa 
possedeva  prima  che  fosse  stato  egli  scomunicalo  ; avrebbe 
dichiarato  che  non  a dispregio  dell’autorità  pontificale  nè  a 
disdoro  del  defouto  Gregorio,  ma  per  non  essere  stato  prima 
ammonito,  e per  consiglio  dei  grandi  e prelati  di  Germania 
e d’Italia , aveva  scritto  che  la  scomunica  da  quel  papa 
contro  di  lui  pronunziata  non  era  di  niun  valore  ed  effetto; 
che  fino  a quando  non  fosse  stato  assoluto  , avrebbe  a iàr 

l’ASAVO,  JST.  DI  JXAf.  Il 
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A.<uc.  le  elemosine  ed  i digiuni  che  gli  sarebbero  stati  dal  papa 
i?44  imposti;  che  ai  prelati  incarcerati  ed  a quanti  avesser  segui- 
tate le  parti  della  Chiesa  avrebbe  reso  dignità  onori  e beni, 
oppure  fatte  quelle  iudenni  che  avrebbe  voluto  il  papa,  che 
per  le  altre  indenni  dovute  ai  chierici  ed  alle  chiese  sarebbe 
stato  al  mandato  del  papa  stesso,  restando  però  salva  la  di- 
gnità imperiale  e la  integrità  dello  stato;  a quei  che  s'erano 
ribellati  prima  della  discordia  avrebbe  rimessa  ogni  offesa 
fatta  dipoi;  per  le  altre  fatte  innanzi  si  sarebbe  sottoposto  al 
giudizio  del  papa;  avrebbe  perdonato  Gregorio  da  Montclun- 
go  ed  i consanguinei  suoi;  alzate  infine  quante  chiese  ed  ospe- 
dali il  papa  vorrebbe  (t). 

Questi  patti  con  altri  meno  rilevanti  furono  dai  tre  legali 
giurati  nell’anima  dell'imperatore.  Innocenzo,  per  accelerar 
la  conchiusione  della  pace,  nel  settimo  dì  di  giugno  andò  a 
Civitacastellana,  e Federigo  passò  a Narni.  Come  fu  giunto 
a Sulri  il  papa,  gli  fu  notificato  che  l’imperatore  non  avreb- 
be assentito  a ratificare  ed  osservar  la  pace  conchiusa,  dove 
prima  non  fosse  stato  della  scomunica  assoluto.  Innocenzo 
risolutamente  negò  di  assolverlo  prima  che  avesse  dato  ese- 
cuzione alle  condizioni  stabilite;  e Federigo,  sdegnato  perchè 
pareva  che  pretendesse  il  papa  d’averlo  quasi  a forza  in  sua 
balia,  determinò  di  farlo  prigione,  o d' intimorirlo  almeno. 
Avendolo  adunque  d'ogni  lato  con  le  sue  forze  circondato, 
spedì  a Toscanella  dugento  cavalieri  per  sorprenderlo.  Inno- 
cenzo di  ciò  avvisato,  la  notte  stessa,  in  cui  era  giunto  a Su- 
tri,  quasi  solo  e per  disastrose  ed  inusitate  strade  furtiva- 
mente si  condusse  a Civitavecchia,  dove  il  dì  innanzi  erano 
giunte,  col  podestà,  molti  magnati  e tre  nipoti  suoi,  venlidue 
galee  genovesi  già  prima  da  lui  chiamale.  Nel  dì  seguente 


(i)  Malico  Pari». 
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sali  sulle  navi;  e dopo  grave  tempesta  sofferta  , il  dì  sette  a.jìc. 
di  luglio  approdò  a Genova  patria  sua. 

Stupito  Federigo  all’annunzio  della  fuga  del  papa,  si  sde- 
gno gravemente  contro  i Genovesi,  e spedì  sollecitamente  il 
conte  di  Tolosa  a pregare  Innocenzo  che  volesse  tornare  a 
Roma,  perch’ei  farebbe  in  ogni  cosaci  voler  suo.  Il  papa, 
dopo  essere  stato  quasi  per  tre  mesi  rattenuto  da  grave  in- 
fermità a Genova  , convalescente  ancora  si  partì  alla  volta 
di  Lione  , dove  a malgrado  la  vacillante  sanità  sua  giunse 
nel  secondo  giorno  di  dicembre. 

' Venuto  il  natale , nella  festa  di  s.  Giovanni  evangelista, 
celebrando  messa  e predicando  al  popolo,  inumò  un  concilio 
generale  da  radunarsi  quivi  per  la  festa  di  s.  Giovanni  Batr 
lista  dell'anno  seguente:  e <•»’»*  'v— “ »-«u*parirvi  egli 
stesso  , o a mandar  suoi  procuratori  per  udirvi  la  sua  sen- 
tenza (i). 

Sapute  queste  cose  Federigo  , ordinò  che  strettamente  si  17^ 
guardasser  tutte  le  vie,  onde  nè  lettere  nè  danai  giungessero 
al  papa;  e spedì  il  patriarca  di  Antiochia  a ripigliare,  dove 
si  potesse,  il  trattato  di  pace.  Non  si  rimosse  Innocenzo  dal 
voler  che  l’ imperatore  prima  di  essere  assoluto  liberasse  i 
prigioni , rendesse  alla  Chiesa  le  città  e terre  occupate  , e 
facesse  in  lui  compromesso  per  le  differenze  che  aveva  coi 
Lombardi. 

Svanita  così  ogni  speranza  d’  accordo , Federigo  radunò 
nel  maggio  a Verona  una  dieta  , nella  quale  intervennero 
parecchi  principi  di  Germania  , e quivi  manifestò  la  sua 
risoluzione  di  andar  egli  stesso  al  concilio  di  Lione  a giu- 
stificarsi delle  imputazioni  avute  dal  papa.  Di  fatti  sul  co- 
miuciar  di  giugno,  avendo  sollecitamente  spedito  in  Germa- 


(i)  Pietro  da  Cerbio.  laaopo  da  Viragine.  Mitico  Parta. 


Digitized  by  Google 


uCr  VIBRO  TERZO 

nia  Corrado  suo  figliuolo , *’  incamuiiuo  alla  volli  del  Pie- 
monte, e si  feinió  a Torino. 

Ed  ecco  giugnere  il  di  prefisso,  ed  aprirsi  il  concilio,  a 
cui  si  trovaron  presemi  cenlocinqoanla  prelati  insieme  coi 
legati  di  Francia,  d’Inghilterra  e di  Spagna,  ed  i procura- 
tori di  Federigo  Bernardo  arcivescovo  di  Palermo,  Taddeo 
da  Sessa  e Pier  delle  Vigne.  Molli  prelati  di  Germania  non 
y’  intervennero.  Innocenzo  , esponendo  i reati  di  Jederigo, 
apri  il  concilio:  e Taddeo  da  Sessa  prima  con  elegantissima 
allocuzione  vigorosamente  ributtò  le  imputazioni  del  papa* 
poi,  asserendo  che  l’imperatore,  giunto  a Torino,  era  in  viag- 
gio per  venire  egli  stesso  a difendere  la  causa  sua  chiese  di- 
lazione. A stento  accordolia  il  papa  di  due  settimane. 

**  » -i — — umza__£_hc  Federigo  apparisse  , nella 

seconda  seduta  del  concilio,  che  a c càcTcìe ~ «IV 

di  luglio,  il  vescovo  di  Cavinola,  uno  dei  prelati  espulsi  dal 
regno,  fece  ampia  esposizione  dei  costumi  scandalosi  di  Fe- 
derigo, e poi  con  vivissimi  colori  si  sforzò  di  dipignerl©  per 
ateo  ed  epicureo,  uso  a beffarsi  d'ogni  religione,  ed  a minac- 
ciar sempre  e chierici  c prelati  di  volerli  all’  antica  povertà 
dei  primi  tempi  della  Chiesa  ridurre.  Un  vescovo  spagnuolo, 
studiosamente  discorrendo  dipoi  e con  assai  veemenza  e ca- 
lore le  molte  atrocità  da  lui  commesse  , le  promesse  male 
osservate,  e le  frequenti  e gravose  imposte  sotto  il  peso  delle 
quali  opprimeva  i sudditi  suoi  , il  diceva  uomo  impudico, 
senza  fede  e religione  alcuna  , liranuo  ed  esoso  a lutti.  Ri- 
spondeva egregiamente  contro  queste  accuse  '1  addeo  da  Sessa  j 
e si  eloquentemente  e con  tal  fervore  la  causa  del  suo  signore 
perorava  che  si  conciliava  e l’atieoiione  e'1  favore  della  più 
parie  degli  astanti. 

Pelò  riusciva  vana  ogni  opera  sua.  Il  papa  nella  terza 
seduta  del  concilio  , la  quale  cadde  nel  veutesimequinto  d» 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  QUARTO.  nj 

di  luglio,  giorno  in  cui  si  celebrava  la  festa  di  s.  Giacomo,  A.Jìc. 
aringava  la  moltitudine  presente.  Diceva  essersi  tutto  e di  «45 
buona  fede  adoperato  a sopir  la  discordia  insorta  tra  Tini- 
pero  e la  Chiesa;  aver  la  malvagità  di  Federigo  con  frodi, 
ed  inganni  mandata  a vuoto  ogni  sua  speranza;  aver  colui 
giurato  che  si  sarebbe  sottoposto  al  mandato  della  Chiesa,  e 
poi  per  nn  auno  e piu  maliziosamente  negletto  di  osservare 
il  giuramento;  vederlo  ora  deciso  a porre  in  mezzo  le  con- 
suete versugie;  però  non  voler  egli  tollerar  più  oltre  le  di 
lui  malvagità;  lui,  per  ottener  l’impero  ed  aver  confermato 
il  regno  di  Sicilia,  la  prima  volta  partendo  di  Messina  aver 
presentato  giuramento  di  fedeltà  alia  Chiesa;  lui  stesso  a 
tempo  d'Innocenzo  terzo  e d’Onorio , stando  in  Germania, 

aver  giurato  di  conservare  la  Chiesa  nei  drilli  - 

«ioni  o nc6t;  — — -,  mi  aver  «nUue , dopo  eh  era  stato 

incoronato  imperatore  a Roma,  giurato  , secondo  che  si  di- 
ceva ligio  omaggio  in  man  del  papa  e dei  cardinali:  ninno 


di  questi  tre  giuramenti  aver  osservalo;  essere  stalo  sempre  c 
quasi  per  istituto  spergiuro;  ed  esser  perciò  reo  di  lesa  mae- 
stà. Soggiugneva  aver  Federigo,  dopo  la  scomunica  giusta- 
mente da  Gregorio  contro  di  lui  fulminata,  scritte  minaccc- 
voli  lettere  al  papa  ed  ai  cardinali  ; calunniosamente  diffa- 
mato per  tutto  l’orbe  quel  papa  , di  simonia  ed  ambizione 
tacciandolo;  spregiate  le  censure,  asserendo  che  qual  pecca- 
tore non  avesse  avuto  colui  facoltà  di  assolvere  e legare:  aver 
occupato  Benevento,  la  Marca  d’Ancona  e molte  terre  di  To- 
scana e Lombardia  appartenenti  alla  Chiesa:  manifestamente 
violata  la  pace  con  Gregorio  couchiusa  , incarcerando,  cac- 
ciando con  mogli  e figliuoli,  e spogliando  dei  lor  beni  molti 
che  nelle  precedenti  turbazioni  avevan  seguitate  le  parti  della 
Chiesa:  non  accordala,  o elusa  la  liberta  delle  elezioni  alle 
chiese  vacanti:  imposte  taglie  gravissime  sugli  ecclesiastici  e 
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A.dic.  sulle  robe  loro;  tradottili  per  cause  criminali  e civili  innanzi 
i?45  al  foro  laicale;  non  rifalli  i danni  a’  Templari , Spedalieri 
ed  altri  ecclesiastici)  perseguitatili  anzi  fieramente.  Esponeva 
quindi  come  rotta  altra  volta  la  guerra  con  Gregorio  aveva 
quel  principe  colti  in  insidie  i prelati  che  venivano  al  con- 
cilio; obbligatane  una  parte  a perire  affogala  in  mare  ; non 
pochi  volti  in  fuga  , ed  i 'restanti  caduti  nelle  sue  mani  a 
scherno  tradotti  prima  di  città  in  città  , poi  chiusi  in  duro 
carcere  , e quivi  fatti  di  stento  di  fame  o di  disagi  morire; 
che,  dopo  essersi  meritamente  per  tali  opere  acquistata  colui 
fama  d’eretico,  l’aveva  confermala  obbligando  per  forza  i sa- 
cerdoti a celebrare  malgrado  l’interdetto  i divini  ofTicii  in 
sua  presenza,  tenendo  appresso  di  se  secondo  il  costume  sa- 

~*~  ^ mi.w-.^inp  mussulmane  custodite  da  eunuchi,  e per- 
mei tendiTcongrlìmirTinsn^  . - rl  lem_ 

pio  del  Signore  s’intuonassero  lodi  a Maometto:  protettore 
spontaneo  e generoso  di  lutti  i nemici  della  Chiesa,  infestis- 
simo persecutore  degli  amici  di  questa,  non  aver  mai  Fede- 
rigo alzato  un  tempio,  un  monastero,  un  ospedale;  distrutti 
invece  gli  antichi:  aver  ridotto  in  nefanda  povertà  c tristis- 
sima servitù  il  regno  di  Sicilia,  stalo  patrimoniale  della  Chie- 
sa; cacciati  tutti  i buoni,  ed  obbligati  quei  miserabili  rima- 
stivi ad  impugnar  le  armi  contro  la  Chiesa  madre  comune: 
non  aver  in  fine  per  nove  e piu  anni  soddisfatto  a s.  Pietro 
il  censo  di  mille  schifati  l’anno. 

Per  questi  fatti  dichiarava  Federigo  spergiuro  , eretico,  e 
reo  di  lesa  maestà  : e come  tale  spogliato  d’ ogni  onore , e 
decaduto  dal  trono.  Scioglieva  i di  lui  sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà:  e sotto  pena  d’interdetto  proibiva  a tutti  che  l’ob- 
bedissero come  imperatore  e re.  Chiamava  gli  elettori  dell’im- 
pero ad  elegger  nuovo  imperatore;  riserbandosi  poi  a suo 
tempo  di  provvedere  col  consiglio  dei  suoi  cardinali  per  ciò 
che  spettasse  al  regno  di  Sicilia. 
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All’udii  questa  sentenza  Taddeo  da  Scssa  protestò  contro  A-AìC. 
di  essa,  appellò  ad  un  futuro  concilio,  ed  uscì  dall'assemblea.  •345 
Uscito  lui,  il  papa  ed  i prelati  si  assisero,  avendo  nella  de- 
stra candele  accese;  e poi  inchinandole  a terra  e spegnendo- 
le, dichiararono  Federigo  decaduto  dal  trono. 

Fornita  sì  terribile  cerimonia,  Innocenzo  per  lettere  si  af- 
frettò a notificare  a tutta  la  cristianità  il  tenor  della  sco- 
munica pronunziata  , e comandò  che  nei  dì  festivi  solenne- 
mente ed  a suon  di  campana  in  tutte  le  chiese  si  ripetesse. 

. Alla  nuova  di  questi  fatti  l'imperatore,  oltre  ogni  credere 
esasperato,  scrisse  pungentissime  lettere  a tatti  i re  cristiani, 
ed  in  ispezieltà  a quei  di  Francia  e d’Ingliilierra,  incitandoli 
ad  insorgere  contro  il  papa.  Diceva:  pernicioso  a tutti  esser 
l’esempio  di  quel  potere  ed  autorità  che  s’aveva  il  papa  so- 
pra di  lui  arrogato:  simile  attentato  contro  di  lui  , impera- 
tore e potentissimo  per  tanti  stati  che  possedeva,  minacciar 
più  dappresso  la  stabilità  degli  altri  troni  per  certo  più  de- 
boli del  suo:  dover  tutti  i re  far  causa  comune  con  lui , e 
frenare  i trascorsi  e le  irruzioni  del  potere  spirituale  nel  tem- 
porale (1). 

Non  accettavano  i re  di  Francia  e d’ Inghilterra  siffatte 
insinuazioni  di  Federigo;  ma  , per  non  parer  che  l'amico 
nel  pericolo  e subitamente  abbandonassero,  accortamente  dis- 
simulavano. Non  così  accadeva  nella  Germania  ed  in  altre 
parti,  dove  i principi  ed  i più  degli  uomini  apertamente  so- 
stenevano non  aver  il  papa  dritto  di  creare  o di  deporre  im- 
peratori, ma  bensì  di  consegrarlo  appena  fosse  stato  dai  prin- 
cipi eletto. 

Federigo,  stando  nel  Piemonte,  aveva  staccato  dalla  lega 
di  Lombardia  il  conte  di  Savoia,  ed  i marchesi  di  Monfcr- 


(i)  Matteo  Paris.  Pietro  da  Curino.  Monaco  Padovano.  Kolandìuo.  CufT.iro. 
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A.diC.  rato,  Ceva  e Del  Carretto.  Di  Torino  passò  a Pavia*,  ed 
1^45  avendo  raccolto  l’esercito,  entro  sul  lenimento  di  Milano;  di- 
strusse il  monastero  di  Morimondo;  e poi,  tentando  passare 
prima  ad  Abbiate  il  Ticino  e poi  il  Ticinello  a BufFolora 
ed  a Castello,  fu  impedito  dai  Milanesi  venuti  in  forza  a vie- 
targli il  passo. 

Frattanto  Enzio  suo  figliuolo,  passò  1' Adda  a Cassano,  e 
pose  l'assedio  al  castel  di  Gorgonzuolo.  Accorsero  in  ajulo  i 
Milanesi:  ed  egli  venuto  a battaglia,  fu  rotto  e fatto  prigio- 
ne: se  non  che,  liberato  a stento  e per  forza  da’  Reggini  e 
Parmigiani,  riuscì  a salvarsi.  Federigo,  essendo  già  inoltrato 
il  verno,  sciolse  l’esercito,  e si  ritirò  prima  a Pavia  , poi  a 
Grosseto  nella  Toscana  (t). 

Innocenzo  senza  starsene  alle  parole  ed  alle  minacce,  do- 
po aver  pronunziata  la  sentenza  di  deposizione  contro  di  Fe- 
derigo, aveva  fatto  sue  brighe  in  Germania  , perchè  senz’a- 
versi  conto  di  Corrado,  che  non  era  nè  deposto  uè  scomu- 
nicato, si  fosse  eletto  un  nuovo  re.  Benché  avesse  trovati  a 
tal  risoluzione  avversi  il  re  di  Boemia,  i duchi  di  Baviera, 
Sassonia,  Brunswich  e Brabante,  ed  i marchesi  di  Misnia,  r 
di  Braudcburgo,  senza  interrompere  le  sue  pratiche  , riuscì 
ia46  a far  eleggere  nel  dì  dell’Ascensione  in  Erbipoli  dagli  arci- 
vescovi di  Magonza,  di  Colonia  , e di  Treviri  , e da  alcuni 
principi  Arrigo  langravio  di  Turingia.  Appena  fu  costui  elet- 
to, l’arcivescovo  di  Magotiza  per  mandato  del  papa  pub- 
blicò la  crociata  contro  di  Federigo  ; e quanti  erano  inter- 
venuti alla  elezione  del  langravio  presero  la  croce. 

Saputa  siffatta  elezione,  Iunocenzo  spedì  al  nuovo  re  per 
suo  legalo  Filippo  eletto  vescovo  di  Ferrara  con  venticinque 


(0  Gelvano  Fiamma.  Annali  Milane»!.  Conlinqatorfl  di  CaJTaro.  Cronaca 
A,  Reggio. 
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mila  marche  d’argento;  a lutti  gli  ecclesiastici  prescrivendo  A.Jìc. 
che  il  riconoscessero  per  re,  ed  ai  principi  laici,  purché  il  ia4t> 
simigliarne  facessero,  concedè  indulgenza  plenaria  di  tutti  i lor 
peccati.  Accordò  infine  a quanti  militassero  a favore  del  nuo- 
vo principe  le  esenzioni , i privilegi  e le  indulgenze  solite 
darsi  a quei  che  combattevano  contro  i Saraceni  in  Terra- 

I 

santa. 

• Lodovico  IX  re  di  Francia  da  mortai  morbo  condotto  agli 
estremi  di  sua  vita,  aveva  latto  voto  di  combattere  a prò 
della  fede  in  Palestina.  Quasi  per  miracolo  evaso  poi  da  mor- 
te, memore  del  voto,  senza  far  conto  delle  sagge  rimostranze 
della  madre  e dei  grandi  del  regno  , irremovibile  dal  suo 
proposito  , s'era  tutto  dedito  ad  allestire  la  meditata  spedi- 
zione. Federigo,  saputa  siffatta  sua  risoluzione,  per  messi  il 
sollecitò  a farsi  mediatore  di  pace  tra  lui  e'1  papa,  promet- 
tendo di  aiutarlo  a riconquistare  il  regno  di  Gerusalemme, 
dove  intendeva,  pacificato  che  si  fosse  col  pontefice,  com- 
piere il  resto  dei  giorni  suoi.  Quel  santo  re,  giudicando  che 
dovesse  l'aiuto  d'un  si  potente  alleato  tornare  di  gran  pro- 
fitto alla  sua  spedizione  e che  la  discordia  tra  la  chiesa  e 
l’impero  sarebbe  stata  di  non  lieve  detrimento  alla  impresa 
sua,  invitò  il  pontefice  ad  abboccarsi  con  lui.  Si  trovarono 
di  fatti  l'uno  e l’altro  al  monastero  di  Clugni;  ma  non  potè 
Lodovico  riuscir  nell'intento  suo;  perchè  trovò  il  papa  fer- 
mamente deciso  a non  piu  fidarsi  in  chi  aveva,  secondo  ch’ei 
diceva,  replicate  volte  promessa  e rotta  la  fede  (i). 

Nel  luglio  di  questo  anno  Corrado  andò  contro  il  suo  emo- 
lo  langravio  di  Turingia,  che  aveva  per  lo  di  di  s.  Giacomo 
intimata  una  dieta  a Francfort.  Venuto  a battaglia  dappresso 
a quella  città  , fu  vinto  e rotto  per  modo  che  seicento  dei 


<«)  Matita  Ftrii.  ltiniMi.  Annali  tctUti, alici. 
l'AOAKO,  IST.  DI  HAI*.  iti 


Digitized  by  Google 


] 29.  unno  TERZO 

tic.  juoi  cavalieri  con  quaranta  conti  rimasero  prigioni.  Questa 
u46  disfalla  abbassò  talmente  le  cose  sue,  clic  sarebbe  stato  stretto 
a fuggirsene  appresso  al  padre  in  Italia  , se  il  duca  di  Ba- 
viera suo  suocero  non  avesse  a tempo  sosteuula  la  sua  crol- 
lante fortuna  (i). 

Mentre  Federigo  ancora  si  tratteneva  a Grosseto  alcuni  fe- 
deli e familiari  suoi  cospirarono  contro  la  sua  vita.  Capi 
della  congiura  furono  Jacopo  di  Morra , Pandolfo  dei  Fasa- 
uelli,  Teobaldo,  Francesco  e Guglielmo  Sanseverini.  Stavano 
i due  primi  appresso  di  lui,  che,  avvertilo  dal  conte  di  Ca- 
13^7  scria  che  si  tramasse  contro  la  vita  sua,  aspettava  dubbioso 
d'averne  piu  certi  indizi,  ed  accortamente  simulava:  quando 
coloro  o fosser  sopraffatti  dalla  paura  , perchè  avesser  tra- 
pelato esser  nota  all’imperatore  la  cospirazione,  o che  repu- 
tassero più  sicuro  muovere  a ribellione  il  regno , improvvi- 
samente e senza  congedo  si  partirono  dalla  corte.  Teobaldo 
e Guglielmo  che,  stando  in  regno,  si  aspettavano  da  un  dì 
all’altro  l’annunzio  della  morte  dell’imperatore,  udendolo  vivo, 
sotto  colore  di  fedeli!»  occuparono  le  castella  demaniali  di 
Capaccio  e Sala.  Non  ebbero  pero  il  tempo  di  munirvisi, 
perchè  i fedeli  deìl'imperatore  prontamente  li  cinsero , pre- 
sero la  Sala,  ed  imprigionarono  Tommaso  Sanseverino  col 
figliuolo  e con  tutti  i congiurati  unitisi  a lui. 

Appena  avvisato  di  questi  moti,  l’imperatore  venne  in  re- 
gno. Molti  che  dietro  la  falsa  voce  di  sua  morte  si  dispo- 
nevano giù  ad  unirsi  ai  ribelli , si  congiunsero  a lui.  Fgli 
nell’aprile  assediò  Capaccio.  Fu  disperala  la  difesa:  e mal- 
grado ciò  nell’agosto  la  prese  per  forza,  e fece  prigioni  Teo- 
baldo  di  Francesco,  Guglielmo  e Goffredo  di  Morra,  Cu- 


ro Alberto  Stademr  Monito  Padovano.  Pietro  da  Curino.  Lettori  di  Su- 
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glieimo  Sanseverino , e Riccardo  dei  Fasanelli  con  cencio-  aj.ci 
quanta  altri  tra  cavalieri,  balestrieri  c familiari  loro  , oltre 
a cinquanta  ostaggi  lombardi  a tempo  della  congiura  da  Teo- 
baldo liberati.  Tutti  i prigioni  furono  accecati , e mutilati 
di  mano,  naso  e tibia.  Teobaldo  con  cinque  altri , convinti 
come  autori  della  cospirazione,  ebbero  inoltre  col  sigillo  pa- 
pale, clic  avevano  seco  loro  portato , marchiata  a fuoco  la 
fronte  (i). 

Com’ebbe  racchetale  le  cose  del  regno,  l’imperatore  assai 
umiliato  per  la  rolla  av'uta  da  Corrado  in  Germania,  se  n’an- 
dò prima  a Pisa  e poi  per  la  Lombardia  a Torino.  Mentr’ei 
colà  tutto  mansueto,  e pronto,  siccom’ci  diceva , a purgarsi 
delle  imputazioni  avute , si  tratteneva  per  venire  a qualche 
concordia  con  la  Chiesa,  accadde  che  le  famiglie  dei  Rossi, 
dei  Lupi,  e dei  Correggesclii,  che,  come  congiunte  in  paren- 
tela ad  Innocenzo,  erano  state  due  anni  innanzi  dal  re  En-  * 
zio  espulse  di  Parma,  nel  decimosesto  di  di  giugno  con  gros- 
so stuolo  d’armati  andaron  sopra  quella  città.  Al  Faro  com- 
batterono ed  uccisero  Arrigo  Testa  da  Arezzo  podestà  im- 
periale uscito  incontra  ad  cssij  ruppero  le  sue  genti;  e miste 
ai  fuggitivi  entrarono  in  Parma  , donde  cacciarono  tutti  gli 
ufliziali  dell’imperatore  , ed  ordinarono  nuovo  podestà  Ghe- 
rardo da  Correggio  (2). 

Alla  nuova  della  occupazione  di  Parma,  Enzio,che  asse- 
diava il  castel  di  Quinzano  in  sul  Bresciano,  corse  veloce  a 
postarsi  al  Faro,  per  impedir  clic  v’entrassero  aiuti.  Ciò  nulla- 
dimeno  riuscì  a’  Milanesi  di  cacciarvi  dentro  mille  uomini 
d’arme,  e dugento  ai  Piacentini-.  Federigo  venuto  a Creino- 


ti) CjfT.iro.  Annnìi  generai.  Lrlfcrr  di  Federigo  « di  Guglielmo  d'Oer*  in 
Malico  Pari*. 

(7)  Pietro  da  Curbio.  Calibro.  R.itnaldi. 


Digitized  by  Google 


1.1  SUO  TERZO 


I a4 

A * r.  na,  considerando  che  per  la  mutazione  accaduta  in  Parma, 
sarebbero  rimase  intercette  le  sue  comunicazioni  con  Reggio 
c Modena  città  fedeli  e con  la  Toscana  tutta,  sollecitamente 
i accolse  di  Lombardia  d'Alemagna  e di  Puglia  quante  più 
genti  potè  , e corse  ad  assediarla.  Chiamò  pure  Ezzelino; 
il  quale  venuto  con  grande  sforzo  di  Padovani,  Vicentini,  e 
Veronesi,  per  impedire  che  potessero  i collegati  vettovagliare 
l'assediata  città,  prese  Brcscello  e Guastella.  Frattanto  Enzio 
sconfisse  a Monlecchio  la  cavalleria  di  Parma,  e ne  fé'  molti 
prigioni. 

L1  imperatore  avendo  ordinato  che  si  conducessero  a lui 
quanti  Paimegiani  si  trovavano  nelle  città  di  sua  parte,  n’eb- 
. he  circa  mille  in  poter  suo.  Adiratissimo,  e per  rabbia  cieco 
e furente,  ne  fece  in  un  di  morir  quattro  a vista  della  ri- 
bellata città,  e due  altri  nel  giorno  appresso:  ed  avrebbe 
cosi  continuato  se  non  l’avessero  efficacemente  da  ciò  dis- 
suaso i Pavesi,  mostrandogli  che  senz’aver  la  città , sarebbe 
appresso  di  tulli  venuto  in  voce  di  uomo  efferato  e crude- 
lissimo. 

Federigo  dopo  aver  in  breve  tempo  saccheggiato  e deva- 
stato tutto  il  Parmegiano,  eccetto  il  solo  Colorno  , con  die- 
cimila cavalli  e quantità  grande  di  fanterie  saracene  e lom- 
barde pose  l’assedio  a Parma.  Fece  diroccare  tutte  le  case 
di  quel  distretto,  e,  per  mostrare  che  non  sarebbesi  di  là 
mosso,  prima  clic  fosse  quella  città  caduta  in  poter  suo,  al- 
zò riinpctlo  ad  essa  una  nuova  città  munita  di  ripari  e for- 
nita di  case,  di  ponti,  e di  moliui,  che  per  fausto  auspicio 
dell’avvenire  denominò  Vittoria. 

Andava  per  questo  assedio  sossopra  la  Lombardia  , anzi 
l’Italia  tutta.  Accorrevano  a difesa  di  essa  il  contedi  s.  Bo- 
nifazio co’ Mantovani,  Azzo  VII,  marchese  di  Este  co’ Fer- 
raresi, ed  Alberico  da  Romano  con  quei  di  Trevigi.  I G«- 
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novesi  insieme  coi  conti  di  Lavagna  spedivano  settecento  a. di*, 
balestrieri;  e (in  da  Lione  Innocenzo  mandava  quindicimila 
marche  d’argento  , e molte  schiere  di  soldati  sotto  la  con* 
dotta  del  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini.  Costui  però, 
setto  diversi  pretesti  impedito  dal  conte  di  Savoja  , per  le 
terre  del  quale  transitava,  era  per  difetto  di  paghe  obbligato 
a licenziar  Tesercilo.  Allora,  passando  egli  solo  per  inospile  e 
disastrose  vie,  raccoglieva  le  milizie  milanesi,  bresciane,  man* 
tovane,  veneziane  e ferraresi,  ed  andava  con  esse  ad  accam- 
parsi alla  Tagliata  di  Parma. 

Tultavolta  la  fame  angustiava  l’assediata  città.  I collegati 
per  soccorrerla  distrussero  un  ponte  fabbricato  dal  re  Enzio 
sul  Po:  e i Mantovani  e i Ferraresi,  risalendo  con  gran  co- 
pia di  barche  quel  fiume  , la  vettovagliarono.  I Bolognesi, 
che  con  mille  e quattrocento  soldati  accorrevano  anch'essi  in 
aiuto,  profittando  dell’assenza  dei  Modenesi  che  si  trovavano 
al  campo  dell’imperatore,  entrarono  sul  lor  lenimento  e pre- 
sero il  castel  di  Cazzano.  Fu  spedito  contro  di  essi  Ezzelino 
da  Romano  e ’1  re  Enzio.  Costoro  affrontatisi  coi  nemici  nel 
venlesiinolerzo  di  di  luglio  dappresso  a quel  castello  , non 
senza  sangue  li  ruppero  e li  dissiparono. 

Fra  questi  falli  erauo  in  Germania  risorte  le  cose  di  Cor- 
rado. Quel  re  con  quindecimila  combattenti  aveva  colto  in 
insidie  Temolo  suo,  quando  appunto  si  disponeva  a ricevere 
solennemente  la  corona,  e gli  aveva  rotto  e sbaragliato  T e- 
sercilo  , facendo  numero  grande  di  prigionieri  ed  impadro- 
nendosi del  ricco  tesoro  mandatogli  dal  papa  (t). 


(i)  L'insigne  Muratori  non  presta  fede  a questo  fatto  , perche  narrato  dal 
solo  Mattao  Paris.  A m*  par*  indispensabile  ammetterlo,  sempre  che  si  voglia 
dar  ragione  dello  preponderania  acquistata  da  Corrado  io  Germania  } prepon- 
Weranra  tale  da  poter,  prima  eh*  si  compiesse  1'  anno  d.il!a  mori*  del  padre, 
abbandonare  la  Germania,  dov'era  Guglielmo  onte  d'  Olanda  , e venirsene  im 
Italie. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


1*6 

A.diC.  Arrigo  poco  dipoi  mori.  Innocenzo , non  sgomentato  per 

,a47  questo,  mandò  in  Germania  il  Cardinal  Pietro  Capoccio  , il 
quale,  avendo  radunato  quel  numero  maggiore  che  potè  di 
prelati  a Colonia  , fece  elegger  re  di  Germania  Guglielmo 
fratello  del  conte  di  Olanda;  giovane  prode  e valoroso  e di 
non  più  che  venti  anni,  ma  povero  di  stato.  A costui  spedì 
il  papa  trentamila  marche  d’argento,  promettendo  di  sommi- 
nistrargli pure  quanto  fosse  abbisognevole  a mantener  l’eser- 
cito e lui  stesso  nella  regia  dignitk.  11  nuovo  re  prese  molte  . 
castella  , ed  assediò  Aquisgrana  ; dove  nel  dì  primo  di  no- 
vembre si  fe’  solennemente  incoronare. 

i?48  Continuò  Federigo  con  indefesso  ardore , benché  con  più 
scarse  milizie , durante  il  verno  1’  assedio  di  Parma , donde 
già  s’erano  i collegati  ed  Ezzelino  partiti.  Giù  correva  il  se- 
sto mese  dell’assedio,  e gl'imperiali,  sapendo  la  strettezza  di 
Vettovaglie  in  che  erano  nuovamente  ridotti  i difensori  , li 
avevano  gik  per  vinti,  e non  più  con  la  consueta  diligenza 
guardavano  il  campo.  Correndo  il  dicciotto  di  febbraio  l'im- 
peratore sul  far  dell'alba  uscì  di  Vittoria  a caccia.  11  legato 
pontificio  Gregorio  da  Monlelungo,  per  consiglio  di  un  sol- 
dato stipendiano  lìassalupo  di  nome,  trasse  fuori  della  citta 
il  presidio,  ed  aH’imprevisla  e di  repente  assaltò  il  campo 
degl’imperiali.  Li  colse  sbadati  c negligenti  così,  che  quan- 
tunque fosser  maggiori  di  numero  e bene  affortificati , dopo 
breve  resistenza  inviliti , si  diedero  a fuggire.  Egli  irruppe 
coi  suoi  feroce  nel  campo,  e trucidò  tutti  i Saraceni  e Pu- 
gliesi in  cui  s'imbattè,  solo  ai  Lombardi  lasciando  la  vita. 
Furon  morti  duemila  imperiali,  tra  i quali  Taddeo  da  Sessa 
e'i  marchese  Lancia  ; e tremila  furon  fatti  prigioni.  Cadde 
in  potestà  dei  vincitori  tutto*  il  tesoro  dell' imperatore  per 
gran  copia  di  danaio  vasi  d'oro  e d'argento,  gemme  ed  altre 
cose  preziose  ricchissimo  ; insieme  col  Carroccio  dei  Cretno- 
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resi , che  fu  portato  in  trionfo  a Parma.  I fuggitivi  furono  l ue. 
inseguiti  perfino  al  Faro:  e la  città  di  Vittoria  fu  dal  fuoco  1248 
in  un  istante  consunta. 

Federigo,  che  si  tratteneva  a caccia  a tre  miglia  di  di- 
stanza, veggendo  le  fiamme  della  sua  arsa  Vittoria,  ed  avvi- 
sato a tempo  della  rotta  delle  sue  geuli , cavalcò  sollecita- 
mente a Borgo  s.  Donnino , donde  passò  a Cremona  (1). 
Questa  disfatta  abbassò  grandemente  la  parte  sua  in  Italia, 
e rilevò  la  guelfa.  11  cardinale  Ottaviano  degli  Ubaldini, 
ito  nella  Romagna  , avendo  seco  tutte  le  milizie  bologuesi, 
assediò  nel  maggio  Furli,  che  dopo  breve  resistenza  a patti 
si  rendè,  Cederano  , Folimpopoli , Cervia , Cesena  , Imola, 
Ravenna,  Faenza  e Rimini  (2). 

Federigo,  avendo  lasciato  Enzio  vicario  generale  in  Lom-  1249 
bardia,  si  ritornò  nella  Puglia.  Venuto  il  nuovo  anno,  i Bo- 
lognesi entrarono  con  esercito  sul  Modenese.  Enzio  con  Te- 
deschi Cremonesi  ed  altri  ghibellini  marciò  incontro  ad  essi. 

Li  trovò  dappresso  al  castello  di  Rivalla  , a due  miglia  da 
Modena.  Assalitili,  dopo  sanguinosa  pugna,  durata  assai  tem- 
po e con  grande  strage  d’ambe  le  parli , nel  vigesimosesto 
dì  di  maggio  fu  rotto  e fatto  prigione  con  Buoso  da  Doara 
capo  dei  Cremonesi.  Quel  giovane  re  per  bellezza  e per  va- 
lore insigne,  di  non  piu  che  venticinque  anni , fu  trionfal- 
mente condotto  prigioniero  a Bologna.  Quivi  messo  sotto 
stretta  custodia  , benché  trattato  da  re , rimase  per  lutto  il 
tempo  di  sua  vita,  cioè  per  altri  ventidue  anni , senza  che 
avcsser  mai  voluto  i Bolognesi  condiscendere  a liberarlo.  Fu 


(1)  Monaco  Padovano.  Ricobaldo  Ferrarci».  Cronici»  di  Parma  c Piacenti. 
Pietro  da  Curino.  Memoriate  dei  godetti  di  Reggio.  Iacopo  da  Viragine.  Fra 
pipino  da  Bologna. 

(*)  Cronache  di  Bologna  e di  Cesena.  Rosso. 1  11 
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A.diC.  conseguenza  della  villoria  che  Modena  passasse  alla  parte 
•a4i  guelfa:  ma  Faenza  e Ravenna  tornarono  ad  esser  ghibelline. 

Ezzelino,  saputa  la  prigionia  di  Enzio,  si  rivolse  a stabi- 
lirsi nello  stato  per  modo  che  non  avesse,  per  la  depressio- 
ne dell’imperatore,  a pericolare  la  fortuna  sua.  S'impadrouì 
adunque  di  Ilelluno  ; occupò  per  frode  la  terra  e la  rocca 
di  Monselice,  donde  cacciò  il  presidio  imperiale;  e tolse  a tra- 
dimento la  terra  d’Este,  e ue  forzò  a resa  il  castello  (1). 

* Fu  memorevole  pure  quest’anuo  per  la  morte  del  famoso 
Pier  delle  Vigne  uomo  d'altissimo  ingegno,  e di  straordina- 
rio sapere.  Nato  di  bassa  e vile  origine,  di  miserabilissimi  e 
quasi  mendichi  genitori  , era  ancor  fanciullo  entrato  iu  pa- 
lagio. Fatto  adulto,  per  eloquenza  , per  costumi  e per  dot- 
trina aveva  sopravvanzato  ogni  altro  ; ed  erasi  a grado  a 
grado  di  tal  modo  sugli  altri  familiari  di  corte  sì  alzato  che, 
addivenuto  principal  ministro  e confidente  di  Federigo,  con- 
seguite ne  aveva  e dignità  e ricchezze  grandissime.  Reputa- 
to a giusto  titolo  primo  tra  i giureconsulti  del  suo  tempo, 
di  ogni  altra  disciplina  espertissimo, _era  stato  principal  con- 
siglierò , giudice,  protonotario  , e depositario  dei  più  ascosi 
segreti  del  principe.  Accusalo  in  questo  anno  d'ayer  congiu- 
rato contro  la  vita  dell'imperatore,  fu  privato  ad  un  tempo 
di  beni  , di  dignità  , ed  onori , e confinato  in  un  carcere: 
dove  da  cieca  disperazione  sospinto  , die’  sì  forte  della  testa 
nelle  mura  che  miseramente  fluì  di  vivere. 

Non  è beu  certo  qual  fosse  stato  il  reato  suo.  Fu  chi  disse, 
per  aver  sedotto  il  medico  dell'  imperatore  e persuasolo  a 
propinargli  in  una  bevanda  medicinale  veleno:  altri  che  ma- 
liziosamente non  l'avesse  con  calore  difeso  al  concilio  di  Lio- 


(t)  Cronache  di  Bologna  • di  Brescia.  Annali  di  Verona  e di  Moieua-  Mn 
•a«o  Padovano.  Cronache  d»  Cremona  • di  Parma.  Fra  Pipino  da  Bologna. 
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ne.  Fu  varia  la  fama  iutorno  alla  cagione:  taluni  asseriro- 
no clip  fosse  slato  al  tradimento  sospinto  dalfavergli  l’iinpe- 
ratore  tolto  tutto  il  tesoro  suo:  ed  altri  perchè  fossesi  costui 
con  una  sua  concubina  giaciuto  (i). 

Fer  tutto  Tanno  mille  dugento  cinquanta  Timperatore  nou 
oprò  cosa  memorabile , sia  perchè  fosse  stato  travagliato  da 
malsauia,  sia  perchè  avesse  tentata  via  di  conciliazione  col 
papa.  Però  sulla  fine  di  questo  anno  fu  nel  castel  di  Feren- 
tino iu  Puglia  assalito  da  si  grave  dissenteria  che  ne  mori. 

Chiamò  per  testamento  erede  del  regno  di  Germania  e di 
Sicilia  Corrado.  Lasciò  ad  Arrigo  suo  secondogenito  quel  di 
Gerusalemme.  A Manfredi  suo  figliuol  naturale,  già  legitti- 
mato , confermò  quanto  gli  aveva  donato  nel  regno  e nel- 
Tirnpero,  a patto  che  dovesse  tenerlo  da  Corrado.  Allo  stesso 
Manfredi  nell'assenza  di  costui  affidò  il  baliato  dell’ Italia, 
ed  in  ispezieltà  quello  del  regno  , commettendogli  che  con 
città  terre  e ville  , a riserba  dell’antico  demanio  di  Sicilia, 
ricompensasse  quanti  avevano  infino  allora  fedelmente  ser- 
vito, dovendo  Corrado  ed  Arrigo  aver  per  rato  quanto  avreb- 
be Manfredi  su  tal  capo  operato.  A Federigo  figliuolo  del 
ribelle  Arrigo  lasciò  i ducati  d'Austria  e di  Sliria.  Stabili 
che  in  difetto  di  Corrado  succedesse  Arrigo , mancando  il 
quale  Manfredi.  Comandò  che  si  rintegrasse  la  Chiesa  in  lut- 
ti gli  stati  e dritti  suoi,  ogni  qualvolta  facesse  ella  il  simi- 
gliarne con  l’impero  , e rimanessero  illesi  i dritti  e l'onore 
dei  successori  suoi:  che  a’  Tempiarii  si  rendessero  i beni  lor 
tolti:  che  i regnicoli  fosser  liberi  ed  esenti  dalle  generali 
collette:  che  ai  conti , baroni , cavalieri  e feudatari  fosser 
renduti  quei  dritti  e privilegi  di  che  avevan  soluto  godere 
a tempo  del  secondo  Guglielmo:  che  si  dasse  libertà  a tulli 


(i)  Malico  Paris — Fra  Piinno  dite  q**od  in  sfittila  tjus  arabili. 
PAGALO,  1ST.  DI  KAP.  *7 


A.dtC. 

ia49 


ia5o 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


i3o 

A.*  #.  i prigionieri , eccetto  che  a quelli  per  nota  di  tradimento 
ia5o  incarcerati:  che  non  fosse  permesso  a'  fuorusciti  e traditori 
tornar  nel  regno  ; dovessero  anzi  essere  dai  suoi  successori 
efficacemente  e sempre  perseguitati. 

Questo  testamento  fu  fatto  in  presenza  del  marchese  di 
Hoenburg  consanguineo  dell’  imperatore , del  conte  di  Ca- 
serta  suo  genero,  di  Pietro  Russo  maresciallo , di  Riccardo 
da  Montenegro  gran  giustizierò,  di  Giovanni  di  Procida  dot- 
tore, ed  altri  magnati  e familiari  suoi  che  tutti  il  sottoscris- 
sero. 

Fu  Federigo  non  alto  di  statura,  grosso  di  corpo,  di  co- 
lore vermiglio,  rossiccio  di  barba:  sopra  ogni  altro  pruden- 
te: nelle  scienze  e nelle  lettere  del  tempo  suo  versatissimo: 
in  piu  favelle  dicitore  egregio,  e perfettissimo  artefice  in  tutte 
quelle  arti  meccaniche  nelle  quali  si  adoperò:  della  caccia 
del  falcone  vaghissimo:  delle  donne  amorevolissimo  : ricco 
di  danaio:  abbastanza  liberale  co'  meritevoli , ma  non  stol- 
tamente prodigo:  beneficentissimo  con  quei  familiari  che  sa- 
pevano guadagnarne  la  stima  e’I  favore:  di  rado  clemente, 
e poco  uso  a perdonare  a’  suoi  nemici.  Ammirato  per  la  sua 
sapienza  da  tutti,  temuto  dai  sudditi  per  lo  suo  gran  potere, 
ne  fu  odialo  vivendo  per  lo  gran  danaio  che  ne  traeva  e 
per  parecchie  crudeltà,  alle  quali  fu  sconsigliatamente  trasci- 
nato nel  calor  delle  sue  lunghe  contenzioni  con  la  Chiesa  (i). 


(i)  Fri  Pipino  da  Bologna.  Riaobaldo  Ferrarti** 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  V. 


i3i 
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SOMMARIO 

Manfredi  à nome  di  Corrado  assume  il  governo.  — Il  papa  commuovei  riKel- 
lioue  i regnicoli.  — Manfredi  sottopone  molte  città  ribellate»  e tenta  indarno 
Capua  e Napoli.  — Corrado  viene  nel  regno.  — Onora  dapprima  Manfredi,  e 
poi  lo  abbassa.  — Tenta  inutilmente  di  riconciliarsi  col  papa. — Raduna  l'e- 
sercito, e sottopone  per  forca  i ribelli.  — Pratiche  del  papa  per  dare  il  re- 
gno ad  uno  de'  reali  d' Inghilterra  o di  Francia.  — Edmondo  figliuolo  del 
re  d'Inghilterra  ne  ottiene  l'investitura.  — Avariaia  e ferocia  di  Corrado.— 
Odio  de'  popoli  contra  di  lui,  c bcnevolensa  verso  Manfredi.  — Morte  di 
Arrigo. —Corrado  è scomunicato,  • citato  a comparire.  — Mentre  si  dispene 
a passare  in  Germania,  sorpreso  da  violento  morbo,  ai  muore. 


Morto  Federigo,  Manfredi,  che  non  aveva  più  che  die-  A.<ue. 
ciotto  anni , per  lettere  annunziò  alle  citta  cd  ai  baroni  la  ia5o 
morte  del  padre;  e subitamente  prese  a nome  di  Corrado  le 
redini  del  governo.  Fu  Manfredi  procreato  da  Federigo  con 
Bianca,  figliuola  di  Bonifazio  della  famiglia  Guttnaria  e ca- 
stellano d’Anglano.  L'imperatore,  stando  nel  mille  dugento 
trentuno  in  Lombardia,  s'era  fortemente  di  lei  invaghito,  avu- 
tone questo  figliuol  naturale  ; e ridottasi  al  letto  di  morte 
la  Bianca,  egli  che  vedovo  era  d'isabella,  vinto  dalle  istan- 
ze di  lei,  l’aveva  sposata,  e cosi  legittimato  aveva  Manfredi. 

La  madre  di  Bianca,  di  casa  Maletla,  aveva  in  prime  noz- 
ze sposato  uno  de’  marchesi  Lancia  stanziali  nel  regno:  per 
lo  che  i Maletta  , i Lancia , e gli  Anglano  erano  tutti  zìi 
materni  di  Manfredi  (i).  Costui  di  forme  vaghissimo,  adulto 


(0  11  mio  dottissimo  amico  cavalier  Giuseppe  di  Cesare,  che  va  annoverata 
tra  i piu  giuditiosi  ed  esatti  indagatori  delle  cose  patrie,  e tra  i più  caldi 
promotori  di  esse,  autore  di  una  insigne  istoria  particolare  di  Manfredi  ancor 
inedita,  in  una  sua  erudita  memoria  letta  all'Accademia  Pontaniaoa,ed  inserita 
• e!  s°  volume  degli  miti  di  questa  , ha  eoa  molta  avvedutetsa  dieiferata  U 
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A.rfiC.  appena,  aveva  si  buona,  e meravigliosa  indole,  e s'i  precoce 
. »i5o  ingegno  addimostrato  che  l’ imperatore,  ogni  sua  piu  tenera 
ed  amorosa  cura  a lui  rivolgendo,  lo  aveva  sopra  ogni  altro 
suo  figliuolo  prediletto.  E qui  per  tal  modo  nelle  arti  caval- 
leresche aveva  le  speranze  del  padre  sopravvanzate  , e cosi 
indefessamente  e di  buon  animo  alla  fatica  inteso  che,  ado- 
lescente ancora,  per  grande  virtù,  per  dolcezza  di  costumi, 
e per  mollo  sapere  si  era  al  disopra  dei  più  nobili  signori 
innalzato.  A costui  ancor  giovinetto  d’eta,  ma  vecchio  di  sen- 
no, aveva  Federigo  donato  il  principato  di  Taranto:  ed  egli 
aveva  saputo  fiuo  alla  morte  di  lui  nobilmente  sostenerne  e 
nome  e decoro  (i). 

vì5i  Manfredi  adunque  , prese  avendo  a nome  di  Corrado  le 
redini  del  governo,  appresso  di  so  ritenne  la  stessa  corte  ed 
i consiglieri  del  padre:  e spedi  sotto  la  cura  di  Pietro  Ruf- 
fo, eletto  dall'imperatore,  pocanzi  che  morisse,  maresciallo  (j) 
di  Sicilia  e di  Calabiia,  il  giovine  re  Alligo  a governar  quelle 
due  province.  Provvide  poi  nel  re,to  ad  ogni  cosa  cosi  sag- 
giamente che  per  la  morte  del  padie  nou  accadde  alcuna 
considerevole  mutazione  nel  legno. 

Assestate  le  cose  di  Puglia,  dcv'egii  si  trovava,  dispose  di 
cavalcare  per  le  altre  province  , afiin  di  confermare  sulla 
fède  e popoli  e baroni.  Vacillavano  multi  dei  regnicoli:  per- 


genealogia  di  Manfredi.  Mercè  le  «ne  dotte  fatiche  li  • venuto  in  chiare,  co  - 
me  Boni  fri  no  d Anelano,  Federigo  • Manfredi  Moietta  , Gualcano  e Federigo 
Lancia  fossero  itali  tulli  xii  falerni  di  Manfredi  Bn  nifi  aio  era  frale!  germa- 
no della  madre.  Federigo  e Manfredi  Maletta  cii  materni  «11  tua,  e Guaivano 
• Federigo  Lancia  suoi  fratelli  uterini,  per  lo  che  tutti  sii  materni  di  Man- 
fredi. 

(i)  Sono  parole  del  guelfo  Saba  Matassine  nel  cap.  »,  e nel  3 del  lil*.  t*. 
Matt  en  Paris.  Niccolò  lamsilla.  • 

(a)  Maresciallo  nome  introdotto  • tempo  degli  Siavi,  che  valeva  guanto 
tes.aktl  f. 
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clic  Innocenzo,  saputa  appena  la  morte  di  Federigo,  allegra- 
tosene molto,  si  era  iudefessamente  applicato  a rafforzare  la 
parte  di  Guglielmo  in  Germania:  ed  aveva  non  solo  scomu- 
nicato e deposto  dal  trono  Corrado,  ma  profondendo  indul- 
genze e pubblicando  crociate,  commossi  a ribellione  lutti  i sud- 
diti di  lui,  e spezialmente  que’  di  Puglia  e di  Sicilia.  Par- 
titosi dopo  la  pasqua  di  Lione , se  n’era  ito  a Genova,  do- 
v’era  stato  con  grande  onore  dai  suoi  concittadini  raccolto. 
Di  la  aveva  spedito  lettere  ai  cittadini  di  Capua,  Napoli  ed 
altre  principali  citta  del  regno,  ed  ai  baroni  tutti,  a questi 
franchigie  promettendo  , ed  alle  altre  reggimento  a forma 
di  comanda  ; e comandando  che  per  essere  il  regno,  dopo 
la  deposizione  di  Federigo  ricaduto  alla  Chiesa,  non  doves- 
sero ad  altri  che  a questa  obbedire. 

Anelavano  a questo  tempo  le  città  tutte  d’Italia  di  reg- 
gersi a comunità:  quindi  Foggia,  Andria,  e Barletta  di  na- 
scoso passavano  alla  parte  pontifìcia.  Napoli  e Capua  ai  messi 
di  Manfredi,  che  le  sollecitavano  a giurar  obbedienza  a Cor- 
rado, nettamente  replicavano:  non  voler  piu  patire  scomu- 
niche ed  interdetti;  avrebber  conosciuto  re  chi  fosse  venuto 
con  investitura  e benedizione  del  papa.  Molti  baroni  in  Ter- 
ra di  Lavoro,  tra  i quali  pili  potenti  erano  que’  di  Acerra 
e di  Caserta  di  casa  d’Aquino,  per  odio  che  avevano  a Ber- 
toldo marchese  di  Iloenburg  congiunto  di  Corrado  e di  Man- 
fredi, s’erano  dal  fianco  di  quest’ultimo  partiti,  e giunti  ap- 
pena nei  loro  stati  alzate  avevano  le  bandiere  della  chie- 
sa. Fino  in  Sicilia  si  erano  ribellate  Messina  e Castrogio- 
ranni  (i). 

Manfredi  , quasi  a mezzo  febbraio  partendosi  di  Montefu- 
scn  con  Tedeschi  e Saraceni , aveva  lasciati  trecento  degli 


(t)  Veltro  Furia.  Niccolò  lanurtla.  Matteo  Spinelli.  Cronaca  Siciliana. 
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a die.  ultimi  in  Principato,  ed  altrettanti  in  Basilicata;  dove,  aven- 
ti do  la  casa  di  Sanseverini  di  grandi  Stati,  si  dubitava  di  Rug- 
giero, che  aveva  in  moglie  una  figliuola  del  conte  del  Fie- 
sco  stretta  congiunta  del  papa.  Poi,  giudicando  di  non  aver 
forze  sufficienti  a reprimere  la  ribellione , manifestamente 
scoppiala  nella  Terra  di  Lavoro,  per  radunar  più  gente,  tor- 
nò verso  la  Puglia,  e si  fermò  a Foggia. 

Stando  in  questa  città,  una  schiera  di  Tedeschi  governata 
da  un  Egano,  capitano  che  aveva  a tempo  di  Federigo  con 
valore  combattuto  nelle  Marche  , postata  giù  dal  principe  a 
Troia,  per  difetto  di  paghe  ammulinossi  : e,  prese  le  armi, 
marciò  alla  volta  di  Foggia  con  intento  o d'aver  pagali  gli 
stipendii  dal  principe,  o di  saccheggiar  la  città.  Giunti  dap- 
presso a questa,  i Tedeschi  mandarono  minaccevoli  messi  a 
Manfredi;  il  quale,  udita  la  lor  dimanda,  senza  far  vista  di 
sbigottirsi,  abbenchè  fosse  quasi  inerme,  li  rampognò  forte, 
perchè  osato  avessero  di  venire  a lui  armati  : ed  aggiunse, 
che  dove  non  fossero  stati  a segno,  lo  avrebbero  stretto  ad 
andar  sopra  d' essi , e dar  loro  a divedere  che  avrebbero  a 
fare  col  figliuolo  deH'imperatore:  mandassero  adunque  quat- 
tro deputati  in  atto  supplichevole  ed  inermi,  ed  egli  avreb- 
be allora,  secondo  che  conveniva,  al  lor  bisogno  provvedu- 
to. Meravigliati  di  cosi  altiera  risposta  i Tedeschi , e dalla 
inaspettata  intrepidezza  sua  sgomentati,  i quattro  messi  sup- 
plichevoli ed  inermi  mandarono:  e furono,  come  si  potè  me- 
glio , acconciate  ad  essi  le  paghe.  Dopo  pochi  di  la  città 
d'Andria  apertamente  si  ribellò.  11  principe  andò  sopra  di 
essa  con  l'esercito:  ma  prima  che  vi  giugnessc  si  fuggirono 
impauriti  i cittadini,  abbandonando,  e donne  e fanciulli.  E- 
gli  benignamente  invitolli  a tornare  ; e per  conciliare  il  ri- 
gore con  la  clemenza,  si  che  non  avesse  a ritrarne  uc  odio 
nè  spregio,  li  tassò  in  danaio.  Itosene  di  là  a Lucerà,  sep. 
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pe  che  quei  di  Foggia  a tutta  fretta  munivano  la  lor  città;  Imc, 
e chiamato  avendo  a parlamento  il  popolo,  trattavano  d’ i-  ta5i 
gnote  e pubbliche  faccende. 

A spegnere  immantinente  quel  fuoco,  la  notte  stessa  mar- 
ciò a quella  volta:  e la  dimane  In  sul  primo  albore  fu  ve- 
duto con  l'esercito  da  più  lati  disposto  in  ordinanza,  e pronto 
ad  assalire.  Smarriti  gli  abitanti,  perchè  colti  in  sul  comin- 
ciare della  ribellione,  e quando  meno  se  ’1  pensavano,  sprov- 
veduti ed  inabili  ancora  a difesa,  mandavano  non  solo  sup- 
plichevoli messi,  ma  le  lor  donne  lagriinando  e con  chiome 
scarmigliate,  ad  impetrar  mercè.  Manfredi,  che  reputava  do- 
ver la  punizione  dei  reati  correggere  e far  migliori  ma  non 
spegnere  gli  uomini  (i),  contentandosi  di  sottoporli  ad  una 
ammenda  pecuniaria,  ordino  che  le  trincee  incominciate  di- 
struggessero. 

Frattanto  i cittadini  di  Barletta  abolivano  gli  antichi  ma- 
gistrati; alle  vecchie  forme  di  giudicare  altre  nuove  surroga- 
vano; protestando  d'essere  in  quanto  al  resto  fedeli  ed  obbe- 
dienti. Per  iscoprir  l’animo  loro,  chiedeva  il  principe  che, 
dovendo  egli  ire  contro  Napolitani  e Capuani  manifestamente 
ribelli,  volessero  a tenore  del  giuramento  di  fedeltà  e d’ob- 
bedienza prestato  rafforzare  con  la  lor  gente  1'  esercito  suo. 

A guadagnar  tempo,  onde  premunirsi,  eludevano  coloro  con 
dubbie  risposte  la  sua  dimanda:  ed  egli,  itosene  a Canne  a sei 
miglia  da  Barletta,  rimandava  altravolta,  e senza  frutto,  le 
stesse  cose  chiedendo.  Risoluto  infine  di  comprimere  sul  na- 
scer suo  una  rivolta,  alla  quale  sapeva  che  già  segretamente 
assentiva  non  poca  parte  della  Puglia,  condusse  l'esercito  dap- 
presso a quella  città. 

Trovò  sulle  mura  disposti  i difensori:  e tuttavolta  avvici- 
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AMt.  nandosi  chiese  paciGcamente  l’ingresso,  Risposero  que'  di  deti- 
ia5i  tro  con  le  saette:  ed  egli,  senza  smarrirsi,  rivoltosi  a coloro 
che  aveva  dintorno  , comandò  che  la  porta  forzassero.  Ve- 
dendoli poi  dubbiosi  e renitenti  esitare,  per  le  saette  che  di 
sopra  piovevano,  rinfacciolli  di  villa;  e senza  por  tempo  di 
mezzo,  scese  del  cavallo  , ed  animosamente  spingendosi  in- 
nanzi a tutti  tentò  egli  stesso  aprirsi  l’adito.  Di  che  vergo- 
gnosi coloro,  che  il  seguivano,  non  piu  al  pericolo  badando, 
accorsero,  fecero  impelo  contro  la  porta,  e la  ruppero.  Cosi 
il  principe,  non  senza  stupore  de’  suoi  soldati  istessi,  fu  dei 
primi  ad  entrare  uella  citta:  e parve  cosa  a tutti  meravi- 
gliosa e stupenda  scorgere  si  grande  ardimento  c coraggio  in 
chi,  fino  allor  nudrito  nelle  mollezze  e delizie  della  corte, 
portava  coperte  ancora  di  lanugine  le  giovenili  gole,  e non 
aveva  ancora  in  guerra  indossate  le  pesanti  arme.  Dicevano 
adunque  che  il  guidava  la  mano  di  Dio,  che  per  imperscru- 
tabili volontà  sue  in  ogni  cosa  il  prosperava. 

Le  mura  di  Barletta  furono  iu  pena  della  sua  ribellione 
disfatte:  e nello  stesso  di  ch’essa  fu  presa  , il  marchese  di 
Iloenbnrg  , già  dal  principe  spedito  in  vai  di  Benevento  a 
contenere  alcune  terre  che  parevan  proclivi  a ribellione, 
aveva  espugnala  per  forza  Avellino  che  aveva  ricusalo  di 
venire  all’obbedienza  del  re.  Per  la  espugnazione  di  queste 
due  città  le  altre,  ammonite  dall’  esempio , si  contennero  in 
fede,  e la  più  parte  del  regno  si  ricompose  in  ferma,  e su- 
bii pace. 

Rimanevano  nella  Terra  di  Lavoro  Napoli , e Capua  ri- 
bellanti, a mezzo  delle  quali  Aversa,  rimasa  iu  fede,  ga- 
gliardamente resisteva.  Sorgeva  però  dentro  di  essa  una  fa- 
zione a favor  della  Chiesa,  c per  tal  modo  si  rafforzava  che 
quasi  di  paro  lullava  coi  regii.  Manfredi,  temendo  che  per 
la  caduta  di  quella  città  non  avesse  a rimanere  adatto  de- 
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pressa  ed  annichilata  in  Terra  di  Lavoro  la  parte  sveva,  riu-  A.dtc. 
ni  a se  l’esercito  del  marchese  Bertoldo,  ed  entrò  in  forza  i^t 
ad  Aversa.  Cacciati  di  lò  i partigiani  del  papa  , andò  alla 
volta  di  Noia  ribellata  anch’essa;  e dopo  averla  indarno  chia- 
mala all’obbedienza,  la  combattè  e la  prese.  Passò  quindi  ad 
assediar  Napoli;  e postosi  dalla  banda  del  Vesuvio,  devastò 
tutto  il  paese  all’intorno.  I cittadini,  senz’attentarsi  d’uscire, 
cheti  miravano  sì  grande  ruina:  ed  egli,  itosene  per  asprissi- 
me vie  a porsi  tra  la  Solfatara  e ’l  lago  d’ Agnano , auche 
da  quel  lato  le  campagne  distrusse.  Persuaso  alla  fine  di  non 
poter  prendere  a forza  la  ciltò,  in  sullo  scorcio  dell’estò,  si 
partì;  ed  avvisato  che  tra  poco  sarebbe  giunto  in  regno  Cor- 
rado fratei  suo,  se  n’andò  in  Puglia  ad  aspettarlo  (1). 

Corrado,  addivenuto  preponderante  in  Germania,  avendo 
lasciato  quivi  suo  luogotenente  il  duca  di  Baviera  e conte 
palatino  del  Hcno,  suo  suocero,  passò  nell'  ottobre  le  Alpi, 
e giunse  a Verona.  Con  esercito  di  Veronesi , Padovani  e 
Vicentini  traghetto  il  Mincio;  e radunò  al  castello  del  Goito 
una  dieta  di  ghibellini  italiaui-  Quindi  partendosi  nel  quarto 
dì  di  dicembre,  per  non  intoppar  nei  guelfi  di  Toscana  o di 
Romagna,  per  Vicenza  e Padova  andò  a Porto  Naoue;  do- 
ve s'imbarcò  sopra  sedici  galee  del  regno  gii  spedite  a torlo 
di  l'a.  Approdo  a Siponto.  Colò  maguificamente  raccolto  da 
Manfredi  e dai  baroni  , mostrò  aver  caro  quanto  si  era  da 
colui  nella  sua  assenza  operato:  e volle  che  in  seguo  d’ono- 
re al  fianco  suo  e sotto  lo  stesso  pallio  (a)  insieme  con  lui 
dalla  spiaggia  alla  citta  ne  andasse.  I baroni  e le  citta,  ec- 


(•)  Niccolò  Ianuilla. 

(*)  Il  pallio,  se  dubbiamo  pregiar  fede  a Pietro  da  Curbio  scriUori*  introno, 
era  alato  recente  trovato  dai  Genovesi,  che  avevano  voluto  poc.uui  con  straordi- 
naria magnificcuta  onorar  Innocenao  IV,  condottosi  di  Liono  nell;»  lor  etti*. 
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a «1» c.  colto  Napoli  che  faceva  le  viste  «li  libera  ed  indipendente, 
ia5i  si  affrettarono  a giurar  fede  ed  obbedieuza  al  re:  il  quale, 
meravigliato  di  ritrovare  in  si  perfetta  quiete  ricomposto  il 
regno,  confermò  Manfredi  nella  dignità  di  suo  vicario  e luo- 
gotenente (i). 

Parendogli  poco  dipoi  costui  pili  alto  a dominare  che  ad 
obbedire,  ebbe  sospetta  la  sua  grande  popolarità,  ed  invidioso 
della  solerzia  e maturità  sua,  si  rivolse  ad  abbassarlo.  E per 
non  svelar  manifestamente  l’intento  suo,  e parer  che  volesse 
quel  solo  colpire , dichiarò  di  voler  rivocare  come  dannose 
tutte  le  donazioni  fatte  dopo  la  morte  dell’imperatore:  e de- 
stramente insinuò  a Manfredi  che  caro  avrebbe , s’egli,  per 
darne  agli  altri  grandi  l’ esempio, Tda  sè  stesso  le  donazioni, 
che  in  morte  gli  aveva  fatte  il  padre,  rinunziar  volesse.  Non 
ja5a  esitò  il  principe:  e primo  fra  tutti,  alacremente  e spontaneo, 
rassegnò  nelle  mani  del  re  l’Onore  del  monte  s.  Angelo  , e 
la  città  di  Brindisi,  la  quale  come  principe  di  Taranto  pos- 
sedeva. 

Ciò  fatto,  Corrado  annullò  tutte  le  altre  concessioni.  Poi 
si  adoprò,  non  in  una  ma  in  più  volte,  secondo  che  il  de- 
stro gli  si  presentava,  di  sminuire  al  principe  e giurisdizio- 
ne e stalo.  Per  lo  che,  dopo  averlo  spogliato  dei  contadi  di 
Gravina,  di  Tricarico  e di  Montescaglioso,  affinchè  non  po- 
tesse cavar  aiuto  da  quel  mezzo  stato  che  lasciato  gli  ave- 
va , impose  gravissima  taglia  su  i vassalli  di  lui , lo  privò 
del  mero  e misto  impero  concedutogli  dal  padre  nel  princi- 
pato di  Taranto  , lasciandogli  solo  la  giurisdizione  civile; 
depose  il  giustizierò  creato  da  lui,  ed  altro  a sua  voglia  nc 


-<i)  Niccolò  Iaimilla.  Monaco  Padovano.  Fra  Pipino  da  Bologna.  .Memoria l« 
Ho  Podestà  di  Reggio.  Cjffaro  dice  che  latte  le  città  cd  i baroni  giurarono  fede 
4 Corrado,  eccetto  Napoli,  rjuac  in  liberiate  morati  affcctabat. 
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elesse.  Infine  sono  diversi  pretesti  cacciò  dal  regno  Gualva-  aa.c. 
no  Lancia  stato  fedelissimo  a Federigo  imperatore,  Federigo  ivi* 
Lancia  e Bonifazio  d’Anglano  zii  di  Manfredi,  ed  insieme 
con  essi  tutti  i consanguinei  di  costui  per  lato  di  madre:  an- 
zi, essendosi  costoro  rifuggili  appresso  Giovanni  Ducas  Ba- 
lalza,  dcspoto  di  Romania,  che  aveva  in  moglie  una  sorella 
di  Manfredi,  mandò  Bertoldo  marchese  di  Hohenburg  a farli 
tutti  cacciar  di  la.  E Manfredi  nou  solo  pazientemente  sop-  - 
portava  cosi  fatte  ingiurie,  ma  in  ogni  cosa  si  mostrava  pron- 
to a servire  fedelmente  il  re  (t). 

Innocenzo,  che  poco  dopo  la  morte  di  Federigo,  era  di 
Lione  venuto  a Genova,  aveva  girata  la  Lombardia  e la  Ro- 
magna; e sulla  fine  dello  scorso  anno  milledugeutocinquan- 
tuno,  essendo  Roma  ancor  tutta  dalle  fazioni  sconvolta,  s’era 
fermato  a Perugia.  Corrado , appena  giunto  in  regno , gli 
ayeva  spediti  il  marchese  di  Ilohenburg, ‘Gualtieri  da  Ocra 
gran  caucclliero  e l’arcivescovo  di  Trani;  ed  offrendosi  pronto 
a far  quant’ei  vorrebbe,  chiesta  aveva  la  investitura  del'  re- 
gno e la  successione  all’  impero.  Innocenzo  , senza  prestar 
.orecchio  ad  accordo  veruno,  aveva  ostinatamente  dichiarato 
essere  il  regno  devoluto  alla  Chiesa.  Svanita  così  ogni  spe- 
ranza di  pace,  s’era  il  re  tutto  alle  armi  rivolto  (a). 

Risoluto  adunque  di  sottoporre  con  la  forza  i ribelli,  Cor- 
rado si  mosse  con  l’esercito  alla  volta  della  Terra  di  Lavo- 
ro. Manfredi , benché  fosse  stato  ingratamente  da  lui  umi- 
lialo e depresso,  il  seguì  con  tutto  lo  sforzo  delle  sue  genti; 
e sì  che  fu  la  sua  la  più  bella  schiera  che  fosse  nel  campo. 

Giunto  il  re  iu  Terra  di  Lavoro,  assaltò  il  contado  d’Aqui- 
no;  ed  arse  e saccheggiò  più  città,  tra  le  quali  Sessa,  Soia, 


CO  Kiecoló  Istmi!],. 
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* Aquino  e s.  Germano.  Scimolate  dalla  paura  lulte  le  altre 
i3.r'2  che  s’erano  date  al  papa,  in  breve  tornarono  all'obbedienza. 
Oliasi  a mezzo  novembre  il  re  si  accostò  a Capua  , che  si 
rese  a patto  d'aver  solo  salve  le  persone.  Andò  poi  contro  * 
Napoli;  e nel  di  primo  di  dicembre  d’ogni  lato  la  cinse.  Ri- 
soluti di  difendersi  i cittadini,  a malgrado  ch’egli  adoprasse 
e macchine  e cave  sotterranee,  arditamente  resisterono.  Tentò 
egli  d’espugnarla  per  forza,  eccitando  emulazione  fra  Tede* 
schi  e Saraceni , e promettendo  di  donar  tre  paghe  a chi 
primo  salisse  sulle  mura.  Fu  ferocissimo  l’assalto:  e pur  così 
vigorosamente  dai  difensori  ributtato  che  trecento  Tedeschi 
ed  altrettanti  Saraceni  vi  perderono  la  vita.  Allor  disperan- 
do egli  di  poterla  espugnare,  chiamò  le  galee  di  Sicilia,  e 
messele  a guardar  strettamente  il  mare,  commutò  in  blocco 
iaf»3  l’assedio.  Oprò  la  fame  quel  che  non  aveva  potuto  la  forza. 
Dopo  nove  mesi,  sul  finir  di  settembre  , si  rendè  la  citth  a 
patto  di  aver  solamente  salve  le  persone.  Uscirono  gli  abi- 
tanti supplichevoli  e dimessi  ad  incontrarlo  con  pia  e reli- 
giosa pompa.  Non  valsero  a mitigarlo.  Entrò  silenzioso,  con 
la  visiera  abbassata  sul  viso , ed  in  mano  la  spada  denuda- 
ta. Poco  dipoi  fece  perir  molti  per  man  del  carnefice  ; di- 
strusse parecchi  edifizii  ; ed  obbligò  i cittadini  ad  abbattere 
da  se  stessi  le  mura  della  citili.  Disfatte  avendo  dopo  que- 
sto trionfo  anche  le  mura  di  Capua  , si  tornò  vittorioso  in 
Puglia  (i). 

Mentre  cosi  favorevolmente  arrideva  la  fortuna  a Corrado, 
Innocenzo  macchinava  la  sua  rovina.  Poco  dopo  la  venuta 
del  re,  qu  1 papa  aveva  spedito  Alberto  da  l’arma,  suo  no- 
taio c familiare  fidatissimo,  ad  offrire  a Riccardo  conte  di 
Coniwallis  fratello  di  Arrigo  re  d'Inghilterra  la  corona  del 


(i)  Miccnlù  IaimìUa.  Matteo  S {tinelli.  Bartolomeo  da  Neocattro. 
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regno.  Non  era  venuto  ad  effetto  il  trattato,  per  esser  l'In-  a.J 
ghilterra  tutta  da  grave  ribellione  dei  baroni  sconvolta.  Carlo  ia53 
conte  di  Angiò  e di  Provenza,  fratello  di  Luigi  IX  , avuto 
sentore  di  queste  pratiche,  per  suoi  messi  aveva  offerto  e se 
stesso  e la  roba  sua  in  servizio  del  papa  e della  Chiesa.  In- 
nocenzo aveva  gratamente  accolto  la  esibizione  sua,  e com- 
messo al  legato  apostolico  residente  in  Francia  di  stabilire 
, i patti,  secondo  i quali  sarebbe  stata  conceduta  al  conte  l'in- 
vestitura del  regno.  E tuttavolla  non  $’  era  la  pratica  con- 
chiusa: perchè  , quantunque  Carlo  assai  desiasse  di  fornire 
quel  trattato,  n'era  stato  per  lo  pericolo  e la  grandezza  della 
impresa,  e per  la  gravezza  dei  patti  che  si  chiedevano  dai 
suoi  collaterali  distolto. 

Dopo  non  molto  tempo  il  re  d’Inghilterra  chiese  per  Ed- 
tnoudo  suo  figliuolo  il  regno  da  altri  rifiutato;  promettendo 
di  accettarlo  con  quelle  condizioni  che  meglio  piacerebbe  alla 
Chiesa  d’ imporre , purché  fosse  stato  il  volo  suo  di  Terra- 
santa  commutato  in  quello  della  spedizione  nel  regno.  An- 
nui il  papa  alla  proposta  : e fece  per  man  d’un  suo  legalo 
solennemente  investire  Edmondo  re  di  Sicilia. 

Nell’ottobre  di  questo  anno  Innocenzo,  a malgrado  gli  sfor- 
zi di  Corrado  che  ravvivava  la  lozione  ghibellina  in  Roma, 
chiamato  dai  cittadini  entrò  in  quella  citili.  Il  re  mandò  ap- 
presso di  lui  il  conte  di  Monforte  suo  zio  ed  altri  ambascia- 
dori  per  trattar  di  pace,  o far  che  il  papa  fosse  di  P<oma 
cacciato:  ma  non  riuscì  nè  l'un  tentativo,  nè  l'altro  (i). 

Sul  fioir  di  febbraio  dell'  anno  mille  dugento  cinquanta-  ,354 
quattro  Corrado  radunò  a Melfi  una  generai  curia,  nella  quale 
Riccardo  d’ Aquino  conte  d’Acerra,  che  aveva  nell’anno  mil- 
le dugento  quarantanove  sposala  in  Andria  una  figliuola  La- 


ti) Pietro  da  Curino.  Matteo  Pari-. 
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A.di«.  starda  di  Federigo,  propose  che  gli  si  donassero  trenta  mille 
«a54  once  d’oro.  Non  vi  fu  chi  negasse,  per  paura.  Incomincia- 
rono subito  i Tedeschi  ad  esiger  la  tassa  spettante  a ciascun 
paese  ; e senza  dar  tempo  a dilazione  o a richiamo  , ogni 
luogo,  dove  subito  non  si  pagava  , saccheggiavano.  A scoli, 
Guaragnone,  Celenza , s.  Elia  , e Biletto  soggiacquero  alla 
rapacia  loro:  e poche  terre  delia  Basilicata  e del  Principato 
sarebbero  stale  da  tal  flagello  esenti,  se  non  avesse  Manfredi 
a tempo  provveduto.  Quest’  avarizia  di  Corrado  , e più  la 
violenza  de’  mezzi  adoperati  a soddisfarla  il  rese  per  tal  mo- 
do appresso  di  tutti  abbomincvole  che  invalse  nell’universale 
degli  uomini  l’opinione  che  ogni  male  venisse  da  lui:  e 
quanto  s’evitasse  avesse  solamente  a ripetersi  dalla  benignità 
e dalla  prudenza  di  Manfredi,  che  a tutto  potere  si  sforza- 
va di  temprare  gli  avari  e feroci  provvedimenti  del  re  (1). 

Stando  ancora  Corrado  a Melfi,  Arrigo  suo  fratei  germa- 
no, nato  d'isabella  figliuola  del  re  d’Inghilterra,  gravemente 
vi  s’infermò,  e morì.  Fu  tosto  dai  guelfi  divolgalo:  averlo 
il  re , per  torsi  il  regno  di  Gerusalemme  e quanto  a colui 
aveva  lasciato  il  padre,  fatto  avvelenare.  Il  papa,  per  inci- 
tar contro  di  lui  il  re  d’ Inghilterra  , accreditò  non  solo  la 
voce,  ma  lo  scomunicò,  e ’l  citò  a comparirgli  dinauzi  per 
giustificar,  dove  potesse,  l'oprar  suo.  Mandò  Corrado  il  conte 
di  Monforte  suo  zio  e Tommaso  conte  di  Savoja  a chiedere 
una  proroga  per  comparire.  Fu  indarno.  11  papa  sul  giove- 
dì santo  ripetè  ed  aggravò  le  censure  gi'a  pronunziate  con- 
tro di  lui  (a). 

Tultavolta  Corrado  credeva  aver  per  tal  modo  fermale 
le  cose  sue  nel  regno  che  potesse  senza  pericolo  alcuno  tor- 


(t)  Mallfo  Spinelli.  NircnlA  lamsilltt.  Salta  Matassi na. 
(->)  Matita  l’aril.  Mallo  Sfiorili.  Il  smaltii. 
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narsi  a combattere  Guglielmo  in  Germania.  Or  mentr’cgli,  A.éic. 
con  questo  intento,  premerà  con  esorbitanti  gravezze  i po-  ,a5£ 
poli,  e raunava  appresso  Lavello  il  campo,  fu  colto  da  vio- 
lento morbo.  Peggiorando  il  suo  male,  dettò  l’ultima  volontà 
sua.  Lasciò  la  Sicilia  e la  Puglia  a Corrado  infante,  nato- 
gli nel  dì  venticinque  di  marzo  dell’anno  mille  dugrnlo  cin- 
quantadue  da  Elisabetta  figliuola  di  Ottone  duca  di  Bavie- 
ra. Chiamò  durante  la  minore  etk  del  figliuolo  balio  del 
regno  il  marchese  di  Hohenburg:  e gl’ingiunse  che  alla  Chie- 
sa, come  a madre  pietosa,  raccomandasse  quel  suo  fanciullo, 
e si  adoprasse  tutto  a far  che  il  papa  il  togliesse  in  prote- 
zione come  pupillo.  Disposte  queste  cose,  dopo  cinque  giorni 
di  malattia  , spirò , nel  ventesimo  primo  dì  di  maggio  del- 
l’anno mille  dugento  cinquantaquatlro,  vigesimosesto  dell’  elk 
sua,  e quarto  del  suo  regno  (2). 


(1)  Niccolò  Iamiilla.  G-ffjro.  Mouaco  Padovano. 
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CAPITOLO  VI. 

INTERREGNO  DURANTE  LA  MINORE  ETÀ’  DI  CORRADO  li. 

SOMMARIO 

Bertoldo  marchese  di  Hohenburg  rinuncia  il  baliato— E eletto  in  sua  vece 
Manfredi.— Defezione  delle  cittì  e dei  baroai.  *—  Manfredi  riceve  il  papa 
nel  regno.  — Sue  querele  con  Borrello.  — Uccisione  di  Borrello.  — Manfredi 
perseguitato  dal  papa  ai  rifugia  in  Puglia,  dove  s'impadronisce  di  Luce- 
rà.— Raduna  e se  rei  Io,  e sconfigge  i papali  a Foggia.  — Fuga  del  legato  pon- 
tificio.— Morte  del  papa  Innocenzo,  ed  elezione  di  Alessandro  IV. —Tra- 
• dimento  e morte  di  Giovanni  Moro.  — Il  principe  s'impadronisce  della  Pa- 
glia , e tratta  di  pace  con  la  CV-sa.  — Pietro  Ruffo  vicebalio  di  Calabria  c 
, Sicilia  tradisce  il  principe  ed  : caccialo  da  quelle  due  province.  — Man- 
fredi va  a sottoporre  la  Terra  d’Otraulo  ribellata.  — Abbandona  quella  pro- 
vincia per  affrontare  un  altro  esercito  pontificio.  — Assedia  i popoli  iu  Foggili. 

* — Sconfigge  Bertoldo.  — Concbiude  accordo  col  legato  pontificio.  — Alessan- 
dro nega  di  notificarlo.  — Manfredi  sottopone  lutto  il  regno. — E dello  re 
ed  incoronato  a Palermo. 

• 

A. dìe.  Appena  fu  morto  Corrado  , il  marchese  Bertoldo  di  IIo- 
ia54  hetiburg  , che  gli  era  per  lato  del  duca  di  Baviera  consan- 
guineo, pose  mano  ai  tesori  ed  alle  suppellettili  sue,  ed  as- 
sunse il  baliato  del  regoo  (t).  Innocenzo  udita  la  morte  del 
re,  di  Perugia,  dove  stava  quasi  assediato  dai  ghibellini,  per 
meglio  sopravvedere  le  cose  del  regno,  se  n’era  venuto  ad 
Anagni.  Bertoldo  subitamente  spedi  appresso  di  lui  Manfre- 
di, insieme  con  Federigo  d'Anliochia  (ìgliuol  bastardo  dello 
imperatore,  Gualtieri  conte  di  Monopello  , Gualtieri  d’  Ocra 
gran  cancellicro  e liursario  capitano  tedesco,  a pregarlo  umil- 
mente che  non  yolesse  per  le  colpe  dell’  avolo  e del  padre 


(1)  Ho  seguila  in  questo  capitolo  la  narrazione  di  Niccolò  Iamsilla,  a mio 
credere  Cosentino,  ed  uno  de»  più  fedeli  seguaci  di  Manfredi:  c quel  clic  bo  ag- 
giunto ho  tolto  dall'Istoria  sincrona  di  Saba  Malaspìna,  e dalla  Vite  (Vlnno- 
cento  1V}  scritta  da  Pietro  da  Curbio  luo  cappellano. 
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privar  del  regno  Corradino:  dovesse  la  Chiesa  madre  pieto-  A-,l,<  ■ 
sa  e benigna  prender  ami  in  protezione  quel  fanciullo,  or-  i "J • • -i 
fano  ed  innocente:  piacessegli  adunque  l'eredità  di  quel  pu- 
pillo re  difendere,  e riconoscere  lui  come  balio.  Questi  le- 
gati, dopo  essersi  trattenuti  dieci  dì  in  Anagni  si  tornarono 
sem’aver  nulla  conchiuso:  perchè  Innocenzo , promettendo 
che  farebbe  ragioue  a Corradino  appena  sarcLbe  giunto  ad 
età  provetta  , chiedeva  d'essere  amantemente  messo  in  pos- 
sesso del  regno. 

Svanita  ogni  speranza  d*  accordo  , i consanguinei  del  re 
Corrado  ed  i espi  della  parte  syeva,  unendo  alle  lor  genti 
i Saraceni  di  I.ucera  e chiamando  tutti  i Tedeschi  dispersi 
per  lo  regno,  incominciarono  a raunare  esercito.  Dall’ altro 
canto  il  papa  incitò  a venire  in  aiuto  suo  c contro  gli  Sve- 
vi,  che  diceva  nemici  della  Chiesa,  i guelfi  di  Lombardia, 
di  Genova  e di  Toscana,  e gli  abitanti  della  Marca  d’Anco- 
na, del  patrimonio  e del  ducato  di  Spoleto;  ed  apertamente 
sollecitò  a ribellione,  e popoli  e baroni  regnicoli.  Infine  nel 
dì  quindici  di  agosto  citò  il  marchese  Bertoldo  , Manfredi, 
Federigo  di  Antiochia  (i),  e gli  altri  capi  della  parte  sve- 
va a venir  perentoriamente  per  la  festa  della  natività  della 
Vergine  all’obbedienza  della  Chiesa. 

Frattanto  di  molti  grandi  del  regno,  nel  di  cui  aiuto  s’era 
il  marchese  principalmente  affidato  alcuni  segretamente,  altri 
in  palese  a favor  dal  papa  ti  dichiaravano,  lliccardo  da 
Montenegro  di  Bertoldo  nemicissimo  , ch'era  stato  a tempo 
di  Federigo  capitan  generale  e giustizierò  di  Puglia  , e che 
possedeva  molte  castella  ai  confini  del  regno , prometteva 
dar  libero  il  transito  all’esercito  pontificio.  Molle  città  aper- 

(i)  Federigo  d*  AntioHhia  era  figliuolo  dell*  imparafort  a di  Satirica  figlia 
dal  priori  p«  d‘Atttin<hi.i. 
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a die.  tamcnie  o di  najcoso  a queste  cospirazioni  assentivano.  In- 
i?54  nocenzo  infiue  , rafforzato  dai  guelfi,  raccoglieva  poderoso 
esercito. 

In  si  pericolosa  situazione  il  marchese,  diffidando  di  po- 
ter da  se  solo  e con  le  forze  che  aveva  soffermare  si  gran- 
de rovina,  si  perde  affatto  d’animo,  e nel  pericolo  urgente, 
non  senza  vergogna  e disdoro  , rinunziò  a quel  baliato  che 
aveva  pocanzi  si  ardentemente  desiderato  ed  immerita  mente 
conseguito. 

Rimasi  coloro  che  parteggiavano  per  gli  Svevi  senza  du- 
ce, si  rivolsero  a Manfredi,  e ’l  pregarono  che  come  zio  del 
pupillo  re  accettar  volesse  l’officio  di  balio,  e serbare  illeso 
al  nipote  quel  regno  istesso  che  in  difetto  di  costui  sarebbe 
a lui  medesimo  caduto.  Piu  caldo  fra  tutti  l’esortò  il  mar- 
chese, come  colui  al  quale  la  fresca  rinunzia  offriva  oppor- 
tnnitè  di  governare  secondo  la  necessita  dei  tempi  le  cose 
sue,  ed  aprivagli  l’adito  a trattar  dell’  utilitk  propria  col 
pontefice.  Rifiutava  Manfredi , dicendo:  aver  il  defunto  re 
ehiamalo  balio  Bertoldo:  esser  le  cose  a tal  punto  depresse 
che  veruna  forza  umana  non  sarebbe  stala  valevole  a rial- 
zarle: dover  senza  dubbio  aver  taccia  di  folle  o di  stolto 
qualunque  osasse  torre  sopra  di  se  si  grave  carico  , cioè 
tutto  il  disonore  di  una  intrapresa  la  quale  non  poteva  per 
niun  modo  sperarsi  che  aver  dovesse  buon  fine. 

Non  scoraggiati  dalla  repulsa  sua  instavano  tuttavolta  quei 
di  parte  sveva,  e rispondevano:  essere  stato  il  baliato  affida- 
to al  marchese,  per  averlo  lui  giù  prima  rifiutato:  qual  si 
iòsse  stata  la  cagione , per  la  quale  avesse  Bertoldo  a tale 
officio  rinunziato  , dover  lui , come  più  stretto  parente  ed 
unico  consanguineo  di  Corradiuo,  assumerlo:  disperala  esser 
senza  dubbio  la  condizione  delle  cose  presenti:  doverlo  però 
altamente  incoraggiare  il  pensiero  che  di  somma  gloria  gli 
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„ sarebbe  stalo  condurre  a buon  esito  la  bisogna,  mentre  che  A J|C- 
disdoro  niuno  avrebbe  ritratto  dal  non  aver  potuto  raltenere  i iS.J 
la  precipitosa  rovina  delle  pubbliche  cose:  considerasse  in- 
fine poter  esser  lui  meritamente  tacciato  di  codardia  , dove, 
non  accettando,  avesse  per  colpa  sua  fatto  perdere  a Ccrra- 
dino  il  regno  ereditario,  e,  volontariamente  rinunziato  a quel 
trono  che  in  difetto  di  costui  sarebbe  a lui  medesimo  toccato. 

Non  sarebbero  state  queste  ragioni  valevoli  a persuader 
Manfredi,  se  Bertoldo,  per  indurlo  ad  accettare,  non  avesse 
formalmente  promesso  di  mandargli  tutti  i tesori  reali  che 
erano  in  poter  suo , di  andar  in  Puglia  a radunare  grande 
sforzo  di  gente,  e tornar  sollecitamente  in  aiuto  di  lui.  Cosi 
i baroni  di  parte  sveva  ed  i grandi  della  corte  giurarono 
iedelta  ed  omaggio  a Manfredi  come  balio,  vivendo  Corra- 
dino,  come  re  in  difetto  di  costui. 

Assunto  il  governo,  e disposte  le  cose  secondo  che  porta- 
vano le  angustie  e le  strettezze  del  tempo , Manfredi  si  af- 
frettò a radunare  i Tedeschi  dispersi  per  lo  regno,  i Sara- 
ceni di  Lucerà  e quanti  seguivano  la  parte  sveva.  Il  mar- 
chese, itosene  in  Puglia,  non  curò  mandare  i tesori  promes- 
si; ed  egli  non  avendo  di  che  pagare  i soldati , distribuì  il 
proprio  danaio,  e vendè  tutto  il  suo  ricco  vasellame.  Quin- 
di, postate  avendo  molte  schiere  a s.  Germano,  per  conte- 
nere le  citta  di  Terra  di  Lavoro  che  già  vacillavano  nella 
fede,  si  fermò  a Capua. 

In  questo  mezzo  Pietro  Ruffo , gih  creato  da  Federigo 
maresciallo  di  Calabria  e di  Sicilia,  e rimaso  dopo  la  mor- 
te di  Corrado  Vicebalio  in  quelle  due  province,  segretamen- 
te trattava  col  papa  di  passare  con  esse  all'obbedienza  della 
Chiesa.  Riccardo  da  Montenegro  , dapprima  segreto  fautore 
d’Innoccnzo  , ora  manifestamente  collegatosi  con  quei  della 
campagna  romana  , offriva  dar  libero  il  transito  all'escrcilo 
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A.aic.  pontifìcio  clie  si  accostava  ai  confini.  La  più  parte  dei  ba- 

>a&4  roni,  perchè  aveva  giù  il  papa  annullate  le  disposizioni  te- 
stamentarie dell’imperatore  ed  esclusi  dalla  successione  i fi- 
gli di  lui , impetrava  per  segreti  messi  o la  couferma  delle 
antiche  investiture  o nuove  donazioni.  In  Capua  stessa,  dove 
stava  il  principe,  si  ordiva  congiura,  per  la  quale  all’acco- 
starsi  dell’  esercito  papale  ai  confini  doveva  esser  egli  alla 
sprovvista  assalito  , e preso  o ucciso,  in  fine  il  marchese 
non  che  pensasse  a mandare  i tesori  promessi  ed  a venire 
con  sforzo  dì  gente  in  aiuto  del  principe , girando  per  sua 
propria  utilità  la  Puglia  , aveva  mostrato  di  non  far  conto 
delie  istanze  di  Guaivano  Lancia  da  Manfredi  speditogli  ad 
avvertirlo  di  sua  pericolosa  situazione. 

E gi'a  raccoltosi  il  numeroso  esercito  pontificio , sotto  la 
condotta  di  Guglielmo  del  Fiesco  nipote  del  papa  e cardi» 
mie  di  s.  Eustachio,  entrava  nel  regno  ; e drittamente  iva 
ad  assediar  s.  Germano.  Durando  quell’assedio  la  più  parte 
dei  baroni  e molte  cittù  mandavano  a giurar  fedeltà  al  le- 
gato o al  papa  stesso  ebe  ancor  si  tratteneva  in  Anagni. 
Manfredi,  veggendo  allora  precipitosa  rovinar  la  fortuna  de- 
gli Svevi,  risolvè  prender  consiglio  dal  tempo,  e cedere  più 
tosto  spontaneo,  che  forzato;  sperando  togliere  cosi  da  un  can- 
to a’  suoi  nemici  la  facoltà  di  perderlo  affatto,  e restar  dal- 
l'altro talmente  forte  da  poter  a suo  tempo  rinvigorirsi  e 
resistere  apertamente. 

Adunque  avendolo  più  volte  Innocenzo  per  suoi  messi  esor- 
talo a cedere  il  baliato , mandava  al  pontefice  umilmente 
chiedendo,  che  volesse  come  vicario  di  Dio,  torre  in  prote- 
zione e difendere  un  re  pupillo  ; non  turbare  contro  il  de- 
bito della  pietà  apostolica  il  regno  , nè  perseguitar  lui  che 
per  sola  commiserazione  della  imbecille  età  del  re  suo  ni- 
pote, aveva  assunto  il  baliato:  più  tosto  , porgendo  aiuto, 
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ricevesse  secondo  l’ultima  volontà  del  padre  in  seno  della  a. 
Chiesa  madre  comune  quel  fanciullo:  che  se  poi  volesse  egli  ta$4 
stesso  regger  lo  stato  di  Corradino  infino  alla  maggiore  età 
di  costui , venisse  pure  ad  esercitar  l’ officio  di  balio  nel 
regno,  purché  i dritti  di  Corradino  ed  i suoi  alla  successione 
lasciasse  illesi. 

Piacque  al  papa  la  proposta,  come  quella  che  prontamente 
e senza  difficoltà  veruna  il  porrebbe  in  possesso  del  regno, 
e tosto  conchiuse  accordo,  che  fu  da  Guaivano  Lancia  e 
Biccardo  Filangieri  a nome  di  Manfredi  giurato  nella  chiesa 
di  s.  Matteo  d’Anagni  in  presenza  dei  cardinali  e di  nume- 
roso popolo  astiute.  Furono  i patti:  che  Manfredi,  cedendo 
al  papa  il  baliato , il  lascerebbe  pacificamente  entrare  nel 
re<«no;  sarebbe  della  scommunica  assoluto;  confermato  negli 
sta°ti  lasciatigli  dal  padre  , e creato  capitan  generale  della 
Chiesa;  che  non  s’avesse  ad  innovar  cosa  nello  stato  del 
- regno;  e che  iufine  illesi  rimarrebbero  i dritti  del  nipote 
ed  i suoi  alla  corona  , dovendosi , appena  sarebbe  giunto 
Corradino  alla  pubertà  sua  , discutere  il  dritto  suo,  e quel 
che  potesse  la  Chiesa  pretendere  su  gli  stali  di  Jui(i). 

Lietissimo  Innocenzo  d’aver  con  si  grande  faciltà  acquistato 
il  regno  , intimò  per  la  festività  di  s.  Martino  una  generai 
curia  a Capua.  Poi  movendosi  egli  stesso,  nell’  ottavo  di  di 
ottobre  giunse  a Cepperano,  dove  fu  incontrato  da  Manfre- 
di, che  in  segno  di  onore  lo  addestrò  nel  suo  passaggio  sul 
ponte  del  Garigliano.  Di  là  per  Aquino  e s.  Germano  passò 
a Montecasino. 

Lo  precedeva  Guglielmo  Cardinal  legato,  il  quale,  ricevuta 
avendo  da  lui  piena  potestà,  più  da  padrone  che  da  gover- 
natore o balio  oprando,  riscuoteva  da  tulli,  e senza  la  dau- 
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A .-lì  C.  sola,  salvo  l’omaggio  dovuto  a Corradiuo  cd  a’  successori 
iì54  suoi,  giuramento  di  fedeltà  alla  Chiesa.  Pretese  anzi  che  si- 
mil  giuramento  fosse  prestato  da  Manfredi;  il  quale  allegan- 
do i patti  di  Anagni  , fermamente  ricusò.  Fu  ciò  cagione 
che  l’altro  incominciasse  ad  odiarlo;  studiasse  ogni  modo  di 
abbassarlo  ; e senza  niuna  considerazione  per  la  sua  regia 
stirpe,  il  trattasse  di  paro  agli  altri  grandi  del  regno. 

Questa  poca  avvedutezza  del  legato  lu  principio  della  ro- 
vina delle  cose  pontifìcie  nel  regno.  Un  Portello  dei  si- 
gnori d'  Anglauo  , eh'  era  stato  dal  morto  Corrado  creato 
cavalicro  , aveva  prima  della  convenzione  d' Anagni,  pro- 
mettendo di  passare  alla  patte  della  Chiesa,  ottenuta  dal 
papa  la  investitura  del  contado  di  Lesina  appartenente  all'O- 
nore del  monte  $.  Angelo.  Dopo  i patti  d’ Anagni,  l’aveva 
il  principe  Lenignamente  ammonito  che  volesse  dalie  preten- 
sioni su  quel  contado  tornato  in  poter  suo  recedete;  anzi, 
che  per  celta  terra  dipendente  dall'Onoie  del  monte  s.  Au- 
gelo  che  possedeva,  prestar  dovesse  secondo  il  costume  giu- 
ramento di  assicurazione,  oppur  lasciarla.  Borrello  , clic  vi- 
vendo Corrado  aveva  spesse  volte  motteggiata  la  vile  origine 
di  Manfredi  (1)  , preso  da  mal  fondata  superbia  , ed  inani- 
milo dallo  spregio  in  che  lo  vedeva  caduto  nella  corte  pon- 
tifìcia , replicò  che  nè  il  contado  nè  la  terra  avrebbe  mai 
lasciali. 

Dissimulò  prudentemente  il  principe  l’ offesa:  ma  l'altro, 
senza  starsene  alle  parole  , spedi  sue  genti  ad  invadere  il 
contado  di  Lesina,  e ne  occupò  due  terre  per  forza.  Il  prin- 
cipe, itosene  appresso  al  papa,  espose  eli 'essendo  il  contado 
di  Lesina,  che  Borrello  diceva  a sè  appartenersi,  dipendenza 
dell'Onore  del  monte  s.  Angelo  a lui  in  forza  dei  patti  d'A- 
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nagni  dallo  stesso  pontefice  confermato,  volesse  provveder  * •tic. 
di  modo  che  non  avesse  a risultarne  cagione  di  turbazione.  ia54 
Rispose  ambiguamente  il  pontefice,  non  aver  egli  mai  con- 
ceduta al  Borrello  cosa  che  al  principe  si  appartenesse;  e 
sollecitando  costui  nuove  spiegazioni,  finalmente  si  lasciò  di- 
re: che  quel  contado,  secondo  l’asserzione  del  Borrello,  non 
apparteneva  all’Onore  del  Monte  s.  Angelo  ; ma  ch$  tuita- 
volta  , come  sarebbe  giunto  a Capua  , avrebbe  chiamalo  a 
disamina  il  fatto,  e secondo  la  giustizia  provveduto. 

Mentre  ch’era  il  papa  da  certa  infermità  sua  trattenuto  a 
Teano,  si  divolgò  che  il  marchese  Bertoldo  di  Hohenburg, 
sarebbe  venuto  dalla  Puglia  a prestargli  obbedienza.  11  prin- 
cipe, volendo,  prima  che  giugnesse,  con  lui  abboccarsi,  decise 
di  uscirgli  incontra.  Chiese  adunque  licenza  al  papa  , e si 
partì.  Come  si  fu  alquanto  allontanato  dalla  cittì»,  vide  so- 
pra certa  altura  posta  in  sulla  via  , ed  in  una  gola  stretta 
per  la  quale  doveva  egli  con  le  sue  genti  transitare  una 
schiera  di  cavalli.  Gli  esploratori  mandati  innanzi  conobbero 
esser  quivi  Borrello.  Manfredi  ed  i suoi  seguaci  si  abbassa- 
rono le  celate  sul  viso,  e scendendo  dai  ronzini  cavalcarono 
i destrieri  (i).  Borrello  ed  i suoi,  ciò  veggendo,  si  diedero 
a fuggire;  ed  i cavalieri  del  principe,  desiderosi  di  vendicar 
l'ingiuria  fatta  al  lor  signore,  si  misero  ad  inseguirlo.  Fuggì 
Borrello  verso  Teano;  e ricevuto  avendo  giò  alle  reni  un 
eolpo  di  lancia  , fu  nella  cittì»  da  coloro  che  il  perseguita- 
vano,  o da  altri  partigiani  del  principe  ucciso. 

Accaduta  la  morte  di  Borrello,  il  principe  che,  quantun- 
que comandata  non  l’avesse,  non  l’aveva  a tempo  proibita, 
certo  d’aver  ad  incorrere  nello  sdegno  del  papa  , continuò 
il  suo  cammino  alla  volta  di  Capua , con  intento  di  rico- 
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A. aie.  yerarsi  appresso  al  conte  d’Acerra  suo  cognato-  Abbcnchù 
ia54  egli  avesse  fatti  custodire  i passi  per  non  far  giungere  a Ca- 
pua  la  nuova  dell'accaduto,  tuttavolta  voce  vaga  di  certa 
rissa  stala  tra  Borrello  ed  i familiari  del  principe  erasi  di- 
volgata;  e chi  diceva  essere  stato  colui  ferito,  chi  morto.  Ac- 
costandosi egli  a Capua  , i cardinali , che  v’aspettavano  il 
papa  , uscirono  dalla  citta:  ma  riconosciuto  appena  il  suo 
vessillo,  si  ritrassero  alquanto  fuor  di  via,  per  evitare  d’an- 
dargli  incontra  , siccome  solevano  a fargli  onore.  Accertati 
poi  della  morte  del  Borrello,  avrebber  voluto  assalire  il  prin- 
cipe, se  non  fosse  all'odio  che  gli  portavano  prevalsa  in  essi 
la  paura. 

Manfredi,  veggendosi  da  un  canto  venire  incontra  i Capuani, 
e starsi  daU'altro  immobili  ed  accantonati  fuor  di  via  i car- 
dinali , temè  d' inganno  c di  sorpresa.  Però  gli  abitanti  lo 
scontrarono  con  allegro  viso,  e tra’l  festivo  suono  di  musi- 
cali strumenti  verso  la  ciltù  l'accompagnarono.  Il  principe, 
come  fu  giunto  a quel  luogo  della  via  appresso  al  quale 
stavauo  i cardinali,  si  avanzò  verso  di  essi,  e rispettosamente 
salutandoli,  manifestò  loro  che  andava  a tutta  fretta  ad  in- 
contrar Bertoldo.  Non  videsi  da  essi  col  consueto  amor  cor- 
risposto. Giunto  al  ponte  del  Volturno  in  mezzo  a gran  folta 
di  popolo,  non  fu  possibile  che  sorpassasse  i trombettieri  che 
gli  andavano  dinanzi , prima  che  non  fosse  stato  onorevol- 
mente, e non  senza  dubitazione  sua,  accompagnato  infìuo  alla 
porta  del  palagio  dov'era  solito  di  alloggiare.  Quivi,  avendo 
ringrazialo  il  popolo  dell’  onore  fattogli , annunziò  , di  non 
potersi  trattenere  : e senza  scavalcare  o fermarsi , continuò 
alla  volta  dell'Acerra  il  viaggio  suo. 

Non  s’era  più  che  quattro  miglia  allontanato  da  Capua, 
quando  ebbe  avviso  che  gran  parte  di  sue  bagaglie  con  molti 
familiari  suoi  era  stata  presa  dappresso  a quella  citta,  e che 
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una  forte  scliiera  di  cavalli  veniva  in  traccia  di  lui.  Senza  * •!.<• 
sbigottirsi,  pose  in  relroguardo  venti  cavalli  tedeschi,  e con  n:>4 
passo  alquanto  più  concitato  ma  ordinato,  procede  innanzi. 
Fermandosi  a quando  a quando  per  rannodare  i suoi  c sco- 
vrire se  fosse  inseguito  , fu  raggiunto  dal  cancelliere  Gual- 
tieri d’Ocra,  il  quale  lo  premurò  ad  affrettarsi,  perchè  era 
stato  giù  il  suo  relroguardo  preso,  e grande  era  il  pericolo. 

Il  principe  raccolse  allora  in  stretta  ordinanza  i suoi,  e si 
posatamente  marciò  che  un  messo  da  lui  spedito  ni  Conte 
d’Acerra  tornò  prima  ch’egli  fosse  giunto  alle  rive  del 
Clanio.  Passar  dovevasi  questo  fiume  in  un  sito  profondo, 
pieno  di  gorghi,  e per  un  ponte  rialzato,  fragile,  senza  di- 
fese e cosi  stretto  da  non  potervi  passare  che  un  uomo  so- 
lo. Manfredi , temendo  che  non  dovessero  i suoi  per  sover- 
chia precipitala  rovinar  giù  nel  fiume,  si  fermò  innanzi  al- 
l’ingresso del  ponte;  e dopo  aver  atteso  che  tutti  l’avessero 
un  dopo  l’altro  oltrepassato,  ultimo  di  tutti  il  traghetto.  Ciò 
fatto,  senz'altro  intoppo  giunse  all’Aeerra  dove  Tommaso  d’A- 
quino  suo  cognato  amorevolmente  l’accolse. 

Quasi  a quel  tempo  stesso  il  marchese  Bertoldo  di  Ilohrn- 
lmrg,  venendo  alla  corte  pontificia,  era  giunto  ad  Arienzo  a 
poca  distanza  dall’Acerra.  Quivi,  saputa  avendo  la  uccisione 
di  Borrcllo  , aveva  detto  aver  Manfredi  bene  e da  figliuolo 
d’imperatore  oprato,  reprimendo  l’audacia  di  uno  stolto,  la  di 
Cui  superbia  e tracotanza  andavano  tutto  di  crescendo.  Molli 
nobili  venuti  con  lui  di  Puglia  , ed  affezionati  a Manfredi, 
poDendo  mente  al  pericolo  in  che  si  trovava  costui,  avevano 
esortato  il  marchese  ad  andar  prima  all’Acerra:  ed  egli  bel- 
lamente escusandosi,  s’era  negato.  Pressato  poi  dai  messi  del 
principe  che  lo  avevano  a tempo  raggiunto,  noti  senza  essersi 
lasciato  molto  pregare,  aveva,  quasi  come  grazia  , promesso 
di  abboccarsi  per  uu’ora  sola  con  Manfredi,  ed  a patto  che 
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A. di  c.  trovar  si  dovesse  pria  dell’ora  terza  a s.  Pietro  in  Cancello, 
ia5<  e con  poca  gente  «d  inerme  si  che  paresse  esservi  a caso 
giunto.  Andato  il  principe  al  luogo  designato,  gli  fu  per  parte 
dello  stesso  Bertoldo  annunziato  aver  dovuto  costui  per  le 
sollecitazioni  del  papa  tor  via  più  breve:  esortarlo  intanto  a 
mandar  a Capua  suoi  legati  che  trattar  dovessero  col  suo 
consiglio  la  causa  di  lui  innanzi  al  papa.  Manfredi  spedi 
Guaivano  Lancia,  e Riccardo  Filangieri. 

Giunti  costoro  a Capua  trovarono  il  marchese  gonfio , ed 
insuperbito  per  la  favorevole  accoglienza  ricevuta  alla  Corte 
pontificia  : e '1  papa  assai  sdegnato  contro  di  Manfredi.  In- 
trodotti alla  presenza  di  costui  dichiararono  essere  il  lor  si- 
gnore pronto  a purgarsi  dell’  imputazione  avuta  nella  ucci- 
sione del  Borrcllo,  ed  a sottoporsi  a giudizio,  ogni  qualvolta 
gli  fosse  stato  in  parole  o con  lettere  promesso  salvocotidol- 
to.  11  papa  senza  che  di  salvocondotto  parlasse , annuì  al 
giudizio:  e più  volle  interpellato,  mostrò  volere  che  il  prin- 
cipe, senza  sicurtà  alcuna,  si  fosse  al  giudizio  del  legato  sot- 
toposto. 

Fu  dai  più  accorti  indagatori  delle  arti  cortigianesche  cre- 
duto che  il  marchese  avesse  indotto  il  papa  a procedere  as- 
sai rigorosamente  contro  Manfredi,  persuadendogli,  0 sareb- 
be riuscito  ad  averlo  in  potestà  sua  , ed  allora  agevolato  si 
avrebbe  l’acquisto  del  regno,  togliendosi  dinanzi  il  solo  che 
avrebbe  potuto  validamente  opporsi,  o non  volendo  il  prin- 
cipe sottoporsi  a giudizio,  avrebbe  avuta  giusta  occasione  di 
fieramente  perseguitarlo,  e perderlo  alTatto. 

Vani  riuscendo  i reiterati  sforzi  dei  messi,  per  ottenere  dal 
papa  il  richiesto  salve-condotto  , non  sapeva  il  principe  che 
farsi.  Gli  consigliavano  molti  di  presentarsi  alla  Corte  pon- 
tificia, poiché  altrimenti  oprando  , sarebbe  stalo  senza  dub- 
bio da  poderoso  esercito  inseguito  fino  a clic  non  fosse  stalo 
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preso  o espulso  dal  regno.  Dicevano  altri  dovesse  ad  ogni 
altra  più  disperata  risoluzione  appigliarsi  , fuorché  a quella 
di  porsi  in  balia  del  pontefice,  perchè  corso  avrebbe  rischio 
d’esser  subito  messo  in  carcere,  spogliato  di  lutti  Lbcni,  e 
o caccialo  dal  regno  o con  1'  ultimo  supplizio  punito.  I le- 
gati, dopo  aver  lungamente  discusso  col  marchese  il  miglior 
partito  da  prendere,  mandavano  per  Goffredo  di  Cosenza  al 
principe  dicendo:  che  tra  i due  pericoli  avrebber  essi  scelto 
quello  di  venire  alla  Corte  pontificia*,  parendo  non  esser  af- 
facevole  alla  dignilk  di  un  papa,  eli'  esser  deve  a tutti  mo- 
dello ed  esempio  di  equith  , incominciare  il  giudizio  dalla 
cattura  o punizione  dell'imputato,  spezialmente,  quando  fosse 
questi  in  tal  condizione  posto  da  non  potersi  senza  evidente 
e manifesto  scandalo  cedere  le  franchigie  sue. 

Riferitagli  questa  opinione,  il  principe  rimandava  per  lo 
stesso  Goffredo  al  papa  dichiarando  che  risoluto  come  egli  era 
di  sottoporsi  al  giudizio  della  Chiesa  non  avrebbe  a Capua 
che  gli  era  sospetta,  ma  ad  Aversa  raggiunto  la  Corte  pon- 
tificia. Alla  qual  proposta  rispondeva  il  papa  non  voler  egli 
che  il  principe  a lui  si  presentasse,  bensì  al  legato  suo. 

Cualvano  Lancia  , che  aveva  giù  con  molta  scaltrezza,  c 
sottilmente  indagato  l'animo  del  papa,  avendo  tal  risposi.*» 
saputa  da  Goffredo,  gl’  impose  che  tornando  al  principe  in 
nome  suo  gli  dicesse:  molto  meravigliarsi  che  tutto  sbadato 
se  nc  stasse  ancora  all’Acerra;  partisse  immantinente  per  la 
Puglia,  e cercasse  aver  da  Giovanni  Moro  Lucerà;  che  cosi 
facendo,  avrebbe  ogni  cosa  racconciata;  partisse  lieto,  perche 
egli , onde  meglio  celar  la  mossa  sua  , si  sarebbe  alla  corte 
del  papa  rimaso. 

Giunse  a Manfredi  quest'ambasciata,  allor  clic  appunto  si 
era  egli  a somigliante  consiglio  rivolto.  Fece  adunque  divol- 
gare la  sua  andata  ad  Aversa  dov'  era  il  pontefice  aspetta- 
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a .1  i c . i(.;  L.  prr  dare  a lai  voce  apparenza  di  verna,  mandò  col», 
iar>4  secondo  l'usanza,  alcuni  familiari  suoi  a prepararvi  le  stan- 
ze. Accostandosi  poi  la  mezzanotte  chetamente  egli  ed  i suoi 
seguaci  si  uscirono  dall’Aceira,  e presero  la  via  di  Puglia. 
Li  guidavano  Marino  e Corrado  Capece,  nobilissimi  cavalieri 
napolitani,  che,  per  avere  ereditata  1’  Alripalda  con  alcuni 
villaggi  all’inlomo,  erano  di  quei  luoghi  espertissimi.  Lascia - 
* reno  da  banda  Mouteforte  per  concession  di  Corrado  da  Lo- 
dovico fratello  del  marchese  di  Ilohenhurg  posseduto,  e per 
di fGcil issimi  sentieri,  non  che  a cavalli  ma  a pedoni  disage- 
voli, strascicando  quasi  a forza  dietro  di  se  i destrieri  , tra 
le  teneLre  e non  senza  pericolo  di  precipitare  ad  ogni  passo 
nelle  profondissime  valli  sottoposte,  traversarono  di  notte  gli 
alti  gioghi  degli  Appennini.  Così,  slontannndasi  dalla  città  di 
Avellino,  nella  quale  aveva  il  marchese  autorità  e potere, 
più  attoniti  c meravigliati  che  certi  dì  lor  salvezza  giunsero 
al  far  del  giorno  all'Atripalda. 

Ristoratisi  alquanto  , passarono  al  castcl  di  Rusco  appar- 
tenente al  conte  d’Accrra,  dove  furono  assai  amorevolmente 
raccolti.  Il  terzo  dì  sul  far  dell'alba  si  appressarono  in  or- 
dinanza a Guardialombarda.  Manfredi  , chiamati  avendo  a 
parlamento  i cittadini,  seppe  che  il  legato  apostolico  giunto 
con  grande  esercito  ad  Ariano  aveva  alla  lor  citta  intimato 
di  venire  tra  certo  tempo  all'oLbcdieuza  della  Chiesa;  ch'era 
quel  termine  prossimo  a spirare,  ed  essi  la  vendetta  del  le- 
gato temendo,  avevano  risoluto  di  rendersi. 

Dopo  averli  esortali  a durar  nella  fede,  il  principe  nello 
stesso  dì  passava  a Bisaccia.  Di  la  mandava  a quei  di  MellI 
chiedendo  d’essere  uella  lor  citta  ricevuto.  Rispondevano  aver 
e^ii  giurato  giù  fede  alla  Chiesa:  tultavolta  il  riceverebbero, 
quando  venisse  con  poca  gente  ed  a patto  di  non  alloggiarvi 
uè  Tedeschi  nò  Saraceni.  Manfredi  avendo  saputo  ckc  quei 
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oi  Alcoli  si  munivano,  si  avviava  verso  la  lor  città  per  as-  a. die. 
saltarli  prima,  che  avessero  il  tempo  di  rafforzarsi.  Avvisato  i -j 5 /, 
poi,  per  viaggio , ch'era  quella  città  trascorsa  iti  aperta  ri- 
bellione, e che  Odone  fratello  del  marchese  Bertoldo  era 
con  cinquecento  cavalli  giunto  a Cerneto,  considerò  che  non 
riuscendo  nella  espugnazione  d'Ascoli,  avrebbe  sminuito  e la 
riputazione  sua  e'1  coraggio  dei  seguaci  suoi  ; e che  pure, 
entrando  per  forza  o per  amore  nella  città,  si  sarebbe  da 
se  medesimo  posto  tra  mezzo  Odone  e'1  legato  che  stava  a 
Troja,  e tolta  s’avrebbe  la  facoltà  di  accrescer  le  forze  sue, 
la  via  d'Ascoli  lasciando,  andò  a Lavello , dove  fu  onore- 
volmente raccolto.  La  dimane  quei  di  Venosa  lo  chiamarono 
nella  lor  città,  e con  gran  festa  e tripudio  il  riceverono. 

Aveva  Manfredi  fin  dacché  stava  all’Acerra  spedili  suoi 
messi  a chiedere  assistenza  ed  aiuto  da  Giovanni  Moro  go- 
vcrnalor  di  Lucerà.  Questo  Giovanni,  schiavo  negro  nato  alla 
corte  di  Federigo,  fin  dalla  fanciullezza  sua  dato  aveva  in- 
dizio di  non  ordinaria  fedeltà  ed  industria.  Cresciuto  in  pa- 
lagio, si  aveva  dipoi  saputo  per  tal  modo  guadagnar  Tatu- 
ino dell’imperatore  che , quantunque  nato  fosse  d'una  vile 
schiava  e d'aspetto  deforme,  era  addivenuto  custode  dei  te- 
sori, e capo  di  tutta  la  famiglia  imperiale.  Morto  l’impera- 
tore, era  stalo  da  Manfredi  creato  maestro  e proposito  della 
regia  camera.  Corrado  l’aveva  alzato  a preposi  te  di  Lucerà; 
ed  egli  morto  quel  re,  con  potere  quasi  che  regio  ed  a suo 
talento  aveva  dipoi  quella  città  governata. 

Ricevuti  i messi  del  principe , Giovanni  aveva  in  parole 
altamente  la  prudenza  di  lui  commendata,  ed  amorevolmente 
promesso  d’ aiutarlo,  l’oi , lasciato  avendo  al  governo  di 
Lucerà  un  Marchesio,  suo  fedelissimo  , gli  aveva  fatto  giu- 
rare che  senza  espresso  mandato  suo  non  avrebbe  nè  il  prin- 
cipe n«  qualsivoglia  altri  si  fosse  nella  città  ricevuto.  Da 
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a.ìic.  ultimo  tolti  con  $è  mille  arcieri  saraceni  tra  cavalli  e fanti, 
5 4 ej  assoldati  trecento  cavalli  tedeschi,  espulsi  di  Troja  dopo 
la  morte  di  Corrado  , sotto  colore  di  volere  racconciare  le 
cose  di  Manfredi,  ma  nel  fatto  per  dare  sè  stesso  e la  città, 
se  n’cra  ito  appresso  il  papa. 

11  principe  come  era  stato  avvisato  della  sua  partita,  ave- 
va a Lucerà  spediti  alcuni  esploratori,  i quali,  avendolo  a 
Venosa  raggiunto,  gli  riferirono  aver  trovali  gli  abitanti  di 
quella  città  cosi  disposti  a favor  suo  che  s'erano  assai  mera- 
vigliati , come  egli  non  si  fosse  a tutta  prima  e per  dritta 
via  condotto  a Lucerà. 

Queste  favorevoli  nuove  valsero  assai  che  Manfredi  risol- 
vesse di  passar  colà  subitamente,  senta  che  sapesse  dappri- 
ma decidere,  se  andar  vi  dovesse  solo  , o con  tutta  la  sua 
gente.  Paivegli  in  fine  che  l’andar  solo  avrebbe  dato  da  un 
canto  agli  abitanti  manifesto  argomento  di  sua  fiducia , e 
celata  la  sua  mossa  , quantunque  alcun  pericolo  corresse, 
passando  tra  mezzo  ad  Ascoli  già  ribellata,  e Foggia,  dove 
non  era  dubbio  che  fosse  giunto  Odone  con  molte  schiere 
pontificie.  Non  aveva  appena  deciso  di  partire  che  i Veno- 
siui  vennero  ad  annunziargli:  essere  stati  da  quei  di  Melfi, 
richiesti  d’alleanza;  non  poter  essi  per  la  prossimità  loro, 
senza  riceverne  nocumento  grandissimo,  ricusarsi , e voler 
tuttavolta  una  tale  alleanza  conchiudere  senza  pregiudicar 
nè  all’  onore  nè  alla  salvezza  sua.  Fece  Manfredi  le  viste 
di  non  badare  nc  ad' essi  nè  a’  detti  loro.  Poi,  disposta  aven- 
do ogni  cosa  per  la  sua  partenza,  fece  divolgare  clic  sareb- 
be ito  prima  ad  abboccarsi  con  Federigo  principe  di  Antio- 
chia alla  Chiesa  di  s.  Niccolò  sull’Ofanto , e poi  a Spioaz- 
zola.  Ordinò  difatti  che  la  sua  gente  con  la  sua  camera 
s'incanii  nasse  la  dimane  alla  volta  di  quella  città,  nè  di  là 
si  muovesse  senza  l’avviso  suo. 
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Ci?»  fatto , in  sul  vespro  del  primo  dì  di  novembre  con  A.JiC. 
tre  soli  scudieri  si  uscì  di  Venosa:  e scontrali  per  viaggio  n54 
alcuni  familiari  suoi  che,  dopo  di  lui  cavalcando  , smarrita 
avevano  la  via  di  Spiuazzola  li  ritenne  appresso  di  $è.  So- 
pravvenne una  notte  piovosissima  , e tenebre  sì  fìtte  aom- 
brarono la  terra  ch’egli  ed  i suoi  seguaci  con  la  voce  sola- 
mente e col  tatto  potevano  conoscersi  e rannodarsi.  Cam- 
minavano, e seuza  saper  dove  s’andassero,  perche  il  giorno 
innanzi,  per  paura  d’abbattersi  dappresso  ad  Ascoli  o a Fog- 
gia , s’ erano  usciti  di  via.  Li  guidava,  secondo  che  meglio 
poteva,  un  Pardo,  che  stato  già  maestro  delle  cacce  di  Fe- 
derigo , era  di  quei  luoghi  peritissimo:  e tuttavia  andavano 
all'azzardo,  incerti  del  cammino  fatto,  e timorosi  di  andarsi 
a porre  da  sè  stessi  in  man  dei  nemici.  Giunti  a s.  Agapi- 
to, luogo  tra  mezzo  Lucerà  e Foggia,  dove  aveva  Federigo 
per  ristoro  della  caccia  alzato  un  palagio , dubitarono  che 
non  fosse  altro  simile  posto  dappresso  a Foggia.  Accertatisi 
poi,  vi  si  fermarono  per  lo  restante  della  notte;  e non  senza 
grande  pericolo  d’essere  scoperti,  fecero  di  grandi  fuochi  per 
ristorarsi. 

Prima  che  albeggiasse  cavalcarono:  e giunti  a tre  miglia 
da  Lucerà , il  principe  lasciò  addietro  la  sua  gente , e con 
tre  scudieri  si  accostò  alla  porla  della  citta.  Le  guardie,  veg- 
gendo  venir  armati  , accorsero:  ed  allora  uno  di  quei  che 
lo  accompagnavano  e che  parlava  il  saraceno , spingendosi 
inuanzi  lor  disse:  ecco  il  vostro  principe , il  figliuolo  del- 
l’imperatore che  viene  tra  voi:  apritegli,  secondo  che  avete 
promesso,  le  porte.  Dubitavano  coloro  non  foss'egli:  e Man- 
fredi avvanzandosi,  si  tolse  la  visiera.  Riconosciutolo,  angu- 
stiati ed  affannosi  i Saraceni , non  sapevano  che  farsi,  e ri- 
solvevano di  mandar  per  le  chiavi  a Marchisio.  Però  uno 
di  essi,  tacciava  audacemente  di  follia  siffatta  risoluzione  co- 
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k.hC.  me  quella  che  togliesse  all'intatto  la  speranza  d’ intradurre 
«»54  il  principe:  e proponeva,  che  si  dovesse  piu  tosto,  poco  im- 
portando il  come , far  entrare  per  un  acquedotto  che  pas- 
sando di  sotto  alla  porta  mandava  fuori  le  piovane  e le  al- 
tre lordure  della  città.  Era  quel  forame  stretto  si  che  un 
uomo  strisciante  e carpone  vi  si  poteva  a stento  tra  la  pol- 
tiglia ed  il  fango  cacciar  dentro.  Non  esitava  Manfredi:  e 
senza  por  mente  al  pericolo  o all*  indegnità  dell’  atto , im- 
mantinenli  dal  cavallo  scendeva , e protendendo  il  ventre  a 
terra,  si  preparava  ad  entrare.  A tal  vista  i Saraceni  da  su- 
bitaneo sdegno  mossi,  per  l’alto  umile  ed  indecoroso  al  quale 
vedevano  forzato  un  principe  ed  un  figliuolo  d’imperatore, 
facevano  violentissimo  impeto  contro  la  porta,  la  rompevano^ 
c toltosi  il  principe  in  sulle  braccia  il  traevano  verso  il  pa- 
’ lagio:  accorreva  a vederlo  e ad  onorarlo  si  grande  fólta  di 
popolo,  ch’essèndo  quasi  per  perderne  il  respiro,  dovè  quasi 
a grazia  impetrare  che  condotto  gli  fosse  il  suo  cavallo. 
Marchisio  dell’entrata  del  principe  avvisato  , stupito  più 
. tosto  che  meravigliato,  armava  incontanente  le  sue  genti,  e 
con  intento  d’imprigionarlo  gli  veniva  incontra.  Appena  com- 
parso, la  moltitudine  correndogli  di  sopra  con  grande  stre- 
pito, gl’intimava  di  umiliarsi  a Manfredi:  e quegli,  vinto  da 
necessità  e da  paura  , come  gli  era  dappresso  dal  cavallo 
scendeva,  c prostrandosi  a terra,  i piedi  bnciavagti. 

11  principe,  giunto  al  palagio,  da  una  Gnestra  aringo  la 
moltitudine  presente:  ed  esponendo  la  cagione  per  la  quale 
s’era  dal  ponteGce  partito  , dichiarò  la  decisa  volontà  sua 
di  difendere  i dritti  del  nipote  ed  i suoi  e di  sostenere  la 
libertà  del  regno.  Alla  sua  risoluzione  applaudivano  gli  a- 
stauli:  volenterosi  offrivano  al  servizio  sno  e robe  e persone: 
c ponendosi  secondo  il  rito  loro  la  mano  sul  petto,  gli  giu- 
ravano fedeltà  cd  omaggio. 
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Il  principe  trovava  nel  palagio  raccolti  i tesori  deli’ioipe-  x.j,  r. 

ratore,  del  re  Corrado,  del  marchese  OJone  e di  Giovanni  rl54 
Moro,  ctìta  quantità  grande  di  ricche  vcsii,  di  gemme  e d’ar- 
mi. A quei  di  Lucerà,  ed  a coloro  che  dalla  Terra  di  La- 
voro lo  avevano  infino  allor  seguito,  donava  di  grandi  ric- 
chezze. Poi,  si  volgeva  a radunar  sollecitamente  esercito. 
Correvano  in  folla  i soldati;  ed  egli  donando  a qualunque 
non  ne  avesse  armi,  cavalli , danaio  ed  ogni  altra  cosa  bi- 
sognevole, in  breve  accrebbe  per  tal  modo  le  sue  genti  che 
non  esitò  a comandare  per  lettere  a tutte  le  città  e terre  che 
il  fodro  in  Lucerà  soddisfacessero  e vettovagliassero  l’esercito. 

Nello  stesso  dì  che  Manfredi  era  entrato  a J Lucerà,  che 
fu  il  secondo  di  novembre  in  quell'anno,  Bertoldo  marchese 
di  Hohenburg , con  intento  di  andare  a raggiungere  il  le- 
gato, s’era  condotto  a Foggia.  Vedute  le  lettere  di  Manfre- 
di, per  le  quali  chiesto  aveva  il  fodro,  «'era  altamente  me- 
ravigliato come  uomo  , pocanzi  ridotto  iu  islato  sì  abb  etto 
e depresso  da  mendicar  come  grazia  il  favor  suo,  avesse  po- 
tuto in  brevissimo  tempo  rialzarsi  a tanto  potere  da  dooia  i- 
dare  imperiosamente,  e come  se  già  fosse  stato  padrone  del 
regno,  il  fodro.  Rivolgendosi  adunque  alle  arti,  quasi  a di- 
mostrazione d’intima  familiarità,  sapendo  che  non  erano  an- 
cora al  principe  giunte  di  Spinazzola  le  bagaglie , gli  spedì 
in  douo  alcune  vesti;  e’i  consiglio  al  tempo  stesso  a non 
voler  disperare  di  tornare  in  grazia  della  Chiesa , nè  tentar 
cose  che  potessero  esser  cagione  di  nuova  discordia.  Accettò 
Manfredi  le  vesti;  e quantunque  i consigli  avesse  in  conto 
d’ingannevoli  e superflui , per  non  parer  che  la  pace  spre- 
giasse, condiscese  a trattar  d’accordo.  Un  abboccamento  sta- 
bilito col  legato  in  riva  al  fiume  Celoua  , per  mutua  diffi- 
denza non  fu  mandato  ad  effetto:  nè  miglior  esito  ebbe  un 
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A.ilìC.  trattato,  per  lo  quale  prometterà  il  marchese  passare  alla 
ii  54  parte  di  Manfredi. 

Alla  line  scorgendo  il  principe  che  non  era  piu  da  tar- 
dare, perchè  l’esercito  papale  con  fossate  e palizzate  sempre 
piu  si  rafforzava  in  Foggia,  cacciò  di  Lucerà  l’esercito  a com- 
battere. Nel  secondo  di  di  dicembre  si  abbattè  in  Odone  con 
le  genti  pontificie  uscito  di  Foggia  a far  preda.  Gli  mandò 
sopra  una  schiera  sotto  il  governo  di  Arrigo  di  Spermaria 
valoroso  condottiero.  Odone,  quantunque  virilmente  assalito, 
resiste;  ed  in  buona  ordinanza  retrocedendo,  si  sforzo  di  av- 
vicinarsi a Foggia.  Spiccò  allora  Manfredi  in  aiuto  di  Ar- 
rigo una  seconda  schiera  capitanata  da  Federigo  Lancia. 
Non  per  questo  si  lasciò  rompere  Odone;  anzi , fermandosi 
a quando  a quando , animosamente  riceveva  e sosteneva  la 
battaglia. 

Il  principe,  considerando  che  dalla  riuscita  di  questa  pri- 
ma impresa  pendeva  la  riputazione  sua,  si  mosse  finalmente 
egli  stesso  col  resto  delle  sue  genti.  A tal  vista  i soldati  di 
Arrigo,  e di  Federigo  si  rincorarono  per  modo,  che  strinsero 
il  marchese  a ritirarsi  rapidamente  verso  la  città.  Odone, 
come  fu  giunto  dappresso  a questa,  si  fermò  per  poco , ed 
aspettando  che  venissero  in  suo  aiuto  i cittadini , ebbe  spe- 
ranza di  rinnovar  la  battaglia.  Poi,  veggendo  che  quei  si  pre- 
paravano io  vece  a difender  le  mura , e che  delle  sue  gen- 
t i,  strette  già  d'ogni  lato,  facevasi  grande  strage,  non  sapen- 
do più  reggere  all'impeto  dei  nemici,  si  diede  a precipitosa 
fuga,  dalla  quale  non  cessò  pria  che  non  fu  giunto  al  castel 
di  Canosa,  dove  riparò. 

Manfredi  giunto  dopo  la  fuga  di  Odone  spinse  innanzi 
l’esercito  per  entrare  in  Foggia.  Fieramente  lo  ributtarono  i 
cittadini,  e per  quasi  due  ore  con  archi  c baliste  respinsero 
i replicati  e vigorosi  assalti.  Essendo  poi  sopravvenuti  gli 
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arcieri  saraceni,  che  non  avevano  potuto  a piedi  agguagliar  * <ec. 
la  velocità  dei  cavalli , il  principe  mandolli  ad  assalir  di  ia§4 
soppiatto  e dall'opposta  parte  boreale  la  città.  Stando  tutti 
i propugnatori  dal  lato  di  mezzodì  a petto  di  lui  , gli  ar- 
cieri ebbero  facoltà  di  Sorpassare  le  Tossale,  da  quella  parte 
poco  profonde,  e d'impadronirsi  del  borgo.  Come  si  divolgò 
la  voce  che  fosse  stata  d’altro  lato  presa  la  città,  coloro  che 
contra  del  principe  combattevano  , invasi  da  subita  paura, 
si  diedero  a fuggire  verso  il  palagio  reale.  Molti  riuscirono 
a ricettarvisi:  gli  altri  furono  presi  e trucidati.  La  città  fu 
tutta  saccheggiata. 

Sopravvenuta  la  notte , Manfredi , temendo  che  non  do- 
vesse il  legato  venir  di  Troja  a sorprenderlo  colà,  e sopraf- 
fare le  sue  milizie  dai  travagli  del  dì  già  stanche;  e volen- 
do , per  non  aver  taccia  di  crudele  , dar  comodità  di  sal- 
varsi a quei  che  s'erano  nel  palagio  rifuggili , la  sera  stes- 
sa ricondusse  1'  esercito  a Lucerà  , dove  a mezzo  la  notte 
giunse. 

Quivi  sul  far  dell'alba  del  dì  seguente  mandarono  quei  di 
Troja  ad  annunziargli  che  il  legato , udita  appena  la  vit- 
toria di  Foggia,  s’era  in  sì  gran  disordine  e prestezza  uscito 
dalla  lor  città  che  la  più  parte  dei  suoi  soldati  avevano  per 
soverchia  precipitanza  abbandonato  bagaglie,  cavalli  ed  armi. 

Chiedevano  i soldati  principeschi , d’andare  a Troja,  in- 
stando sopra  tutti  i Tedeschi  eh' erano  stati  dopo  la  morte 
di  Corrado  da  quella  città  cacciati.  Però  Manfredi,  temendo 
che  l’avrebbero  costoro  per  certo  distrutto,  senza  ch'egli  a- 
vesse  potuto  opporsi,  solendosi  e dovendosi  in  tempo  di  guer- 
ra molte  enormità  tollerare  che  non  si  soffrirebbero  iu  pace, 
rispose  esser  inutile  andare  a Troja  già  tornata  all’obbedien- 
za; doversi  più  tosto  tornare  in  Foggia  ad  assediar  quei  che 
s’erano  chiusi  in  palagio  , onde  non  avesser  tempo  dì  ripi- 
gliar coraggio  ed  aumentar  le  forze  loro. 
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L.iiìe.  Condusse  difatli  l’esercito  alla  volta  di  Foggia:  e giunto 
ia54  a quattro  miglia  da  essa  , seppesi  che  i pontifica  erano  a 
tempo  evasi.  Tentarono  i soldati , e principalmente  i Tede- 
schi, di  attraversar  loro  la  via:  c benché  paresser  più  tosto 
volare  che  correre  , non  però  poterono  aggingnerli,  per  es- 
sersi coloro  la  notte  innanzi  assai  di  buon'  ora  partiti.  Non 
pertanto  rinvennero  sulla  strada  molte  bagaglie  per  la  cele- 
rità del  fuggire  abbandonate,  e morti  parecchi , che  per  so- 
verchia paura  s’erano  gettati  sulle  montagne  ed  aveyano  tra 
le.  nevi  perduta  la  vita. 

Frattanto  il  legato  in  gran  fretta  e disordine  piuttosto  fug- 
gendo che  marciando,  giugneya  a Napoli.  Era  pocanzi  nel 
settimo  di  di  dicembre  morto  Innocenzo  IV,  e l’arrivo  del- 
l’esercito fuggitivo  poneva  tal  paura  addosso  ai  cardinali  ed 
a tutta  la  corte  pontifìcia  che 'si  sarebbero  instanlemenle  ri- 
tirati tulli  nella  campagna  romana  , se  dai  conforti  e dalle 
esortazioni  del  marchese  bertoldo  no»  fossero  stati  indotti  a 
rimanere.  Pressali  dal  tempo,  uel  duodecimo  giorno  dello 
stesso  mese  elessero  Rinaldo  dei  conti  di  Segna,  vescovo  d’O- 
stia,  che  piese  il  nome  di  Alessandro  IV. 
iaD5  Dopo  la  vittoria  di  Foggia  il  principe  sottopose  dipoi  tutta 
la  Capitanala.  Tassò  nella  Terra  di  Bari,  dov’ebbe  la  cillà 
di  Barletta  , ina  non  la  rocca  , che  difesa  dai  pontiCcii  fu 
indarno  da  lui  assediata.  Di  là  marciò  sopra  Venosa , che 
si  rendè. 

Quivi  fu  raggiunto  da  Guaivano  Lancia  che  rimaso  per 
molto  tempo  a corte  del  pontefice,  u’era  ultimamente  non 
senza  grandi  pericoli  evaso.  Uscito  salvo  di  mezzo  a tanti 
nemici  , era  venuto  ad  Acerenza  , chiamatovi  dai  Saraceni 
che  avevano  seguilo  Giovanni  Moro. 

Giovanni,  itosene  dappresso  al  papa  con  intento  di  tradir 
Manfredi,  si  era  di  là  tornato  a quel  tempo  appunto  che  il 
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principe  era  entrato  a Lucerà.  Di  ciò  avvisato  per  via,  gli  A.<tte. 
aveva  spediti  suoi  messi  chiedendogli  d’aver  salvocondotto  ia55 
per  venire  a piedi  suoi.  Il  principe,  d’ infedeltà  e di  tradi- 
mento tacciandolo,  aveva  il  salvocondotto  negato,  e manife- 
stato che  dove  venuto  fosse  l’avrebbe  condegnamente  punito. 
Giovanni  udita  siffatta  risposta,  se  n’era  ito  ad  Acerenza,  e 
l’aveva  per  forza  occupata.  I Saraceni  che  lo  avevano  se- 
guito, appena  conosciuto  avevano  il  tradimento  suo,  benché 
egli  molto  di  lor  si  fidasse,  lo  avevano  proditoriamente  uc- 
ciso} con  più  ferina  che  umana  rabbia  dilaniatone  in  brani  il 
corpo,  e appeso  il  suo  mozzo  capo  in  testimonio  del  suo  ne- 
fando tradimento  a quella  porta  che  riguardava  Lucerà  e Fog- 
gia. Da  ultimo,  chiamato  avendo  ad  Acerenza  Guaivano  Lan- 
cia, di  fresco  giunto  al  suo  castel  di  Tulve,  gli  avevano  a no- 
me del  principe  quella  citta  consegnata. 

Guaivano,  venuto  appresso  Manfredi,  andò  con  buon  ner- 
bo di  principeschi  sopra  Itapolla  città  sua  che  durava  osti- 
nata nella  ribellione.  Dopo  averla  indarno  chiamata  alla 
obbedienza,  rigorosamente  l’ assalto;  ed  a malgrado  la  for- 
tezza del  sito  e la  gagliardia  dei  difensori  la  tolse  a forza. 

I capi  della  ribellione  sottopose  a morte,  e sterminò  la  città 
per  modo  che  tutte  le  altre  rimasero  dall’esempio  spaventate. 

Melfi,  Bari,  Trani  e tutta  la  Puglia  , eccetto  poche  città 
della  Terra  d’Otranto  , si  affrettarono  a tornare  alla  ubbi- 
dienza del  re. 

Cosi  prosperavano  le  cose  del  principe,  quando  per  sug- 
gestione dei  cardinali  vennero  Tommaso  conte  d’Acerra  suo 
cognato  e Riccardo  Filangieri  ad  esortarlo  che  mandasse  se- 
condo la  usanza  di  tutti  i principi  cristiani , legati  al  papa 
ad  allegrarsi  di  sua  esaltazione,  facendogli  sperare  che  sareb- 
besi  potuto  cosi  aprir  la  via  a qualche  accordo.  Stava  Man- 
fredi restio,  dubitando  che  non  dovesse  tale  atto  interpclrarsi 
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AAC.  come  indizio  di  ma  debolezza.  Per  lo  che  nettamente  di- 
«a55  chiarava  non  voler  egli  prestar  orecchio  ad  alcuna  proposi- 
zione d’accordo,  dove  non  si  fosse  prima  stabilito,  che  doves- 
se il  regno  rimanere  nel  dominio  di  Corrado  II,  sotto  il  ba- 
llato suo,  e nella  pristina  forma:  nè  esser  per  consentire  ad 
altra  mutazione,  fuorché  a quella  di  accrescere  il  censo  che 
si  pagava  alla  romana  chiesa. 

Tornatisi  coloro  con  siffatta  risposta,  il  papa  spedi  il  ve- 
scovo di  Foligno  a citar  Manfredi,  onde  nella  festa  della  Pu- 
rificazione comparisse  innanzi  alla  curia  romana,  per  giusti- 
ficarsi, e della  uccision  di  Borrello,  e della  ingiuria,  la  qua- 
le, cacciando  per  forza  dalla  Puglia  il  legato  e l'esercito  pon- 
tificio, aveva  fatta  alla  Chiesa.  A tale  intimazione  replicò  il 
principe  con  lettere , nelle  quali  espose  le  ragioni  che  nel 
fatto  di  Borrello  l' assistevano , ed  asserì  di  non  aver  fatta 
ingiuria  alcuna  alla  Chiesa,  i legittimi  dritti  del  re  suo  ni- 
pote ed  i suoi  difendendo. 

Persistè  poi  a non  mandar  suoi  legati  fino  a che  non  fu 
venuto  appresso  di  lui  Giordano  da  Terracina  notajo  della 
sede  apostolica  , uomo  di  gran  conto  nella  curia  romana  e 
mostratosi  iu  parecchie  occasioni  a lui  favorevole;  il  quale  as- 
serendo che  non  potrebbe  averne  che  aumento  di  onore  e 
di  gloria,  operò  per  modo  che  lo  indusse  a spedire  appresso 
al  pontefice  Gervasio  di  Martina  e Goffredo  di  Cosenza  suoi 
segretarii,  ai  quali  commise  che  in  ogni  cosa  i dritti  del  re 
pupillo  ed  i suoi  lasciassero  illesi. 

Or  mentre  che  per  parecchie  difficoltà  insorte  intorno  alle 
forme  si  protraeva  nella  corte  pontificia  l’apertura  del  trat- 
tato, Manfredi  risolvè  di  sottoporre  le  città  ribelli  dei  suoi 
proprii  stati.  Andato  dapprima  con  l'esercito  a Guardia  lom- 
barda, terra  del  suo  contado  d'Andria,  e trovatala  disposta 
a difendersi,  l’assediò  e la  prese  per  forza.  Siffatta  occupa- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  SESTO»  l($7 

zioue  turbò  molto  l' animo  del  papa,  il  quale,  tacciando  di  A. die. 
versuzia  e d’inganno  il  principe,  si  dolse  che  mentre  da  un  ia55 
canto  trattasse  la  pace , andasse  per  forza  sottoponendo  poi 
le  terre  ch’erano  in  potestà  della  Chiesa.  Però  vera  cagione 
di  siffatta  lagnanza  era  la  paura , temendo  i pontifica  che 
non  dovesse  il  principe  marciar  improvviso  sopra  Napoli; 
ed  i messi  segretamente  avvisarono  Manfredi  esser  coloro  già 
preparati  a fuggirsi  per  mare  , ed  aver  spacciatamente  lor 
detto  che  , se  volesse  il  priucipe  aver  pace  con  la  Chiesa, 
avrebbero  essi  a far  di  modo  che  di  Guardialombarda  si  al* 
lontanasse. 

A tale  avviso  stava  Manfredi  incerto,  se  dovesse,  a mal- 
grado che  fossero  le  vie  dalle  nevi  impedite,  marciare  senza 
indugio  sulla  terra  di  Lavoro , e finire  in  un  sol  punto  la 
guerra,  quando  un  messo  venne  a notificargli  aver  quei  di 
Brindisi  vinto  e disfatto  Manfredi  Lancia  da  lui  delegato  ca- 
pitan generale  in  Terra  d'Otranto,  e presa  e diroccata  Nan- 
do che  aveva  ricusalo  di  ribellarsi.  Parendogli  allora  di  do- 
ver subitamente  accorrere  per  comprimere  nel  nascer  suo  la 
rivolta,  ed  impedir  che  fossero  stretti  a ribellione  o malme- 
nati gli  altri  che  si  tenevano  in  fede , facendo  le  viste  di 
annuire  alle  istanze  del  pontefice,  abbandonò  la  Guardialom- 
barda, e marciò  alla  volta  della  Terra  d'Otranto.  In  viag- 
gio fu  raggiunto  dai  suoi  legati  che , senz’aver  potuto  con- 
chiudere accordo,  gli  annunziarono  aver  già  il  papa  eletto 
nel  regno  nuovo  legato  il  cardinale  Ottaviano  degli  Ubal- 
dini,  fi  quale  aveva  immantiuente  dato  opera  a radunare  e- 
sercilo. 

Giunto  il  principe  appresso  Brindisi,  ch’era  capo  della 
ribellione,  ed  a cui  assentivano  Otranto , Lecce  e Mesagne, 
non  potendo  sperare  d’averla  a primo  assalto,  per  le  forti 
mura  ond’era  cinta,  c per  lo  numeroso  popolo  che  conlene- 
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à.a>a.  va,  ne  devastò  tutto  il  lenimento.  Prese  dipoi  per  forza  Me- 
«54  sagne  che  ricusalo  aveva  di  venire  all’obbedienza,  e ad  istan- 
za di  Gualtieri  d Oria , al  quale  s’apparteneva , la  distrusse. 
I Leccesi  dall’esempio  spaventati  si  diedero:  ma  Oria  stretta 
d’assedio,  virilmente  si  difese.  Mentre  che  il  principe  com- 
batteva Oria , gli  giunse  la  nuova  che  i Messinesi  avevano 
cacciato  dalla  lor  città  Pietro  Ruffo  vicebalio  di  Calabria  e 
di  Sicilia. 

E qui  cade  in  acconcio  narrar  le  cose  dalla  morte  di 
Corrado  in  fino  a questo  tempo  accadute  in  quelle  due  pro- 
vince. 

Pietro  Ruffo , nato  in  povera  e bassa  fortuna  , entrato  in 
corte  a tempo  di  Federigo  era  a gradi  giunto  ad  esser  giu- 
dice, maresciallo  e consiglierò  dell'imperatore.  Creato  da  co- 
stui, pocanzi  che  morisse,  maresciallo  di  Calabria  e di  Sici- 
lia, benché  fosse  stato  colà  vicebalio  ed  avesse  dovuto  eser- 
citare un  autorità  delegatagli  dal  principe,  aveva  a suo  ta- 
lento ed  arbitrio  ogni  cosa  regolata.  Di  fatti  avendo  Man- 
fredi, secondo  l’ultima  volontà  del  padre,  assegnati  a Guai- 
vano ed  a Federigo  Lancia  i contadi  di  Butera  e di  Squilla- 
ci, non  aveva  voluto  Pietro  in  niun  conto  dar  loro  il  possesso 
di  quegli  stati.  Richiesto  poi , all’  occasione  delle  ribellioni 
sorte  in  Puglia,  ed  in  Terra  di  Lavoro,  dal  principe,  perchè 
mandati  avesse  i cavalli  della  marescialli  di  Calabria,  non 
aveva  voluto  ad  alcun  patto  spedirli.  E si  arbitrariamente,  e 
da  assoluto  signore  aveva  dipoi  governate  quelle  due  pro- 
vince, che  se  talvolta  era  a Manfredi  occorso  per  privati  o 
pubblici  affari,  d’indrizzar  lettere  ai  magistrati  di  esse,  non 
aerano  costoro  attentati  di  eseguir  gli  ordini  che  conteneva- 
no, senz’averne  pria  ottenuto  l’assenso  suo. 

Manfredi  aveva  questi  fatti  dapprima  prudentemente  dia- 
simulati:  poi  chiamatolo  appresso  di  sè,  e spedito  in  sua  vece 
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Guaivano.  Pietro  non  solo  obbedito  non  aveva  , ma  con-  * ,l,c- 
citati  i Messinesi  ad  aperta  sedizione  contro  Gualvauo , c 
strettolo  a partirsi. 

Venuto  in  regno  Corrado,  Pietro  ne  aveva  ottenuto  il 
contado  di  Catanzaro , e la  conferma  nell'  officio  di  mare- 
sciallo di  Calabria  e Sicilia.  Morto  quel  re  , aveva  durante 
il  baliato  del  marchese  Bertoldo  con  titolo  di  vicebalio  con- 
tinuato a governare  quelle  due  proviuce.  Incominciata  poi 
la  defezione  delle  citta  e dei  baroni  a favor  della  Chiesa, 
c segnatamente  delle  citta  demaniali,  clie  per  reggersi  a com- 
niunita  (x)  anelavano  di  vivere  sotto  il  governo  di  quella, 
aveva  trattato  di  far  passare  sotto  l'obbedienza  del  pontefice 
le  province  affidategli  in  custodia.  Però , volendo  egli  re- 
starne per  certo  modo  signore  , erano  insorti  tali  difficolta 
intorno  ai  patti,  ch'era  la  pratica  svanita. 

Verso  questo  tempo  Manfredi  era  entrato  a Lucerà,  e de- 
sideroso  di  procacciarsi  donila  potesse  aiuto  , aveva  fatto  a 
Pietro  notificare  che,  volendo  egli  risolutamente  difendere  i 
dritti  del  nipote  ed  i suoi,  si  sarebbe  aspettato  d'esser  da  lui 
a tutto  potere  soccorso.  I messi,  non  senza  grande  fatica  c 
stento , avevano  potuto  venir  a capo  di  stabilire  con  certi 
patti  una  confederazione;  la  quale  comunque  poco  dignitosa, 
aveva  dovuto  il  principe  accettare  per  lo  basso  stato  in  cui 
s’era  trovato  allora. 

Rialzatasi  la  fortuna  di  Manfredi  in  Puglia,  Pietro,  senza 
chiedere  uè  ottener  l'assenso  di  lui,  consigliato  da  alcuni  che 
più  al  lor  guadagno,  che  al l’onor  di  lui  intendevano,  coniata 
aveva  in  Messina  sotto  il  nome  di  Corrado  li  una  nuova 
moneta. 

Ciò  era  stato  cagione  che  prima  Palermo,  poi  Patti,  Cal- 


ti) Vedi  le  Aggiunte  ce-  al  N.  XXXII. 
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ia55  Celalù  e Castrogiovanni  si  fossero  l'uria  dopo  l'al tra  ribella- 
te. Egli  dopo  aver  quietala  la  ribellione  a Patti,  s’era  con- 
dotto a Catania,  e di  lk  aveva  contro  di  Caslrogio vanni  con- 
dotto l'esercito. 

Giace  Castrogiovanni,  quasi  a mezzo  la  Sicilia , sovra  un 
monte  clic  sovrasta  ogni  aliro,  ed  è solo  dall'Elua,  che  dal 
lato  d oriente  a molla  distanza  lo  risgtiarda  , sorpassato  in 
altezza.  Quel  monte  di  difficilissime  e spesso  interrotte  pen- 
dici , nella  sommila  cinto  di  rocche  e di  strettissime  rupi, 
sull’erto  fuori  d'  ogni  credere  d’  acque  abbondantissime  , era 
per  tre  sole  ripidissime  vie  accessibile.  Pietro,  giunto  a due 
miglia  dalla  citta  in  un  piano,  dove  l’angustia  del  passo  e’1 
declivio  dei  monti  rendevano  agevole  la  difesa,  aveva  trovalo 
numero  grande  di  cittadini  armati.  Però  non  appena  ave- 
vano veduto  l’esercito,  spaventali  s’erano  ritirati  in  sulle  ci- 
me del  monte.  Il  conte,  risalendo  lungo  la  china  del  mon- 
te, per  una  via  intagliata  nella  rocca  sulla  quale  stava  il  ca- 
stello difeso  dai  fedeli  suoi,  era  riuscito  iunanzi  a quel  dosso 
strettissimo  clic  separa  il  castello  dall’abitato.  E subitamente 
rimosse  le  barricale  di  pietra  fatte  a traverso  di  quel  dorso, 
e superato  ogni  altro  ostacolo,  aveva  volli  in  fuga  i difenso- 
ri, occupata  e saccheggiata  la  citta. 

La  presa  di  Castrogiovanni  aveva  incusso  terrore  gran- 
dissime in  tutti  i circostanti  paesi,  perche  essendo  stala  quella 
citta,  a preferenza  di  ogni  altra  reputata  infìno  allora  e per 
frequenza  dei  popoli,  e per  silo  inespugnabile,  era  parso  elio 
essendo  stata  essa  di  leggieri  presa  , avesser  dovuto  le  altre, 
ch’erario  meno  forti,  abbandonare  ogni  speranza  di  resistere. 
Tuttavolta  Tessersi  nello  stesso  dì  che  s’era  quella  perduta 
ribellala  Nicosia  con  altre  circostanti  citta,  aveva  fallo  sì  elio 
lo  scoraggiamento  prodotto  dall'espugiiazionc  dell'ima,  fosse 
«tato  per  certo  modo  rilevalo  dalla  ribellione  delle  altre. 
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Di  Cnstrogiovanni  Pietro  era  ito  sopra  Aidone  ; e deluso  * >tir. 
della  speranza  d’averla  a sorprenderla  di  notte,  l’aveva  con  nià 
tutto  lo  sforzo  delle  sue  genti  nel  di  seguente  assalita.  Re- 
spinto con  molla  perdita  , aveva  finalmente  alle  istanze  dei 
Messinesi  ceduto,  e verso  la  lor  citta  ricondotto  l'esercito. 

Giunto  al  monastero  di  s.  Maria  di  Rocca  Amatore  a 
quattro  miglia  da  essa,  era  stato  visitato  dai  principali  abi- 
tanti , ai  quali  aveva  promesso  che  la  dimane  all’ora  terza 
sarebbe  entralo  in  città.  Però,  trasentite  avendo  alcune  mac- 
chinazioni contro  di  lui,  ritenuto  aveva  appresso  di  sè  Leo- 
nardo Aldigieri  con  parecchi  altri  nobili  , che  lo  avevano 
nella  spedizione  accompagnato.  Poi  di  repente  ed  a mezza 
notte  sorgendo  , era  quasi  furtivamente  entrato  nella  città. 

Fatto  giorno  , la  deteuzione  dell’Aldigieri  aveva  commossi 
tutti  i Messinesi  contro  di  Pietro;  Invano  l’aveva  egli  libe- 
rato: invano  «'erano  ed  affini  e consanguinei  , ed  amici  suoi 
interposti.  Non  era  stato  possibile  racchetar  l’esasperata  ple- 
be; ed  aveva  dovuto  infine , per  ottenere  la  facoltà  di  par- 
tirsi , porre  in  man  del  popolo  le  castella  della  citta  , non 
che  quelle  di  Rametla,  Monlefortej  Scaletta,  Taormina,  Ca- 
latabianco, e Francaviila. 

Ritiratosi  nella  Calabria,  aveva  fortificato  il  castel  di  Co- 
lonna, e senza  indugio  spedito  Giordano  Ruffo  suo  nipote  a 
far  le  sue  veci  in  A al  di  Grati.  Giordano  s’era  impadronito 
di  Xicastro , e colla  alla  sprovveduta  Cosenza  se  n’era  im- 
padronito. Poi,  avendo  colà  raccolto  numero  grande  di  ca- 
valli e di  pedoni  , aveva  non  solo  compressi  quanti  in  Val 
di  Crati  avrebber  voluto  riconoscere,  e proclamare  1'autorilà 
del  principe,  ma  sforzati  a seguirlo  dovunque  che  fosse.  Man- 
fredi da  alcuni  profughi  Cosentini  saputi  questi  fatti,  spiccò 
subitamente  appresso  a Pietro,  Gervasio  di  Martina.  Costui 
giunto  a Cosenza,  fu  impedito  di  andar  più  oltre;  perchè 


Digitized  by  Google 


~L  1 BRO  TERZO 

A.fir.  Pietro,  non  reggendo  d’onde  cavar  potesse  nella  sua  bisogna 
riSS  api  lo  , trattava  altra  volta  di  dar  la  Calabria  in  man  della 
Chiesa. 

Per  rompere  tai  pratiche  il  principe  spedi  molte  milizie 
alla  volta  di  quella  provincia,  e ne  affidò  il  comaudo  a Cor- 
rado Truich  capitano  tedesco  stanziato  in  essa.  S’inoltrarono 
i principeschi  in  Val  di  Crati  j e fallo  avendo  prigione,  tra 
Cassano  e a.  Marco  Giordano  Ruffo  , nipote  di  Pietro  , si 
estesero  da  un  canto  perfino  a Cosenza,  e verso  Cosenza  fino 
a Cotrone  daH’ahro. 

Allor  Pietro,  temendo  di  restare  Ira  mezzo  ai  nemici,  tentò 
con  moglie  e robe  di  chiudersi  in  Castelmainardo  prima, 
pei  in  Castelvisauo.  Non  ricevuto  da  quei  castellani  , se  ne 
andò  a Tropea-,  e dopo  breve  dimora  fece  armare  una  lieve 
sacttia  e scese  alla  spiaggia  ad  imbarcarsi  con  la  moglie  sua, 
e la  moglie  ed  i figliuoli  di  Giordano.  Il  castellano  , veg- 
gcndol  fuggire,  per  guadagnarsi  la  grazia  del  principe,  libe- 
rò un  Ruggiero  di  Frosina  legato  di  Manfredi,  giò  per  or» 
dine  dello  stesso  Pieno  colà  sostenuto.  Ruggiero,  appena  li- 
berato, fii  eletto  dal  popolo  capitano  della  lerraj  e pubblicò 
a nome  del  re  bando  , per  lo  quale  minacciò  trattar  come 
pubblicò  traditore  qualunque  osato  avesse  di  accompagnar 
Pietro.  Costui  lu  immantinente  dai  marinari  abbandonato  sen- 
za che  potesse  nè  per  mare  fiiggire  , nè  tornare  a Tropea, 
Je  di  cui  porte  erano  state  a bella  posta  chiuse.  Or  nien- 
tr’fgli  in  grande  ansici!»  non  sapeva  che  farsi,  alcune  barche 
del  Principato,  che  a caso  quella  spiaggia  radevano, sovven- 
nero al  bisogno  suo  } ed  egli  dando  loro  quel  che  vollero, 
si  parti  di  notte,  e se  n’andò  appresso  af  papa  in  Napoli. 

Frattanto  Gervasio  di  Martina,  e Corrado  Truich,  avuta 
dopo  breve  resistenza  Marforano  e Nieastro  col  suo  castello, 
traversarono  senza  opposizione  alcuna  tutto  il  paese  insino  a 
Seminala,  c si  fermarono  nella  pianura  di  s.  Martino, 
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Avuta  dipoi  Ceraci,  don  poterono  marciare  sopra  Reggio  a.jìc. 
per  essere  le  due  castella  di  s.  Cristana  , e Molta  Bavalina  ia55 
in  potere  di  Folco  nipote  di  Pietro,  e quel  di  Stilo,  tenuto 
da  un  Berardo  capitano  tedesco  clic  diceva  averlo  da  Cor- 
rado avuto  secondo  la  consuetudine  di  Alemagua  ; che  noi 
consegnerebbe  ad  alcuno;  il  terrebbe  egli  in  custodia,  e nella 
fede  del  re  e del  principe.  Nè  potevasi  su  queste  promesse 
far  fondamento,  perche  egli  vi  ricettava  quanti  ribelli  per 
paura  dei  principeschi  vi  si  rifuggissero. 

Mentre  ancor  si  tratteneva  l’esercito  regio  nella  pianura 
di  s.  Martino,  i Messinesi  con  isperanza  d’aver  a conquistare 
la  Calabria,  sorpresero  Seminar»,  e la  saccheggiarono  tutta. 

A tal  nuova  Gervasio  di  Martina,  restando  pochi  nella  pia- 
nura di  s.  Martino  a contener  Folco,  spedi  Corrado  per  la 
via  dritta  di  Seininara  contro  i Messinesi  , e per  altra  piu 
coita,  ed  espedita  usciva  alle  reni  dei  nemici  Roberto  d’Ar- 
cliis  con  altra  schiera. 

Come  furono  giunti  i principeschi  al  piano  della  Corona, 
i Messinesi,  reggendosi  da  due  lati  assaliti,  furono  invasi  da 
subita  paura;  ed  ignari  di  rio  che  s’avessero  a lare,  ruppero 
istantemente  gli  ordini,  e si  volsero  a vergognosa  fuga.  Molti 
rimasero  di  ferro  occhi;  altri  negli  aggiaccati  precipizi,  e 
dirupi  incontrarono  la  morte.  Per  questa  vittoria  Reggio, 
che  s’era  confederata  co»  Messinesi,  venne  aH’obbedienza  del 
re,  e fu  preso  il  eastel  di  Colonna  , di  cui  s’erano  coloro 
dopo  la  partenza  di  Pietro  impadroniti. 

Mentre  che  queste  cose  s’erano  in  Calabria  operate  , non 
aveva  Manfredi  intermesso  l’assedio  d’Oria.  E gii  stretti  d’o- 
gui  parte  » cittadini,  non  avevano  più  di  che  pagar  gli  sti- 
pendii  ai  soldati.  Per  lo  che,  simulaudo  di  volersi  dare,  ot- 
tennero dal  principe  la  facoltà  di  mandar  legati  ai  Brindi- 
sini, coi  quali  erano  collegati , per  esortarli  a rendersi  an*- 
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A.ài C.  ch’essi;  e quando  noi  facessero  dichiarar  sciolta  con  essi  la 

ja55  lega-  I legati  riportarono  invece  grossa  somma:  e gli  abi- 
tanti dichiararono  volersi  più  che  prima  ostinatamente  difen- 
dere. Scoperta  la  frode  arse  di  sdegno  il  principe:  e tutta 
volta  la  nuova  che  Ottaviano,  legato  pontifìcio  con  grand'e- 
sercito marciasse  verso  la  Puglia  , l'obbligò  a scioglier  l'as- 
sedio. 

Itosene  dunque  a Lucerà  , raccolse  sollecitamente  ì1  eser- 
cito ; c nel  primo  dì  di  giugno  uscendo  in  campo  , si  a- 
vanzò  per  fino  al  monte  Formicoso.  L’esercito  papale  era 
giunto  al  fiume  Alita  ; e Manfredi , volendo  prevenirlo , 
marciò  sopra  la  Guardia  lombarda  altravolta  ribellala.  Non 
riuscì  a sorprenderla  , perche  difesa  da  numerose  schie- 
re papali.  Poi,  per  le  valli  spingendosi  alla  volta  di  Trigen- 
to,  veniva  a riuscire  a petto  dei  poutifìcii.  Ron  si  muoveva 
il  legato:  ed  egli  , perchè  non  dovessero  i nemici  lorgli  la 
facoltà  di  ricevere  il  fodro  dalla  Capitanata  , si  accampò  su 
di  un  colle  posto  tra  la  Guardia  e'  1 campo  dei  papali.  Si 
guardarono  per  più  tempo  i due  eserciti,  senza  che  operas- 
ser  cosa  di  momento;  parendo  al  legato,  benché  maggiore 
di  forze,  di  dover  aspettare  alcuna  occasione  certa  di  vince- 
re; e non  volendo  Manfredi  arrischiar  in  una  sola  battaglia 
tutta  la  somma  della  guerra.  Tultavolta  la  pusillanimità  dei 
pontificò,  strabocchevolmente  più  numerosi  dei  principeschi, 
incitava  Manfredi  a presentar  la  battaglia.  Non  perciò  si  n- 
sciva  il  legato  dalle  sue  trincee:  anzi  quasi  che  delle  sue 
forze  dubitasse,  richiamava  appresso  di  sè  le  schiere  ponti- 
ficie cb’erauo  state  sotto  la  condotta  di  Carnelevario  arciprete 
di  Padova  spedile  pocanzi  verso  la  Calabria. 

Quasi  a quel  tempo  stesso  che  il  legato  crasi  avvisto  con 
l'esercito  in  Puglia,  erano  stali  spediti  ad  assaltarla  Calabria 
per  la  via  di  terra  con  gran  copia  di  cavalli  e di  pedoni 
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l'arciprete  di  Padova  , e cou  sufficiente  naviglio  per  la  via  A.j, c. 
di  mare  Pietro  Ruffo , e Bartolomeo  Pignatelli  di  recente  ia5<j 
eletto  arcivescovo  di  Cosenza.  L’arciprete  non  era  più  che 
due  marce  lontano  dai  confini  della  Calabria,  quando  chia- 
mato dal  legato , aveva  dovuto  ire  a rafforzare  l’esercito  a 
fronte  di  Manfredi  in  Puglia. 

Pietro,  il  richiamo  dell’Arciprete  ignorando,  con  l’arcive- 
scovo e le  poche  genti  che  il  seguivano,  giugneva  al  castello 
di  s.  Lucido.  Divolgavasi  immautinenti  per  tutta  Calabria, 
e segnatamente  in  Cosenza,  essere  Pietro  giunto  a s.  Lucido 
con  dodici  galee  e moltitudine  grande  d’  armali:  1’  arciprete 
di  Padova  entrato  per  Marano  in  Val  di  Crati , e per  lo 
ponte  di  Roseto  Odone  di  Slohenburg:  Gervasio  di  Martina, 
postato  al  castello  del  Vallo  per  guardar  i confini  di  Val 
di  Crati,  essere  stato  fatto  prigione:  venute  alle  spiagge  di 
Cotrone  dodeci  galee  di  Brindisi  per  sottoporre  la  Terra  Gior- 
dana al  papa:  infine  essere  stato  Manfredi  alla  Guardia  Lom- 
barda vinto  e disfatto.  E parevano  vere  lai  cose,  perchè  non 
sarebbesi  potuto  altrimenti  spiegare  come  avrebbe  osalo  il 
conte  di  venir  con  sì  poca  gente  e la  moglie  a s.  Lucido 
poco  discosto  da  Cosenza. 

E Pietro  senza  indugio  intimava  ai  Cosentini  o che  fosser 
venuti  all’obbedienza  della  Chiesa  , o eh'  egli  stesso  sarebbe 
ito  a distrugger  la  città.  Stando  i più  valorosi  cittadini  al 
castello  del  Vallo  con  Gervasio,  gli  altri  risolverono  di  man- 
dar legati  a Pietro  per  tenerlo  a bada  , ed  al  tempo  stesso 
d’ogni  cosa  far  avvertito  Gervasio.  Frattanto  l’arcivescovo 
Pignatelli  predicava  a uome  del  papa  la  crociata,  con  quelle 
indulgenze  istesse  che  si  accordavano  ai  crocesegnati  di  Ter- 
rasanta: e due  mila  tra  villani  e persone  ignobili  di  quella 
spiaggia  e dei  circostanti  villaggi  prendevano  la  croce.  Pie- 
tro con  questi,  e con  quei  pochi  seguaci  che  aveva  condotti 
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A.4*C-  dalla  Terra  di  Lavoro,  lasciando  a 1.  Lucido  la  moglie, 
.i?55  marciò  sopra  Cosenza.  Rafforzato  per  via  da  mille  altri  tra 
pedoni  e cavalli , che  s'  erano  il  di  innanzi  in  Renna  e nei 
paesi  circostanti  crocesegnati  sull'imbrunir  della  sera,  occupò 
la  citta.  Divoratasi  la  presa  di  Cosenza,  più  di  quattro  mila 
villani  dei  luoghi  d'intorno  accorser  a prender  la  croce:  ed 
in  breve  Pietro  raccolse  si  grand'  esercito  cbe  s’  egli  avuto 
avesse  cuor  di  soldato,  avrebbe  potuto  conquistar  l'intera  Ca- 
labria. 

Queste  nuove  avevano  assai  turbato  Gervasio  di  Martina: 
e tanto  più  che  quei  che  gli  stavan  d’intorno  avevano  inco- 
minciato ad  aver  paura,  e la  fama  aveva  ingrandito  d'assai 
il  numero  dei  crocesegnali.  Egli,  veggendo  che  l'esercito  suo 
tendeva  a disciogliersi , incarcerò  i partigiani  di  Pietro  ; ed 
agli  altri  permise  di  ritirarsi  dopo  aver  fatto  loro  giurare 
che,  simulando  di  aver  abbandonato  1’  esercito,  avrebbero  a 
far  di  modo  che  fosse  stalo  Pietro  o per  forza , o per  arte 
preso. 

Giunti  costoro  nella  città  trovarono  il  conte  circondato  da 
moltitudine  grande  di  soldati,  i quali,  benché  fossero  per  la 
più  parte  male  armati,  con  grande  istanza  chiedevano  d’es- 
sere condotti  contro  i nemici  della  Chiesa.  Convinti  che  non 
sarebbe  stato  possibile  riuscir  con  la  forza  nell’ intento  loro, 
agl'inganni  si  rivolgevano. 

Mandavano  adunque  nelle  spiagge  vicine  a s.  Lucido  emis- 
sari! a divolgare  che  i principeschi  segretamente  marciavano 
a quella  volta  per  sorprendervi  la  moglie  di  Pietro.  E frat- 
tanto alcuni  di  essi , che  s'erano  mostrati  al  conte  più  affe- 
zionati, gli  andavano  amorevolmente  susurrando  all'orecchia 
stasse  cauto  e guardingo,  perchè  molti  di  quei  che  gli  pa- 
revano più  fedeli  macchinavano  tradimenti  ed  inganni. 

La  moglie  di  Pietro,  spaventala  dalle  concordi  asserzioni 
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di  molti,  ebbe  per  certa  la  venuta  dei  principeschi,  e man-  a.<i>c. 
dò  a mezza. notte  a chiedere  al  marito  aiuto.  Nella  notte 
stessa  furono  a Pietro  da  diverse  parti  spediti  molti  che  con 
tremore  simulato  e sotto  confessione  lo  avvertivano  per  parte 
di  chi  li  mandava  di  badare  alla  propria  salvezza , ed  ab- 
bandonar subito  una  citta  , nella  quale  sarebbe  stato  senza 
dubbio  tradito.  Da  si  replicali , e concordi  avvisi  messo  il 
conte  in  anzietà  grandissima  , risolveva  di  partirsi:  e come 
appena  sopravvenne  il  nuovo  di  , fe’  bandire  una  rassegna 
nel  campo  posto  innanzi  alla  città  , per  andare  di  poi  ad 
abbrugiare  Castelvenere , e combattere  i principeschi.  Passò 
di  fatti  in  mostra  quantità  grande  di  fanti  e di  cavalli:  e 
poscia  incaminatosi  alla  volta  di  Castelvenere,  come  fu  giun- 
to nel  lenimento  di  questo  , lasciossi  addietro  i pedoni , e 
volse  frettoloso  insieme  con  quelli  che  aveva  appresso  di  sè 
per  la  via  di  s.  Luoido.  Dalla  prestezza  dell’andare  fu  tosto 
argomentata  la  fuga  sua. 

Gervasio  ch’era  stato  d’ogni  cosa  avvisato  , yenne  rapida- 
mente sopra  Montalto,  poco  innanzi  ribellatasi , e la  prese 
d’assalto  , e 1’  abbrugiò.  Assalì  di  poi  Renna;  e sforzò  i di- 
fensori lasciativi  da  Pietro  a rifuggirsi  anch'cssi  a s.  Lucido. 

E già  si  disponeva  a marciare  sopra  quel  castello  , quando 
il  conte,  salito  in  fretta  con  l’arcivescovo  e la  gente  del  se- 
guito suo  sulle  galee  sulle  quali  era  venuto,  andò  a Tropea. 

Non  essendogli  stato  colà  permesso  di  approdare,  rivolse  in 
dietro  le  prue  verso  Messina.  Sbarcato  nelle  terre  laterali  al 
Faro,  fu  dai  Messinesi  forzato  a partirsi:  e messosi  di  nuovo 
in  mare,  dopo  aver  toccato  Lipari,  andò  a Gaeta. 

Mentre  così  prosperavano  in  Calabria  le  cose  del  princi- 
pe, se  ne  stava  egli  sul  colle  tra  mezzo  Guardialombarda  e 
Frigenlo;  aspettando  qualche  occasione  favorevole  per  com- 
battere i pontificia  Costoro , benché  rafforzati  per  l’arrivo 
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a «li c.  dell’arciprete  di  Padova,  e per  lo  spesso  provocati,  non  s’at- 
ijjó  tentavano  di  venire  a battaglia. 

Or  mentre  i due  eserciti  si  guardavano  inoperosi  , giunse 
un  maresciallo  del  duca  di  Baviera  zio  del  piccolo  Corrado, 
per  trattar  col  principe  e con  la  corte  romana  intorno  ai 
dritti  di  quel  re  pupillo.  Fu  la  venuta  sua  occasione  per  la 
quale  si  conchiuse  una  tregua,  con  cui  fu  stabilito  ebe  cia- 
scuna delle  parti  rimanesse  in  possessione  di  quel  che  ave- 
va , e non  si  dovessero  ricominciar  le  ostilità  che  cinque 
giorni  dopo  che  il  maresciallo  fosse  insieme  coi  messi  del 
principe  tornato  dalla  corte  pontificia. 

Conchiusa  questa  tregua,  Manfredi  tolse  il  campo,  e per 
Correto  andò  nella  Terra  di  Bari  a riconfermar  nella  fedo 
quella  provincia,  e ristorarsi  delle  fatiche  sofferte. 

Mentr’egli  si  stava  colà  tutto  sbadato,  il  legato,  e’1  mar- 
chese Bertoldo  di  Ilohenburg  si  avanzarono  verso  Rovo;  en- 
trarono nella  Capitanata  ; ed  improvvisamente  occuparono 
Foggia  con  tanto  esercito,  che  non  potendo  capirvi  tutto, 
ne  stanziarono  parte  a s.  Lorenzo  di  Caraman  poche  miglia 
discosto. 

. Questa  mossa  procurava  ai  pontificii  grande  abbondanza 
di  vettovaglia  , e separava  al  tempo  stesso  il  principe  dalla 
citta  di  Lucerà.  Stando  in  Trani  giunse  al  principe  la  nuova 
della  occupazione  di  Foggia.  Noi  credè  egli  dapprima.  Ac- 
certatone dipoi , andò  a Barletta:  ed  esortati  avendo  quei 
cittadini  a durar  nella  fede,  rapidamente  traversò  il  territo- 
rio di  Canora , eh’  era  in  poter  di  Odoue  fratello  del  mar- 
chese, e per  Gaudiano  ed  Ascoli  andò  a Lucerà;  senza  che 
avesse  osato  al  suo  passaggio  opporsi,  benché  molto  vicino, 
l'esercito  pontificio.  Uscito  poi  di  Lucerà,  mandò  parte  delle 
sue  genti  a sottoporre  la  città  di  s.  Angelo  che  s’era  po- 
canzi  ribellata:  cd  egli  col  resto  munì  i siti  frapposti  tra  s. 
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Lorenzo,  e Foggia,  e strinse  d’ogni  parte  i popoli  racchiusi  A die. 
in  questa  citili.  n55 

Il  marchese  Bertoldo,  come  appena  aveva  veduto  il  prin- 
cipe con  grande  audacia,  a malgrado  che  stasse  in  Foggia 
l’esercito  pontifìcio,  passare  a Lucerà,  aveva  tolti  con  sé  ot- 
tocento cavalli,  e s’era  col  consenso  del  legato  uscito  di  quella 
citili . 

Aveva  ad  Ottaviano  persuaso  eli’  egli  sarebbe  ito  a sotto' 
porre  le  citta  marittime  di  Bari:  e poi  tornando  di  Ih  vigo- 
roso, sarebbe  venuto  ad  assalir  Manfredi,  il  quale  posto  tra 
due  eserciti  avrebbe  dovuto  senz'altro  restarne  annichilito  ed 
oppresso.  Il  legato  aveva  non  solo  tal  progetto  commendato, 
ma  giurato  che  non  sarebbe  uscito  a combattere  prima  che 
non  fosse  il  marchese  tornato. 

Bertoldo,  itosene  a Trani,  nel  di  cui  castello  stava  Isolda 
sua  moglie,  figlia  del  marchese  Lancia,  e per  lato  di  madre 
consanguinea  di  Manfredi  , per  mezzo  di  costei  trattava  di 
riconciliarsi  col  principe.  Per  dileguare  al  tempo  stesso  ogni 
sospetto  che  potessero  aver  di  lui  i pontificii,  a furia  racco- 
glieva dalla  Terra  di  Bari  e cavalli  e pedoni  ; e mandava 

tesoro  della  moglie  a Trani.  Quand’ebbe  poi  raunaia  molti- 
tudine grande  d'armati  con  quantità  considerevole  di  vetto- 
vaglie, strame,  farmachi  ed  altro  bisognevole,  se  n'andò  per 
mare  a Sipouto.  Giifnto  quivi,  per  non  esser  impedito  d’en- 
trare a Foggia,  dove  già  erano  i pontificii  travagliati  dalla 
penuria  delle  vettovaglie,  e dai  morbi , mandò  al  principe, 
dicendo:  trovarsi  egli  con  qualche  gente  a Siponto  al  fatto 
proprio  pensando;  dassegli  facoltà  d’entrare  in  Foggia,  per. 
che  tratterebbe  col  legato  cose  che  dovrebbero  tornar  di  glo- 
ria e d'utilità  ad  entrambi.  Replicò  Manfredi:  non  s’atten- 


pcr  pagaie  gli  slipendii  ai  soldati  dell’esercito  pon- 
tutto  il  il1  «MiniÉu-ehc  trovato  aveva  nel 
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* d,c  tasse,  die  da  nemico  il  tratterebbe,  il  marchese,  dopo  es* 
i a 55  sersi  alcuui  di  trattenuto  a Siponto,  sul  far  della  sera  cela- 
tamente  si  partì,  con  intento  di  camminar  tutta  notte,  e tro- 
varsi in  sul  primo  albore  a Foggia.  Di  ciò  avvisato  Man- 
fredi , mando  trecento  cavalieri  tedeschi  e saraceni  a porsi 
in  agguato  sulla  via  , per  la  quale  doveva  il  marchese  ve- 
nire. Camminava  Bertoldo  ccn  sicurezza  grande:  quando  le 
sue  genti  furono  in  uu  subito  assalite,  ed  invase  da  terror 
sì  forte  che,  senza  opporre  resistenza  alcuna,  si  dieder  tutte 
a fuggire.  Mille  e quattrocento  rimasero  uccisi:  quattrocento 
cinquanta  feriti,  o prigionieri:  e tutte  le  bagaglie  caddero  in 
potestà  dei  vincitori. 

Frattanto  sempre  più  infierivano  in  Foggia  contro  i pon- 
tifìci la  fame  ed  i morbi  prodotti  dalla  moltitudine  grande 
d'uomini  e di  cavalli,  e dal  fimo  e da  altre  lordure  quivi 
ammucchiale.  S’infermavano,  e morivano  a centinaja  e sol- 
dati e cittadini.  Infine  il  legato  stesso  a mortale  malattia 
soggiaceva.  Avvilito  allora,  e non  veggendo  dopo  la  rotta  del 
marchese  donde  ricavar  potesse  ajuto , mandò  al  principe 
per  trattar  d’accordo  , ed  uscire  in  qualsivoglia  modo  d’im- 
paccio. Furono  i patti:  che  Manfredi  a nn—  Corrado 
•errfKI’o  il  * ’•”  °6***  qualvolta  il  papa  confermasse 

l’accordo,  la  Terra  di  Lavoro  rimarrebbe  alla  Chiesa;  dove 
poi  non  l’accettasse  , potrebbe  Manfredi  riacquistar  con  le 
armi  anche  quella  provincia. 

Dati  gli  ostaggi  da  una  parte  e l’altra  il  principe  ad  in- 
tercessione del  legato  perdonò  a molti  nobili  esiliati  a tempo 
dell’imperatore,  e rendè  loro  le  terre  perdute.  Ricevè  pure 
in  grazia  sua  Bertoldo , Odone  e Ludovico  ; li  ammise  in 
coi  te  , e li  confermò  nelle  dignità  e negli  stati  che  posse- 
devano. 

Uscito  di  Foggia  il  legato  con  gli  avanzi  di  quel  suo 
già  sterminato  esercito,  s’imbarcò  a Sioonto,  e si  ritirò. 
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Manfredi  mandò  legati  al  papa  per  ottenere  la  confermala;  c. 
dell’accordo:  e quei , stando  alla  corte  pontificia,  seppero  ,a55 
che  Bertoldo,  e i fratelli  macchinavano  nuove  cospirazioni. 
Manfredi  li  fe’  tutti  incarcerare,  e li  sottopose  a giudizio. 

Una  generai  curia  radunata  nel  quarto  di  di  febbraio,  per  ,a5s 
nota  di  tradimento  privò  Pietro  Buffo  del  conudo  di  Caun- 
zaro,  e della  maresciallia  di  Calabria  e di  Sicilia;  e dannò 
a morte  Bertoldo,  e i fratelli.  Il  principe  commuto  la  pena 
in  carcere  perpetuo,  dove  quei  miseramente  finirono  la  vita. 

Al  tempo  stesso  Guai  vano  Lancia  fu  creato  conte  di  Prin- 
cipato e maresciallo  del  regno  ; Federigo  Lancia  conte  di 
SquilJace;  ed  Arrigo  di  Spernaria  conte  di  Marsioo. 

Manfredi,  accertato  dai  suoi  legati  che  non  voleva  il  pa- 
pa per  niun  modo  assentire  all’accordo  formato  con  Ottavia- 
no, s incammino  con  l’esercito  alla  volta  di  Terra  di  Lavo- 
ro. Giunto  a Cancello  su  i confini  di  quella  provincia,  fu 
scontrato  dai  messi  di  Napoli  , donde  s’era  gi'a  con  la  sua 
corte  partilo  il  papa,  ed  invitato  ad  entrare  nella  lor  città. 

A'uta  Napoli,  i Capuani  gli  si  diedero:  ed  Aversa,  in  cui 
s erano  molti  soldati  stipendiarli  della  Chiesa  rifuggiti,  a 

tanti  fu  espugnata  per  forza.  In  breve  tutta  la  Terra  di  La- 
voro venne  all’obbedienza  del  principe.  Bimasero  solo  il  ca- 
stello di  Sora  e Bocca  d’Arce  che  non  molto  dappoi  furo- 
no da  Arrigo  di  Spernaria,  lasciato  capitano  in  quella  pro- 
vincia, ridotti  in  podestà  del  re. 

Manfredi  per  la  Capitanata  passò  nella  terra  di  Otranto: 
e Brindisi,  Oria  ed  Otranto  furono  ricondotte  all'ebbedienza. 

Quasi  al  tempo  stesso  Federigo  Maletta  , zio  del  principe, 
rimaso  capiuno  di  Lucerà  c della  Capitanata  , ridusse  per 
arte  la  città  di  Ariano  , per  fortezza  di  sito  e popolazione 
allora  invincibdi* 
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A -die.  Nè  meno  proiperamenle  procederono  le  cose  del  principe 
ia56  nella  Calabria  e nella  Sicilia:  pcrcliè  Federigo  Lancia,  crea- 
to vicebalio  di  quelle  due  province,  dopo  essere  stato  amo- 
revolmente ricevuto  dai  Calabresi,  assediò  strettamente  i ca- 
stelli di  s.  Cristina  e Bavalina  tenuti  ancora  da  Falco  ni- 
pote di  Pietro.  Durando  quell'assedio  spedi  suoi  messi  alle 
diverse  città  di  Sicilia,  ed  a forza  di  persuasione  indusse  la 
più  parte  di  esse  a tornare  all’  obbedienza  del  re.  Gli  stessi 
Palermitani,  dopo  aver  preso  un  fra  Bufino,  che  a nome  del 
papa  governava  l’isola  , uccisi  o stretti  a fuga  i partigiani 
suoi,  avevano  giurato  fedeltà  a Corradino. 

Dietro  questo  esempio  le  città  di  parte  regia  avevano  ra- 
dunato esercito-,  obbligate  le  renitenti  a giurar  fede  al  re;  e 
sconfitta  e dispersa  nel  piano  delle  Favare,  benché  maggiore 
di  forze  l’oste  nemica  capitanata  da  un  Buggiero  Fimcth  a 
tempo  dell’imperatore  ribelle. 

Stando  tutt’ora  Federigo  Lancia  in  Calabria  , i regii  an- 
darono sopra  Messina:  la  quale  avendo  per  podestà  un  Ito- 
mano,  e reggendosi  a modo  delle  città  di  Toscana  e Lom- 
bardia , aveva  due  volte  sotto  la  condotta  di  quel  podestà 
raccolto  esercito,  C forzate  parecchie  ciltìi  «cg«tfv*rHi>  le 
parti  del  re  a ribellarsi.  Accostatisi  i regii  a Messina,  il  po- 
destà, veggendo  che  i più  nobili  e polenti  cittadini  inchina- 
vano a darsi,  si  fuggi  per  mare.  Fuggito  lui,  quei  che  ave- 
vano infino  allora  occultamente  seguitale  le  parli  di  Man- 
fredi, chiamarono  Federigo,  che  ito  colà,  ordinò  a suo  mo- 
do il  governo.  Quindi  tratto  avendo  grande  sforzo  di  Messi- 
nesi, tornò  sotto  il  castello  di  s.  Cristina,  e si  vigorosamente 
il  combatte,  clic  Falco  fu  stretto  a cedere  quel  castello  non 
solo,  ma  l’altro  di  Buffalina  ancora. 

1267  Federigo  era  dipoi  sceso  in  Sicilia:  cd  andato  sopra  Ai- 
done  , ostinala  nella  ribellione  , 1’  aveva  con  grande  strage 
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espugnata.  Gli  abitanti  di  Piazza  supplichevoli  e con  le  cor-  *.aic. 
de  al  collo  erano  venuti  ad  impetrar  mercè  ; e la  resa  di  1157 
Castrogiovanni,  che  assediata  anch’essa,  era  stata  dopo  alcun 
tempo  obbligata  a rendersi,  aveva  intieramente  completata  la 
riduzione  della  Sicilia.  Manfredi  avendo  cosi  ridotto  in  sua 
potestà  tutto  il  regno,  e ricomposta  da  ogni  dove  la  quiete, 
andò  prima  a Messina  , e poi  per  la  via  di  Castrogiovanni 
a Palermo.  Quivi  non  molto  poi  fu  per  caso  o ad  arte  di-  ia58 
Volgata  la  voce  della  morte  di  Corrado  II.  A questo  i gran- 
di della  corte,  i prelati,  i conti,  i baroni  ed  i deputati  delle 
città  demaniali  vennero  ad  esortare  il  principe  , perchè  vo- 
lesse, come  vero  erede  di  Corrado  > assumere  e titolo  c di- 
gnità di  re.  Dopo  essere  stato  solennemeute  in  una  generai 
curia,  nell’undecimo  di  di  agosto  dell’anno  mille  dugento  cin- 
quantotto, secondo  l’usanza  e’1  rito  dei  suoi  predecessori , fu 
nella  chiesa  di  Palermo  per  man  di  Rinaldo  vescovo  di 
Girgenti  coronato  re  di  Sicilia  (1). 


• (,)  NI  Molò  limitili.  Sii»  Malalpina  1.  «.  «.  * Tipino  <U  Bologna  Li.*. 
I il  altri. 
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CAPITOLO  VII 

JIB030  DI  MANFREDI 
SOMMARIO. 

MeTtfredi  ««optato  dalla  madre  di  Corradino  a deporre  la  aorona,  ricusa.  «—Si 
ritolga  allo  cose  d'Italia  , e rileva  da  ogni  dote  le  armi  dei  ghibellini.  — 
Grave  moto  in  Sicilia.  — Uu  mendico  li  finge  Federigo  imperatore-  — È vin- 
to, preio  e con  l’estremo  supplizio  punito.  — Morte  del  papa  Alessandro,  ad 
elettone  di  Urbano  IV.  — Il  nuovo  pontefice  scomunica  M tu Credi.  — Il  re 
dTnghiltcrra  ed  Edmondo  tuo  figliuolo  rinunxiaoo  alla  investitura  del  regno 
di  Sicilia. — Il  re  di  Francia  ricusa  questo  regno,  offertogli  djl  papa  per 
uno  dei  figli  «uoi.— Carlo  di  Angiò  suo  fratello  l’accetta.  — Condizioni  pria* 
cipali  sotto  le  quali  rotfienc.  — Preparativi  di  Carlo  per  assaltare,  e di  Man- 
fredi per  difendere  il  regno.  — Morte  di  Urbano  , ed  elezione  di  Clemente 
IV. —Carlo  con  parte  dcH'cscrcito  s’imbarca  a Marsiglia,  c’i  resto  dello  tue 
genti  avvia  con  la  moglie  a Roma.  — Giunge  a s ilvamento  in  questa,  d ive 
raccoglie  la  sua  oste.— K coronato  coti  la  moglie.  — Muove  l'esercito  contri 
Manfredi.  — Tradimento  del  conte  di  Caserta.  — Prosa  di  Rocca  d'Arcc  e di 
>•  Germano.  — Battaglia  di  Benevento  in  cui  perde  Manfredi  c trono  e vi- 
ta.—Carattere  di  Manfredi,  e fine  della  dominazione  degli  Svevi  nel  regno. 

A-4ìc  Manfredi,  avendo  assunto  titolo  e potere  di  re , solleci- 
i?58  tamente  passò  nella  Puglia:  dove,  ratinando  una  generai  cu- 
ria , decorò  molti  suoi  fedeli  del  cingolo  militare  } ed  altri 
con  la  investitura  per  vessillo  alzò  alla  diguità  di  conti.  Ito- 
sene dipoi  a Foggia  , tenne  altra  curia  di  tutti  i nobili  di 
qua  della  porta  di  Roseto:  pubblicò  di  molte  leggi  riguar- 
danti la  giustizia  e’1  buon  governo  del  regno:  e dopo  aver 
celebrate  cou  regia  pompa  molte  feste  e giostre , mosse  l’e- 
sercito verso  l’Apruzzo. 

La  città  dell'Aquila  dai  villici  di  quelle  contrade,  per  fa- 
vore del  re  Corrado , ed  in  odio  de’  baroni  di  quel  paese, 
eretta  nel  mille  dngento  cinquantadue , per  grande  moltitu- 
dine di  gente  accorsa  dalle  circostanti  province , erasi  fatta 
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in  breve  11  popolosa  die  già  , troppo  temerariamente  delle  a. di  c, 
proprie  forze  confidando,  non  solo  i vicini  opprimeva  , ma  ia5S 
più  in  detto  che  in  fatto  l'autorità  regia  riconosceva  (i).  Ri- 
cusava ella  di  sottoporsi  alle  leggi  generali  del  regno;  e di- 
sdegnando di  obbedire  ad  alcuno  , serbar  voleva  forma  di 
governo  tutta  propria  ed  indipendente;  perchè  sperava  che, 
restando  libera,  sarebbe  stala  in  ogni  tempo  contro  i nobili 
di  quella  regione  soccorsa.  Il  re  dalia  Puglia  marciò  sopra 
di  essa;  dissipò  la  gente  collettizia  quivi  raccolta;  ed  arse  e 
distrusse  la  città  tutta.  Come  fu  dagli  Apruzzi  tornato  a Bar- 
letta, ricevè  ambasciadori  di  Elisabetta  madre  di  Corradino, 
e del  duca  di  Baviera,  zio  di  costui.  Portavano  coloro  esser 
Corradino  vivente,  e non  morto,  come  falsamente  s’era  di- 
volgato;  piacessegli  adunque  deporre  la  corona  , e punire  i 
divoratori  di  quella  mentita  nuova.  Rispose:  avere  egli  col 
proprio  valore  , e con  la  prudenza  sua  acquistato  di  man 
di  due  papi  il  regno,  già  per  Corradino  perduto  ; il  nome 
dei  Tedeschi,  per  le  angherie  e le  sevizie  da  essi  esercitate, 
esser  venuto  in  tale  abbominio  appresso  ai  popoli,  che  mal 
si  reggerebbe  sul  capo  d’inesperto  fanciullo  sì  pericolosa  co- 
rona; l’avrebb'egli  tenuta  a vita,  per  poi  lasciarla  a Corra- 
dino; consigliar  anzi  la  madre  a mandar  quel  fanciullo  ap- 
presso di  lui,  perchè  le  germaniche  usanze  deponesse  , e si 
avvezzasse  alle  italiane.  Quindi  , ricolmando  di  ricchissimi 
doni  gli  ambasciadori,  e per  sè  stessi  e per  Corradino,  gra- 
ziosamente congedolli. 

La  morte  delUimperator  Federigo,  seguita  poco  dipoi  da 
quella  del  fìgliuol  suo  Corrado,  e le  guerre  civili  in  cui  era 
stato  ravvolto  il  nostro  reguo,  non  avevano  prima  d’ora  per- 
messo ai  re  di  Sicilia  di  prender  parte  nelle  cose  d'Italia:  c 


(,)  Vedi  le  Aggiunte  ee.  al  N-  XXXIII.  j 
VAGANO,  IST.  DI  NAT. 
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A.iic.  tuHavolla  siffatta  sospensione  aveva  colà  in  qualche  modo 
i?58  depressa  , ma  non  abbattuta  ed  annichilata  la  fazione  ghi- 
bellina. Sostenuta  l'avevano  con  vigore  nel  Genoyesato  ed 
in  Lombardia  il  marchese  della  Lunigiana  Oberto  Pelavi- 
cino,  signor  di  Cremona  c di  Piacenza,  stalo  già  sempre  fe- 
delissimo e benemerito  di  Federigo  5 Ezzelino  da  Romano, 
signore  di  tutta  la  marca  Trevigiana  ; e Ruoso  da  Doara 
primo  fra  i cittadini  di  Brescia.  Nella  Toscana,  dov’era  sta- 
ta Siena  sempre  aderente  a Federigo  ed  a’  successori  suoi,  e 
nella  Marca  d'Ancona  s'erano  con  aspra  guerra  or  alternati, 
ora  bilanciati  gli  sforzi  ed  i successi  delle  due  fazioni. 

Avevauo  i papi  tentata  dopo  la  morte  di  Corrado  gran- 
diosa e diffìcile  impresa  , sforzandosi  di  riunire  il  regno  di 
Sicilia  allo  stato  della  Chiesa:  locchè  , dove  fosse  loro  pro- 
speramente riuscito  , av  rebbe  tra  poco  tempo  e senza  diffi- 
coltà veruna  esteso  il  lor  dominio  temporale  per  fino  alle 
1 adici  delle  Alpi.  La  contraria  fortuna  c la  soverchia  pre- 
cipitanza  loro  aveva  ad  un  tratto  fatto  sfuggire  ad  essi  di 
mano  il  compimento  di  sì  ardito  progetto. 

Fermatosi  sul  trono  Manfredi,  e quietato  il  regno,  rivol- 
gevasi  sollecitamente  a rialzare  e render  preponderanti  le 
cose  dei  ghibellini  in  Italia. 

II  papa  Alessandro,  chiamando  Manfredi  usurpatore  di  un 
regno  devoluto  alla  Chiesa  , e di  molti  altri  reati  incolpan- 
dolo, nel  dì  quindici  di  aprile  lo  scomunicò,  c sottopose  al- 
i’inierdclto  il  regno.  11  re  proibì  la  sospensione  dei  divini 
officii:  e stimolato  dai  ghibellini,  mandò  in  soccorso  loro  non 
piccola  quantità  di  cavalli  stipendiala  dall'erario  suo  nella 
Lombardia,  nella  Marca,  e nella  Toscana;  c destinò  suoi  vi- 
carii  iti  quelle  tre  province  Princivalle  d’Oiia,  Giordano  d’An- 
glauo,  cd  Oberto  Pclayicino.  Quest'ultimo  , per  lo  rinfoizo 
di  gente  avuto  dal  re,  combattè  prosperamente  i Parmegia- 
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ni  e vendicò  la  rolla  di  Villoria  da  essi  data  a Federigo.  i.jìC. 

Era  stata  Firenze  lacerata  dalle  civili  discordie,  ed  insoz- 
zata  di  sangue:  perchè,  aveudo  voluto  quei  degli  ULciii 
insieme  co’  ghibellini,  per  dettato  di  Manfiedi  , rompere  il 
popolo  che  seguiva  le  parli  guelfe,  i popolani,  trapelata  la 
congiura,  avevano  nel  mille  dugeuto  cinquantotto  prese  di 
repente  le  armi  , assaliti  i ghibellini  , c noci  senza  sangue 
strettili  ad  uscirsi  dalla  citta,  e ripararsi  a Siena. 

Costoro  avevano  mandato  per  aiuto  a Manfredi,  il  quale 
dopo  molto  pregare  ed  attendere,  aveva  alla  fine  condisceso 
a mandar  loro  cento  uomini  d’arme.  Era  parso  questo  nu- 
mero si  scarso  ai  messi  clic  sarebbe  stalo  senza  esitazione  da 
essi  rifiutato  , se  Farinata  degli  liberti  uno  del  lor  numero 
non  avesse  agli  altri  persuaso  di  accettarlo  , a condizione 
clic  portar  dovesse  quella  schiera  lo  stendardo  reale. 

Avendo  a ciò  annuito  Manfredi  , i cento  Tedeschi  arida-  nGo 
rono  a Siena.  Poco  dipoi  l’esercito  fiorentino  si  appressò  a 
quella  citta:  ed  i ghibellini,  avendo  fallo  prima  avvinazzar 
bene  i Tedeschi,  glieli  spinsero  addosso.  Nolabil  danno  cb- 
Lcro  dalla  repentina  irruzione  i Fiorentini  ; e dapprima  si 
scoraggiarono.  Avvedutisi  poi  dello  scarso  numero  degli  as- 
salitori, si  rannodarono,  li  strinsero  vigorosamente,  e,  benché 
quelli  ferocemente  combattessero,  con  la  esorbitanza  del  nu- 
mero li  oppressero  e li  sterminarono  tutti.  Poi  a dispregio 
di  Manfredi  strascicando  lo  stendardo  reale  tra  le  brutture 
e’1  fango,  il  portarono  trionfanti  a Firenze.  Allor  Farinata, 
che  aveva  pur  tanto  presedulo  , oprò  che  i Sanesi,  toglien- 
doli in  prestito,  mandassero  a Manfredi  ventini  die  fiorini;  e 
lo  scorno  fattogli  esagerando,  il  sollecitassero  a vendetta.  Il 
re  dalla  fresca  ingiuria  irritato,  spedi  sotto  il  governo  di 
Giordano  d'Anglano  ottocento  cavalli. 

Giunsero  costoro  nel  loglio  dello  stesso  anno  in  Toscana; 
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a.iIìc.  e(j  ì Sanesi,  chiamati  avendo  tutti  i ghibellini  di  quella  re- 

1160  gione,  radunarono  mille  ed  ottocento  cavalli , e bandirono 
l’oste  a Montealcino , castel  de’  Fiorentini.  Era  questo  ben 
vettovagliato  e munito',  e già  un  mese  e mezzo  era  trascor- 
so, dacché  venuti  erano  i Tedeschi  per  tre  soli  mesi  sti- 
pendiali. I fuorusciti  chiaramente  vedevano  elle  dove  non  si 
tósse  oprata  allora  cosa  di  momento,  sarebbe  la  venuta  dei 
Tedeschi  tornata  in  nulla.  Studiando  adunque  il  modo  da 
cavar  subito  fuori  della  lor  città  i Fiorentini , Uberto  fece 
sr  che  due  frati,  facendo  le  viste  di  andare  a Firenze  per 
parte  degli  ottimati  di  Siena,  come  se  fossero  della  signoria 
di  Priviziano  Silvano  malcontenti,  segretamente  promettessero 
di  dar  loro  la  città,  appena  che  sorto  colore  di  soccorrere  Mon- 
tealcino, venuto  l’esercito  fiorentino  sarebbe  in  riva  al  fiume 
A ibi  a.  Questo  trattato  sotto  sagramento  agli  anziani  del  po- 
polo fiorentino  manifestarono  i due  frati.  Per  lo  che  s’ebbe 
a durar  non  poca  fatica  a far  risolvere  il  popolo  a soccor- 
rer Montealcino:  perche  tutti  sapevano  quel  castello  di  genti 
e di  vettovaglie  munitissimo,  e prossima  la  partenza  dei  Te- 
deschi da  Siena.  Alla  fine  vinto  dopo  molte  difficoltà  quel 
parere,  l'esercito  fiorentino  usci  della  città  ; e fermatosi  nel 
sito  detto  Monleaperto  y unì  a se  e Perugini  ed  Orvietani. 
Numerava  mille  cavalli  c più  che  trentamille  pedoni:  e colà 
postato,  aspettava  di  vedersi  da  un  momento  all’altro  aprire 
le  porle  di  Siena.  Farinata,  divulgando  tra  i Sanesi,  ch’era 
l’esercito  nemico  da  intestina  discordia  tutto  sconvolto,  li  in- 
coraggiò ad  uscire:  e messi  avendo  in  prima  fronte  i Tede- 
schi, investi  di  repente  la  cavalleria  Fiorentina;  e quasi  nel- 
l’istante islesso  la  pose  in  rotta.  Fu  fatta  orribile  strage  dir 
pedoni  ; e mille  e cinquecento  limaser  prigioni.  1 ghibel- 
lini , vittoriosi  , marciarono  sopra  Firenze  , donde  fuggi, 
rousi  i guelfi:  ed  avrebbero,  per  l'intensissimo  odio  di  parte 
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cbe  ad  esecranda  empietà  li  traeva,  distrutta  quella  nobilis- 
sima città,  se  Farinata  degli  Uberti  generosamente  interpo- 
nendo l’autorità  sua,  uon  avesse  smagati  i furiosi  sostenitori  di 
quel  l’atroce  sentenza,  impugnando  virilmente  la  spada  , ed 
in  voce  imperiosa  soggiungendo  che  se  fosse  stato  alcuno 
della  sua  patria  cosi  dimentico  da  volerla  distrutta,  avrebbe 
avuto  cuore  egli  solo  di  difenderla  (l). 

Mentre  che  queste  cose  accadevano  in  Italia  gravi  moti 
turbavano  la  Sicilia.  E dapprima  si  ribellavano  gli  abitanti 
del  monte  di  Trapani.  Vi  si  accostava  con  l’esercito  Fede- 
rigo Maletta,  conte  di  Vizzini  e consanguineo  del  re,  che 
governava  l’isola;  e quei  cittadini,  che  per  vecchio  abuso  non 
tolleravano  che  alcuu  ufficiale  regio  salisse  alla  lor  città, 
mandarono  deputati  a dargli  obbedienza.  Stando  ancora  essi 
nel  campo,  un  Gelbo  , tedesco  stato  già  familiarissimo  del 
marchese  bertoldo,  ed  ultimamente  dal  conte  creato  coute- 
stabile  dei  Tedeschi  e suo  confidente , lo  assali  di  repente 
mentre  dormiva,  l’uccise,  e poi  sollecitamente  co’  suoi  com- 
piici e co’  deputati  riparò  sul  Monte. 

Federigo  Lancia  conte  di  Squillaci , creato  in  luogo  del 
defonto  Maletta  capitano  di  Sicilia,  assediò  vigorosamente  i 
ribelli:  e dopo  avere,  a malgrado  la  difficoltà  del  sito,  espu- 
gnata per  forza  la  città,  punì  con  la  morte  i capi  della  ri- 
volta, disfece  le  case,  e n’espulse  gli  abitanti. 

Costoro  per  coinaudo  del  re , passarono  ad  abitare  una 
città  nuova  che  fu  detta  Reale  e piantata  vicino  a Scopello 

(1)  S,|.i  Maialoni  I.  >.  «.  4.  — Ricordino  MaUipio.  t.  |6J  « Mgueoti 

t'IO  4 170. 

J, 'italiane  poeti  hi  mette  in  boeee  di  Ferina!*  li  seguenti  pirole: 

* M»  l»«n  fui  io  tol  coli,  dove  iofTert# 

« Fu  per  riattai!  di  torre  tìt  Firente, 

••  Cnlwi  ri»i  Ve  ili fo»  ■ tieo  aperto. 
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À.diC.  nel  sito  dov’erano  le  antiche  vestigia  della  citili  di  Apollo. 
1160  Non  molto  dopo,  essendosi  il  conte  di  Squillaci  tornato  a 
casa,  e reggendo  l'isola  Riccardo  Filangieri  conte  di  Marsi- 
co,  sorse  nuova  cd  impensata  (tubazione.  Un  Giovanili  da 
Calcaria,  uomo  di  vii  condizione,  che  ivasi  da  mendico  ac- 
cattando il  pane,  avendo  udito  lutto  di  e da  molli  ripetersi, 
1 omYgli  c per  l’eia  e per  le  fattezze  del  corpo  s'assiinigliassc 
a Federigo  imperatore,  risolveva  cogliere  il  destro,  c tentar 
fortuna.  Incominciava  adunque  a coloro  che  , per  iscoprire 
il  vero,  gliene  dimandavano,  dal  negare  aitifiziosainente  , e 
dar  dubbie  risposte,  di  modo  però  clic  i loro  sospetti  accic- 
scessc. 

Rinvigorì  vasi  allora  la  curiosila:  e la  meraviglia,  prodotta 
dal  mistero,  faceva  rapidamente  divulgar  la  nuova  che  non 
fosse  veramente  morto  Fedeiigo.  E già  molti  (essendo  sempre 
c dovunque  le  deboli  menti  e le  volgari  di  meraviglie  e rii 
arcani  tanto  più  credule,  quanto  meno  sanno  scorgerne  le 
cagioni)  predicavano  Federigo  vivente  andarsi  per  l'isola  sotto 
mentite  spoglie  aggirando. 

Spariva  allora  il  mendico.  Per  meglio  celar  l’inganno, 
crescevasi  la  barba,  rinserravasi  tra  i nascondigli  di  Mongi- 
bello,  ed  avvezzavasi  a fìngere  e costumi  e favella  d'impe- 
ratore. E già  grande  volava  per  tutta  Sicilia  la  fama  di  lui. 
Molti  occultamente  e di  notte  ivano  ad  onorarlo:  altri  di 
vettogaglic  e d'altre  cose  bisognevoli  largamente  il  forniva- 
no. Insieme  con  questi  accorrevano  parecchi  altri,  che  cac- 
ciali dai  lor  paesi  , raminghi  pei  boschi  si  vivevano,  e tra 
fissi  Bartolomeo  da  Milcto,  i fratelli  ed  i nepoti  di  Pietro 
Ruffo. 

Trovatolo  di  meravigliosa  somiglianza  , il  salutavano  im- 
peratore: c benclic  chiarita  avessero  la  frode,  s'infìngevano. 
Alla  fine  per  dar  più  moto  alla  Lisogua,  dal  suo  recondito 
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ricettacolo  il  traevano  , e lo  menavano  sul  monte  de’  Cen-  A.<Uc. 
torbi,  cittì»  gii»  da  Federigo  distrutta  e diserta.  Di  la  Gio-  1360 
vanni  foggiava  lettere  imperia  li,  per  le  quali  a diverse  città 
scriveva:  aver  già  egli,  per  divina  inspirazione  ed  in  peni- 
tenza dei  peccati  suoi,  compiuto  il  nono  anno  di  sua  pere- 
grinazione; per  umiltà  maggiore  aver  sotto  mentite  spoglie 
quel  viaggio  intrapreso;  uscitone  ora  salvo  per  voler  di  Dio, 
aver  obligo  di  richiamare  i sudditi  suoi  all’antica  fede  ed 
obbedienza.  A queste  insinuazioni  molli  credendo  davvero, 
si  ribellavano:  altri , per  averne  occasione  , fingevano  alle 
asserzioni  dell'impostore  prestar  credenza. 

Andava  in  Scompiglio  tutta  l’isola  , non  pochi  essendo  i 
fautori  del  nuovo  imperatore:  ed  a Centorbi  principalmente 
conveniva  quantità  grande  di  ribelli.  Riccardo  Filangieri, 
avendo  radunate  quante  piu  genti  potè,  si  appressò  a quella 
città.  Non  riuscendo,  per  l'ertissimo,  sassoso  e rotto  monte  su 
cui  giaceva,  a cingerla  d’ assedio  , tutti  gli  aditi  ne  ricinse: 

« dopo  aver  vinti  e disfalli  coloro  che  per  montuose  ed  ob- 
lilique  strade  venivano  a soccorrerla,  la  ridusse  in  grandissi- 
ma penuria  di  vettovaglie.  Cacciato  dalla  fame  l'impostore, 
si  uscì  di  Centorbi , e per  boscose  ed  inusitate  vie  passò  a 
Castrogiovanni,  dove  fu  con  vana  pompa  d'imperatore  rac- 
colto. 

Riccardo  celeremente  il  sovraggiunse;  e senza  dargli  tem- 
po di  munirsi  o radunar  forze  maggiori  il  combattè  ; e do- 
po feroce  ed  ostinata  pugna  il  fe’  prigione  con  molti  de’  suoi 
seguaci.  Così  il  falso  imperatore  soggiacque  alla  meritata  pe- 
na; e fu  insieme  ad  altri  undici  principali  autori  di  quella  fro- 
de in  fittizie  dignità  constituiti,  appiccato  per  la  gola. 

Come  fu  abbattuto  quel  vano  idolo,  il  re  passò  in  Sici- 
lia: e dopo  avere  all’  intuito  quietala  quell’  isola  , si  ritorni 
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A. die.  io  Puglia  ai  consueti  diletti  della  caccia  di  Lagopesole  (1). 

1260  Nel  vigesimosesto  di  di  maggio  mori  a Viterbo  Alessan- 
dro: ed  i cardinali  dopo  qualche  mese  elessero  il  patriarca 
di  Gerusalemme  Giacomo  Pantaleone  , nativo  di  Borgogna, 
che  prese  il  nome  di  Urbano  IV.  Costui  citò  Maufredi  a 
comparirgli  dinanzi , per  discolparsi  dell’  usurpazione  di  un 
regno  devoluto  alla  Chiesa,  e spettante  a Corradino  per  ere- 
diti. Il  re  chiese  salvocoudotto  : ed  aspettando  la  risposta, 
con  molle  schiere  di  cavalli  e di  pedoni , andò  a postarsi 
ai  confini  del  regno.  Il  papa  , predicando  in  Civitavecchia 

10  scomunicò  , e ne  fece  affigger  secondo  il  costume  le  ce- 
dole alle  porte  della  Chiesa  maggiore.  Invano  Giacomo  re 
di  Aragona  , che  trattava  le  nozze  di  Pietro  suo  figliuolo 
con  Costanza  figlia  di  Manfredi,  tentò  d’interporsi  per  pace. 

11  papa  , anzi  che  mitigarsi  , si  sdegnò  gravemente  contro 
Giacomo,  perchè  conlrar  volesse  parentado  con  un  principe 
scomunicato  e ribelle  della  Chiesa.  Ciò  non  valse  a mutar 
l’animo  del  re  Aragonese.  Costanza  fu  tolta  dalle  galee  ca- 
talane, e nel  di  tredici  di  luglio  sposata  a Pietro  in  Mon- 
pellier  (2). 

Urbano  , reggendo  che  vano  era  sperar  1’  espulsione  di 
Manfredi  da  Arrigo  re  d'Inghilterra,  e da  Edmondo  suo  fi- 
glio, i quali,  travagliati  da  aspra  guerra  co’  lor  baroni,  non 
che  pensar  potessero  a torre  1'  altrui  , riuscivano  a stento  a 
conservare  il  proprio,  spedi  in  Francia  Alberto  notaio  e fa- 
miliarissimo suo.  Per  mezzo  di  costui  esortò  Luigi  IX  , a 
voler  torre  l’impresa  di  cacciar  Manfredi  dal  regno,  promet- 
tendo d'investirne  uno  de’  suoi  figli.  Rffiutossi  quel  Santo  re, 
opponendo  il  dritto  di  successione  di  Corradino;  ed  aggiun- 

(1)  Continuatore  di  limatila. 

(1)  Saba  Malaipioa  1.  a.  c,  Zuril*  Annali  d Aragona.  Continuatola  dt 
Janni  Ila. 
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gendo  che  quand’anche  avesse  dovuto  costui  per  le  colpe  a.aìc. 
dell’avolo  e del  padre  perdere  il  regno,  sarebbe  questo  spet-  iati* 
tato  ad  Edmondo  che  ne  aveva  giò  ottenuta  la  investitura. 

Il  papa,  senza  sgomentarsi  del  rifiuto  di  Luigi,  rinnovò  le  rata 
pratiche  con  Carlo  conte  d’Anjou  volgarmente  d’Angiò;  il 
quale  oltre  a questo  contado  possedeva  per  ragion  della  mo- 
glie l’altro  di  Provenza.  Condiscese  alla  proposta  Carlo:  c 
fu  di  non  lieve  incitamento  a deciderlo  la  vanità  di  Beatri- 
ce sua  moglie.  Costei,  mal  soffrendo  che  dovesse  ella  esser 
appena  contessa  , quando  le  altre  sorelle  sue  portavano  la 
corona  reale,  aveva  senza  posa  sollecitato  il  marito  ad  ac- 
cettar la  proposta  del  papa.  E perche  il  conte  esitava  a de- 
cidersi , parendogli  difficile  di  raccor  tanto  danaio  che  riu- 
scisse bastevole  a quella  spedizione , gli  aveva  ella  imman- 
tinente offerto  tutte  le  sue  gioie,  i suoi  monili  ed  i molti  c 
ricchissimi  arredi  ereditati  dal  padre. 

Com’ebbe  il  papa  ottenuto  l’assenso  di  Carlo , spedi  Bar- 
tolomeo Pignatello  arcivescovo  di  Cosenza  in  Inghilterra  a 
revocar  l'atto  d'iuvestitura  data  ad  Arrigo  ed  Edmondo:  i 
quali  non  poteodo  subito  intraprender  la  conquista  del  re- 
no, il  rinunziarono. 

Trattossi  dipoi  in  Francia  delle  condizioni  sotto  le  quali 
sarebbe  stata  la  corona  di  Sicilia  a Carlo  conceduta.  Vole- 
va il  papa  dapprima  uicnere  per  la  Chiesa  la  Terra  di  La- 
voro con  tutte  le  isole  aggiacenii , e Benevento  con  Val  di 
Gaudo.  Poi , veggendo  che  il  conte  non  voleva  per  niun 
modo  a siffatta  concessione  acconsentire,  impaziente  piu  d’in- 
dugio, restrignevasi  ad  aver  Benevento,  e diecimila  onze  di 
censo  all’anno.  Stabiliti  giusti  patti,  il  pontefice  scrisse  a s. 

Luigi,  esortandolo  a favorire  e col  consiglio  e con  le  armi 
la  intrapresa  del  fratello,  ed  a torre  ogni  ragion  d’indugio, 
alla  meglio  componendo  le  verteuze  che  per  la  patte  della 
rAGÀHO,  ist.  pi  hai*.  a5 
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a.EiC.  Provenza  spettante  alla  regina  sua  moglie  aveva  con  quel 
ja64  conte.  Scomunicò  poi  nuovamente  Manfredi,  e con  esso  Ober- 
to  Pelavicino,  e tutti  i ghibellini. 

Carlo  chiamava  in  Francia  ad  assisterlo  nella  sua  impre- 
sa i maggiori  signori  ed  i piu  riputati  cavalieri,  e rauuava 
a tutta  possa  e genti  e moneta.  Nè  se  ne  stava  sbadato  Man- 
fredi. A Oberto  Pelavicino  in  Lombardia,  ed  al  conte  Gui- 
do Novello , rimaso  dopo  la  partenza  di  Guaivano  Lancii 
in  Toscana,  spediva  schiere  di  Tedesc  u e di  Saraceni  , le 
quali  unir  si  dovevano  ai  ghibellini  ed  opporsi  al  passaggio 
di  Carlo.  In  regno  poi  raccoglieva  gran  copia  di  fanti  e di 
cavalli,  per  respingere  dai  confini  il  nemico,  ogni  qualvol- 
ta superati  avesse  i suoi  capitani  in  Lombardia. 
ia65  Mentre  che  Bartolomeo  Pignatello  tornava  di  Francia  col 
trattato  conchiuso,  a di  nove  di  ottobre  morì  Urbano  in  Pe- 
rugia. Dopo  quattro  mesi  di  sede  vacante  fu  nel  nono  di 
del  seguente  febbraio  eletto  sotto  il  nome  di  Clemente  IV 
Guido  di  Fulcodio,  cardinale  di  s.  Sabina,  nato  nella  terra 
di  s.  Egidio  nel  Narbonese,  e legato  pontificio  in  Inghilter- 
ra. Costui,  poco  dopo  la  sua  consegrazione  spedì  Simone  di 
Prie  cardinale  di  s.  Cecilia  insieme  con  l’arcivescovo  Pigna- 
tello ad  affrettar  Carlo,  perchè  prendesse  titolo  di  re,  e ve- 
nisse contro  Manfredi. 

Carlo , col  consenso  della  corte  di  Francia  fu  per  man 
del  legalo  investito  del  regno  di  Sicilia:  giurò  fedeltà  , ed 
omaggio  alla  chiesa  e promise  di  osservar  le  condizioni  tut- 
te che  sarebbero  poste  nell'investitura.  Quindi,  celebrata  la 
pasqua  col  fratello  a Parigi,  si  mosse  per  venire  alla  con- 
quista del  regno.  Divise  in  due  l’esercito.  Mille  e cinque- 
cento cavalli  con  la  moglie  Beatrice,  e parecchi  signori  che 
seguivano  la  sua  fortuna,  sotto  il  governo  del  conte  Simone 
di  Monlfort,  avviò  pei  terra.  Egli  stesso  col  resto  delle  gen- 
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lì  a grandi  giornate  andò  a Marsiglia;  dove  sopra  trenta  ga- 
Iee  s’imbarcò  per  venire  a Roma.  Poco  prima  che  di  Frau- 
da si  fosse  partito,  ad  insligazione  di  Riccardo  degli  Auni- 
baldi  Cardinal  diacono  di  s.  Angelo , non  senza  universa! 
maraviglia,  per  essere  stata  sempre  quella  famiglia  di  parte 
imperiale,  erano  stasi  cacciati  di  Roma  i ghibellini  e creato 
col  consenso  del  papa  lo  stesso  Carlo  senatore  di  quella  città. 

Costui  aveva  spedito  per  suo  vicario  Giacomo  Gualtebiu 
provenzale:  il  quale,  per  la  opposizione  di  Pietro  da  Vico 
prefetto  della  città  e gran  parlegiano  di  Manfredi,  non  ave- 
va potuto  assumerne  il  governo.  Pandolfo  conte  dell’Anguil- 
lara,  nemico  del  prefetto  s'era  a tutto  potere  sforzato  di  aiu- 
tare il  vicario:  e n'era  seguita  aspra  guerra,  in  cui  avevano 
con  avvicendata  fortuna  combattuto.  Erano  rimase  assai  de- 
presse le  armi  del  vicario,  dopo  che  i capitani  del  re,  ac- 
corsi in  aiuto  del  Vico , avevano  appresso  a Venliglia  con 
molta  strage  sconfitto  e fatto  prigioniero  il  conte  dell’An- 
guillara,  che  oltre  alle  sue  geuti  aveva  con  sè  quattrocento 
cavalli  mandatigli  dal  papa  sotto  la  condotta  di  Pippone 
ligure.  Poco  dipoi  Pietro  aveva  tentato  sorprender  Roma:  e 
però  vinto  e disfatto  , aveva  potuto  appena  con  tre  soli  dei 
suoi  riposarsi,  fuggendo,  nel  suo  castel  di  Vico. 

E tuttavia  parevano  auguriose  le  sorti  di  Manfredi:  per- 
chè i ghibellini  di  Lombardia  e di  Toscana  a furia  s’arma- 
vano; la  Marca  dopo  l'espugnazione  di  Montinoli,  sola  città 
renitente,  obbediva  tutta  a lui;  e nel  ducato  di  Spoleto,  do- 
ve a favor  del  papa  e di  Carlo  combattevano  quei  che  a 
Civitavecchia  avevano  presa  da  Urbano  la  croce,  si  bilan- 
ciavano  i successi.  Il  re,  studiandosi  d'impedire  e per  ma- 
re e per  terra  il  passo  a Carlo,  aveva  unite  alle  forze  na- 
vali del  regno  quelle  dei  Pisani  e dei  Genovesi , e faceva 
da  ottanta  galee  strettamente  guardare  il  mare.  Su  i coufi- 
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•*  .ne.  ni  poi  aver»  «pimi  alcune  schiere  tedesche  per  fino  a Celle; 
raGi  e pia  assegnato  in  una  generai  curia  a tutti  i feudatari  ed 
ai  deputali  delle  citta  demaniali,  il  servizio  militare  da  cia- 
scun d’essi  dovuto  (i).  E mollo  confidava  nel  successo  di 
•pieste  sue  provvidenze  ; perchè  , essendo  stato  assegnato  a 
Carlo  il  fermine  perentorio  entro  il  quale  dovesse  trovarsi  a 
Roma,  sperava  che  dove  fosse  questo  trascorso,  avrebbe  po- 
tuto aversi  per  nullo  il  trattato,  ed  aprirsi  a lui  l'adito  di 
racconciar  le  cose  sue  col  papa. 

Carlo,  imbarcatesi  a Marsiglia  , come  fu  giunto  nel  mar 
di  Pisa  fu  assalito  da  violenta  tempesta  che  gli  disperse  tutta 
la  (lotta.  Passò  inosservato  tra  mezzo  la  numerosa  armata 
ili  Manfredi,  e a forza  di  remo,  ed  a stento  riuscì  ad  affer- 
rar Portopisano.  11  conte  Guido  Novello  , vicario  di  Man- 
fredi, si  armò  frettoloso  co’  s-oi  Tedeschi  per  ire  al  porto, 
e farlo  prigioniero.  Volle  però  la  mala  fortuna  di  Manfre- 
di che  i Pisani  togliendo  quella  occasione  per  riaver  dal 
conte  il  castello  di  Mulrone,  ch’egli  teneva  per  i Lucchesi, 
prendessero  le  armi  e le  porle  chiudessero.  Quando  il  conte 
ebbe  reso  il  castello  e gli  fu  permesso  d’  uscire  , trovò  ciré 
Carlo , dopo  aver  prontamente  cd  alla  meglio  risarcite  le 
navi,  s’era  già  caccialo  io  mare. 

L'ammiraglio  di  Manfredi,  correndo  rischio  di  rompere  a 
terra  dove  assai  da  vicino  spiata  avesse  la  costa,  s’era  elar- 
gato  in  mare.  Mcnlr'egli  era  dal  vento  sospinto  uel  golfo 
di  Genova,  Carlo,  quasi  per  miracolo  evaso  dal  pericolo  di 
esser  fatto  prigioniero,  giugneva,  durando  atvror  la  procel- 
la, con  tre  galee  presso  alla  foce  del  Te\eie:  e Ih  suoulato 
su  di  una  lieve  saeltea  non  senza  peiicolo  approdava  sulla 
spiaggia  romana. 
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Poco  dopo,  calmatasi  la  tempesta  , sopravvennero  le  al-  A.aic. 
tre  navi  francesi:  e rimuovendo  le  travi,  i cespugli  e le  pie-  n65 
tre  ond’era  stato  impedito  l’adito  alle  foci  del  Tevere,  risa- 
lirono lungo  il  fiume  e s'accostarono  a Roma.  Carlo  ricevu- 
to magnificamente  in  questa  citta  , notificò  subito  l'arrivo 
suo  al  papa  che  stava  in  Viterbo  $ e chiese  per  la  fortuna 
di  mare  sofferta  d’ esser  sollecitamente  di  danaio  soccorso. 
Clemente  fumi  di  vettovaglie,  di  cavalli  e d'ogni  altra  cosa 
bisognevole  i suoi  soldati:  spedi  quattro  cardinali  a far  ra- 
tificare i patti  della  investitura:  e mandò  a predicar  la  cro- 
ciala a favor  di  Carlo  in  Lombardia.  Milanesi , Bergama- 
schi, Veronesi,  Reggini,  Ferraresi  , Mantovani  e Bolognesi 
per  solenne  trattato  nel  nono  di  di  agosto  si  collegarono 
contro  i ghibellini  ed  a favor  di  Carlo  (t). 

Frattanto  l’esercito  francese  forte  di  mille  e cinquecento 
cavalli  condotto  dal  conte  Simone , mossosi  di  Francia  nel 
giugno,  era  sceso  per  la  Borgogna  e la  Savoia:  e valicate 
con  1'  opera  e 1'  aiuto  del  marchese  di  Monferrato  le  Alpi, 
era  giunto  nel  Piemoute.  Di  la  non  senza  molto  stento  , e 
gran  favore  del  marchese  e dei  Milanesi  , aveva  potuto  en- 
trare in  Lombardia.  Indarno  Oberto  Pelavicino  , il  conte 
Giordano  d'Anglauo  e Buoso  da  Doara,  i quali  tra  le  mili- 
zie ghibelline  e quelle  del  regno,  numeravano  ben  tre  mila 
cavalli  e nove  mila  fanti , tentarono  disputare  il  passaggio 
deli’Oglio.  1 Francesi,  senza  impedimento  alcuno  il  tragit- 
tarono a Palazzuolo:  espugnarono  Capreolo  e Montechiaro: 
entrarono  sul  Mantovano:  e quindi  per  lo  Ferrarese  e'I  Par- 
megiano  senza  disastro  o intoppo  giunsero  a Bologna.  [Fu 
fama  che  Buoso  da  Doara,  da  molla  moneta  corrotto,  aves- 


ti) Sabj  Malalpina  1.  >.  c.  n.  a 18.  Ritardano  .Malalpina,  (cntiuualoir 
di  Jatuiilla.  Monaco  Padovauo. 
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Ali*.  te  ]a  guardia  dei  passi  negletta  , e non  fatta  quella  difesa 
n65  che  s’era  ordinata:  qual  sospetto  fa  cagione  che  i Cremone- 
si, levatisi  a furia,  avessero  per  le  colpe  del  padre  distrutta 
tuita  l'innocente  stirpe  sua. 

L’esercito  francese , rafforzatosi  a Parma  di  qaattrocento 
guelfi  fuorusciti,  si  ristorò  alquanto  a Bologna:  e poi , evi- 
tando la  Toscana  tutta  ghibellina , per  la  Romagna  e la 
Marca  , favoreggiato  per  fino  da  quella  stagione  invernale, 
che  fu  sopra  ogni  memoria  d'uomini  mitissima  , giunse  in 
sul  dicembre  a Roma  (i). 

Manfredi  appena  aveva  saputo  l’arrivo  di  Carlo  in  questa 
città  , non  aveva  potuto  persuadersi  del  modo , onde  fosse 
colui  sfuggito  alla  vigilanza  della  sua  poderosa  armata.  Ac- 
certato poi  del  fallo,  aveva  chiamate  sollecitamente  appres- 
so di  sè  le  schiere  tedesche  disperse  per  l'Italia,  ed  intimata 
a Benevento  una  curia  di  conti , baroni  , e deputati  delle 
città  demaniali  (2). 

Radunata  la  curia  , annunziava  a tutti  il  pericolo  sopra- 
stante. Diceva:  ferocissimi  ed  inesorabili  i Francesi  , venire 
per  spogliar  lui  del  trono;  i conti  ed  i baroni  dei  loro  feu- 
di, ed  ogni  altro  possessore  dei  beni  e delle  ricchezze  sue; 
correr  a tutti  èd  eguale  l'obbligo  di  difender  le  proprie  so- 
stanze; incitati  gl' invasori  da  ardente  cupidigia  d'oro,  non 
poter  nè  dover  risparmiare  alcuno  ; gente  straniera  e senza 
freno,  avvezza  a ferocia  e crudeltà,  sitibonda  di  rapine  e di 
preda  , venir  per  invadere  e soggiogar  con  furioso  impeto 
ogni  cosa;  esser  d'uopo  adunque  Unta  più  valida  opporre  la 
resistenza,  quanto  più  feroce  sarebbe  stato  l’assalto;  non  do- 


(»)  Ricordano  Maliapiaa  e,  ijS.  Memoriale  dai  PedeiU  di  Reggio.  Cronaca- 
di  Parma. 

(a)  Vedi  la  Àggi unte  te.  al  W.  XXXV. 
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versi  io  (olle  prime , nè  anche  per  poco  cedere,  onde  non  i,ac. 
si  dasse  ai  nemici  argomento  di  paura;  essere  i Francesi  tal  ,a§5 
genia  che  una  vigorosa  resistenza  basterebbe  non  che  a sgo- 
mentarli, a perderli  affatto  ; il  pericolo  a tatti  comune  im- 
porre a tutti  pari  l'obbligo  di  respinger  l'assalto;  dover  pe- 
rò con  maggiori  stimoli  combatter  coloro  che  avessero  dalla 
corona  maggiori  benefizj  ricevuti  ; corressero  adunque  tuli 
ad  armarsi,  e traesser  seco  in  campo  tanta  e tal  gente , da 
far  che  il  nemico  , giungendo  sui  confini , o trovasse  quivi 
la  tomba  sua  , o cercar  dovesse  nella  fuga  la  sua  salvezza. 

Applaudivano  tutti  unanimi  alla  proposta  del  re:  e sciolta 
la  curia,  se  n’andava  ciascuno  a casa  per  apparecchiarsi  a 
guerra.  Però  molti , spaventali  da  quel  pericolo  che  ancor 
non  era , a prevenire  la  possibilità  di  una  futura  perdita, 
mandavano  al  conte  d’ Angiò , o al  papa  per  segreti  messi 
promettendo  ed  obbedienza  e favore  (i). 

Carlo  tatti  che  mandavano  lietamente  accoglieva  in  grazia 
sua,  e confermava  nelle  dignità,  e nei  beni  che  possedevano, 
quando  avesser  di  fatti,  siccome  promettevano,  abbandonalo 
Manfredi.  Or  mentr’  egli  queste  cose  occultamente  trattava, 
stretto  da  grande  penuria  di  moneta , per  1’  intermezzo  del 
papa,  accattava  danai  dal  conte  di  Poitu  e dai  mercatanti 
di  Roma,  di  Siena  e di  Firenze.  E Clemente,  per  agevolar 
tai  prestiti,  col  consenso  dei  cardinali,  ipotecava  quasi  tutti 
i beni  e le  terre  delle  chiese  di  Roma. 

Finalmente  nel  vigesimotlavo  dì  di  giuguo  Carlo  insieme 
con  la  moglie  Beatrice  fu  solennemente  incoronato  nella  ba- 
silica lateranense:  e ricevendo  dalle  mani  di  quattro  cardi- 
nali a ciò  diputati  lo  stendardo  , giurò  ligio  omaggio  alla 
Chiesa,  e promise  di  osservare  i capitoli  sotto  i quali  oragli 


(i)  Sii»  MiUlpina  I.  «.  ,0.  a aa.  Cootinuitore  di  JamitUa. 
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A.dic,  stata  conceduta  la  investitura.  Affluirono  dopo  questa  coro- 
ra65  nazione  a lui  d’ogni  parte  stranieri,  poveri  dalla  miseria  tra- 
vagliati, ed  ogni  gente  di  debili  oberata  e disperata,  risoluti 
tutti  d’aversi  ad  arricchire  o morire.  Egli  con  assai  bene- 
volenza raccoglieva  in  Roma  i ghibellini,  che  n’erano  stati 
poco  innanzi  scacciati;  e si  sforzava  per  ogni  modo  di  render- 
si a tutti  ben  accetto.  Quel  Pietro  da  Vico  che  aveva  prima 
si  tenacemente  seguile  le  parti  di  Manfredi,  voltosi  dipoi  al- 
l’opposto lato , s’era  riconciliato  con  Carlo  ; e quasi  a ri- 
scatto dell’antica  inimicizia  si  preparava  ad  accompagnarlo 
nella  sua  spedizione. 

Frattanto  la  scarsezza  degli  arnesi,  l’alto  prezzo  delle  vet- 
tovaglie, e la  penuria  d’ogni  cosa  cacciava  quasi  a forza  i 
Francesi,  intolleranti  di  angustie  e di  fatiche,  a marciar 
,166  contro  Manfredi  (i).  Carlo,  dopo  avere  a sè  riuniti  i guelfi 
del  Patrimonio,  di  Perugia  e d’Orvieto,  ricevè  dai  cardina- 
li, che  l’avevano  coronato,  a nome  del  papa  e benedizione 
ed  amplissima  indulgènza  di  tutti  i peccati , e mosse  l’eser- 
cito alla  volta  di  Ccpperano. 

Manfredi  che  non  sapeva  dapprima  da  qual  lato  sarebbe 
stato  assaltato,  aveva  tra  Capa  a,  e Benevento  spartito  il  ner- 
bo delle  sue  genti:  ed  egli  stesso  dall’una  all'altra  cilih  di- 
scorrendo, i movimenti  del  nemico  sopravvedeva.  Nella  in- 
certezza sua  aveva  egli  trascurato  di  munire  i passi  del  Ga- 
rigliano:  e molto  confidando  nella  difesa  di  s.  Germano, 
luogo  ciuto  d’alte  montagne,  di  marosi  e di  paludi , aveva 
a guardia  del  passo  di  Cepperano  messo  con  qualche  gente 
Giordano  d’Anglano  e’1  conte  di  Caserta,  Come  furono  i 
Francesi  giunti  in  quel  silo,  si  accinse  Giordano  a difende- 
re il  passo:  ma  il  conte  di  Caserta  il  persuase  a lasciarne 
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passare  alquanti,  per  averli  cosi  prigionieri  senza  colpo  di 
spada.  Disavvedutamente  consenti  Giordano  alla  fraudolenta 
proposta.  I nemici  passarono  in  forza  il  fiume  : e quando 
egli  volle  assaltarli,  il  conte  di  Caserta  dichiaro  che  per  es- 
serne soverchi  gii  passali , troppo  rischiosa  sarebbe  stata  la 
battaglia,  e si  ritirò  verso  le  sue  castella.  Rimaso  l’altro  trop- 
po debole  per  combatterli  da  sè  solo  , fu  stretto  a ritirarsi 
anch’egli,  e si  ridusse  a s.  Germano,  (i). 

I Francesi,  avendo  senza  ostacolo  alcuno  superati  i con- 
fini del  regno,  andavano  sopra  Rocca  d'Arce,  luogo  ben  mu- 
nito e posto  sopra  un  monte  erto , dirupato  e sassoso.  Cosi 
vivamente  rinvestivano  i loro  pedoni  che  il  castellano,  spa- 
ventato dalla  fùria  dell’assalto  e dal  copioso  esercito  che  si 
vedeva  dintorno , cedeva  vilmente  la  rocca  a patto  d'  aver 
solo  salve  le  robe  e le  persone.  Divolgatasi  la  presa  di  Roc- 
ca d'Arce,  ogni  terra  che  si  credeva  meno  forte  di  quella, 
o lo  era  di  fatti,  senz’  aspettar  d’essere  assalita,  si  affrettava 
a mandare  per  obbedienza  a Carlo.  Cosi  tutto  il  paese  Ita 
Arce  e s.  Germano  veniva  in  potesti  del  conte:  e gli  abi- 
tanti, per  accattar  favore,  e schivare  il  pericolo  di  un  eser- 
cito travagliato  dalla  fame,  a gara  offrivano  e vettovaglie  e 
doni.  Però  scarso  aiuto  era  questo  a gente  che  d’ ogni  cosa 
sentiva  penuria.  Mal  potevano  siffatte  largizioni  supplire  al 
bisogno:  ed  erano  anzi  di  stimolo  maggiore  a desiderare. 

Passava  Carlo  frettoloso  a s.  Germano , dove  credeudo 
d'aver  a trovare  gagliarda  resistenza  , aveva  fatte  trasportar 
le  macchine  d'assedio.  Non  faceva  profitto  dapprima,  nè  con 
queste,  uè  con  gli  assalti:  perchè  quanto  piu  cresceva  nei 
Francesi  l'ardire,  altrettanta  audacia  mostravano  i difensori. 


<,)  V#di  1*  Jffnnlf  »c.  *1  «.  XXXVII. 

MAGANO,  I5T.  PI  JKA1\  26 


Ad.  C. 

rrÓò 


Digitized  by  Google 


202 


LI  DUO  1EHZO 


**>c,  Alla  line  in  un  feroce  assalto  dato  alle  mura  prossime  alla^ 
1366  porla  ch'era  di  lato  al  fiume,  molti  Italiani  , i quali  erano 
piu  che  i Francesi  e gli  altri  Oltramontani  avvezzi  a cosi 
fatte  impugnazioni  , gareggiavano  con  questi,  sforzandosi  di 
anticiparli  nella  vittoria.  Fra  essi  quel  Pietro  da  Vico,  gih 
partigiano  di  Manfredi,  desideroso  di  rimeritare  per  qualche 
nobil  fatto  la  grazia  di  Carlo  , con  alcuni  suoi  commilitoni 
precedendo  gli  altri,  impavidamente  si  accostava  alle  mura 
del  borgo.  Geltavangli  i difensori  di  sopra  copia  si  grande 
di  pietre  ch’egli  senza  potersi  più  muovere,  rimaneva  accer- 
chiato e ristretto  tra  esse.  Allora  e Francesi  ed  Italiani,  ye- 
dendol  perduto,  volavano  in  suo  soccorso:  e dall'esempio  suo 
fatti  più  animosi  , con  grande  furia  e vigoria  assaltavano  il 
muro-,  ne  ributtavano  i difensori  *,  ed  occupavano  la  porta, 
su  cui  piantavano  1’  angioino  vessillo.  I Saraceni  e gli  altri 
difensori  respinti  , incominciavano  dapprima  in  buona  ordi- 
nanza a ritirarsi.  Poi  dal  numero  dei  nemici  sempre  più 
crescente  soprallatti  e vinti,  volgevano  le  spalle.  Cadeva  sot- 
to la  spada  dei  vincitori  la  più  parte  dei  fuggitivi:  gli  altri 
si  salvavano  appresso  Manfredi  a Benevento.  Cosi  nel  deci- 
mo di  di  febbraio  contro  la  comune  espettazione  s.  Germa- 
no cadde  in  poter  dei  Francesi. 

Manfredi,  come  seppe  la  presa  di  quella  città,  giudicando 
che  non  potrebbe  Carlo  traghettare  senza  grande  difficoltà  « 
pericolo  il  Volturno,  per  le  molte  torri  ond’  erano  le  ripe 
di  quel  fiume  guarnite,  e per  la  fortezza  di  Capua  che  non  s» 
sarebbe  potuta  agevolmente  espugnare,  lasciò  sufficiente  pre- 
sidio in  quest'ullima,  e ridusse  il  grosso  dell’esercito  a Bene- 
vento.  Per  questa  sua  mossa  impediva  al  nemico  , non  es- 
sendovi altra  via,  di  marciare  verso  la  Puglia,  o sopra  Na- 
poli; covriva  le  sue  terre  ereditarie  , cioè  il  principato  di 
Taranto,  ed  i contadi  di  Gravina  c di  Tricarico;  delle  vet- 


Digitìzed  by  Google 


capitolo  settimo.  io3 

tovaglie  si  assicurava;  lascfavasi  in  fine  libero  l’adito  a ri-  A.Jìe. 
cevere  i rinforzi  che  dagli  Apruzzi , dalla  Calabria  a dalla  ta<56 
Sicilia  aspettava. 

Però  la  fortuna  con  cui  erano  le  cose  dei  Francesi  fino 
a questo  tempo  procedute,  anzi  che  ritardare  per  maturiti 
di  consiglio  la  marcia  loro  , li  stimolava  invece  a tron- 
care ogni  indugio , ed  a decidere  le  sorti  in  una  battaglia 
sola.  Benché  fossero  ed  uomini  e cavalli  sfiniti  dalle  fati- 
che e dalla  fame,  Carlo  , trattenutosi  appena  qualche  gior- 
no a s.  Germano,  lasciando  la  via  di  Capua,  andò  a pas- 
sare a Faliverno  il  Volturno:  e per  lo  contado  di  Alife  e le 
montagne  di  Benevento,  scarsissimo  di  vettovaglie  e di  mo- 
neta , giunse  in  sul  mezzodì  rimpetto  a questa  citili  nella 
valle  del  Calore.  Quivi , corse  avendo  le  file  dell'esercito, 
armò  molli  cavalieri , e congregati  i capitani  « Sappiate, 
lor  disse,  o cavalieri,  che  grandissima  distanza  or  qui  ne  di- 
parte di  Francia.  Venuti  per  combattere  , dove  a noi  toc- 
casse la  sventura  di  rimauer  vinti  ,. saremmo  tutti  spemi. 
Niuno  abbia  speranza  di  salvezza:  che  quanti  a forza  di  o- 
nori  o di  ossequi  avranno  finora  mercato  il  favor  nostro, 
come  ci  vedrauno  appena  fuggire  , in  repentino  odio  can- 
giando l'amore  , espiar  vorranno  nel  nostro  sangue  il  tradi- 
mento loro  , e per  rimeritar  la  grazia  del  lor  signore,  di- 
struggerci a gara.  La  vittoria  è quella  che  potrò  sola  farci 
schivare  la  morte.  Combattiamo  adunque  da  forti:  c si  che 
s'abbia  a viucere,  o morire.  Sarò  per  Dio  più  tollerabile  la 
morte,  che  quella  fuga  , la  quale  ci  farebbe  ad  ogn'  istante 
morir  d'ansia  e di  pena  tra  le  insidie  ed  i pericoli  onde  sa- 
remmo d’ogni  Iato  cinti.  E noi  combatter  dobbiamo  con  fi- 
ducia , perchè  aperto  n'è  il  cielo:  laddove  ai  nemici  , giò 
d'anatema  percossi,  spalancato  è l'inferuo.  Sol  ponete  mente 
a trarre  di  punta,  e ad  uccidere  nel  primo  scontro  i cavalli 
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k He.  anzi  che  gli  uomini:  perchè,  abbattuti  i primi  , potranno  ì 
1 06C  nostri  pedoni  agevolmente  uccidere  i cavalieri  dal  peso  delle 
proprie  armi  oppressi,  e negli  arnesi  intricati  e ravviluppati. 
Questo  a voi  raccomando:  perchè  i nostri  cavalli,  dal  con- 
tinuo viaggio  defatigati,  non  potrebbero  al  primo  impelo  re- 
sìstere, e molto  meno  durar  nella  battaglia  ». 

Manfredi,  vedendosi  a fronte  l’esercita  francese,  chiamava 
anch’Cgli  a parlamento  e conti,  e baroni  ed  altri  nobili,  e lor 
diceva  : « Eccovi  a petto  quei  nemici  che  la  fama  da  pili 
tempo  annunziava  dover  venire  conira  di  voi.  Non  sono  peri 
essi  tali  e tanti  quant’ella  riferiva.  Stanno  su  piccioli,  deboli, 
e macilenti  cavalli:  e se  taluno  grande  n'hanno,  è dalla  so- 
verchia fatiga  e dalla  fame  estenuato.  Prima  che  uomini  e ca- 
valli abbian  tempo  di  rinfrancar  le  lor  forze,  combattiamoli: 
e quando  mai  fossimo  da  inevitabil  fato  condotti  a perire,  mo- 
riamo onorati  e da  forti.  Quei  Francesi  che  ai  prouti  vedete, 
audacissimi  a primo  empito,  non  sanno  durar  poi  lungameate 
nel  pericolo  t nel  disagio  : ed  ogni  più  leggera  opposizione 
è bastante  a scoraggiarli  aH'iotutto  ed  a perderli  ». 

Dette  queste  cose,  ciascun  dei  conti , secondo  che  aveva 
più  coraggio  o paura  , e ch’era  disposto  a serbare  o no  la 
fede,  accettava  o dissuadeva  la  pugna.  Consultava  Manfredi 
gli  astrulogi  intorno  all’ora  propizia  del  combattere:  e tro- 
vatasi auguriosa  quella  , molli  nobili  ebe  avevan  giù  deciso 
di  tradirlo,  simulandosi  di  tal  risoluzione  sdegnati,  si  par- 
tivano dal  campo.  Altri  eh’ erano  stati  chiamati  per  venire 
a combattere , togliendo  di  quei  pretesti  Che  Cercano  coloro 
che  abbandonano  nel  pericolo  gli  amici,  per  governarsi  pòi 
Secondo  gli  eventi,  dalle  lor  case  non  si  movevano.  Parecchi 
ih  Gne,  con  intenzione  non  tneuo  criminosa,  simulavano  rima- 
nersi per  custodire  è difendere  le  lor  proprie  terre. 

A questi  inaspettati  tradimenti  si  aggiugneva  che  fin 
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dal  primo  entrar  dei  Francesi  nel  regno,  molti  baroni  fuo-  A.dìc. 
rusciti , avendo  da  Carlo  ottenuta  licenza  di  riacquistar  gli  1369 
antichi  patrimonii  loro,  occupate  avevano  innumerevoli  terre 
e castella  nelle  diverse  province.  Ciò  era  stato  cagione  che  non 
poco  fossero  inverso  Manfredi  mutati  gli  animi  dei  regnico- 
li , e segnatamente  dei  possessori  di  beni  allodiali , e degli 
abitanti  delle  città  demaniali:  perchè  avevano  i fuorusciti 
promessa  ai  primi  maggior  quiete,  cd  agli  altri  reggimento 
a forma  di  comune;  cosi  che  tutti  speravano  che,  per  la  ve. 
nula  di  Carlo,  avrebbe  il  regno  riacquistata  alla  fiue  la 
pace  tanto  desiderala  (1). 

Presentito  il  tradimento  dei  conti,  Manfredi  chiamava  a 
segreto  consiglio  Guaivano  Lancia  , Giordano  d'Anglano  , 
Bartolomeo  e Teobaldo  degli  Annibaldi,  per  risolvere,  se  do- 
vessesi  incontanente  dar  la  battaglia,  0 differirla.  Coloro, 
come  uomini  bellicosi  ch’avevano  d’ordinario  con  successo 
combattuto,  più  nell’audacia  che  nel  coraggio,  più  nell’im- 
peto che  nel  regolalo  uso  d'ile  forze  confidandosi , offesi  e 
dispiaciuti  che  avesse  potuto  il  re  nell’  imminente  pericolo 
dubitar  della  fede  loro,  subitamente  e ad  una  voce  risponde- 
vano: esser  pronti  a seguire,  e dovunque  lui  dal  quale  pen* 
devano  interamente  le  sorti,  la  salvezza,  e l’onor  loro:  nin- 
na cosa  tanto  desiderare,  quanto  morir  combattendo  per  as- 
sicurare a lui  solo  vita  felice  ed  onorata:  voler  in  pruova 
della  fede  loro  esser  primi  ad  assalire  i nemici,  quando  a 
lui  piacesse  di  combattere. 

Rincoralo  da  queste  dichiarazioni  Manfredi , con  fatale 
consiglio,  risolveva  di  combattere  in  quel  giorno  istesso.  A- 
vrebb’  egli  dovuto  temporeggiare  appunto  perchè  tanta 
fretta  si  dava  il  nemico  fa).  Era  1’  esercito  francese  stret- 
ti) Vedi  le  JifiuKi»  et.  «1  W.  XXXVIII. 

(1)  Vidi  W jgfmntc  et.  »1  V.  XXXIX. 
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A-JiC.  t0  da  si  grande  penuria  di  vettovaglie  e di  «trame,  Che  A- 

1166  vrebbe  dovuto  in  breve  da  «è  stesso  disciorsi  : e d'  altronde 
«arebbero  al  re  giunti  i rinforzi  che  condur  gli  dovevano  da- 
gli Apruzzi  Corrado  di  Antiochia  , dalla  Calabria  Federigo 
e '1  conte  Veulimiglia  dalla  Sicilia.  Però  caldo  di  giova- 
nezza Manfredi  , arrisicato  sempre  nelle  sue  intraprese  ed 
avventuroso,  travaglialo  pur  dall'ansia  in  cui  il  teneva  il 
dubbio  d'esser  dagli  altri  conti  tradito,  stimò  di  doverne  ac- 
celerando la  pugna,  precluder  loro  la  via. 

Uscito  adunque  di  Beneveuto , per  lo  ponte  maggiora 
passò  il  Calore  , e si  fermò  nel  piano  di  s.  Maria  della 
Grandelia,  nel  luogo -detto  la  Pietra  a Roseto.  Quivi  divise 
in  quattro  schiere  l’esercito.  Pose  nella  prima  sotto  il  go- 
verno di  Giordano  d'Anglano  mille  e dugento  cavalieri  te- 
deschi, la  più  bella  gente  che  s’avesse.  Nella  seconda  , che 
affidò  a Guai  vano  Lancia,  raccolse  ottocento  Lombardi  eoa 
dngeuto  altri  Tedeschi.  La  terza  di  mille  e quattrocento  caval- 
li regnicoli  col  conte  Manfredi  Maiella  gran  camerario,  Teo- 
baldo degli  Annibaldi,  ed  altre  persone  di  conto,  ritenne  per 
se.  La  quarta  Qualmente  compose  di  diecimila  arcieri  sara- 
ceni. 

Carlo  , veggendo  schieralo  l’esercito  di  Manfredi , tenne 
breve  consiglio  onde  decidere,  se,  per  ristorare  i cavalli,  ai 
dovesse  inGno  alla  dimane  differir  la  battaglia.  Prevalso  il 
parere  di  Egidio  le  Brun,  che  per  non  dar  tempo  al  nemi- 
co di  rafforzarsi  e correr  rischio  di  mancar  aU’inlullo  di  vet- 
tovaglia, alla  dilazione  si  oppose,  Carlo  fece  sollecitamente 
armare  i suoi,  ed  in  quattro  schiere  parli  anch'egli  l'esercito. 
La  prima  di  mille  cavalli  francesi  affidò  a Filippo  di  Moni- 
fori:  la  seconda  di  mille  e novecento  cavalli , Ira  Proven- 
zali e Romani,  insieme  con  Pietro  di  Vico  e Guglielmo  Sten- 
dardo ritenne  per  sè:  la  terza  di  mille  e dugento  cavalli 
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del  Brabante,  e di  Piccardìa  pose  «olio  llobeito  conte  di  A diC. 
Fiandra -suo  genero  ed  Egidio  le  Brun:  nella  quarta  infi-  u66 
uè  riunì  i pedoui  francesi  ed  i cavalli  guelfi  di  Toscana  con- 
dotti dal  conte  Guido  Guerra. 

Si  avvanzavano  l’un  contro  l’altro  gli  eserciti.  Primi  i Sa- 
raceni, urlando,  investivano  gli  arcieri  francesi,  e scagliava- 
no lor  sopra  tal  nembo  di  saette  che  infinito  numero  d’e- 
stinti o di  feriti  cadeva  al  suolo.  Venuti  alle  mani,  faceva- 
no dei  superstiti  strage  grandissima.  Accorreva  con  la  sua 
schiera  Filippo  di  Montfort  a fermare  sì  grande  uccisione: 
penetrava  co’  suoi  cavalli  tra  mezzo  i Saraceni:  e senza  che 
potessero  far  schermo,  li  trucidava  a stormo.  Allora  il  conte 
Giordano,  senz’ aspettar  l’ordine  di  Manfredi,  si  slanciava 
nella  battaglia  co’ suoi  Tedeschi:  ed  assaltava  si  forte;  c pre- 
meva tanto  i Francesi  che,  trovandoli  defatigati  dail'uccide- 
re  i Saraceni  e con  cavalli  più  deboli,  rompeva,  scompiglia- 
va gli  ordini  ; e numero  grande  ne  uccideva.  Sopravve- 
niva Carlo  con  la  seconda  schiera  nella  pugna.  Ne  seguiva 
un'aspro  ed  ostinalo  combattere:  dopo  del  quale,  incomin- 
ciando i TeJeschi  ad  averne  per  lo  numero  minore  la  peg- 
gio , entrava  nella  battaglia  con  la  sua  schiera  Guaivano 
Lancia.  Fugnavasi  allora  a furia,  e con  molto  sangue,  sen- 
za che  la  vittoria  paresse  d'alcun  lato  decidersi:  perchè  i Te- 
deschi, grandi  di  corpo  e gravi  d’armi,  bilanciavano  il  nu- 
mero maggiore  dei  nemici.  Essendo  alfine  sovraggiunla  Ja 
terza  schiera  di  Carlo , e corsa  per  le  file  dei  Francesi  la 
voce  che  s’attendesse  ad  uccidere  i cavalli  anzi  che  gli  uo- 
mini, incominciarono  i Tedeschi  oppressi  dal  peso  delle  ar- 
mi loro  ad  esser  sopraffatti.  Manfredi,  veggendo  in  perico- 
lo i suoi  , comandò  che  la  terza  schiera  rinfrescasse  la 
battaglia.  I baroni  che  la  componevano,  essendosi  già  per 
la  più  parte  con  Manfredi  Maletta  gran  camerario  e zio 
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A.4ic.  dei  re  venduti  a Carlo  , ricusarono  , ed  invece  si  partirò* 
1266  no  (1). 

A si  vile  ed  inaspettato  tradimento  il  re,  sdegnaudo  di  sal- 
var con  la  fuga  la  sua  vita,  quando  i fedeli  suoi  per  lui. 
combattendo  perivano  sul  campo,  seguito  da  pochi  e piu  va- 
lorosi compagni,  tra  i quali  Teobaldo  degli  Annibaldi  , ti 
slanciò  disperato  a mezzo  della  mischia.  Però  scarso  aiuto 
era  questo.  Prevaleva  per  lo  tradimento  dei  conti  la  fortu- 
na dei  Francesi:  i quali , avendo  d'ogoi  lato  accerchiati  e 
ricinti  i soldati  di  Manfredi,  ferivano  ed  uccidevano  tutti  sen- 
za risparmiare  alcuno.  Era  la  strage  grandissima:  e molli, 
veggendo  che  la  spada  dei  vincitori  non  perdonava  neppur 
a quei  che  prostrati  al  suolo  si  rendevano,  eleggevano  piut- 
tosto morirsi  precipitati  dalla  ripe,  o affogati  nelle  acque 
del  Calore.  Finita  la  strage  si  videro  giacere  ammonticchia- 
ti l'un  sull'altro  e cavalli  ed  uomini  uccisi.  Non  rimase  spa- 
zio vuoto  nel  campo.  Non  si  rinvenne  cadavere  intero,  o che 
non  fosse  stranamente  scontraffallo  o mutilato.  Ogni  cosa 
era  sfigurata  ed  informe,  e portava  segni  d'iuumana  ed  em- 
pia ferocia  (a). 

Carlo,  incerto  ancora  della  sorte  di  Manfredi,  suli’imbru- 
nir  della  sera  andò  con  l'esercito  a Benevento.  Uscirongli 
incontra  il  clero  col  vescovo  io  abiti  sagri , e turba  innu- 
merevole di  popolo,  cantando  inni  ed  impetrando  mercè.  Fie- 
ramente i Francesi  ributtarono  e malmenarono  e sacerdo- 
ti , e popolo.  Poi , come  se  avesser  quella  citta  presa  d'as- 
salto , alcune  reliquie  de'  vinti  cola  ridottesi  trucidarono. 
Non  valse  a costoro  il  sagro  asilo  delle  chiese.  Furono  ap- 


(1)  Vfd»  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XL. 

(a)  Continuatore  di  Jamsilla.  Ricordano  Malaipioa  1.  3.  Fra  Pipine  da 
Bologna  1.  3.  e.  6.  Monaco  Padovano*  Memoriale  dai  Podeiti  di  Reggio. 
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presso  àgli  altari  vilmente  scannati.  Indigeni  e stranieri  fu- A- Aie. 
rono  da'  boriosi  vincitori  alla  rinfusa  uccisi:  spogliate  e ro-  iaC6 
vinate  le  case  : matrone  , vergini  e monache  stuprate:  in- 
sultati  e dileggiati  i ministri  di  Dio.  La  citt'a  , insozzata  e 
bi aliala  tutta  di  sangue,  fu  per  otto  di  saccheggiata;  senza 
che  avesse  potuto  , o voluto  Carlo  frenar  si  orribili  eccessi. 

Correndo  il  terzo  giorno  dopo  la  battaglia  non  si  aveva 
ancora  novella  di  Manfredi.  Carlo  il  credeva  per  certo 
evaso  con  la  fuga:  quando  un  cavalier  piccardo,  traendo  il 
destriero  di  quei  re,  passò  per  caso  dinanzi  al  luogo,  dove 
Giordano  d’Anglano,  il  conte  Bartolomeo  e Pietro  degli  A- 
sinii  fiorentino,  fatti  prigionieri  nella  battaglia,  erano  custodi- 
ti. Quei  riconosciuto  avendo  il  cavallo  del  lor  signore,  al  Pic- 
cardo ansiosamente  addimandavano,  se  il  guerriero  che  ave- 
va su  quel  cavallo  combattuto  fosse  stato  vinto  e morto,  op- 
pur  preso  e salvo.  Rispose  colui:  « Vero  dirò:  nel  più  fit- 
to e nel  più  caldo  della  mischia  il  oavaliero  di  che  cer- 
cate, con  picciol  drappello  si  scagliò  a mezzo  di  essa,  forte 
gridando,  e sì  ferocemente  assaltando  che  se  avuto  avesse  mag- 
gior numero  di  compagni  cosi  valorosi  e fedeli,  avrebbe  per 
certo  le  nostre  genti  debellate,  e ridotta  in  favor  suo  la  guer- 
ra. Io  mi  feci  incontra  a lui  : e da  fortuna  ed  azzardo  fa- 
vorito, assestai  un  colpo  di  lancia  nel  capo  di  questo  caval- 
lo; che,  per  lo  dolore  della  ferita  immantinenti  s'alzò  ritto, 
e scosse  dalle  sue  schiene  il  cavaliero.  Mentre,  negli  arnesi 
intricato  , si  sforzava  colui  di  svilupparsi , piombarongli  di 
sopra  i nostri  pedoni;  dell'armi  lo  spogliarono;  e con  innu- 
merevoli colpi  il  finirono.  Abbattuto  lui,  io  n'ebbi  delle  sue 
spoglie  questo  cavallo,  e la  preziosa  spada  che  cingeva  (ij- 
Udita  la  sorte  del  loro  re  , con  grandi  singulti  e lagri- 


(,)  V«ti  U Aggiunte  »e.  al  E.  ILI. 
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L.diC.  me,  addimandavano  i conti  , se  riconoscer  saprebbe  il  ca- 
a66  valiero  , e ’l  luogo  dove  fu  morto:  ed  egli  si  appositamen- 
te i particolari  tutti  della  figura  di  Manfredi  accennava  clic 
rimaner  non  poteva  piu  dubbio  essere  6lato  quel  re  da  lui 
apento. 

Si  divulgava  tosto  la  nuova  della  morte  di  Manfredi:  e 
Carlo  faceva  immantinente  nel  silo  dal  Piccardo  indicato 
ricercarne  il  cadavere.  Dopo  averne  parecchi  rivolli  , tro- 
vatosi, il  diede  a riconoscere  a quei  conti:  i quali,  bacian- 
done e mani  e piedi  , e fortemente  di  sua  sventura  dolen- 
dosi, il  loro  acerbo  dolore  cori  mirabil  fede  addimostrarono. 

, Il  traditore  Riccardo  d’Aquino,  conte  di  Caserta,  accerto  an- 
ch’egli che  fosse  quello  il  cadavere  di  Manfredi  : ed  allor 
Carlo  restò  all'intuito  rassicurato. 

Chiedevano  i signori  francesi  che  fosse  uomo  si  illustre  e 
valoroso  con  le  debite  onoranze  sepolto.  Carlo  opponendo 
che,  per  esser  colui  morto  scomunicato,  non  poteva  esser  se- 
polto in  luogo  sagro,  fece  secondo  che  praticar  si  soleva  per 
le  persone  di  vii  condizione  , cavare  di  la  dal  ponte  di 
Benevento  una  fossa  , nella  quale  fu  riposto  il  cadavere  di 
quel  re,  e da  ogni  soldato  vi  fu  gettata  sopra  una  pietra  in  guisa 
che  vi  s’alzò  grossa  macerie.  Cosi  ignobilmente  sepolte,  nep- 
pur  quivi  riposarono  quiete  le  ossa  dell’  infelice  re  : per- 
chè poco  dipoi  Bartolomeo  Pignatclli  arcivescovo  di  Cosen- 
za, suo  capitai  nemico  , sotto  colore  che  non  potesse  il  ca- 
davere di  uno  scomunicato  restar  sepolto  in  una  terra  della 
Chiesa,  le  fé’  cavar  di  la  , e trarre  a lume  spento  in  riva 
al  fiume  Verde,  oggi  detto  Marino,  dove  andaron  perdu- 
te (.). 


(i)  V*di  la  Aggiunte  ec . al  N.  XLII.  Non  si  ristettero  a questo  i nemici 
di  Manfredi.  I guelfi  dopa  la  sua  morte,  pubblicarono,  arar  lui  per  ambiaion 
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Fu  Manfredi  biondo  di  chiome,  bello  di  volto,  d'aspelloA'ili c. 
benigno  e sereno,  vermiglio  di  guance,  d’occhi  cilestri,  bian-  ia66 
co  per  lutto  il  corpo,  e maestoso  di  portamento,  benché  non 
alto.  Principe  nella  dottrina  del  suo  tempo  versatissimo;  d’a- 
slrologia  giudiziaria  credulo:  liberale  , generoso  e magnani- 
mo: inclinatissimo  a perdonare  , avverso  a punire:  dei  suoi 
popoli  amantissimo  ; e sollecito  sempre  ad  impedire  che  i 
suoi  ministri  o altri  per  prepotenza  o arbitrio  li  opprimessero: 
tollerantissimo  di  fatica  in  guerra;  audace  nei  pericoli,  anzi 
temerario  ed  arrisicalo:  in  pace  di  sollazzi,  di  feste,  di  don- 
ne e di  caccia  amorevolissimo:  ricchissimo  per  i tesori  rac- 
colti dal  padre,  e dal  fratello;  e perciò  temuto  cd  avuto  in 
gran  conto,  dagli  stranieri. 

Sposò  in  prime  nozze  , ancor  viveudo  il  padre,  Beatrice 
figliuola  di  Amodeo  conte  di  Savoja  , e vedova  del  mar- 
chese di  Salluzzo,  dalla  quale  ebbe  Costanza  moglie  di  Pie- 
tro d’Aragona.  Fu  sua  seconda  moglie  Elena  degli  Angeli, 


di  regno  un  dopo  1*  allro  spenti  il  padre  e *1  fratello,  e tentato  d'avvelenare 
il  nipote,  Tji  misfatti,  non  asseriti  dai  più  giudiziosi  scrittori  del  tempo, 
debbono  riputarsi  calunniose  invenzioni  divulgate  appresso  i popoli  per  de- 
stare abbominio  verso  la  memoria  di  quel  re  , poco  dopo  la  conquista  di  re 
Carlo  desiderato  e sospirato  da  tutti.  Nou  è pur  lieve  argomento  della  innocen 
za  sua  il  veder  che  Dante  , il  di  cui  severo  flagello  non  seppe  risparmiar  de^ 
litti  nè  in  guelfi  nè  in  ghibellini,  ponga  Manfredi  nel  Purgatorio:  locchè  fatto 
non  avrebbe  certamente  se  di  tali  esecrandi  delitti  avesse  potuto  , non  dico 
credere,  ma  sospettare  che  colui  macchiato  ai  fosse. 

L'erudito  ravalier  di  Cesare  nella  seconda  parte  della  Memoria  sua  inserite 
nel  a fascicolo  del  volumi:  i degli  Atti  dell’ Accademia  Pontaniana  ha  dimo- 
strata la  falsità  degli  avvelenamenti  attribuiti  a Manfredi.  Fra  i molti  argo- 
menti ch'egli  ad.lucc  grandeggia  quelloche,  sforzandosi  il  papa  Urbano  IV  di 
persuader  Giacomo  I re  di  Aragona  a non  far  contrarre  le'  nozze  stabilite  tra 
Pietro  suo  figliuolo  e Costanza  figliuola  di  Manfredi,  in  una  sua  lettera  a quel 
re  indiretta  denigrò,  per  ogni  moJo  che  potè,  il  carattere  di  Manfredi,  e perù 
non  fece  menzione  di  lai  parricida,  che  sarebbero  per  certo  tornati  assai  utili  ad 
assicurar  la  riuscita  di  ciò  ch'egli  si  propulserà. 
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A.* c.  figliuola  di  Michele  despota  di  Romania;  dalla  quale  ebbe 
?i66  Beatrice,  Arrigo,  Federigo  ed  Anseimo,  che  caddero  con  la 
madre  in  poter  di  Carlo. 

Mori  Manfredi  nel  trentesimo  quarta  anno  dell'eia  sua,  e 
nell'  ottavo  del  suo  regno , correndo  il  rigesimoseslo  dì  di 
febbraio  dell'anno  milledugentosessantasei , giorno  in  cui  fu 
la  battaglia  di  Benevento  combattuta.  Perirono  al  suo  Ban- 
co i più  fedeli  suoi:  tra  i quali  un  signor  di  Lauria  e Teo- 
baldo degli  Annibaldi.  Guaivano  Lancia  e Federigo  di 
Antiochia  , come  videro  l’ esercito  del  re  lutto  disfatto  e 
circondato  dai  nemici  , per  gli  Apruzzi  si  ritirarono  nella 
Marca  anconitana  ; e di  Ih  andarono  appresso  Corredino 
in  Allemagna.  Corrado  Capece  , compagno  inseparabile  di 
Manfredi , che  aveva  nella  battaglia  con  dicci  altri  cava- 
lieri giurato  di  dar  morte  a Carlo,  poiché  ebbe  veduto  ca- 
der l'uno  dopo  l'altro  i compagni  suoi,  vinti  senza  riparo  i 
regi,  trovandosi  d'ogni  lato  accerchiato  dai  nemici  , si  aprì 
col  ferro  tra  mezzo  a questi  animosamente  la  via,  e si  rifug- 
gì in  Sicilia,  donde  passò  anch'egli  in  Germania. 

Così  dopo  settantadue  anui  cessò  nel  regno  la  dominazione 
degli  Svevi. 
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COKDUtOHl  CIVILI  E POLITICHE  DEL  RLG>0 
SOTTO  CU  SVEVt. 

SOMMARIO. 

I 

Principali  mutaxioni  accadute  nel  regno  a tempo  degli  Svcvi.  — Codice  di 
Federigo. — Leggi  risguardanti  la  religione.  —Guerre  private,  rapprcaaglié 
e violeuic  reali  proibite.— Invocasione  del  nome  regio  in  propria  difesa.— 
Magistratura.  — Corte  dei  fa  fi.  — Giuslìsicri.  — .Aboliaione  dei  podestà  e 
dei  consoli.  — Gran  gmstiiiero.  — Giudici  c notai.  — Pratica  del  giudica- 
re. — Preferenia  nelle  cause.  — Libelli  per  introdurle,  e garentie. — Giudi- 
si  criminali  estraordinaTii,  O ordinar  ir.  — Contumacia  dei  rei.  — Testimoni! 
renitenti.  — Giudici  civili  esecutivi /o  non  ésecnlHi.  — Termina  per  diffi- 
nini-  — Ecceaioni , cita*  toni  € contumacie.  — Appellacioni.  — Difese  in- 
stanti ai  magistrali. Sentente  aerine.'— Legit imiti  degl’istrumenti  di  con- 
cessione dei  feudi/ — Loro  inai  rena  bili  ti/  — Ecceaioni  per  dotarii  e doli.— 
Successioni.  — Le  dorme  ammesse  alle  successioni  paterne. — Il  dritto  salico^ 
abolito.  — Doveri  dei  Vassalli  e dei  baroni.  —Privilegi  dn  vassalli  dema- 
niali.— Leggi  risgOardanli  la  economia  e la  aicureaxa  pubblica  — Chiese  ed 
«ccletiaslici.  — Daxiì  pubblici.  — Monete.  — Fiere  generali  nel  regno.— 
Carré  annuali.  — Coticbiusione. 

Méntre  ancor  fumanti  di  sangue*  consperse  di  cadaveri, 
dalla  guerra  e dalle  persecuzioni  diserte  ed  impoverite  era- 
no le  nostre  province  , si  mori  a Messina  Arrigo.  La  rapi- 
dità e la  violenza  della  sua  conquista  , le  mudile  crudeltà 
sue  e la  brevità  del  suo  regno  avevano  tutti  scomposti  ed 
alterati  gli  ordini  antichi.  Ai  prodi  e generosi  Normanni 
erano  succeduti  gli  avari  e crudeli  Tedeschi.  Non  s’erano  f 
vinti  ancora  avvezzi  al  nuovo  giogo:  nè  i conquistatori  as- 
sicurate avevano  le  loro  rapine, o raffermati  s’erano  ne’ lo- 
ro acquisti.  Rimauevano  alle  cure  di  una  donna  e di  nw 
fanciullo  affidati  un  regno  ed  un  impero:  e l’Italia  meridio- 
nale, benché  tutta  sminuzzata  e fra’  Tedeschi  divisa,  si  ap*- 
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parecchiava  ad  uscire  dalla  servitù)  ond’era  oppressa.  L'esem- 
pio delle  cillb  lombarde  chiamava  a liberta  le  altre:  e veni- 
vano opportune  a secondare  i disegni  loro  e la  morte  di 
Arrigo  c la  infanzia  del  successore.  Più  animose  le  fazioni 
guelfa  e ghibellina  risorgevano  tra  le  prime:  che  intente 
a rassodarsi  nel  lor  municipale  governo,  invece  di  opporsi 
ad  Arrigo,  lo  avevano  pocanzi  aiutalo  ad  opprimere  il  re- 
sto dell'Italia. 

Kb  Costanza,  quantunque  donna  si  fosse,  si  perde  dopo 
la  morte  del  marito  all'intuito  d’  animo.  Obbligò  gli  odiati 
Tedeschi  partirsi  dal  regno  : e persuasa  che  la  coroua 
dell’  impero  mal  si  reggerebbe  sul  capo  d’iuesperlo  fanciullo, 
tutta  si  rivolse  a conservargli  il  suo  ereditario  regno.  Ce- 
dendo quasi  forzata  alcune  prerogative  della  corona,  ottenne 
per  Federigo  l’investitura  del  regno  da  quel  pontefice  istes- 
so,  che  poco  stante  doveva  in  feudo  della  Chiesa  ricevere  i 
regni  d’  Inghilterra  e d’  Aragona. 

Innocenzo  111,  che  circa  quattro  mesi  dopo  la  morte  d'Ar- 
rigo  succedeva  nel  pontificato  a Celestino  III  , trorava  di-  - 
viso  tra  i Tedeschi  tutto  Io  stato  altra  volta  posseduto  dal- 
sa  Chiesa:  e le  citta  italiane  aspirar  tutte  con  fervore  a vivere 
sotto  forma  di  comunità  , cioè  a reggersi  da  se  stesse  cou 
proprii  magistrali  e proprie  leggi,  solo  il  supremo  dominio 
dell’imperatore  riconoscendo.  Odiali  erano  da  ogni  dove  i 
Tedeschi  per  la  ferocia  ed  avarizia  loro.  Egli  prometten- 
do liberta  a quanti  venissero  all’obbedienza  della  Chiesa,  riu- 
sciva a far  che  gli  abitanti  della  Marca  c del  ducalo  di  Spo- 
leto i loro  oppressori  cacciando,  all’alto  dominio  della  Chiesa 
si  sottoponessero.  Seguivano  sollecitamente  l’esempio  le  cidi 
del  ducato  di  Toscana  : e mentre  quel  duca,  di  la  partito- 
ci , si  affrettava  ad  usurpare  in  Germania  la  vacante  coro- 
na, da  sè  stesse  si  riponevano  in  liberti.  Parte  di  esse  l’al- 
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(o  dominio  della  Chiesa  riconosceva  5 altra  in  lega  federale 
stringendosi,  quasi  che  formava  un'alleanza  col  papa. 

Gcs’i  nel  volgere  appena  di  un  anno  i Tedeschi  sgombra- 
vano dall'Italia  meridionale:  la  quale  in  brevissimo  tempo 
veniva  nella  immediata  soggezione,  o nella  dipendenza  della 
Chiesa.  E davano  favore  a queste  iutraprese  d’Innocenzo  le 
gravi  contese,  che  per  la  successione  del  trono  si  elevavano 
in  Germania.  Lasciato  poi  da  Costanza  balio  del  regno,  e per 
Fautori  la  sua,  e per  lo  nome  regio  di  che  si  valeva,  a mal- 
grado gli  sforzi  dei  capitani  tedeschi  e de;  familiari  di  cor- 
te, che  aspiravano  e riuscivano  spesso  ad  invadere  la  somma 
del  potere,  nelle  piu  gravi  risoluzioni  faceva  quasi  che  sem- 
pre prevalere  il  consiglio  suo.  Non  pertanto  e la  sua  lon- 
tananza , le  diverse  faccende  ond'era  distolto  , e la  prepo- 
tenza di  molti  baroni  ridussero,  durante  il  suo  babaio,  le  co- 
se del  regno  nella  più  spaventevole  confusione.  Fu  lutto  il 
demanio  del  re  spacciato:  i provventi  de’  pubblici  dazi  ad 
utile  privato  convcrtiti:  contadi,  baronie  e feudi  a capriccio 
donali:  magistrati  ed  uffizi  per  protezione,  per  favore  o mo- 
neta conceduti:  ridotto  in  somma  il  regno  patrimonio  di  po- 
chi potentissimi,  c da  questi  diviso  a'  benemeriti  e familiari 
loro.  Che  se  possa  dubitarsi  di  qualche  esagerazione  in  ciò 
che  uno  storico  contemporaneo  asseti,  cioè  che  tre  sole  cit- 
tì» Palermo  , Messina  e Barletta  fossero  rimaste  in  potere 
del  rej  non  è perciò  che  da  quanto  Federigo  fu  poi  stretto 
ad  oprare  nella  sua  eia  maggiore  non  si  rilevi  che  a poco 
men  che  nulla  fosse  stato  ridotto  il  demanio  reale. 

Dopo  undici  anni  di  rovinosa  guerra  tra  i due  emoli  Filippo 
ed  Ottone,  ucciso  il  primo  dal  conte  di  Witelspach,  ottenne 
l’altro  d’ esser  coronalo  a Roma.  Non  appena  unto  imperatore, 
avendo  prima  occupate  alcune  terre  della  Chiesa,  e poi  quasi 
che  tutte  le  province  del  regno  di  Sicilia,  diede  ad  Innocenzo 
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giusta  occasione’di  temere  che  dove  fosse  a quel  l’imperatore 
riuscito  di  confermarsi  nella  conquista  del  regno  , quanto 
avess’egli 'operalo' per  restituire  alla  Chiesa  gli  antichi  do- 
mimi suoi  sarebbe  tornato  in  nulla:  le  cose  d'Italia  si  sa- 
rebber  rimesse  nella  positura  istessa  in  gui  erano  state  a 
tempo  del  sesto  Arrigo:  e 1' autorità  pontificia  sarebbe  sta- 
ta affatto  e nuovamente  annichilata.  Coloriva  adunque  la 
necessiti  di  difendere  sè  medesimo  con  l’obbligo  che  pa- 
reva essergli  imposto  di  proteggere  un  giovane  re  ed  un 
reguo  stati  pocanzi  sotto  il  suo  baliato.  Intimava  impe- 
riosameute  ad  Ottone  d'uscirsi  del  regno.  Non  obbedito,  ful- 
minava scomuniche  ed  interdetti:  incitava  i popoli  a ribel- 
lione: e richiamando  gli  antichi  dritti  di  Federigo  alla  suc- 
cessione deli'  impero  , dritti  pocanzi  manifestamente  negletti 
e conculcati,  il  designala  e'1  faceva  crear  re  di  Germania. 

£ intento  sempre  ad  accrescere  l'autorith  pontificia,  in  com- 
penso della  rendulagii  dignità  imperiale,  chiedeva  a Federigo 
che  le  franchige  ecclesiastiche  da  Costanza  concedute  confer- 
masse: allaChiesa  i suoi  domimi  temporali  con  le  isole  di  Corsica 
e di  Sardegna  rendesse:  cedesse,  appena  sarebbe  stato  incorona- 
to a Roma,  al  figliuolo  ancor  fanciullo  il  regno  di  Sicilia,  con 
la  espressa  condizione  che  ayesse  ad  esser  questo  soggetto  alla 
Chiesa,  ed  aH’intntto  e per  sempre  separato  dall’impero. 

E tutte  queste  cose,  senza  esitazione  alcuna,  prometteva 
Federigo;  come  colui  che,  assai  confidandosi  nel  tempo,  pre- 
meditava fin  d'allora  d’aver,  quando  che  potesse,  a modifi- 
care o non  osservare  quelle  condizioui  che  troppo  gravose 
gli  paressero.  In  mezzo  a questa  indecisione  di  cose  s’era  In- 
nocenzo morto  , ed  aveva  lasciala  ad  Onorio  III  nel  mag- 
gior lustro  che  mai  stata  si  fosse  la  sede  pontificia;  padrona, 
cioè  della  Marca,  del  ducato  di  Spoleto;  protettrice  delle  cit- 
ta lombarde  e toscane;  dispositrice  dell'impero;  ed  ayctitc 
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per  tributarli  i regni  d’Inghilterra  e d’ Aragona  ed  all’ in- 
tuito devota  la  Francia.  Federigo,  temporeggiando  si  sforza- 
va di  eludere  le  sue  promesse:  e si  lontano  era  dal  cedere 
al  suo  figliuolo  il  regno  di  Sicilia,  ch’egli  diceva  ereditario 
suo,  die,  prima  di  partire  per  andare  a coronarsi  imperatore 
a Roma  , aveva  fatto  in  Germania  gridar  re  il  piccolo  Ar- 
rigo suo  figliuolo. 

Coronato  appena  imperatore , ogni  sua  più  intensa  cura 
rivolgeva  a ridurre  le  cose  del  regno  a quello  stato  istesso 
in  che  trovale  s’erano  a tempo  della  morte  del  secondo  Gu- 
glielmo. Quindi  i ribelli  cacciati,  o con  1’  estremo  supplizio 
puniti  ; rivendicate  tutte  le  usurpazioni  sul  regio  demanio} 
spogliali  di  lor  fèudi  i barotii  disobbedienti  } le  rocche  dei 
privati  dalle  fondamenta  disfatte  -,  la  criminale  giurisdizione 
alla  regia  corte  avocala  ; severamente  proibite  le  rappresa- 
glie e le  guerre  private}  assoggettali  tutti  ai  magistrati  ed 
alle  leggi;  le  esenzioni  ed  i privilegi  dd  clero  nel  fatto  abo- 
liti. Oprale  queste  cose  nel  regno,  Federigo  intendeva  a 
ripristinare  l'autorità  imperiale  in  Italia.  £ qui  dava  origine 
alle  sue  lunghe  ed  interminabili  contenzioni  coi  papi:  i quali, 
già  mal  tollerando  i nuovi  ordini  da  lui  posti  nel  regno,  co- 
me quelli  che  lo  afforzavano  soverchiamente,  non  volevano  a 
patto  niuno  che  in  Lombardia  signoreggiasse.  A queste  conten- 
zioni, che  importavano  in  somma,  se  dovesse  l'Italia  rimanere 
in  balia  d'imperatori  o di  papi,  servivano  di  pretesto  d'un  cauto 
le  infrazioni  alle  franchigie  ecclesiastiche  e l’i riesecuzione  del 
voto  di  Terrasania  da  lui  promessi:  e dall'altro  la  protezione 
che  i papi  accordavano  ai  ribelli  del  regno  ed  alle  citta 
guelfe  di  Lombardia.  Si  sforzavano  i pontefici  di  affievolire 
per  ogni  modo  l'autorità  imperiale;  e tendeva  l’altro  a ri- 
durre iu  soggezione  sua  l'Italia  tutta,  e stringere  il  papa  a 
quel  modo  stesso  che  l’aveva  stretto  Arrigo.  Quiudi  le  scan- 
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dalose  inimicizie  e guerre  d’una  parte  e l’altra:  Io  *convol- 
gimento  di  qnasi  tutta  Europa  quali  a forza  in  quella  que- 
rela sospinta.  Diseguale  però  era  la  lotta:  perchè  Federigo, 
già  per  molte  necessarie  crudeltà  sue  avuto  in  conto  di  uo- 
mo tirannico  e feroce,  non  poteva  sostener  tanta  guerra  sen- 
za schiacciare  sotto  il  peso  di  gravissime  imposte  i sudditi 
suoi:  cos\  che  pareva  vero,  ed  avevasi  per  fermo  appresso 
all’universale  degli  uomini  che,  i papi  per  la  libertà  de’  po- 
poli a tutto  potere  si  travagliassero  , e l’altro  da  smisurata 
ambizione  agitato,  intendesse  a ridurre  nella  più  abbietta  ser- 
vitù il  regno,  l’Italia  e l’ impero.  Si  aggiugneva  a ciò  che 
gli  ecclesiastici  i suoi  costumi  alquanto  liberi  diffamavano: 
ed  i fuorusciti,  i raminghi  e gli  esuli,  che  avevano  meritata 
e sfuggita  l’ira  sua  , da  ogni  dove  la  ferocia  e crudeltà  di 
lui  predicavano. 

Moriva  Federigo  scomunicato  e deposto  nel  concilio  di 
Lione,  ma  non  spodestato  o spogliato  di  alcuno  degli  stati 
suoi.  E lasciava  pure  si  composte  le  cose  del  regno,  e quel- 
le dell’impero,  che  Corrado  suo  successore  , non  compiuto 
ancora  l'anno  dalla  morte  di  lui,  abbandonar  poteva  la  Ger- 
mania; e venir  a ridurre  con  la  forza  le  ribellioni  insarte 
nella  Terra  di  Lavoro  e la  Puglia.  Troncò  la  morte  i pro- 
gressi suoi:  c due  pericolose  corone  rimasero  reda  di  un  fan- 
ciullo che  bàlbeltava  appena.  Non  avevano  mai  avuto  i pa- 
pi tempo  più  propizio , nè  era  da  sperare  che  mai  più  ta 
venisse,  a poter  compiere  il  lor  favorito  progetto.  La  fanciul- 
lezza di  Corradino  dava  l'adito  a procurar  cose  nuove,  ed 
a tentar  la  conquista  del  regno;  effettuila  la  quale,  avrebbe 
potuto  la  sede  pontificia  , per  la  prevalenza  delle  sue  forze 
in  Italia,  estendere  il  tuo  dominio  perfino  alle  radici  delle 
Alpi  , e distruggere  in  questa  penisola  perfino  l'ombra  del 
potere  imperiale. 
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Incominciava  Innocenzo  dal  promettere  franchige  ai  baro- 
ni, reggimento  a forma  di  comune  alle  città:  e per  tal  mo- 
do la  più  parie  di  regnicoli,  che  più  larghezza  di  vivere  spe- 
ravano tolto  il  dominio  della  Chiesa,  traeva  a sè.  Sorpassava 
dipoi  con  poderoso  esercito  i confini:  s’impadroniva  della  più 
parte  del  regno  : ed  era  quasi  per  compiere  il  desiderio  suo; 
quando,  datosi  inlempestivamenle  prima  ad  abbassare,  poi  a 
perseguiiar  Manfredi  , commise  imprudentemenie  alla  sorte 
delle  armi  quella  conquista  che  frutto  era  di  consumata  pruden- 
za. Manfredi  caccialo  a disperazione  la  slrappò  di  mano  a lui 
ed  al  suo  successore:  distrusse  due  eserciti:  convinse  i papi 
che  non  avrebber  potuto  mai  sperare  di  conquistar  con  ]• 
sole  forze  loro  il  regno  : e arditamente  si  pose  sul  capo  la 
corona  di  un  regno  della  casa  di  Svevia  perduto,  e racqui- 
stato  per  suo  lo  valore. 

Prevaleva  allora  l’odio  alla  maturila  de’  consigli.  Si  vo- 
leva ad  ogni  patto  distillila  la  stirpe  di  Federigo;  stirpe  che 
aveva  sola  osato  bravar  armi,  scomuniche  e interdetti  della 
Chiesa,  a quel  punto  istesso  in  cui  i pontefici  calcavano  il 
piede  sulle  altre  nazioni.  Allor  questi  più  dall'odio  che  dal- 
la prudenza  consigliali,  con  mal  pesata  risoluzione,  si  rivol- 
sero al  consueto  ripiego  di  chiamare  gli  stranieri  in  Italia. 

Quali  tristi  disavventure  provvenisser  da  quel  fatale  con- 
siglio; quanto  da  esso  pendessero  le  sorti  future  dell’Italia; 
quali  ostacoli  s’avcsscr  da  se  stessi  messi  dinanzi  i papi  per 
aspirare  al  dominio  di  questa  penisola  ; e quali  importanti 
mutazioni  n’accadessero  sarà  per  la  esposizione  delle  cose 
avvenire  fatto  ad  ognuno  manifesto.  Si  lasciarono  i papi  tra- 
portare piuttosto  da  personale  odio  e vendetta  contro  Man- 
fredi che  da  matura  considerazione  : perchè  niuua  occasione 
si  offriva  loro  più  acconcia  a separare , secondo  il  desiderio 
loro,  il  regno  di  Sicilia  dall'impero  quanto  quella  della  usur- 
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pazione  di  quel  re.  £ sangue  italiano  correrà  per  le  rene 
a Manfredi:  ed  italiani  erano  i costumi  suoi.  Non  si  sareb- 
bero allora  di  stranieri  ingombrate  le  nostre  prorincie,  uè  sa- 
rebbero, per  la  caduta  di  Manfredi  e la  conquista  degli  An- 
gioini, sì  tristamente  peggiorate  le  condizioni  civili  e politi- 
che del  regno. 

Breve  esposizione  del  Codice  di  Federigo. 

Argomento  certissimo  della  saggezza  degli  ordinamenti  di 
Federigo  sono  le  lunghe  e rovinose  guerre  per  molli  anni  da 
lui  sostenute  a petto  di  un  formidabil  potere  che  toglieva  e 
dispensava  corone.  Non  si  può  darne  più  compiuta  ed  esalta 
idea  che  esponendo  quanto  c Contenuto  nel  suo  famoso  codice 
compilato  per  cura  di  Pier  delle  Vigne,  e nel  ventuno  di 
agosto  dell’anno  milledugeulotrentuno,  solennemente  pubbli- 
calo in  Melfi  (t).  Furono  in  esso  raccolte  le  leggi  di  Ruggiero 
e de’  due  Guglielmi  intere  o modificate,  e moltissime  altre 
aggiunte.  In  supplimento  di  queste  leggi  , dichiarale  leggi 
comuni  del  regno,  furono  ammesse  la  romana  e la  longobarda 
secondo  che  i litiganti  l'una  o l'altra  professassero;  rimanendo 
però  le  consuetudini  francesi  a tempo  de’  Normanni  intro- 
dotte all'intutto  abolite. 

Nel  proemio  del  codice  che  va  in  se!  parti  diviso,  l’impe- 
ratore dopo  aver  distinte  sulla  terra  due  potestà  , spirituale 
l’uua,  temporale  l’altra,  si  professa  rigoroso  custode  e vin- 
dice della  cristiana  religione.  Dichiara  indi  non  riconoscere 
da  altri  che  da  Dio  la  sua  suprema  potestà  temporale  : vo- 
ler perciò  nel  suo  regno  ereditario  di  Sicilia  tolto  ogni  abu- 
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so,  ed  ogni  disordine  nell’assenza  sua  o nella  sua  minore  el<l 
introdotto  (t). 


Della  religione. 

A pruovare  clic  vindice  della  religione  egli  era,  publit'ò 
severissima  legge  contro  gli  eretici  , e spezialmente  contro  i 
Patareni  ; setta,  che  molto  diffusasi  in  Lombardia,  incomin- 
ciava già  a serpeggiar  nel  regno.  Minacciò  pena  di  morte 
contro  gli  eretici  pertinaci  ne’  loro  errori,  ed  infamia,  bando 
e confisca  de’  beni  contro  i ricettatori  di  essi.  Ad  egual  pena 
sottopose  gli  apostati  dalla  fede,  ed  a morte  civile  gli  apostati 
dai  voli  religiosi.  Volle  però  assoluti  gli  eretici  penitenti:  ed  in 
quanto  agli  ostinali  insinuò  ai  prelati  che  prima  per  via  evan- 
gelica si  sforzassero  di  ricondurli  sul  camtnin  della  fede;  re- 
nitenti, li  separassero  con  anatemi  dal  gregge  de’  fedeli; 
persistenti  infine  nei  loro  errori,  lasciassero  ai  magistrali  suoi 
la  cura  di  processarli  e punirli  (a). 

Riprodusse  non  solo  la  legge  di  Ruggiero,  per  la  quale  di- 
chiarato era  sagrilego  qualunque  osato  avesse  di  sparlare 
del  re  o de’  ministri  da  lui  scelti  : ma  pure  l'altra  che  ogni 
violento  attentato  ed  ogni  furto  di  sagri  arredi  commesso  <11 
notte  nei  tempii  come  capitai  delitto  puniva.  A pene  straor- 
dinarie e men  gravi  sottopose  gli  altri  sagiilegii. 

La  legge  di  Guglielmo,  per  la  quale  s’era  prescritto  che  contr.Q 
agG  usurai  i magistrali  civili  procedessero,  rinovò,  delitto  pu- 
bi ico  l’usura  dichiarando,  ed  ai  soli  Giudei  permettendo  far 
prestiti  al  dieci  per  cento.  Prescrisse  infine  il  pagamento  delle 
decime  ecclesiastiche^  senza  escluderne  i provventi  di  quelle 
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rendite  fiscali  , che  u’  erano  state  a tempo  del  secondo  Gu- 
glielmo gravale  (i). 

Delle  violenze  reali  e personali. 

Comandiamo,  dice  il  legislatore,  che  la  pace,  dalla  quale  la 
giustizia  deriva,  e senza  di  cui  ella  non  può  stare,  venga  in 
ogni  parte  del  regno  scrupolosamente  osservala.  Niuno  d'au- 
torii'a  propria  ardisca  vendicar  le  offese  ricevute.  Niuno  si 
permetta  rappresaglie.  Niuno  mova  guerra  nel  legno.  Tulli 
dinanzi  al  gran  giustizierò  , ai  giustizieri  delle  province,  ai 
camerarii  ed  ai  baglivi  , o ai  signori,  secondo  che  porli  la 
natura  della  loro  causa  , si  facciano  render  ragione.  Ne 
vada  la  vita  a qualunque  milite , barone  o conte  muova 
guerra  altrui:  e perda  i suoi  Leni  chi  usi  rappresaglia.  Por- 
tino la  spada  i militi  , i lor  figliuoli  , e gli  uomini  liberi  , 
quando  per  lor  bisogne  fuor  dell'  abitalo  cavalchino  : tor- 
nati a casa,  o giunti  al  luogo  destinalo,  irnmanlinenti  la 
depongauo.  Le  altre  armi  siano  solamente  permesse  agli  uf- 
fìzìali  ed  ai  servienti  di  corte,  quando  si  trovino  i loro  of- 
fici! m corte  esercitando  , e vengano  o tornino  a casa.  A 
multa  soggiacciano  i contravventori.  Non  potendo  per  po- 
vertà soddisfarla  , siano  dannali  ai  pubblici  lavori.  Chiun- 
que tragga  fuori  un'arma  seuza  offendere,  soggiaccia  alla  de  p- 
pia  multa  stabilita  per  gli  asportatoti  d’armi:  perda  la  ma- 
no chi  senza  uccidere  ferisca  : muoja  di  capestro  se  plebeo, 
di  inannaja  se  nobile,  qualunque  uccida;  a meno  che  non 
sia  fanciullo,  mentecatto,  non  ubbia  a propria  difesa  l'omi- 
cidio commesso,  o per  fermar  taluno,  che  con  grande  sire- 
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pilo  inseguito,  non  avrebbe  potuto  altrimenti  pigliarsi  (i). 

Proibite  le  armi,  comandava  che  a difesa  degassatilo,  in 
qualunque  aggressione  reale  o personale,  bastar  dovesse  a 
sospendere  le  offese  invocare  il  nome  del  re:  e ciò  quand’an- 
che stasse  dalla  parte  dell'aggredito  il  torlo.  Chiunque,  spre- 
giando siffatta  invocazione,  compiere  osasse  il  suo  violento  at- 
tentato, perdesse  la  terza  parte  de’  suoi  beni;  se  armato:  la 
quarta  se  disarmato.  Quando  però  v’accadesse  ferita  o morte, 
oltre  a quella  pena  soggiacesse  all'altra  per  questi  delitti  do- 
vutagli Tre  soli  testimoni!  bastassero  ad  attcstare  la  invoca- 
zione spregiata.  Però  chiunque  ardisse  indebitamente  di  tal 
difesa  valersi,  portasse  la  stessa  pena  di  colui  che  spregiata 
l’avesse.  » Per  tal  modo,  diceva  il  legislatore,  abbenchè  non 
possiamo  per  la  individuila  della  persona  esser  in  ogni  luogo 
presenti,  faremo  da  ogni  dove  valere  la  protezione  dell'auto- 
rith  nostra*.  Potevano  la  difesa  regia  imporre  i magistrati,  i 
baglivi,  ed  i giudici:  ma  solo  i giustizieri,  come  quei  a’ quali 
esclusivamente  s apparteneva  il  mero  e misto  impero  , do- 
vevano il  delitto  della  spregiata  difesa  conoscere  e punire. 
Federigo  acremente  minacciò  i magistrati  che  osassero  tra- 
scurarne la  punizione  (a). 

Dalle  tentale  violenze  alle  eseguite  il  legislatore  passando, 
richiamò  in  yigofe  la  legge  di  Ruggiero,  per  la  quale  a 
morte  si  dannavano  i rapitori  delle  vergini  sacrate  a Dio, 
velate  o non  velate:  e l'altra  di  Guglielmo  che  alla  stessa 
pena  sottoponeva  chiunque  violentata  avesse  una  donna,  one- 


(»)  Conitliuliancs.  Paris  cui tum  — Comes,  Baro  — Intentionis  noslrtr  — FJo_ 
mines  extra  — CasteUanis  et  scrvientlbus  — Asperitatem  — Si  quis  aliquem  — 
Terminum  vita.  Vedi  le  Aggiunte  ec.  a!  N.  XLVI. 

(»)  Conifilufionet  — Juris  gentium  Indurii  — Fidelinm  nostrorum  — Si  quia 
in  posterum  — Defensat  impositas,  Vtdi  1#  Aggiunte  ta.  al  If.  XLVII. 
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sta  o prostituta  clic  fosse.  Era  duopo  però  clic  la  violenza 
fosse  stata  da  altissime  grida  contestata,  e la  querela,  si  fosse, 
eccetto  il  caso  che  fosse  stata  la  donna  a forza  trattenuta,  tra 
gli  otto  d'i  prodotta.  Fu  abolita  la  pratica  a quel  tempo  intro- 
dotta di  schivare  la  pena  sposando  da  se  o con  altrui  la  vedova 
o la  fanciulla  rapita:  c ’l  ratiere  fu  irremissibilmente  coi  suoi 
complici  dannato  a morte  (()■  Nei  casi  dubbii  di  ratto  fu  esclusa 
la  pruova  del  duello  usala  per  lo  innanzi:  e quando  vi  fossero 
stati  iu  difetto  di  prove  probabili  indizii,  dovevansi  riferire 
al  re  che  avrebbe  secondo  la  divina  inspirazione  deciso.  Qua- 
lunque abitasse  sotto  lo  stesso  tetto  o iu  vicinanza  di  una 
donna  violentala,  e senza  esser  sordo,  zoppo,  muto  o altra- 
mente impedito,  non  fesse  in  aiuto  di  lei  accorso,  fu  con  la 
multa  di  quattro  augustali  punito.  La  donna-  poi  convinta 
d’aver  falsamente  querelato  di  violenza  o di  ratto  fu  dannata 
a morte;  aspettandosi,  dov'clla  fosse  stala  incinta,  il  tempo 
in  cui  si  fosse  del  feto  sgravata  (a). 

Per  le  violeuze  reali  prescrisse  la  legge  che  chi  occupalo 
avesse  violentemente  un  podere , dovesse  renderlo  , soddisfa- 
cendo non  solo  i frutti  decorsi  , ma  pagando  del  suo  allo 
spogliato  una  mela  del  valore  del  fondo.  Quando  però  si 
trattasse  di  cose  mobili  , pagar  si  doveva  il  quadruplo  del 
valor  loro.  Non  valeva  per  ostacolo  a ricuperare  Tesser  una 
cosa  o possessione  in  altre  mani  passala  (3).  In  tutti  gli  at- 
tentati notturni  , come  incisione  d'alberi,  iucendii  , cd  orni- 
cidii  accaduti  per  inano  ignota,  fosse  anche  conira  Saraceni 


(i)  Cosiilutionet.  Si  quii  raperc—  Omnes  nostri  regiminis  — Capitolini  p <»• 

m am. 

(a)  CoJtitutioncs.  In  quastionibut  violentiarum  — Quicunque  mulierem  — » 
Pcssimam  et  horrendam . 

(3)  Costitutionei.  Violentici  subjeclorurn  nostrorwn  — Circa  violentiarmm 
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e Giudei , non  essendovi  accusatori,  si  procedesse  per  inqui- 
sizione. Quando  il  sospetto  cadesse  sopra  persone  vili  e fa- 
cinorose, cosi  che  poco  si  discostasse  dalla  certezza,  si  sotto- 
ponessero alla  tortura.  Avvertissero  però  i magistrali  che  molti 
rei  intrepidamente  i tormenti  sostenevano  : e parecchi  inno- 
centi, dal  dolore  sopraffatti , confessavano  delitti  non  mai  da 
lor  commessi.  Facessero  adunque  la  confessione  dai  rei  rati- 
ficare dopo  che  non  avesser  piu  paura  d’esser  tormentati. 

Quando  per  niun  modo  si  fosse  riuscito  a scoprire  gli  au- 
tori di  un  delitto  occulto  , il  padrone  del  luogo  , la  citta  , 
la  terra,  o il  villaggio  nel  di  cui  lenimento  fosse  accaduto, 
pagasse  cento  augustali  per  ogni  Cristiano  trovato  ucciso,  e 
cinquanta  per  ogni  Ebreo,  o Saraceno.  Per  ogni  nitro  delitto 
si  risarcisse  il  danno  , e si  pagasse  un’  ammenda  non  lieve 
da  stabilirsi  dal  re  (i).  Questa  legge  militare,  non  poco  one- 
rosa e crudele  , fu  dall’  imperatore  publicata  dopo  la  fiera 
contenzione  avuta  con  la  Chiesa , per  garentire  appunto  la 
viw»  e le  robe  de’  Saraceni  e de’  fedeli  suoi  insidiali  da  ogni 
dove  da’  partigiani  del  papa. 

Alla  multa  di  un  augustale  infine  fu  sottoposto  qualunque 
non  si  movesse  ìu  soccorso  <Ie'  naufraghi  o d’alcuno  la  di  cui 
casa  s’ardesse,  o rovinasse:  e fu  dannato  a morte  chi  osasse 
rapirne  la  roba  (a). 

Per  le  violenze  reali  o personali  fatte  poi  contro  persone 
in  servizio  del  re  o contro  la  famiglia  loro  furono  raddop- 
piale le  pene  precedentemente  stabilite  (3).  , 


(i)  Conilit&liooei.  Super  incisionibus  — SI  dammi  clandcitina. 
(»)  Conitituti*  Rapinai  comm. 

(1)  Coottitotio.  lìc  partecipano  condccens. 


rAGANO,  IST.  DI  SAP. 


39 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


av.G 


Della  magistratura- 

L'imperatore  entrando  a parlare  dei  magistrati  e dalle  for- 
me di  giudicare  dichiara  di  riconoscere  dalla  mano  dell’Al- 
t issi  ino  il  regno  e l'impero;  appartenersi  a lui  solo  dettar 
leggi;  a lui  solo  farle  eseguire:  veuire  perciò  a distribuire 
gli  ofTicii  e le  giurisdizioni  ; a separare  il  criminale  dal  ci- 
vile j onde  ciascun  sappia  a chi  indirizzarsi  , per  aver  giu- 
stizia (t). 

A'  feudalarii  ed  a'  militi  che  rilevavano  dalla  corona  (in 
capite  curia)  lasciò  il  privilegio  di  esser  giudicati  da  una 
corte  di  pari  (%)■  Soleva  la  corte  dei  pari  comporsi  d’ordi- 
nario di  dodeci  feudalarii  della  condizione  istessa  del  reo:  i 
quali  giudicavano  col  consiglio  di  uomini  probi , o d'  altri 
nobili,  però  sempre  col  parere  de'  luogotenenti  reali  , ossia 
de'  giudici  assegnati  al  gran  giustizierò.  Gli  uflìziali  che  ser- 
vivano nella  magna  curia  erano,  si  per  Io  criminale  che  per 
lo  civile,  da  essa  giudicati.  Solo  Jquei  che  fosser  chierici  al- 
tri ecclesiastici  sotto  la  presidenza  del  gran  cancelliere  giudi- 
cavano. 

Federigo  ritenne  i camerarii  ed  i giustizieri  provinciali 
sostituiti  da  Ruggiero  : per  le  cause  civili  i primi  ; per  le 
criminali  gli  altri.  Dai  pochi  frammenti  del  registro  di  Fe- 
derigo , salvati  dalle  ingiurie  del  tempo  e dalla  distruzione 
degli  Angioini,  si  ricava  che  il  regno  fosse  stato  prima  del 
1240  diviso  in  undeci  giustizierati;  cioè,  uno  di  lk  e l'altro 
di  qua  del  Salso  in  Sicilia  ; e nove  nella  terraferma  detti 
di  Calabria,  Val  di  Crati  e Terra  Giordana,  Basilicata,  Pria- 


(1)  Conititutio.  Non  sin § grandi.  Tedi  lt  Aggiunta  ec.  al  n.  XLYX1I. 
($)  Conititutio.  Ut  uniVmi/. 
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cipato  e Terra  beneventana,  Terra  di  Lavoro  e contado  di 
Molise,  Apruzzo,  Capitanata,  Terra  di  Bari,  e Terra  d’O- 
tranto.  Nel  1240  Federigo  riunì  in  un  solo  i giustizierati  di 
Sicilia  (i). 

Guglielmo  aveva  tolte-  ai  giustizieri  le  appellazioni  dalle 
cause  civili  ordinarie  ; ma  aveva  lasciata  ad  essi  la  facoltà 
di  giudicare  in  quelle  de’  feudi  non  quadernati.  Federigo  la 
restrinse  alla  sola  cognizion  del  fatto,  prescrivendo  che  do- 
vesserò  mandare  il  processo  alla  magna  curia  , dalla  quale 
sarebbe  stata  emessa  la  sentenza.  Lasciò  loro  l'altra  facoltà 
di  obbligare  per  ricorso  delle  parti  e camerarii  e kaglivi  a 
terminare  le  cause  nel  termine  di  due  mesi  stabilito  dalle 
leggi,  ed  avocarle  a se , trascorso  quel  tempo.  Giustizieri  e 
camerarii  riunì  in  tutte  quelle  cause  tra ’1  fisco  e i privati 
che  non  s'  appartenessero  a’  feudi  : e severamente  proibì  ai 
primi  di  frapporre,  anche  per  appello,  l’autorità  loro  nelle 
caute  civili. 

I giustizieri  provinciali  avevano  nel  tempo  de’  Normanni  pro- 
ceduto con  l'assistenza  di  un  giudice  che  gli  era  stato  assegnato 
dal  gran  giustizierò.  Federigo  stabilì  che  questo  giudice,  per 
lo  innanzi  perpetuo,  dovesse  ogni  anno  essere  nominato  dal  re. 
Dichiarò  poi  che  l'esercizio  del  mero  e misto  impero  era 
special  prerogativa  della  corona:  ed  abolì  ogni  specie  di  con- 
cessioni in  contrario.  Temprò  tuttavia  il  rigor  di  quella  legge, 
per  la  quale  Guglielmo  primo  aveva  dannato  a morte  qualun- 
que senza  special  mandalo  del  re  avesse  il  mero  e misto  im- 
pero esercitato:  ed  assoggettò  i contravventori  alla  confisca  dei 
Leni.  Però  contro  le  città  che,  sotto  pretesto  di  antica  costu- 


fi)  Regima  di  Federigo,  pubblicai»  in  legnilo  del  ino  Codice,  per  cura  del 
dolio  Careani  in  Itapoli  nel  i " 8<j , pag.  »45  , , Jig  , 3ei , 3oj,  JG  i , 

• 41*. 
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manza,  eletti  ('avessero  podestà.,  consoli  o altri  magistrati  per 
li  giudizii  criminali  e civili,  fu  assai  più  severo.  Minacciò  a 
quelle  che  disobbedire  osassero  di  adeguare  al  suolo  le  abi- 
tazioni loro;  farne  schiavi  angarii  gli  abitanti;  e mandare  in- 
fine al  patibolo  gli  eletti  che  l’cflicio  esercitato  avessero  (i). 

Quando  i giustizieri , o i camerari!  provinciali  avessero 
denegala  la  giustizia,  o ingiustamente  decisa  una  causa,  era 
permesso  a colui  che  si  sentiva  gravato  di  ricorrere  al  gran 
giustizierò.  Non  bastava  però  produrre  il  ricorso,  bisognava 
attestarne  col  giuramento  la  verità.  11  magistrato  coulro  al 
quale  era  stato  il  ricorso  spedito,  finito  appena  l'officio  suo,  e 
dopo  il  sindacato  ordinario,  doveva  fra  Io  spazio  di  un  mese 
presentarsi  insieme  col  ricorrente  innanzi  al  gran  giustizierò. 
Soggiaceva  alla  pena  dovuta,  se  reo;  ma  se  innocente  egli  era, 
incorreva  l'altro  nella  pena  dello  spergiuro. 

Il  gran  giustizierò  obbligava  le  corti  de'  giustizieri  e de' ca- 
merarii ad  espedire  in  un  termine  perentorio  le  cause:  esami- 
nava e puniva  le  mancanze  di  oflìzio  di  quanti  esercitassero 
giurisdizione  nel  regno.  Accordava  l’elezione  del  foro  alle  vedo- 
ve, ai  pupilli  ed  alle  altre  persone  miserabili,  e le  faceva  ali- 
mentare a spese  del  fisco.  Sentenziava  nelle  cause  de'  feudi 
non  quadernati  su  i processi  stabiliti  dal  giustizierò  e dal 
camerario  provinciale.  Nelle  cause  de’  feudi  quadernati  giu- 
dicava egli  solo:  salvo  che  , quando  trattato  si  fosse  di  co- 
spicue citl'a,  di  terre  murate,  di  contadi,  di  baronie  o di  feudi 
speciosi,  aveva  obbligo  di  consultare  il  re.  Doveva  ogni  anno 


(i)  C«ostitntione*. — lustitiarli  nemen—Prasides  provi  nciarum— Qua*  (ione  s 
omnes—fustitiarii  per  provincia s —Iustitiaril  non  per  Colenda*  — Causai  a- 
liat — Inquisitiones  generale*  — Ili  qui  per  inquisiliones  — Jtem  duro  et  dira 
cbser\'atio~»Occupaiis—OJficia  qua  pcrsonis  *-Ea  qua  ad  speciale  de cus—Cum 
tatif. 
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visitare  tutto  il  regno  per  inquirere  la  condotta  degli  uffi- 
siali  regii.  Non  essendovi  accusatori,  procedeva  per  inquisì* 
rione:  ed  i.  rei  condannava  o i loro  delitti  riferiva.  Tutti  e- 
rano  alla  sua  giurisdizione  sottoposti  : e dalle  sue  sentenze 
poteva  solamente  portarsi  appello  alla  magna  curia  (t). 

Guglielmo  aveva  assegnati  al  gran  giustizierò  due  giudici 
ordinarli,  oltre  agli  straordinarii  che  tra  i giudici  locali  po- 
teva trascegliere  e chiamare  presso  di  sè.  Federigo  gliene  as- 
segnò quattro  : ed  aggiunse  un  proccuratore  fiscale  che  po- 
teva esser  scelto  dal  gran  giustizierò  istesso,  quando  non  fosse 
piaciuto  al  re  di  nominarlo  egli  stesso. 

Officio  poi  sopra  ogni  altro  per  dignità,  potere  e fiducia 
considerevole  fu  quello  di  capitano  e maestro  giustizierò  da 
Federigo  introdotto.  Nei  frammenti  del  registro  di  quell'impe- 
ratore trovasi  di  esso  fatta  frequente  menzione.  Nell'anno  ia3g 
Andrea  Cicala  tale  ufizio  esercitava  in  tulle  le  province  dai  con- 
fini del  regno  alla  porla  di  Roseto.  Nel  maggio  del  taqo  Fe- 
derigo confermò  Andrea,  ed  elesse  per  la  Sicilia,  Calabria,  Val 
di  Crati  e Terra  Giordana  Ruggiero  d'Amico,  al  quale  poco 
stante  succede  Pietro  Rnlfo  di  Calabria.  Per  una  enciclica 
da  lui  indiritta  a tutti  i prelati  delle  chiese,  maestri  carne- 
raiii,  camerarii,  baglivi,  castellani  cd  uffizioli  tutti  compresi 
nelle  proyiuce  di  lor  giurisdizione , annunziò  la  conferma 
dell'uno,  e l'elezione  dell'altro;  dichiarando  aver  loro  conferita 
suprema  potesti  di  giudicare  le  liti  , c di  punire  perversi , 
malfattori  e facinorosi  secondo  la  (piatila  dei  delitti;  doves- 
sero perciò  lutti  prestare  ad  essi  obbedienza  non  solo  , ma 
assistenza  nell'esercizio  del  ministerio  loro(t). 


(i)  Cooslkutiones.  Statuimus  ut  magna  cu r tir  «—  Af.igis ter  Justiliarius  -• 
Capitancorum  — Magna  curia!  nastrar  — Ut  universis  — Lega  v rasenti — CaU- 
sas  alias—  Quastiones  omnes  — frasides  provinciarum  — Honorem  dcbilum . 
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Erano  i capitani  giustizieri  assistili  da  due  giudici  ed  un 
notajo.  Soprasiavaoo  immediatamente  a tutti  i castellani;  e 
col  consenso  dei  provvisori  dei  castelli  e dei  giustizieri  pro- 
vinciali li  traslocavano  o mutavano  : alle  cose  di  guerra  stra- 
ordinariamente provvedevano  : riscuotevano  a nome  del  re 
giurammio  di  fedeltà  dai  magistrati  ed  uifiziali  nuovamente 
eletti  : sulla  condotta  di  lutti  vigilavano  : avevano  iufiue  su- 
prema potestà  civile  e militare  (1). 

Fu  prescritto  che  in  ogni  citta,  grande  che  fosse,  non  po- 
tessero esservi  piu  di  Ire  giudici  e sei  notai.  Solo  Napoli  , 
Salerno  e Capua  ebbero  cinque  giudici  ed  otto  notai.  I giu- 
dici a contratto  supplir  dovevano  coloro  che  mancavano  uelle 
corti  locali.  Tutti  questi  giudici,  secondo  che  più  innanzi  fu 
detto,  non  avevano  potesti  veruna  : assessori  del  magistrato  non 
potevano  oprar  cosa  senza  la  prescrizione  sua  , nè  poteva 
colui  decidere  senza  il  parer  loro  (a). 

1 Normanni  avevano  esclusa  dalTofTicio  di  notaio  la  gente 
di  vii  condizione.  Federigo  v’aggiunse  l’esclusione  dei  figli 
dei  preti,  dei  bastardi,  e di  qualunque  fosse  obbligato  a mi- 
nimo censo  servile.  Comandò  infitie  che  i baglivi  dovessero 
esser  nati  in  terre  demauiali  (3). 

Stabili  finalmente  in  ogni  provincia  per  la  espedita  esa- 
zione delle  lasse  un  procuratore  regio  con  giurisdizione,  che 
dovesse  però  in  ogni  cosa  dal  camerario  provinciale  dipen- 
dere (4); 


0)  Registro  di  Federigo  pubblicato  nella  edtsione  citata  del  suo  codice  pag. 
*31,  *34»  »4°>  >4*»  >41»  *54»  *6»s  $4#  • 4*7*  Vedi  le  Aggiunte  ec.  «I 

li.  XLIX. 

(1)  Conititutiones.  De  qucistioniònt  — In  loeis  dentanti  Occupati*. 

(1)  Constitutio  Corutitulione  presenti  ~Scepe  contigli  quod  multiiudo • 

(4)  Cooslitutione*.  Inter  multatasi  quando  ferie» 
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Dell  ordine  dei  giudiiii  e della  pratica  del  giudicare. 

Preferite  ad  ogni  altra  dovevano  espedirsi  le  caute  delle 
chiese,  del  fisco,  dei  pupilli,  degli  orfani,  delie  vedove  e dei 
poveri.  Vedove,  pupilli,  orfaui  e poveri,  litigando  spezial- 
mente coi  potenti,  dovevano  esser  dalia  curia  provveduti  di 
avvocati;  fatti  esenti  d’ogni  spese  di  giustizia;  e,  dove  il  bi- 
sogno lo  esigesse,  alimentati  financo  a spese  del  fisco. 

Noti  si  poteva  poi  introdurre  una  nuova  causa  incidente, 
se  non  fosse  stala  con  sentenza  di/finitiva  o con  decreto  in- 
terlocutorio terminata  la  principale:  e ciò,  sempre  che  questa 
non  avesse  per  l' indole  sua  ammessa  qualche  dilazione  (t). 

Sotto  i Normanni,  secondo  il  costume  di  tutti  i popoli  set- 
tentrionali, le  accuse  si  erano  prodotte  a voce.  Federigo  co- 
mandò che  non  si  potesse  introdurre  verun  giudizio  senza  il 
libello  scritto.  Furono  solo  eccettuate  le  cause  civili  da  due 
augustali  in  giù.  Nelle  accuse  criminali  doveva  poi  il  libello 
esser  sottoscritto  dal  denunziante  o dall'accusatore  : e questi 
erauo  obbligati  d'un  canto  a prestar  giuramento  di  non  ca- 
lunniare, e dare  daH'allro  sicurtà  di  non  desistere  dal  giu- 
dizio. La  calunnia  era  punita  con  la  pena  dovuta  al  delitto 
che  si  denunziava.  L'accusatore,  o il  denunziante  perdeva  la 
sesta  parte  dei  suoi  beni  mobili , te  desistito  avesse  prima 
delle  contestazione  della  lite,  la  terza  se  dopa  : e non  po- 
teva differire,  nè  coucordarsi  senza  l'assenso  del  fisco  (a). 

I giudizii  criminali  furono  in  due  classi  distinti  in  estraor - 


(i)  Conililmioo«l.  lutti  cullarti  — Ligi  fruitati  pittatila  Fruttati  trg 
dteernimut. 

(*)  Conititntiontf.  Dila  tiaatt  ia  judleiìt  — Fruttati  lega  taacimut  — Je- 
an aterina  tcmtritalem  — fttnam  calumai*  — Sape  ttntigit  — Fui  titalioatm 
militata. 
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dinarii  eJ  ordinarli.  Contro  gl’infestalori  di  strade  , gli  as- 
sassini, gli  omicidi,  i manifesti  ladri  ed  altri  pubblici  mal- 
fattori si  procedeva  per  inquisizione , ed  a spese  del  fìsco. 
Giudicati  sommariamente  (ad  horas  vel  more  belli),  doveva- 
no esser  subito  sentenziati  e puniti.  Con  la  stessa  procedura 
si  condannavano  alle  opere  pubbliche  gli  uomini  notoriamente 
dissoluti,  facinorosi  o di  vita  perduta  (t). 

Per  gli  altri  delitti  era  prescritto  il  giudizio  ordinario.  La 
durata  di  esso  non  doveva  oltrepassare  tre  mesi  per  la  for- 
mazione del  processo,  e dieci  giorni  per  assolvere  o condan- 
nare. Una  sola  citazione  bastava,  e questa  anche  in  casa  del- 
lo accusalo.  Quando  cosini  nel  termine  stabilito  non  si  fosse 
presentato,  o non  fosse  per  lui  comparso  qualcuno  a leg ili- 
maro  la  sua  assenza  , era  dannato  al  bando  con  la  perdita 
della  terza  parte  dei  mobili  a prò  del  fìsco,  restando  per  due 
mesi  assicuralo  della  vita.  Scorso  questo  termine  addiveniva 
fuorbandito  : e passato  l'anno  forgittdicalo,  cioè  dannalo  alla 
pena  dovuta  al  suo  delitto;  e spogliato  di  tutti  i beni  ad  ec- 
cezione delle  doli  della  moglie.  Clic  se  poi  l'imputato  ti  fos- 
se presentato,  e data  avesse  sicurtà,  o da  se  stesso  o per  mezzo 
d'altri,  poteva  fuori  del  carcere  difendersi  (z).  I testimoni 
renitenti  che  non  obbedivano  alla  chiamata  del  giudice,  al 
quale  apparteneva  di  esaminarli,  soggiacevano  alla  pena  del 
terzo  dei  loro  mobili  a prò  del  fisco. 

Kei  giudizii  civili  fu  distinto  l'esecutivo  dal  non  esecutivo , 
e 'I  possessorio  dal  peltlorio.  Furono  per  questi  ultimi  adot- 
tale Je  forme  abbreviate  longobarde  : e negli  altri  fu  aliar- 


(t)  CornlitulioncJ.  Tu  siili  arii  nomen  —*  Causai  alias  — Si  damna  — Inquisì- 
iiomes  — Hi  qui  par  inquisiliones. 

(•)  Coa«titution«s.  Causar  alias — Rac  lega  in  perpetuum  — Pana  aarcare 
— Uumanitale  nos  — Ediclorum  ordinerà  — Citationis  l itera  — Clemenlita  Tnt 
parialit  — Cordi  noti,  etl  — Forjudicataram  bona  — Si  quando  aliqnem. 
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gaio  il  termine.  Una  lite  di  dominio  che  fra  i Longobardi 
durava  al  più  otto  dì  , fu  prorogata  a due  mesi  5 dovendo 
bastar  tre  dì  a proporre  le  eccezioni  dilatorie , otto  all’  in- 
circa per  le  pruove,  due  per  la  difesa,  e dieci  ai  giudici  per 
decidere  (1). 

Le  eccezioni  dovevano  prodursi  fra  tre  dì  dopo  contestata 
la  lite.  Rigettavansi  subitamente  quelle  che  paressero  mani- 
festamente false  e calunniose  : e solo  otto  dì  si  accordavano 
a pruovar  le  dubbie,  dopo  che  fossesi  giurato  non . essere  siate 
prodotte  per  dilungar  la  causa.  Non  essendovi  eccezioni,  sì 
1'  attore  che  il  reo  nel  giorno  medesimo  delia  contestazione 
della  lite,  o nel  seguente,  dovevano  produrre  le  loro  ragioni 
in  iscritto,  salvo  il  privilegio  delle  donne  e dei  minori.  Si  sta- 
biliva indi  quanto  più  breve  si  potesse  il  termine.  Il  giudice, 
dopo  aver  fatto  giurare  i litiganti  che  non  dovessero  calun- 
niare per  non  incorrere  nella  pena  dello  spergiuro,  l’ inter- 
rogava  ; e quindi  decideva  (2). 

Nelle  cause  civili  bastar  doveva  una  sola  citazione , fosse 
stala  pure  in  casa  del  convenuto:  e secondo  la  distanza  del 
luogo  si  assegnava  a costui  il  termine  a comparire.  Qualora 
obbedito  non  avesse  alla  citazione  del  baglivo,  o risposto  per 
mezzo  di  un  proccuratore , pagar  doveva  un  augustale  al 
mese.  Disobbedendo  alla  citazione  di  maggiori  magistrati,  ca- 
deva nella  multa  della  terza  parte  dei  mobili  a prò  del  fìsco. 
La  contumacia  del  debitore  dava  la  facollù  al  creditore  di 
mettersi  a titolo  di  pegno  in  possesso  dei  suoi  beni.  Quando 


(1)  Conmtutionti.  Ornati  bajuti  — Vilationei  in  judiciii  — line  Ifgc  in 
perpetuini  — Exceptiones  dilatoria l. 

(i)  Comiiiutionej.  — Exceptione  Jilialionis  — Lite  legitima  " Si  exceptio  ; a 
remptaria  — Partei  in  judieio. 
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tra  un  anno  non  fosse  colui  comparso,  potevano  i suoi  beni 
vendersi  o aggiudicarsi  a prò  dell’altro  (t). 

I giudizi  nel  possessorio  erano  esecutivi  : e per  gli  occu- 
patoti v’era  la  pena  della  meta  della  cosa  occupata.  L’attore 
poteva  recuperare  un  possesso  per  qualunque  mano  si  fosse 
passato.  I giudizi  di  revindica  erano  ordinarti:  ma  se  il  reo 
era  contumace,  l’attore  si  poneva  in  possesso,  ed  era  l'altro 
multato  nella  terza  parte  delle  cose  mobili.  Ogni  istrumenlo 
con  guarita,  o guarentigia,  secondo  il  costume  longobardo  , 
aveva  eflettodi  giudizio  esecutivo,  quando  si  trovasse  sottoscritto 
dal  giudice,  dal  notaio  e da  tre  probi  testimoni,  se  l'obbligo 
fosse  maggiore;  da  due,  se  minore  di  una  libbra  d'oro  (a). 

Nelle  cause  civili,  dove  non  si  trattasse  di  feudi,  era  le- 
cito commetterne  l'esame:  e dimandare  per  giusta  causa  di- 
lazione. Furono  ammesse  nel  civile  le  appellazioni  dai  giudizi 
non  esecutivi , e nel  criminale  pei  delitti  non  eccettuati.  Il 
termine  però  nel  quale  dovevano  prodursi  era  ristretto  a cin- 
quanta girmi.  L'appellante  doveva  presentarsi  personalmente, 
e non  poteva  partire,  se  non  finito  il  giudizio,  sotto  pena  di 
annullarsi  l'appellazione.  Si  appellava  dai  bagli  vi  ai  came- 
rarii: da  camerarii  e giustizieri  al  gran  giustizierò:  e da  que- 
sto ultimo  alla  magna  curia,  dalle  sentenze  della  quale  non 
v’era  più  appello  (3). 

Ciascuno  doveva  difender  la  sua  causa  innanzi  ai  magistrato 
o da  sè  stesso,  o per  mezzo  d’un  avvocato.  Non  era  permesso, 
a meno  che  non  si  trattasse  di  scoprire  qualche  importante 
verità,  d'iuterrompersi  l'un  l'altro.  Una  multa  da  uno  (ino 


(i)  Conslitutionei.  CUationis  liner#  — Fanàm  novcm  — Contumncem  — Si 
qui»  post  litem  — Reivindicatìone. 

(3)  Conftlitutionet.  Violentiti  — Circo  violenliarum  «— • ReivinJtcationc  — In 
p ecuniariis  — Tnslrumentorum  robur . 

(3)  Constiuuiu.  Àppellationum  tempera* 
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a sedeci  augustali  era  comminata  contro  chi  (re  volte  am- 
monito, non  si  fosse  ristato.  E poni  mente  che  s'era  villano 
pagava  un  augustale,  se  burgense  due,  quattro  se  milite,  se' 
barone  otto,  se  conte  infine  sedeci.  Molle  abusive  consuetu- 
dini, e spezialmente  i duelli  ed  i giudizi  di  Dio , iu  uso  ap- 
presso coloro  che  vivevano  secondo  il  costume  de’  Franchi, 
furono  affatto  aboliti  (i). 

Federigo  ch’era  stato  il  primo  ad  ordinare  che  non  s’in- 
tentasse  giudizio  senza  libello , prescrisse  pure  che  dovessero 
essere  tutte  le  sentenze  scritte  (2).  Il  notaio  doveva  di  suo 
carattere  stipularle  in  presenza  del  magistrato  e dei  giudici 
che  l’avevano  profferita  e con  l’assistenza  di  più  testimonii.  La 
sentenza  portar  doveva  in  principio  la  data,  il  nome  del  so- 
vrano e l’anno  del  suo  regno  : in  piede  la  segnatura  del  ma- 
gistrato , del  giudice  e dei  testimonii.  Il  vincilor  della  lite 
poteva  avere  un  sunto  del  processo  da  quel  notaio  che  aveva 
la  sentenza  stipulala,  o da  altro  destinalo  dal  magistrato. 

Dei  feudi  e della  condizione  delle  persone. 

Venuto  appena  di  Germania,  aveva  Federigo  nella  gene- 
rai curia  radunata  a Capua,  richiamati  ad  esame  i diplomi 
non  solo  delle  concessioni  fatte  da  Arrigo  e da  Costanza,  ma 
dal  papa  Innocenzo  durante  la  minore  etù  sua.  Quelle  di 
Tancredi,  di  Albiria,  del  terzo  Guglielmo  e di  Ottone,  come 
d’intrusi  ed  usurpatori,  aveva  affatto  abolite:  e quelle  di  Rug- 
giero e dei  due  Guglielmi  come  legittime  confermate.  Tor- 
nato d’ Oriente  aveva  richiamati  ad  esame  i privilegi  spe- 


li) Coaitilutionc».  Cullili  Juslitia  — Speciale  tfuoddam — Leget  ijitit — 
]' i vi c t] ite nle  1 — Mnnomnchiam . Vedi  U Aggiunte  e«.  al  li • L. 

(a)  Conititulìo.  Ab  omnilui  regni. 
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dili  da  Rinaldo  duca  di  Spoleto.  Finalmente,  pubblicato  a* 
vendo  nell’agosto  del  ia3 1 il  suo  codice, 'prescrisse  che  qna- 
lunque  non  avesse  diplomi  dai  Normanni  conceduti,  o con- 
fermati da  lui  dopo  il  primo  suo  ritorno  nel  regno,  dovesse 
per  tutto  il  vigesimoquinlo  di  di  dicembre  quell’anno  islesso 
lasciar  quel  che  in  forza  di  essi  possedeva,  sotto  pena  di  per- 
der non  solo  la  roba  ingiustamente  posseduta,  ma  di  pagare  il 
quadruplo  dei  frutti  indebitamente  riscossi  (i). 

Stabilita  per  (al  modo  la  legatili)  dei  titoli,  riprodusse  quella 
legge  , per  la  quale  aveva  Ruggiero  dichiarato  che  tulle  le 
regalie,  fossero  in  man  de’  laici  o d’ecclesiastici  , dovessero 
esser  tutte  inalienabili,  senza  che  si  potessero  per  niun  modo 
ed  in  minima  parte  alterare  o sminuire.  E con  altre  leggi 
spiegando  ed  allargando  il  senso  di  quella , nuovamente  di- 
chiarò non  riconoscere  altri  distributori  di  feudi  e regalie 
che  Ruggiero,  i due  Guglielmi,  e se  medesimo  dopo  il  suo 
primo  ritorno  nel  regno.  Qualunque  avesse  roba  demaniale, 
la  rassegnasse  : e niuno  osasse  sopprimere  o scemare  il  ser- 
vizio militare  dovuto  , senza  espressa  concessione  sua  o di 
uno  sopradetli  re.  Spiegò  infine  doversi  per  regalie  intendere 
non  solo  il  corpo  di  ciascun  feudo  , ma  ogni  minima  parte 
di  esso,  e tutti  i dritti  al  medesimo  uniti.  Non  vendita,  non 
donazione,  non  pegno,  non  ipoteca,  non  permuta,  non  nobile 
investitura  , o livellaria  concessione  potersi  fare  senza  il  re- 
gai beneplacito:  niuna  transazione  in  somma  , per  la  quale 
accader  potesse  traslazione  di  dominio,  o diminuzione  de’  dritti 
nel  feudo. 

Non  pertanto  perniile  di  soltoinfeudare  o livellare  senza 
l’assenso  regio  ciò  ch'era  stalo  ahravolta  nobilmente  o igno- 


to Coniai  ut  .onci.  Dìgnum  — Cum  concessione}  •—  Intlrumcnta  Ar  donati’' 
ni  bus  — Privilegia  et  Imtrumenttt. 
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bilmente  conceduto:  purclic  non  veni» sero  nei  feudi  nobili  a 
diminuirsi  il  militar  servigio,  e nelle  ignobili  concessioni  le 
antiche  prestazioni.  Però  tali  soltninfeudazioni  o concessioni 
permise  solo  per  i feudi  non  quadernati:  perchè  nei  quader- 
nati  riservò  a se  stesso  la  facoltà  di  designare  il  successore  (1). 

Stabilita  l'Inalienabilità  dei  feudi,  passò  alle  eccezioni.  E 
prima  riprodusse  la  legge  di  Iluggiero,  per  la  quale  era  con- 
ceduta al  possessore  di  tre  feudi  la  facoltà  di  assegnarne  uno 
per  dotario  alla  futura  moglie,  purché  quello  non  fosse  stato 
dal  quale  egli  prendeva  il  titolo:  a chi  poi  nc  ayesse  uno  e 
mezzo  permise  assegnar  quest’ultimo:  e prescrisse  che  in  ogni 
altro  caso  si  dovesse,  secondo  che  aveva  stabilito  Ruggiero, 
assegnar  la  dote  in  danaio. 

E perchè  la  dote  era  a vita , doveva  ogni  vedova  prestar 
giuramento  di  fedeltà  all’erede  del  defonto  marito  , a meno 
che  non  fosse  stato  figlio  comune;  dargli  sicurtà  di  bene 
usare  del  feudo;  e tenersi  pronta  ad  ogni  richiesta  del  ser- 
vigio feudale.  1 vassalli  dovevano  per  lo  dotario  riconoscer 
la  donna,  e per  lo  feudale  l’erede  (a). 

La  dote  delle  figliuole  e delle  sorelle,  quando  non  vi  fos- 
sero allodii  per  dotarle  , formò  una  seconda  eccezione  alla 
legge  proibitiva  dell’alienazione  dei  feudi.  Ruggiero  aveva  già 
dichiarati  illegittimi,  a meno  che  non  si  trattasse  di  vedove  , i 
matrimoni!  clandestini.  Il  primo  Guglielmo  aveva  stabilito  che 
non  si  dovessero  Ira  i feudatari  conchiuder  nozze  senza  il 
suo  permesso:  ed  accordandolo  assai  di  rado,  aveva  stranamente 
di  quella  legge  abusato.  Federigo,  il  divieto  di  Guglielmo 
estendendo,  perscrisse  che  quand’anche  si  assegnassero  allodii 


(•)  Contliiuiiontt.  Sdre  volumus  — Dignum  fare  — Conslilulionem  diva  me- 
moria — 11  a c ediclmli  — Post  moriem  Baroni*. 

(*)  CoDslitutioncs  — Si  quii  Baro  —Liccntiam  — Mutier  qua  dolnHum, 
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e dovesse  ammogliarsi  uo  feudatario,  o un  figliuolo  di  luì, 
dovesse  impetrarne  licenza  dal  re:  perche,  estrudo  le  donne 
ammesse  alla  successione  ed  all'assegnaxionc  del  dotano,  im- 
portava alla  corona  di  sapere  in  mano  di  chi  sarebber  pas- 
sali i feudi.  Per  la  stessa  ragione  proibì  le  nozze  con  gli 
stranieri  senza  il  reale  assenso  (i). 

Delle  successioni. 

Aveva  Guglielmo  pi  imo  stabilito  che  in  difetto  delle  costitu- 
zioni del  reguo  dovesse  aversi  riguardo  alle  patrie  costumanze, ed 
ultimamente  alle  leggi  longobarda  e romana  (a).  I Normanni, 
non  avendo  leggi  scritte,  avevano  fatte  prevalere  le  loro  usan- 
ze. Quindi  l'uso  dei  duelli,  dei  giudizi  di  Dio  e delle  altre 
pratiche  usate  di  la  dai  monti:  quindi  il  dritto  esclusivo  d. 
primogenitura  ; c la  totale  esclusione  delle  femmine  dai  feud- 
non  solo,  ma  dai  beni  allodiali. 

.Federigo  , che  aveva  abolite  affatto  nei  giudizi  le  usanze 
dei  Franchi,  ammise  le  donne  alle  successioni  burgensatiche 
e feudali.  La  legge  longobarda  chiamava  le  dotine  a succe, 
dere  nei  burgensatici  insieme  co'  maschi  o in  difetto  di  esse: 
però  nel  feudale  bisognava  che  fossero  state  espressamente  chia- 
mate nell'atto  di  investitura.  Federigo  stabilì  che,  morendo 
il  padre , dovessero  i maschi  succedere  sì  nei  beni  burgen- 
satici che  nei  feudali,  col  peso  di  maritar  le  proprie  sorelle 
e quelle  del  padre  : cd  in  difetto  di  maschi  esser  preferite 
a qualunque  agnato  • collaterale  le  femmine  , poste  sotto  il 
ballato  del  re,  fiuo  a che  non  fossero  audate  a marito.  Rimasero 


(•)  Constitulionea.  Fralribus  oh  dotta  «—  Sancimus  l«gc  prmtenli  Honorem 
nostri  dindematis  Cunt  Jurredilarium . 

(*)  Constitutio.  Furi  totem , 
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le  donne,  come  s'era  sempre  per  legge  salica,  romana  e lon- 
gobarda praticalo,  escluse  affatto  dalla  successione  materna. 

Federigo  dichiarò  patrimoniali  non  solo  i feudi  quadernati 
secondo  qualche  condizione  ( secundum  quid.)  : ma  ancora  i 
contadi  e le  baronie  che  rilevavano  dalla  corona  (in  capite 
curict ):  e volle  che  quando  nella  investitura  fosser  chiamati 
alla  successione  gli  eredi,  dovessero  costoro  senza  eccezioni 
alcuna  goderne.  Ammisevi  pur  le  donne:  e riserbo  per  quei  che 
vivevano  secondo  la  legge  salica  (jure  Francorum ) la  indivi- 
sibilità del  feudo  a favore  del  primogenito.  Prepose  i maschi 
alle  femmine,  dando  a queste  il  dritto  d'esser  maritate  e do- 
tale secondo  la  lor  condizione  (maritatio  de  paragio).  E- 
scluse  la  linea  ascendente.  Chiamò  nella  collaterale  le  sorelle 
insieme  coi  fratelli:  e preferì  i figli  di  fratello,  perchè  agnati, 
escludendo  quei  di  sorelle,  perchè  cognati. 

Nei  feudi  paterni,  secondo  il  dritto  longobardo  (jure  lon- 
gobardorum)  chiamò  alla  successione  le  vergini,  le  maritate 
e le  dotale,  facendo  cumulo  delle  doti  (collatis  dotibus ) : e 
ne’  feudi  di  dritto  franco , preferì  le  vergini  alle  marita- 
te (i). 

Stabilì  al  tempo  stesso  che,  morendo  un  barone  suffeuda- 
tario  di  un  conte,  o un  milite  suffeudatario  di  un  barone , 
qualora  i loro  sufieudi  fossero  quadernati  secondo  qualche 
condizione,  dovesse  immantinenti  notificarsi  al  re  la  morte  loro, 
trasmettendogli  l'esatto  inventario  dei  beni  feudali  e dei  mobili 
ereditarii.  La  magna  curia  doveva  per  rescritto  destinare  al 
possesso  dei  mobili  colui  al  quale  eran  dovuti:  e ’l  sufieudo 
si  assegnava  dal  re.  Il  barone  che  rilevava  della  corona  e 
da  cui  il  suffeudo  dipendeva,  doveva  immantinenti  darne 


(i)  Conaiilutionei.  In  ah  q min  t — Vi  d«  succesiionibns. 
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colui  sciolto  dal  vassallaggio  ; e passava  immanlinenti  eoa 
quanto  possedeva  in  soggezione  dei  re.  Ciò  pure  accadeva, 
quando  il  signore  liberato  non  avesse  il  vassallo  dalla  mal- 
leveria che  aveva  per  lui  data  nel  criminale:  per  quella  data 
poi  nel  civile,  doveva  il  signore  soccombere  a tutti  i danni, 
potendo  l'altro  pegnorargli  i mobili  prima,  poi  gli  allodii  , 
ed  in  ultimo  i frutti  del  feudo  (t). 

Avevano  nelle  turbolenze  del  regno,  e durante  la  minore 
età  di  Federigo,  i baroni  ed  i prelati  per  via  di  nobili  o 
ignobili  concessioni  stretti  non  solo  gli  abitanti  delle  citta 
demaniali  ad  addivenir  vassalli  loro,  ma  obbligati  i posses- 
sori di  beni  allodiali  a convertirli  in  feudi.  Nella  depressione 
del  regio  potere  avevano  dovuto  le  piu  deboli  e popolose 
città  demaniali  sottoporsi  a potenti  signori  finitimi  : e nelle 
altre  i militi , che  soddisfacevano  per  esse  il  servigio  mili- 
tare , avevano  per  prepotenza  obbligati  molti  uomini  liberi 
a divenir  livellarii  o commendati  loro. 

Federigo,  risoluto  di  ripristinare  nei  suoi  dritti  il  trono, 
ordinò  che  i conti  ed  i baroni,  senza  dilazione,  liberassero  dal 
giuramento  di  fedeltà  gli  uomini  demaniali  che  s’ erano  lor 
sottoposti,  e li  rimettessero  nella  immediata  soggezione  della 
corona. Quanti  fatti  poi  si  fossero  vassalli  baronali,  Ira  tre  mesi 
se  fossero  della  stessa  provincia,  tra  sei  se  d’altra,  alla  lor 
dimora  tornassero  : i beni  acquistati  in  lenimento  feudale  ven- 
dessero ; ed  i baroni  obbligassero  i lor  vassalli  per  giusto 
prezzo  a comprarli.  Pena  la  confisca  di  tulli  i beni  a chi  per 
forza  trattenesse  un  uomo  libero.  Chi  per  vassallo  il  rice- 
vesse, pagasse  una  libbra  d'  oro , cioè  uua  multa  doppia  di 


CO  Conilitutione*  Domini  a vassalli*  — Presenti  constiiutione Si  vassoi- 
lus  *■*  Si  dominus  vassallutn. 
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quella  che  subiva  chi  il  vassallo  d’uri  un  altro  feudo  rite- 
nesse. Prescrisse  che  nei  casi  dubbii  di  liberta  o di  sogge- 
zione si  dovesse  sempre  la  liberta  presumere:  e che  i militi,  che 
possedessero  feudi  nel  lenimento  delle  città  demaniali,  non  po- 
tessero ratlenere  in  vassallaggio  alcuno  , a meno  che  dimo- 
strato non  avessero  con  legai  documento  esser  stalo  colui 
livellario  di  essi,  o degli  autenati  loro. 

Aggiunse  che  non  potessero  gli  uomini  demaniali  stipulare 
alcun  contratto  feudale  o livellario  senza  l'assenso  regio:  e sol 
prender  quando,  lor  piacesse,  terreni  in  fitto  dando  danaio  o 
derrate.  Però  i vassalli  baronali  , sottoposti  a qualunque  i- 
gnobile  servigio  ed  anche  personale  , potessero  a lor  piaci- 
mento acquistar  beni  allodiali  nelle  terre  demaniali;  dispor- 
ne come  lor  paresse  in  vita  ed  in  morte  ; senza  che  fossero 
dai  lor  signori  obbligati  per  quei  possedimenti  ad  alcuna 
prestazione.  Solo  i baglivi  baronali  non  potessero  alienare, 
se  non  dopò  aver  dato  conto  dell’  amministrazione  loro.  E 
si  severamente  proibì  la  protezione  dei  baroni  nelle  città  de- 
maniali che  per  la  prima  volta  minacciò  la  pena  di  dieci 
libbre  d'oro;  per  la  seconda  la  confisca  di  tutti  i beni;  per 
la  terza  infine  la  morte  (i). 

Le  leggi  penali  stabilirono  che  nel  punire  le  ingiurie 
reali  e verbali  dovesse  porsi  mente  alla  qualità  delle  persone, 
al  tempo  ed  al  luogo,  non  che  alla  specie  delle  ingiurie  Stes- 
se : che  fosse  dannato  a morte  qualunque  preparasse,  rite- 
nesse , vendesse  o comprasse  veleni  ; o con  poculi  amatori 
alla  salute  di  taluno  nocesse  : per  un  auno  ai  pubblici  la- 
vori chi  infettasse  le  acque  con  erbe  ai  pesci  micidiali:  e 


(i)  Conti iluliouei.  Persona*  Quisquis  de  burgentibus  ~ Cum  universi*  — 
Quia  frequentar  — Ad  subjectornm  nostro  rum  Si  dubilatio  alìqua — • Probo. - 

tinnì*  de  factum  — Si  quando  conligerit,  Vedi  le  Aggiunte  ec.  «I  PT.  LI. 
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ad  un  anno  di  carcere  e confisca  di  beni  colui  che  poculi 
ninatorii  facendo,  non  producesse  danno  ad  alcuno  (l). 

La  pena  capitate,  già  stabilita  per  l'adultero,  fu  cangiata 
in  quella  della  confisca  dei  beni:  e rimesso  per  l'adultera  al- 
„lo  arbitrio  del  marito,  o dei  congionli,  il  decidere,  se  avesse 
dovuto  ella  aver  tagliato  il  naso,  o esser  pubblicamente  fru- 
stata. Fu  permesso,  secondo  la  legge  di  Ruggiero  , il  repu- 
dio. A chi  avesse  per  estrema  miseria  prostituita  la  figliuola 
fu  risparmiala  la  perdita  del  naso:  e mitigato  fu  pure  il  ri- 
gore di  quella  legge  di  Ruggiero,  per  la  quale  era  dannato 
a morte  colui  che,  facendo  cader  dall'alto  un  ramo  o una 
pietra,  uon  avesse  gridato.  L'infamia  c la  perdita  d'ogni  uffi- 
zio ed  onor  militare  furono  comminate  contro  i barattieri  c 
trattenitori  di  ridotti,  I bestemmiatori  di  Dio  e della  Ver- 
gine furou  condannati  ad  aver  troncata  la  lingua:  e gli  sper- 
giuri la  mano  (2). 

Fu  minaccialo  di  carcere  e di  confisca  di  beni  qualunque 
senza  dottorato  , e privilegio  del  principe  esercitasse  profes- 
sione di  medico,  di  cerusico  o di  farmacista.  Fu  vietata  la  ma- 
cerazione del  lino  o del  canape  infra  un  miglio  dall'abitato. 
Infine  i venditori  che  frodassero  nel  peso,  ed  alterassero  o ma- 
scherassero la  qualità  dei  comestibili;  gli  orefici  che  adoprassero 
ne’  loro  lavori  meno  di  ott'once  d’oro  di  coppella,  ed  undici  di 
argento  per  ogni  libbra;  i macellai  che  vendessero  una  specie  di 
carne  per  un’altra,  o che  non  indicassero  al  compratore  se 
foss’ella  d’animal  morto  o ucciso;  i pescivendoli  che  serbas- 


(1)  Conttitationt*  Observent  diligentissime  — • Eos  tantum-*  Varietates  pa*. 
narum  — Ut  dignitatum  gradui, 

(«)  Constituliones.  E, idem  patria  — Quicumque.  toxicum  — Amatoria  poetili t 
Legum  as  peritai  e — Repudi  uni  — Matres  qua  publice  — Panam  prose  eden  li 
— Mores  dissolute  vivenlium  -*  Dlasphrmonles  — Eos  qui  scicnter • 
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sero  i pesci  per  lo  dì  seguenle  ; i trecconi  ; i venditori  di 
cibi  cotti  cbe  tacessero  quali  fossero  del  giorno  innanzi  ; i 
cerajuoli  che  alterassero  le  candele;  i bettolieri  che  nel  vino 
mescolassero  acqua;  tutti  costoro  colti  la  prima  volta  in  fallo, 
andavano  soggetti  ad  una  multa  di  un'oncia  a prò  del  fìsco 
o ad  esser  frustali;  avevano  la  seconda  volta  tagliata  la  matto; 
erano  afforcati  la  terza.  Ogni  frode  commessa  inverso  gli  stra- 
nieri era  con  doppia  pena  punita.  Fu  infine  vietato  far  uso 
di  altri  pesi  e misure  fuor  che  di  quelli  forniti  dalla  regia 
corte  (t). 

Fin  qui  il  codice  di  Federigo  , le  di  cui  leggi  sono  state 
finora  brevemente  esposte. 

Delle  chicte  e degli  ecclesia  siici. 

Per  le  crouache  dei  monasteri,  che  narrano  i falli  acca- 
duti nella  prima  invasione  dei  Normanni,  si  fa  manifesto  che 
)e  prime  possessioni  usurpale  o occupate  da  essi  erano  state 
quelle  delle  chiese.  Quei  fieri  conquistatori,  uon  a schiere, 
ma  a branchi  procedendo  in  così  fatti  acquisti  , ridotto  a- 
vevano  in  lor  soggezione  e chiese  e monasteri , ed  esercitato 
su  di  essi  dritto  di  signoria.  Addivenuto  alla  pur  (sue  tutto 
>1  regno  preda  loro,  i più  potenti  tra  essi,  quasi  a sdebitarsi 
delle  rapine  fatte,  avevano  nuove  chiese  alzate,  e dotati  nuovi 
monasteri. 

Roberto  guiscardo  e ’l  conte  Ruggiero  oprata  dipoi  avevano 
importante  mutazione  a favor  della  sede  pontificia.  Le  chiese 
greche  della  Puglia,  della  Calabria  e della  Sicilia  erauo  state 


(r)  Constitutionei.  Utilità  ti  — « Quia  nunqnani  — tn  terra  qualibel  •-  Salubri' 
fatemi  ita  gi  itero*  mechaaicarum  Mercatore*  ~ Fot na*  contra  mercatore*  — 
Ad  le  giti  ma  pondera . 
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per  opera  loro  sottratte  alla  immediata  obbedienza  del  patriarca 
di  Costantinopoli,  e sottoposte  a quel  di  Roma.  Ruggiero  poi 
di  tutte  le  conquiste  fatte  in  Sicilia  aveva  la  lena  parte  as- 
segnata  al  culto  divino,  ed  eretto  numero  grande  di  vescovadi 
ed  abbazie.  Di  qui  era  accaduto  che  i papi  erano  stati  lar- 
ghi  di  concessioni  inverso  i primi  dominatori  normanni;  e s\ 
spezialmente  verso  il  primo  conte  di  Sicilia,  che  dichiarato 
l’avevano  con  tutti  i successori  suoi  legato  perpetuo  in  quell'iso* 
la.  Cosi  i principi  normanni,  mentre  avevano  d’un  canto  accre- 
sciuto il  dominio  spirituale  della  Chiesa,  avevano  dall'altro  nel 
temporale  signoreggialo  e chiese  ed  ecclesiastici.  1 vescovadi 
e le  abbazie  erano  stati  Considerati  come  feudi,  e sottoposti 
agli  obblighi  stessi  imposti  ai  feudatarii.  Le  chiese,  che  i re 
normanni  avean  dette  di  loro  domiuio  ( sub  nostra  potestate 
constitutn ) avevano  avuto  gli  obblighi  stessi  dei  feudatarii  che 
rilevavano  dalla  corona  (in  capite  curia?),  o ch’erano  quader- 
nati  secondo  qualche  obbligazione  ( secundum  quid).  Tutte  le 
altre  erano  state  considirate  come  pcssedilrici  di  bene  allo- 
diali, o erano  rimase  in  soggezione  degli  antichi  signori. 

Nell’accordo  conciliuso  nel  n56  tra  Guglielmo  I ed  A- 
drinno  IV  si  era  stabilito  che  avesse  il  clero  eletti  i prelati; 
ma  fosse  stata  invalida  l’elezione,  ogni  qualvolta  la  persona  de- 
signata, per  una  cagione  qualsivoglia,  non  fosse  stata  accetta  al 
re:  che  le  consagrazioni  e le  visitazioni  avesse  la  chiesa  ro- 
mana avute  nella  terraferma,  ed  in  Sicilia:  le  appellazioni  e 
le  legazioni  nella  prima  solamente:  fosse  stato  infine  lecito  al 
re  di  ritenere  appresso  di  se  per  suoi  servigi  quei  prelati  che 
avesse  voluto,  senza  che  fossero  stati  astretti  per  qualunque 
ordine  pontifìcio  a muoversi. 

Quando  Costanza  dovè  impetrar  come  favore  dal  papa 
Innocenzo  III  l’investitura  per  Federigo,  fu  stretta  a rinun- 
ziare a nome  del  figliuolo  a tai  prerogative  della  corona. 
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Federigo  due  volle  prima  del  lazo  riconfermò  la  libertà 
delle  elezioni  nel  modo  slesso  fermalo  da  Costanza;  cioè,  die 
dovesse  esser  richiesto  l’assenso  del  re,  ma  non  negalo;  con- 
dizione che  l’aveva  ad  ina  semplice  forma  ridotto.  Tornato 
però  nel  regno,  dopo  esser  stato  coronalo  imperatore  a Roma, 
esercitar  volle  nella  pienezza  loro  i drilli  già  posseduti  dai 
re  normanni  : e questa  sua  determinazione  riuscì  tanto  piìi 
grave  e molesta  alle  chiese  ed  agli  ecclesiastici,  in  quanto 
che  si  erano  durante  la  minore  età  ed  assenza  sua  a 11":  .meati 
da  questi  non  solo  , ma  da  tulli  gli  antichi  obblighi  loro. 

Nell'anno  t ii\  l’imperatore  comandò  che  chiese  ed  icclesia- 
stici  soddisfacessero  servigi  ordinarli,  slraordinarii  c collette  a 
quel  modo  islesso  clic  praticato . avevano  a tempo  del  sec«n  lo 
Guglielmo  (l);  ed  esigè  una  colletta  di  una  decima  dai  lai- 
ci, e di  una  ventesima  dagli  ecclesiastici.  Trattando  di  pace  col 
papa  Gregorio  IX  nel  iz3o  , dopo  aver  giuralo  che  si  sa- 
rebbe ad  ogni  mandato  della  Chiesa  sottoposto  , richiesto 
a nome  del  papa  che  l’esenzione  del  foro  e le  franchige  delle 
lasse  agli  ecclesiastici  accordasse,  non  volle  per  niun  conto 
a tal  dimanda  aderire.  Questa  sua  ostinazione  trasse  assai  in  lun- 
go, e per  poco  non  impedì  che  fosse  quella  pace  conchiusa.  E 
quantunque  lo  storico  contemporaneo  Riccardo  da  s.  Ger- 
mano faccia  menzione  di  alcune  gravi  difìicoltà  insorte  sen- 
za additarle,  c facile  arguire  che  delle  or  dette  fianehige  par- 
lasse , dopo  che  non  si  vede  nell  accordo  fatta  menzione 
alcuna  di  quelle  esenzioni  già  dimandale  dal  papa. 

Federigo  continuò,  come  per  lo  innanzi,  ad  esigere  da  chie- 
se ed  ecclesiastici  e servizii  e collette  (a).  Rotta  nel  Ia3q 
la  guerra  con  Roma,  nel  hollor  delle  sue  contese  con  quel- 


(«)  nieeanìo  da  t.  Germano. 

(*)  Rogiti ro  di  Federigo  anno  i ali),  pag. 
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la,  nbbisognoso  com’era  di  danaio  per  i molli  eserciti  die 
trattener  doveva  in  Italia,  aggravò  per  ogni  modo  le  chiese: 
e si  che  giunse  a torre  melò  del  loro  avere  annuale.  Nè 
mai  permise  che  legati  o visitatori  venissero  in  regno  : nè 
che  intronizzato  fosse  prelato  che  non  avesse  prima  ottenuto 
il  suo  assenso , e che  dopo  consegrato  prestato  non  avesse 
nelle  sue  mani  giuramento  di  fedeltà  (t); 

Quando  finalmente  tuli’  altro  mancasse  a dimostrare  che 
fossero  state  le  chiese  a tempo  dei  Normanni  e degli  Svevi 
soggette  al  sei  vizio  militare,  può  bastar  solo  l'osservare,  non 
essere  stata  da  alcuno  di. quei  sovrani  pubblicata  legge  che 
impedisse  loro  di  far  nuovi  acquisti.  Ai  Templari  ed  a- 
gli  Spedai  ieri , ordini  militari  che  avevauo  per  instituto  di 
combatter  gl’infedeli,  aveva  Ruggiero  severamente  ciò  vieta- 
to. Federigo,  che  per  uri  articolo  della  pace  conchiusa  col 
papa  nel  t«3o  aveva  promesso  di  rendere  a tutte  le  chiese 
ed  agli  ecclesiastici  i beni  lor  tolti,  desideroso  di  vendicarsi 
di  quei  cavalieri  , poco  innanzi  manifestatisi  suoi  nemici  iu 
Oriente,  li  chiamò  iu  giudizio  a dar  ragion  di  quanto  possedeva- 
no: e tolse  loro  quel  che  per  concessimi  degli  usurpatori  o altra- 
snenti  in  contravvenzione  della  legge  di  Ruggiero  acquistato 
avevano.  Condannali  a pagare  i frutti  indebitamente  riscossi 
per  trenlaciuque  anui  all'iucirca,  confiscò  loro  tutto  ciò  posse- 
devano. 

In  quanto  alla  immunità  personale  dei  chierici  Federigo 
lasciò  in  vigore  la  legge  di  Guglielmo  li,  per  la  quale  era 
stata  accordata  ad  essi , eccetto  clic  nei  casi  di  omicidio  , 
di  fellonia  o d’  altro  grave  reato.  Nel  civile  aveva  quel  re 
stabilito  che  , ad  eccezione  di  liti  riferibili  a benefizi  cecie- 


(i)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  LII. 
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siastici , dovessero  i chierici  per  ogni  questione  che  ad  ere- 
dita, dominio  o ipoteca  s’ appartenesse,  comparire  iunanii  al 
giudice  laico,  salva  però  sempre  la  persona.  Federigo,  do- 
po aver  inserita  nel  suo  codice  siffatta  legge  , aggiunse  che 
nei  giudizi  esecutivi  dovesser  sempre  i giudici  laici  procedere 
contro  i chierici.  A qualunque  avesse  l’ ordine  clericale  as- 
sunto vietò  l’esercizio  d'ogni  giurisdizione.  Infine  la  sorte  dei 
figliuoli  dei  chierici  commiscrando,  li  chiamò  durante  la  lor 
vita  al  possesso  dei  beni  paterni  e materni  che  avrebber  do- 
vuto, per  difetto  di  successore,  ricadere  al  fisco,  (i). 

Delle  gravate. 

Regnando  Federigo  il  servigio  militare  , il  rilevio  , e le 
collette  gravarono  le  proprietà.  Il  servigio  militare  fu  a tempo 
di  quell’ imperatore  valutato  al  oinquantadue  e mezzo  per 
cento:  però  sotto  Corrado  e Manfredi  agguagliò  una  terza 
parte  della  rendila.  Frequentissimi  fu  l'esazione  delle  collette 
a tempo  di  Federigo.  Negli  ultimi  anni  del  suo  regno  quasi 
addivenne  annuale,  e da  computarsi  alla  ragione  di  tari  dieci 
d'aro  a fuoco.  Gravosissime  furono  in  iapezielta  per  le  chiese, 
dalle  quali  dopo  la  scomunica  fulminala  contro  di  lui  papa  da 
Gregorio  giunse  a togliere  quasi  la  mela  della  rendita.  Pi  essalo 
poi  dalle  molte  ed  interminabili  guerre  straniere,  nelle  quali 
si  trovò  per  l’ambizione  sua  ravvolto,  e stretto  da  continuo 
necessitò  di  moneta  per  sostenere  lauti  eserciti,  nuovi  dazi 
impose  sul  commercio,  ed  accrebbe  gli  antichi.  C tutta  volta 
ebbe  facolta  di  cavar  danaio;  ed  assai  ne  cavò:  perchè  le  sue 
leggi , avendo  per  ogni  modo  favorita  la  liberti»  civile , ri- 


(t)  Coimitutionei,  Da  buvge  usatici*  -*  Clerici  quoque  — Sicut  acce  panna. 
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mossi  molti  Ostacoli  all'industria  (t),  e facilitata  la  circolazione  t 
prodigiosamente  aumentarono  la  produzione. 

Oltre  ai  dazi  che  a tempo  de'  Normanni  a*  erano  esatti  t 
cioè  la  dogana  o plateatico  , il  fondaco  , i passi  vecchi  t 
nuovi , la  pesca , il  tomolo , le  saluti , il  cale ndatico,  il  prov- 
vento  dei  danai , la  beccheria , il  casatico , Yoliatico , aggiunse 
Federigo  : 

Il  dritto  di  estrazione  (/us  exitura) , per  lo  quale  esige- 
rsi il  terzo  del  valore  dei  comestibiii  e degli  animali  di 
cui  era  permessa  l'estrazione,  quando  non  per  uso  proprio, 
ma  per  oggetto  di  traffico  si  estraevano.  Cavalli,  muli,  buf- 
fali e bovi  non  potevano  estrarsi  : bensì  capre,  pecore,  e ne- 
gri. Pagavano  grana  ventuno  ad  oucia  quelle  merci,  ch’en- 
trate o uscite  per  via  di  mare,  dorevauo,  per  non  essersi  po- 
tute vendere , rientrare  o riuscire. 

Il  dritto  di  estrazione  ai  confini  (jus  ultimai  exiturce')  alla 
ragione  del  dieci  per  cento  sulle  merci  che  per  via  di  terra 
uscivano  dal  regno. 

Il  dritto  di  peso  e misura  ( jus  ponderis  et  mensune)  di 
grana  ciuque  a canlajo,  che  si  pagavano  nel  pesarsi  le  merci 
che  si  estraevano  dai  pubblici  fondaci.  Per  ogni  cento  canne 
d’atbasio  misurate  pagavasi  un  tari:  per  ogni  cento  canne  di 
canapaccia  grana  tre:  per  i comestibiii  grana  dieci  a tomo- 
lo. Quando  avessero  voluto  i mercatanti  far  pesare  nuova- 
mente le  merci,  pagavano  altre  due  grana  a cantajo:  e que- 
sto drillo  si  diceva  d'imbarcatura  (jus  imbarcatura). 

II  dritto  di  traffico  (jus  refica)  di  un  tari  ed  un  terzo 
sulle  salme  di  merci  che,  veneudo  per  mare,- uscivano  per  ter- 
ra, o viceversa. 


(■)  Vedi  le  Jggiunte  «.  al  N.  LUI. 
PAGAVO,  UT.  DI  KAP. 
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II  dritto  sulla  seta  ( jus  seta!)  importava  grana  cinque  di 
oro  per  ogni  libbra. 

Il  dritto  di  cambio  (.jus  cambii ) si  pagava  dai  cambiatori 
delle  monete;  ed  era  ogni  anno  stabilito  dagli  ufficiali  regi 
secondo  il  corso  delle  medesime. 

Il  dritto  di  tintoria  e di  celenta  (Jus  tinctorias  et  celendrce ) 
che  si  pagava  su  i panni. 

Il  dritto  sulle  balestre  (jus  balestrarum)’.  per  lo  quale  do- 
vevano i bastimenti  che  navigavano  in  alto  mare  portar  una 
due  o tre  balestre,  secondo'  il  numero  delle  gabbie  che  ave- 
vano. 

Il  dritto  su  i legnami  (.jus  lignaminunì)  particolare  alla 
Calabria  ed  alla  Sicilia,  che  dovevano  somministrare  il  le- 
gname per  la  marina. 

1 dritti  sul  sapone,  su  i molini,  e sulla  galla  (Jus  sapanis , 
mole ndìni,  et  galla)  furono  particolarmente  in  uso  nella  Pu- 
glia. 

A tutti  questi  dazi  furono  da  Federigo  aggiunte  le  priva- 
tive sul  sa/e,  sul  ferro , sull’acciayo,  sulla  pece  , e sul  color 
delle  pelli  (t).  11  sale,  dovunque  si  trovasse,  doveva  vendersi 
a profitto  del  governo.  Ogni  tre  tomoli  nella  Puglia  si  vende- 
vano per  un  tari  d’oro.  Nelle  rimanenti  province  ogni  tomolo 
grana  ventuno.  Il  ferro  si  vendeva  una  meta,  l’acciaio  un  terzo 
dippiù  di  quel  ch’erano  stali  comprati.  La  pece,  se  provveniva 
di  Calabria,  un  quiulo  dippiu;  se  di  fuora,  uu  terzo,  il  go- 
verno avevasi  infine  riserbata  la  facolta  di  tinger  le  pelli  a 
color  d' oro  , e questo  dritto  dava  in  fitto  ai  pubblicani.  E 
grandi  erano  i provventi  che  da  queste  vendile  privilegiale 
ritraeva  l’erario:  perchè  era  il  sale  oggetto  di  prima  neces- 


(0  Vaili  U Aggiunte  «c.  al  K.  HV. 
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oita;  e del  ferro,  dell'acciaio  e dell’ acconciatura  delle  pelli 
si  faceva  vendita  considerevole  per  lo  modo  di  armeggiare 
allora  in  uso. 

Nè  andava  la  giustizia  esente  da  dazio  , com'era  stato  a 
tempo  dei  Normanni  ; abbenchè  Federigo  avesse  molto  in 
favor  dei  poveri  operato  ; e dovessero  i giustizieri  girare 
per  la  loro  provincia  , onde  non  obbligare  i sudditi  a por- 
tarsi da  luoghi  lontani  innanzi  ad  essi.  Spettava  agli  appa- 
ritevi dei  baglivi,  che  oggi  diremmo  uscieri , un  grano  d’o- 
ro a miglio  , quando  ivano  a citare  litiganti.  In  ogni  sen- 
tenza la  centesima  parte  della  cosa  litigata  si  esigeva  per 
dritto  di  scrittura  dal  baglivo,  dal  giudice  e dal  notaio  : la 
trentesima  nelle  cause  di  contratti.  In  quelle  per  riparazio- 
ne d'ingiurie  la  vigesima  della  multa:  la  settantesima  nelle 
sentenze  per  restituzion  di  beni.  I quali  provventi  tulli  erano 
sempre  ricaduti  alla  camera  del  re,  dopo  ch’erano  stati  i ma- 
gistrati per  Guglielmo  il  primo  salariati.  I camerarii  ogni  quat- 
tro mesi  li  raccoglievano.  I magistrati  in  giro  una  sol  volta, 
e per  tre  di,  aver  dovevano  la  prestanza  di  cibo  e bevanda 
( esculcnda  et  poculenda).  Gli  avvocati  esigevano  da  ultimo 
la  sessagesima  del  valore  della  cosa  litigata,  quando  poteva 
estimarsi;  e negli  altri  casi  la  tassa  stabilita  dai  baglivi  e dai 
giudici  (i). 

Finalmente  avevano  i popoli  a tempo  dei  Normanni  pa- 
gale le  decime  alla  Chiesa:  ed  i re  non  solo  su  gli  averi  loro, 
ma  su  i provventi  dei  dazii.  Federigo,  avendo  accresciuti  questi, 
prescrisse  clic  pagati  si  fossero  su  i dazi  antichi,  ma  non  su  i 
nuovi  da  lui  introdotti.  Da  un  ordine  suo  , posto  nel  regi- 
stro dell'anno  ia3f),  si  scorge  aver  lui  anche  nel  più  caldo 


(i)  Comiilutio.  In  civilibut  cnutit  — Cum  juxtn—  Bajulos  domite*— Bue 
fdictaU  lift. 
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delle  tue  eonteie  con  Roma  inculcala  l' esazione  e 'I  paga- 
mento di  esse. 

Da  uno  squarcio  di  Riccardo  da  s.  Germano,  appare  che 
Federigo  nel  Ii3i  alcuni  dazi  sminuì,  ed  altri  tolse  affatto. 
E pare  che  siffatte  riduzioni  cadute  fossero  sopra  taluni  da- 
zi da  lui  introdotti  e sopra  altri  da  lui  accresciuti:  perchè, 
dicendo  egli  di  doversi  per  molti  serbare  la  forma  antica  , 
db  a dividere  di  esservi  stato  un  modo  nuovo  ; quello  ap- 
punto da  lui  medesimo  stabilito.  Dal  suo  registro  poi  si  vede 
che  verso  la  fine  dell’anno  li 39  il  dritto  di  estrazione  sulle 
vettovaglie,  che  aveva  infino  allora  agguagliato  il  terzo  del 
loro  valore,  fu  da  lui  ridotto  per  la  Puglia  e la  Sicilia  ad 
nn  quinto;  ad  un  settimo  per  le  altre  province  (t). 

Pagarono  i popoli  a tempo  di  Federigo  quasi  che  il  doppio 
delle  tasse  ed  imposte,  clic  s’ erano  a tempo  dei  Normanni 
riscosse.  Eppur  non  trovasi  registrato  un  fatto  solo,  dal  quale 
arguir  si  possa  nel  pubblico  notevole  miseria.  L’ordine  pub- 
blico ristorato,  le  persone  e le  proprietà  per  ogni  modo  as- 
sicurate, la  libertà  civile- sempre  protetta  avevano  prodigio- 
samente accresciute  le  private  e le  pubbliche  ricchezze.  Era 
stato  odiato  Federigo  più  tosto  come  innovatore  ed  iotro- 
dultore  di  nuove  tasse,  ciré  per  aver,  prese  in  considerazione 
le  condizioni  economiche  dei  suoi  tempi  , più  che  i Nor- 
manni tolto  dai  sudditi  suoi. 

Le  guerre  forestiere  sostenute  durante  gli  ultimi  anni  del  suo 
regno  e più  le  ribellioni  che  conseguitarono  la  sua  morte,  de- 
pauperarono per  tal  modo  le  nostre  province  che  nell'  anno 
1254,  avendo  la  curia  radunata  da  Corrado  a Melfi  decre- 
tala una  colletta  di  once  trentamila,  molli  paesi  non  si  tro- 


(1)  Vedi  il  Registro  suddetto  s paf.  J»#>  4®5i  • 4 1 } i * 1*  JfgiHttt  et.  i! 
».  LV. 
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varono  in  istato  di  pagar  la  rata  loro;  ed  ebbero  a soffrire 
guasti,  saccheggi  ed  altre  violenze  dai  Tedeschi.  Corrado  a- 
vrebbe  rapacemente  governato,  dove  la  morte  non  gli  avesse 
troncati  i passi.  Manfredi  si  adoperò  a scemare  i tributi,  e spe- 
zialmente le  collette:  ma  la  guerra  interna  durante  l'invasione 
pontifìcia  aveva  cosi  desolalo  il  regno  che  le  sue  provvidenze, 
se  riuscirono  valevoli  a farlo  respirare  alquanto , non  sce- 
marono l’odio  da  tutti  contro  i nuovi  dazi  imposti  da  Fede- 
rigo concepito. 

Di  alcuni  principali  uffitii  amministrativi. 

Alla  camera  del  re,  nella  quale  si  riversavano  e le  ren- 
dite particolari  della  corona  e quelle  dello  stato,  soprastava 
il  gran  camerario.  Assistito  dai  maestri  razionali  rivedeva,  e 
quietanzava  i conti  di  tutti  gli  uffiziali  amministrativi. 

1 camerarii  ogni  quattro  mesi  raccoglievano  dai  baglivi  i 
provventi  di  giustizia  : i quali  dal  bagltvo,  dal  giudice  e dal 
notaio  si  riponevano  in  una  cassa  a tre  chiavi  con  forame 
obbliquo.  Generali  iuquisìlori  destinati  alla  Gn  dell’anno  dalla 
corte,  i conti  insieme  ai  processi  rivedevano  (i). 

Federigo  mandò  in  ogni  giustizierato  un  maestro  proccn- 
ratore.  Doveva  alle  possessioni  del  regio  demanio  sopraiu- 
teudere  : inquirere  delle  possessioni  e delle  robe  che  potes- 
sero, per  difetto  d’eredi  o per  scoprimento  di  tesori,  ricadere 
al  fisco:  ed  infine  concedere  a censo,  o a livello,  i luoghi 
boscosi  e palustri  del  regio  demanio,  quando  non  fossero  stati 


{■)  Cointitmio.  Cum  /«ria  provi  Jam. 
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già  alla  caccia,  al  taglio  dei  legnami  o a pascoli  pubblici  ad- 
detti (tj. 

I segreti  ( magistri  Johann  de  secreti*  et  qunstorum)  esi- 
gevano i provyeuti  delle  possessioni  della  corona  : avevano 
cura  delle  coltivazioni  e d’ogni  specie  d’ industria  che  si  fa- 
cesse per  conto  del  re  ; e ne  vendevano  i prodotti  : manu- 
tenevano  case,  castella,  e delizie  addette  ad  uso  della  cor- 
te: raccoglievano  la  moneta  da  tutti  i collettori  e spende- 
vano. Sopraslavano  infine  ai  semplici  cainerarii  ossiano  te- 
sorieri, ai  portolani  ed  ai  fondachieri.  Per  (pianto  si  può  scor- 
gere dai  pochi  frammenti  avvanzati  del  registro  di  Federi- 
go, sembra  che  tutto  il  regno  fosse  stato  in  cinque  secrezie 
partito:  in  Sicilia  una  oltre  il  Salso,  filtra  di  qua,  che  com- 
prendeva-pure  Calabria,  Val  di  Grati  e 'Ferra  Giordana: 
nella  terraferma  una  delle  Puglie  e Basilicata  ; l'altra  del 
Principato,  Terra  di  Lavoro  e contado  di  Molise;  l’ultima 
finalmente  degli  Apruzzi.  Nel  1*4°»  avendo  in  un  solo  giu- 
s tizierato  ridotta  la  Sicilia,  comandò  che  vi  losse  uu  segreto 
solo  (2). 

I maestri  fondachieri  ( magistri  fundacarii)  erano  a capo 
dei  fondachi,  ne’  quali  si  riponevano  i generi  di  privativa, 
come  sale,  ferro,  acciajo,  e pece:  ed  esigevano  il  dritto  di 
contrattazione  e lutti  gli  altri  dazii  a cui  andavano  soggette 
le  merci  nell’estrazione  (3)- 

I questori  e collettori  destinati  dal  segreto  esigevano  gli 
altri  pubblici  dazii.  I portolani  esigevano  le  imposte  alti- 


(i)  Constituliones.  Inter  multai  at  ardii  tu — Si  forti  quando  — Am eton to- 
tem Vagistris. 

(a)  T««li  il  registro  di  Federigo  » pag.  *36,  *38,  tJj,  *4»»  * f5»  *94  • *9®» 
3S5,  4 ■ i e 4<4. 

(3)  Registro  citato  pig.  4*7- 
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Denti  a merci  che  entravano  o uscivano  per  mare: 'ed  esige- 
vano sul  valor  loro  grana  due  ad  oncia  per  proprio  dritto. 

Le  collette,  imprsizioni  straordinarie,  sì  annunziavano  sem- 
pre per  cedole  ai  giustizieri  delle  province  : i quali  ne  ri- 
partivano il  carico,  e ne  vegliavano  la  riscossione.  La  cor- 
te soleva  d'ordinario  destinar  collettori  per  raccoglierle  più 
sollecitamente.  Ai  giustizieri  s'intimava  la  raccolta  dell’eser- 
cito , e quanto  altro  riguardasse  cose  di  guerra-,  tra  le  quali 
erano  sotto  la  loro  particolar  cura  anche  le  maresciallieì  os- 
siano  razze  di  cavalli.  Avevano  cura  infine  di  quanto  alla 
sicurezza  ed  alla  tranquillila  della  provincia  alle  lor  cure 
affidata  si  riferisse. 


Delle  monete. 

Negli  ultimi  tempi  dei  Longobardi,  e durante  la  invasione 
dei  Normanni,  perche  la  frequenza  delle  guerre  e delle  rivol- 
lure  distrutta  aveva  la  pubblica  fiducia,  la  libbra  d'oro  e l'on- 
cia sua  dodicesima  parte  erano  state  assuute  per  monete  im- 
maginarie di  conto.  11  tari,  lari -peso,  o trappeao  era  stata  una 
frazioue  equivalente  alla  trentesima  parte  dell'oncia.  Moneta 
e metallo  in  ispecie  erano  state  per  tutto  quel  tempo  la  stessa 
cosa.  Non  già  che  monete  non  fossero  esistile  , ma  essendo 
variabile  la  loro  bouta,  il  lor  valore  si  era  sempre  riferito  a 
quello  immutabile  dell'oro. 

Ruggiero  aveva  couiato  il  ducato  equivalente  ad  otto  volte 
una  romesina,  antica  moneta  da  lui  abolita,  e che  agguagliava 
un  grano  d'oro,  ossia  la  secenlcsima  parte  dell’ oncia  d’oro. 
Era  il  ducato  una  frazione  del  tari  d’  oro.  Dieci  formavano 
il  soldo  d’oro,  e settautacinque  l'oncia  d'oro.  Coniali  aveva 
pure  Ruggiero  i tre  follari  di  rame  che  valevano  una  rome- 
•ina. 
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Federigo  itel  t»3i,  secondo  l'asserzione  di  Riccarda  da  s. 
Cerrnano  , coniò  gli  augustali  ed  i mezzi  augustali.  I pri- 
mi elle  equivalevano  alla  quarta  parte  dell'oncia  d’oro,  e i 
secondi  alla  ottava  (i).  Avevano  carati  venti  e mezzo  d'oro 
puro  e ’1  resto  per  tre  quarti  parti  di  argento  puro  e l'altra 
di  rame.  Il  tari  del  peso  di  venti  aciui  continuò  a formar 
la  trentesima  parte  dell'  oncia.  Le  zecche  furono  a tempo 
degli  Svevi  in  Messina  , Brindisi  e Napoli.  Sol  quella  di 
Brindisi  Manfredi  trasportò  a Manfredonia.  Gran  quantità  di 
moneta  fu  da  Federigo  coniala  dopo  il  ia4t  , col  metallo 
principalmente  degli  arredi  tolti  alle  chiese.  Eppure  stretto 
da  penuria  di  danaio  sotto  Faenza,  improntò  monete  di  cuo- 
io con  la  croce  di  Gerusalemme:  diede  ad  esse  il  valore  di 
un  augustale  : e religiosamente  dopo  la  guerra  le  ricambiò 
tutte. 

AH'  epoca  dei  Normanni  e degli  Svevi  la  media  propor- 
zione dell’oro  all'argento  fu  a un  bel  circa  di  uno  a dieci  e 
mezzo.  È difficile  ragguagliare  le  monete  di  quel  tempo  alle 
odierne,  senz'aver  esatta  cognizione  delia  quantità  di  moneta 
allora  in  circolazione,  del  valor  dei  metalli  destinati  a rap- 
presentarla, ed  infine  del  costo  dei  generi  di  prima  necessi- 
ta. Tutlavolta  un  chiarissimo  e benemerito  scrittore  patrio 
ha  ragguaglialo  un  augustale  a docati  dodeci  del  tempo  in 
che  scriveva,  cioè  all'anno  1794  CO-  In  questa  ipotesi  l’on- 


(1)  Tedi  le  Àggiunte  «e.  al  X.  LVI. 

(a)  Giuseppe  Maria  Galanti  nella  preziosa  sua  Descrixione  delle  Sicilie  alla 
nota  della  pag.  ai  nel  voi.  ».  £ qui  debito  di  gratitudine  e di  venerazione 
Inverso  alcuni  dei  nostri  scrittori,  le  di  cui  dotte  elucubrazioni  mi  sodo  riu. 
Mite  di  grande  utilit  , rat  stringe  a dichiarare  aver  io  molte  cose  intorno  a- 
gli  ordinamenti  civili  e polititi  del  regno  ricavate  noa  solo  dalla  citata  opera 
del  sopraddetto  Galanti  f ma  dalla  Storia  della  Gran  Corte  della  Vicaria  del 
Fecehia  • dagli  Jnnall  del  Regno  di  Sicilia  del  Grimaldi  operi  l’ una  e Tal- 
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eia  d'oro  farebbe  stata  equivalente  a docali  quarantotto  mo- 
derni : il  tari  d’ oro  a tari  sedici  : 1'  antico  ducato  a grana 
sessantaqualtro  moderne:  il  grano  d’oro,  la  roraesina  , o i 
tre  folleri;  eguali  tutti  ad  otto  grana:  il  follare  iufìue  a grana 
due  e seiccnlosessantasei  millesimi.  Il  prezzo  medio  del  fru- 
mento era  poi  tra  i dodici  c quattordici  tari  d'oro  per  ogni 
salma  (i). 

Conchiusione. 

Maturamente  considerando  gli  ordinamenti  civili  e politici 
introdotti  da  Federigo,  chiaro  si  scorge  suo  principale  scopo 
esser  stato  quello  di  abbassare  l'anarchia  dei  polenti;  e ri- 
levare dalla  sua  miserabile  condizione  il  popolo  per  rinvi- 
gorire le  forze  della  corona.  Rintegrò  di  fatti  e beni  e feudi 
per  lo  innanzi  usurpali:  la  liberta  dei  vassalli  demaniali  riven- 
dicò ; da  ogni  futura  usurpazione  li  gerenti;  li  chiamò  ad 
esclusione  degli  altri  agli  oificii  ed  alle  magistrature;  e li  am- 
mise infine  a trattare  nelle  curie  generali  delle  cose  pubbli- 
che del  regno.  Geloso  oltre  ogni  credere  della  liberili  civile 
dei  sudditi  , nell’anno  ia33  stabili  che  in  cinque  citta,  desi- 
gnate per  le  diverse  province  del  regno,  s’avessero  due  volle 
l'anno  a congregare  adunanze;  nelle  quali  sotto  la  presidenza 
di  legali  imperiali  intervenir  dovessero  giustizieri,  camerarii, 
baglivi  ed  altri  officiali  regi,  insieme  con  prelati,  conti,  ba- 
roni e quattro  diputati  di  ogni  grande  citta.  Fosse  lecito  a 
chiunque  produr  ricorso  contro  i magistrati  o altre  persone. 


tra  aerine  con  assai  erudizione  ed  esattene  ; • te  di  cui  lettura  non  pai  et- 
ter  trascurata  da  qualunque  voglia  accuratamente  studiar  U cose  nostre.  Da  ul- 
timo mi  c stata  pure  in  qualche  cosa  utile  la  Storia  delle  Finanxe  del  Regno 
di  Kupnli  che  va  pubblicando  Lodovico  Bianchini,  per  altri  commendevoli  la- 
vori riguardanti  le  cose  economiche  del  regno  gii  noto. 

(0  Vedi  il  Registro  di  Federigo  a pag.  378  e 35G, 
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Dastero  i giustizieri  prontamente  termine  alle  cose  alla  lor 
giurisdizione  spettanti.  Le  altre  querele  fossero  tutte  dal  le- 
gato imperiale  poste  in  iscritto  ; munite  del  suggello  suo  e 
dr  quattro  ecclesiastici  di  riconosciuta  probità  ; e presentale 
alla  curia  del  re.  Durassero  tali  adunanze  per  otto  di:  e dove 
il  bisogno  lo  esigesse,  per  (ino  a quindici  di  si  prorogassero. 
Nè  meno  utili,  per  la  vicendevole  permuta  di  merci  e dj 
idee,  riuscir  dovevano  le  fiere  generali  che  ogni  anno  si  ce- 
lebravano nelle  diverse  province  del  regno;  instituzione  pro- 
mossa e favorita  dalla  esenzione  che  godevano  le  merci  del 
dazio  detto  di  dogana , cioè  del  tre  per  cento  sopra  ogni  con- 
trattazione (1). 

Ed  avrebbe  per  le  sue  leggi  Federigo  conseguito  glorioso 
e tranquillo  regno,  ed  inconcussamente  raffermata  la  sua  stirpe 
sul  trono;  se,  da  immoderata  ambizione  sospinto,  non  avesse 
i tesori  e le  forze  del  regno  in  guerre  forestiere  irremissibil- 
mente consunti.  Inteso  più  tosto  ad  acquistare  che  a conser- 
vare, tagliò  1 nervi  del  principato:  dissipò  inutilmente  le  sue 
forze  : c senz'aver  potuto  mai  imporre  il  giogo  ai  fieri  ed  a- 
nimosi  Lombardi,  lasciò  vacillante  ai  successori  il  trono. 

Nè  si  può  in  verun  modo  scolpare  l'ostinazione  stia:  perchè, 
quantunque  avess*  egli  posseduto  per  dritto  ereditario  il  re- 
gno, era  da  reputarsi  nello  stato  principe  nuovo.  Brevissima, 
atroce  ed  oltremodo  odiata  era  stata  la  dominazione  del  pa- 
dre : grande  la  confusione  in  cui  , durante  la  minore  età  e 
r assenza  sua  , s’erano  le  pubbliche  cose  ravvolte.  Violenti, 
odiosi , e per  lo  spesso  crudeli  erano  stati  i modi  co’  quali 
aveva  dovuto  ricomporle.  Odialo  era  egli  da  quei  stirpe  nor- 
manna , i di  cui  congionti  erano  stali  crudelmente  spenti  e 


(t}  Visti  ]«  M gg  tutta  ec.  ai  N.  %X\  « LY1I* 
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spogliati  dal  padre;  odiato  da  quanti,  usurpato  avendo  giu- 
risdizione e stato,  erano. stati  dipoi  stretti  a rassegnarli;  odia- 
tissimo  dagli  ecclesiastici  le  cui  francliige,  usurpate  o carpite, 
non  aveva  fallo  per  niun  conto  valere;  temuto  infine  piu  cfie 
amalo  dai  popoli  che  , ajbborrendo  le  inusitate  imposte,  le 
incommodila  presenti  mal  tolleravano. 

Finche  visse  Federigo  il  suo  genio  sorresse  la  vacillante 
macchina  dello  stalo.  Però  quel  regno,  le  di  cui  sorti  penr 
devano  dalla  vita  di  un  solo,  non  ebbe  appena  quest’  uomo 
dato  l’ ultimo  fiato  , minaccio  di  rovinar  precipitoso.  Il  ge. 
nio  dj  Federigo  trionfa  senza  dubbio  nelle  sue  leggi  : trion- 
fa nella  ostinata  e terribile  lotta  ad  un  tempo  sostenuta  con- 
tro l’autorità  pontificale,  le  armi  dei  Lombardi,  e le  ribel- 
lioni del  regno.  Solo  può  dirsi  di  lui  che,  grande  nell’av- 
versa fortuna,  non  seppe  nella  propizia  moderar  sè  stesso:  che 
troppo  acerbamente  , e forte  più  per  abitudine  ed  instituto, 
che  per  giusta  persuasione  ed  indispensabile  ragion  di  stato) 
menate  avesse  si  fieramente  innanzi  le  sue  contese  con  la 
corte  di  Roma  : con  la  quale  non  gli  tornava  acconcio  aver 
guerra,  e non  voleva  neppure  aver  pace. 

Morto  Federigo,  anelavano  le  città  eJ  i baroni  di  passare 
in  soggezione  della  Chiesa:  perchè  si  promettevano  le  prime  di 
governarsi  a modo  di  comunità;  e speravano  gli  altri  di  esentar- 
li, sotto  il  governo  pacifico  dei  papi,  dai  dispendii,  dalle  fatiche 
e dai  pericoli  di  lunghissime  ed  interminabili  guerre*  Tutti 
poi  credevano,  anzi  per  certo  avevano,  d'ayere  ad  esser  sol- 
levali dalle  gravi  imposte  alle  quali  erano  stati  infino  allor 
soggetti.  Quindi  i potenti  baroni,  le  città  demaniali,  ed  in 
ispezieltà  quelle  della  Terra  di  Lavoro  e della  Puglia  per 
fertilità  di  suolo  , per  antica  rinomanza  e per  concorso  di 
popolo  più  delle  altre  ricche  e potenti,  avevano,  quasi  ap- 
pena spirato  Federigo,  in  segreto  o manifestamente  seguitate 
le  parti  pontificie. 
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La  prudenza  di  Manfredi  e le  forze  di  Corrado  ricon- 
dussero (uni  solto  il  dominio  degli  Svcvi.  La  morte  troncò  ad 
un  tratto  le  sorti  avventurose  di  Corrado:  e’1  regno,  rimaso 
retta  di  un  fanciullo  che  vagiva  appena  , corse  quasi  che 
tutto  a pììt  furiosa  ed  aperta  sedizione.  Citta  e baroni  a 
gara  giurarono  obbedienza  al  papa.  Il  quarto  Innocenzo 
venuto  con  poderoso  esercito  a sottoporre  i pochi  che  ancor 
fedeli  alla  corona  rimancvansi  , avrebbe  aggregato  al  domi- 
nio della  Chiesa  il  regno,  se  di  più  maneggevole  indole  do- 
tato, c meno  precipitoso  nei  suoi  consigli,  non  avesse  intempe- 
stivamente Cacciato  n disperazione,  c fattosi  nemico  quel  solo 
che  poteva  a tanto  suo  ingrandimento  opporsi. 

Mauficdi  , inesso  nel  bivio  di  rivendicare  il  possesso  del 
fogno,  o d’es^er  come  malfattore  punito  , di  fuggitivo  e reo 
addivenne  duce  d’esercito,  balio,  e re.  I papi,  non  valendo 
per  se  stessi  ad  abbattere  Si  ricco  e poterne  nemico,  cedc- 
rono  ad  altri  ciò  che  avrebbe  dovuto  esser  premio  della  in- 
dustria e del  valor  loro.  A Benevento  la  fortuna  ed  i tradi- 
menti trionfarono  della  giustizia  e del  valore  : e quivi  coti 
M anfredi  perirono  per  sempre  le  auguriosc  sorti  del  legno. 


ÉJNE  DEL  LIRRO  TERZO. 
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appartenenti  AL  3."  LIBRO 


N.  I. 

^fos  sarà  disutile  di  dar  qui  un  cenno  de’  principali  scrittori  sincroni 
clic  hanno  le  cose  accadute  a tcmjio  degli  Svevi  narrale  o esposte. 

Principalissimo  tra  essi  per  copia  eli  fatti,  solirictà  di  stile,  e giudi- 
ziosa esalta  ed  imparziale  narrazione  è Riccardo  da  s.  Germano,  notaio 
di  questa  città.  Scrisse  quanto  di  più  memoraliile  accadde  dalla  morte 
del  sccondoGuglichuo  inlino  all’anno  1 a,)0:  nel  quale,  secondo  clic  dal 
registro  di  Federigo  si  scorge  fu  spedito  dalla  corte  con  importante  mis- 
sione. Parecchie  cose  del  regno  dall’  anno  i if) { al  tata  si  trovano  nella 
Cronaca  eassino$r:  !>cn  poche  nella  cavense. 

Rilevanti  fatti  riguardanti  il  tempo  della  minore  età  del  secondo  Fe- 
derigo si  contengono  nella  Vita  et  Innocenzo,  scritta  da  un  anonimo  au- 
tore sincrono,  c pubblicata  dal  Balozio. 

I fatti  accaduti  dalla  morte  di  Federigo  infino  alla  incoronazione  di 
Manfredi  narrò  Niccolò  Jamsilla:  il  quale,  per  quanto  dalla  sua  narra- 
zione si  scorge  fu  gran  partigiano  «al  uno  de’ più  intimi  familiari  dell’ ul- 
timo. 

Le  «'Ose  del  regno  dall’  anno  i al  n-6  scrisse  con  sufficiente  schiet- 
tezza, 1 «eriche  con  istilc  talvolta  ampolloso,  Salia  Malaspina,  guelfo  die 
si  qualifica  egli  stesso  decano  di  Melilo  e scrittore  del  /tapa. 

Raccontarono  poi  le  cose  d’Italia  accadute  durante  il  dominio  degli 
Svevi  nel  Regno:  c por  rimando  molte  cose  appartenenti  alla  nostra 
istoria: 

CatT.iro,  autore  degli  Annali  genovesi,  sensato  scrittore  ma  guelfo.  Con- 
tinuò quegli  Annali  fino  al  1197  Jacopo  da  Yaraggio,  già  padre  predi- 
catore, e poi  arcivescovo  "eli  Genova. 

lutino  allo  stesso  anno  1397  produsse  Ricobahlo  Ferrarese  le  sue  vi- 
te degl  Imperatori.  Di  lui  non  altro  si  sà  che  nel  11  ài  ira  fanciullo. 
Quel  che  segue  dal  IU97  al  i3ia  fu  aggiunta  da  altro  autore.  Le  cose 
vi  sono  esposte  con  istile  rozzo  alquanto,  ma  con  assai  candore  e schiet- 
tezza. 

Rolandino  da  Padova,  figliuolo  di  nolajo  c notajo  egli  stesso,  ebbe 
dal  padre  lasciati  alcuni  notamcnli  di  fatti  accaduti  nel  izza  con  la  in- 
giunzione di  continuarli.  Nel  1 z6z  lesse  con  molto  applauso  la  sua  Isto- 
ria nell  accademia  di  Padova. 
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Francesco  Pipino  da  Bologna,  monaco  predicatore,  con  dignitoso  stile 
trasse  la  sua  storia  da  Carlomagno  infino  all'anno  1176:  e più  difitisa- 
mrnlc  da  questo  annotino  al  1 3 1.|  età  in  cui  fioriva.  Figli  espilò  quasi 
tutta  la  storia  di  Rirnhaldo  Ferrarese:  i di  cu?  squarci  per  Io  spesso  iu- 
seri  quasi  clic  interi  nell'  ojiera  sua. 

Il  Monaco  padovano,  die  fu  frate  minore,  narrò  le  cose  accadute  dal- 
lo anno  1307  al  latìo.  Il  dippiù,  Gno  all'anno  ta-o,  come  per  la  diffe- 
renza dello  stile  si  fa  ridarò,  fu  aggiunto  da  aititi  autore. 

Ricordano  Malespini,  noliitc  Gomitino,  avendo  scritta  la  storia  di  Fi- 
renze infine  all'anno  1281,  nel  quale  è probabile  clic  fosse  morto,  narrò 
molte  rose  nostre.  Ciarrlictlo  Malaspiui,  figliuolo  di  suo  fratello,  continuò 
quella  istoria  iusiuo  al  1286. 

La  Cronaca  veronese,  che  va  dall’  anno  iti-  al  1278,  fu  scritta  da  Pa- 
risio  da  Cerca,  die  viveva  a tempo  di  Federigo  li  c di  Ezzcl ino. 

Fcrreto  da  Vicenza,  di  noliilc  famiglia,  ed  eloquente  prosatore  e poeta, 
nato  verso  l’anno  lyijfi,  scrisse  una  assai  giudiziosa  istoria  dalla  morte 
di  Federigo  infino  all’anno  1317. 

L’autore  anonimo  della  Cronaca  di  Parma,  scritta  con  suflirienlc  scliiet- 
tczza  c ^candore,  visse  pure  tra  la  (merdai  i3°  c il  principio  del  i4° 
siculo. 

LTn  frale  da  Reggio  registrò  nel  Memoriale  de'  Podestà  di  quel  co- 
mune molti  fatti  accaduti  dall’anno  Ii54  insino  al  1 2 tjt > . 

Finalmente  Pietro  da  Curino,  cappellano  d’Innocenzo  quarto,  scrisse 
una  Vita  di  questo  pontefice:  la  quale  comunque  parzialissima,  contie- 
ne alcuni  inqiortauti  falli,  di’ erano  stati  dagli  altri  autori  accennati  o in- 
teramente negletti. 

Il  Villani,  come  colui  die  scrisse,  trentadue  anni  all'incirca,  dopo  la 
morte  di  Corradino,  si  valse  soprattutto  dellb|>cra  di  Ricordano  Malaspiui. 
Comunque  pregevole  sia  la  sua  storia  per  la  semplicità  dello  stile,  è poco  c- 
satto  narratore,  jxrdiè  predominato  dallo  spirito  guelfo,  ogni  cosa  a quel 
senso  travolge:  evi  in  quanto  a ciò  clic  il  |icriodo  della  svevica  domi- 
nazione riguarda,  poco  più  dissi:,  di  quel  die  ne  fu  da  Sala  c da  Ri- 
cordano riferito. 


Ecco  le  autorità  stille  quali  si  è poggiata  l’asserzione  die  Guglielmo 
il  terzo  non  più  viveva  nel  iiyH: 

Scrive  Innocenzo  in  una  sua  lettera  die  c la  vigesima  sesta  del  libro 


primo: 

A tutti  i venerabili  fratelli  nostri 
arcivescovi,  ivi  a tutti  i signori  no- 
stri amati  tigli,  abbiamo  comanda- 
lo clic  la  diletta  figliuola  nostra  in 
Cristo  c nalil  donna  Sibilla,  il 


V enerabilibut  fnstrihu t nostris 
univenis  jtrchitpitcopii,  et  dilectis 
Jiliis  nobilibus  viris  dedimus  in 
mandatis,  ut  diUctam  in  Christo 
Jiliam  nostrum  noli  leni  ìmilicrcni 
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figliuolo,  e le  fgliuole  ili  lei,  in-  Sihillam,  lìlium  ac  filias  ejns , et 
sicnic  con  tutti  gli  altri  del  regno  cacteros  de  regno  Sò-ilice  qui  in 

di  Sicilia  clic  sono  rattenuti  in  Teutonin  dctiiientiir.  a detentinnis 

Germania;  senza  iiltcrior  pretesto  o sua  rinculi 1 absolutos  ad  nos  li- 
dilazione,  siano  dalla  lor  prigionia  beras  , excusatione  et  dilalionc 
liberati  ed  a noi  mandali.  cessante,  remiltant. 

E l'autore  della  vita  d'Iunocenzo  nel  mini.  a3: 

Innocenzo  per  messaggio  esprcs-  Pro  pracdwlis  vero  captivis,  li. 

*0  domandò  all’imperatrice,  ed  ot-  cel  jam  liberali s , flnnocentius J 

tenne  per  i suddetti  prigionieri  la  rogavit  Imperatricem  per  nuntium 

grazia  che  potessero  tornarsi  in  pa-  ad  hoc  s/Kcialiter  destinatimi,  eis- 

tria.  Però  Sibilla,  vedova  di  re  Tan-  que  reslilutinnis  gratiniti  impetru- 

credi  con  le  sue  figliuole  (clic  lo  vii.  Sed  et  Sibilio  relieta  Regie 

stesso  autore  aveva  già  detto  al  n.  Tancredi  coni  fìliatms  suis  fquae 

18  esser  tre)  evasa  dalla  prigione  e tres  erant  ut  eupra  ad  num.  18 
fuggitasene  in  Francia,  diede  la  sua  dixerat  auctorj  eigastubim  capti- 
lìgluiola  primogenita  a Gualtieri  vitalis  eviisit  et  in  regnimi  Fran- 
catilo di  Brenna.  ciceconfugiens,primogenitamsuam 

Gualtero  Brenensi  Cornili  tradì- 
dii  in  uxorem. 

Da  clic  si  vede  che  verso  la  fine  dell’anno  1 198  mori  in  carcere  Gu- 
glielmo, ultimo  re  della  stirpe  normanna;  appunto  quando  il  papa  trat- 
tava di  sua  libertà.  Difilli  Io  stesso  autore  parlando  della  prigionia  di 
Sibilla  e delle  sue  figliuole  al  num.  26  aggi  lignei 

Dalla  qual  prigionia  poterono  a De  qua  fcaptivitatej  vix,  tan- 

stento  essendo  già  morto  il  fin-  dem  ipso  pitelo  defunelo,  mater 

ciullo  Guglielmo,  la  madre  c le  et  sorores  ejus  per  mani/atum  a- 

sorelle  poterono  per  lo  mandato  pvstolicum  evaserunt. 
pontificio  liberarsi. 

N.  II. 

Benché  non  si  possa  con  precisione  ed  accuratezza  stabilir  come  e quando 
avesse  Arrigo,  ad  eccezione  di  Roma  con  la  campagna  romana  che  ob- 
bedì rano  al  papa,  e delle  città  lombarde  clic  gli  erano  alleate  ed  amiche, 
ridotta  in  soggezione  tutta  l’Italia:  pure  esistono  irrefragabili  testimonianze 
istoriclie,  per  le  quali  si  scorge  elicgli  era  all’c[>oca  della  sua  morìe  ad- 
divenuto padrone  di  quasi  tutta  la  penisola. 

II  ducato  di  Spoleto,  la  Marca  di  Ancona  e la  Romagna  fin  dal  tempo 
del  primo  Federigo,  soprannominato  Barbarossa,  erano  stati  soggetti  allo 
impero.  Scrive  I’  abate  Uspergense  che  quell’  imperatore  nell'anno  1168 
prima  di  ripassare  in  Germania 
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fece  un  tal  Ridelulfb  duca  di  quondam  Bidctulpiium  Ducerò 
Spoleto:  e diede  pure  la  marca  di  Spoleti  effccit.  Marchiani  quoque 

Ancona  e 'l  principato  di  Raven-  Antonie  ot  PrindpatUm  Ravenna: 

na  a C amido  da  iMzeliidiart,  clic  Cunrado  de  Luzrlinhart  conlulit , 

gl  Italiani  chiamavano  Aloscain-  quem  Italici  Muscamincercbro  no- 

cwtv/fo,  perche  i più  lo  avevano  in  miruibant , eo  quoti plerunique  qua* 

conto  ili  folle.  ti  dement  viderctur. 

Scrive  lo  stesso  autore: 

Anno  1195.  In  questo  tempo  Anno  iiq5,  Eo  tempore  tnu 
l'imperatore  donò  la  libertà  a Mar-  perutor  Marquadum  de  Anninuu. 
coaldo  ila  Anninuulit  suo  dapifero  c lit  ,dapifejum et miniiterinlem  suum 
domestico,  e pii  concedè  il  ducato  liberiate  donava,  et  ducatum  Ra- 

di  Ravenna  e la  Romagna  insieme  vernile,  cum  Romania,  Marchiani 

con  la  marca  d'Ancona.  quoque  Ancona;  siisi  concessi!. 

11  Muratori  cita  ini  diploma  dato  da  Arrigo  nel  nija  a favor  dei  Bre- 
sciani, e dal  Malvezzi  inserto  nella  sua  storia  di  Brescia  : per  lo  quale 
I iiujieiatorc  conferma  cd  aumenta  i privilegi  dei  Bresciani,  obbligandosi 
costoro  a sostenere  i dritti  dcU'iinpcro 

mila  Lombardia,  nella  Marca,  in  Lombardia,  Marchia,  Roman- 
nella  Romagna-,  ed  in  ispezieltà  diola  , et  specialitir  trrrarn  quon- 
ncllo  stato  d>  Uà  dc/bnta  contessa  dam  comitissa;  Mattòidi». 

A! alitile.  % 

Ottoni*  ila  S.  Biagio  scrive  ili  Arrigo: 

Avellilo  adunque  per  tal  inolio  Igitur  lidi  modo  conjecto  bello 
posto  line  alla  guerra  nel  Sannio,  Samnico  Apuliensique  cum  Ca- 
nella  Puglia  c nella  tailahria:  ridotta  liibrico,  redactaque  in  Provinciali! 
in  provincia  tutta  la  SicUia  con  tota  Sicilia  cum  Sardinia....  c. 4». 

Ut  S indegna \ iltoriosissimo,  Eictoriosiosintus  terra  ntarique  po- 

potente  per  terra  c per  mare,  l’un-  leni  Augustus  in  Germtuiiam  re- 
]>crntorc  ritornossi  in  Gctniania.  diens  repatriavit.  cap.  4 1 ■ 

\ erso  questo  tempo  rim|x*ratore  llis  diebus  llenricus  Imperniar , 
Arrigo,  dopo  aver  designato  re  Fe-  T'ricterico  f ilio  suo  infante  ailhuc, 
derigo  suo  figliuolo  anror  fanciullo,  rege  post  se  designato,  contrada 
avendo  radunato  l'esercito,  venne  la  exercitu  tcrtia  vice  Italiani  intra- 
terza  volta  in  Italia;  cd  avendo  pas-  vii,  ac  Py  rcnaum  transiens,  cau- 
salo l'Appcnniiio,  ed  ogni  cosa  a taqiie  in  Tuscia  et  in  Campania  prò 
suo  modo  ibsposta  nella  Toscana  libito  disponrns  in  Apuliam  et 

e neUa  Campania,  rivolse  il  suo  Calabriam  iter  divertii,  cap.  4^* 

cammino  verso  la  Puglia  c la  Ca- 
laliria. 

Arrigo  iuqieratore,  dopo  aver  da  llenricus  Imperator , hoslilvt, 

ogni  dove  domati  i nemici  dcUini-  Im|iorù  circumquaqiic  subactis  terra 
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fiero,  polente  per  terni  e per  mare;  mariquc  polena  , in  ubimi*  Siri- 
stando  nell'ultima  confine  della  8i-  lue  finibili  constilutus  immatura 
ci  Ila,  fu  tolto  da  immatura  morte.  morie  pceremptus  est.  Id.  cap.  45. 

E valga  per  tutte  la  testimonianza  dcU'autorc  sincrono  della  vita  d'in- 
nocenzo  111.  pubblicala  dal  Baluzio;  il  quale  al  num.  8 scrive: 

L'imperatore  Arrigo  avera  poi  Henrictu  autem  Imperator  oc- 

occupato  tutto  il  regno  di  Sicilia,  cupnvenil  lotum  regnum  Sicilia , 

e tutto  il  patrimonio  della  chiesa  titumque  patrimonium  Ecclesia 

injina  alle  porte  di  Roma,  ad  ec-  uaque  ad  portas  url>is  practcr  so- 

cezione  della  sola  Campania:  nella  lam  Cainpaniam,  in  qua  tamen 

quale  pur  valeva  più  l'autorità  sua  plus  timebatur  ipse  quam  Papa, 

che  quella  del  papa. 

Dalle  autorità  fin  quinci  portate  chiaro  si  scorge  che  dopo  la  mort"  di 
Arrigo  la  romana  chiesa  acquistò  dominio  nel  ducato  di  Spoleto,  nella 
Marca  di  Ancona,  nel  ducato  di  Ravenna  c nella  Romagna. 

In  queste  province  d'Italia  non  era  stato  mai  prima  di  quel  tempo  ri- 
rocato  in  dulibio  l'alto  dominio  degl' imperatori.  Arrigo  aggravò  la  sog- 
gezione di  quei  popoli:  ed  essi,  dopo  il  fortunoso  esempio  datone  già 
dalle  città  lombarde,  aspirarono  tutti  a reggersi  a forma  di  comunità.  In- 
nocenzo III,  avendoli  dopo  la  morte  dell’imperatore,  trovati  cosi  dispo- 
sti, profittò  della  inclinazione  loro,  c findusse  a riconoscere  l’alto  dominio 
temporale  della  chiesa,  come  schiettamente,  ed  a solo  oggetto  di  lodare 
quel  papa,  afferma  l'autore  sincrono  della  sua  vita  negli  squarci  die 
verranno  riferiti  nei  numeri  seguenti.  E importante  di  avvertire  frattanto 
essere  stata  questa  mutazione  fatta  da  Innocenzo  nelle  cose  d'Italia  ca- 
giono vera  e reale  delle  acerbe  contese  dipoi  insorte  tra  il  principato  e 
la  Chiesa. 


N.  HI. 


L’ imperatore  Arrigo,  avendo  a 
sè  chiamati  i primati  tedeschi , a Dio- 
pnldo  lasciò  il  governo  della  Pu- 
glia e della  Calabria  |KT  tutto  il 
tem|io  della  minore  età  di  Ferie- 

rigo Ad  un  tal  altro  affidò  Ci-, 

tota  di  Sicilia  insieme  con  la  mo- 
glie e 1 figlinolo.  Lasciò  poi  a 
Filippo  suo  Rateilo  duca  di  Svevia 
/I  governo  deltimpero,  durante  la 
fanciullezza  di  Federigo, 

Francisei  Pipimi,  a,  c.  3. 


("Imperator  Henrictu ) vocali*  ad 
te  Germania  primatibus , Theo- 
haldo  Apuliam  et  Calabriam  guher- 
nandara  reliquit,  donecflùis  rju t 
Fridericus  ad  atatem  pervenisset 
adubam  ....  Guidarti  alii  In- 
sulare Sicilia  commcndavit  cum 
Jìlio  pariter  et  conjuge.  PhUippo 
vero  fratti  tuo  Svevia  duci  cu- 
ram  coramisit  Imponi , quoiuque 
filiti s ejiu  Fridericus  ad  legiti. 
mani  pervenisset  atatem. 

a Pipino  1,  a,  c.  3, 
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N.  IV. 

L'autore  sincrono  lidia  vita  d’Innoccnto  scrive: 

Quel  sagacissi tno  pootelicc  dili-  Ipse  vero  sagacissima!  Ponti- 

gerì  temente  ripensando  die  il  pri-  fex  diligenter  atUiulens  quoti  prr- 
v ili-gin  di  concessione,  per  la  prima  eilegium  concessioni!  indultuM 

volta  accordato  da  Adriano,  c ri-  primo  ab  Hudfiano  , et  renoiut- 

nevato  dipoi  da  Clemente,  sopra  tum  pvstmoiium  a Clemente,  su- 

qualtro  articoli,  cioè  sulle  elezioni,  per  quatiwr  capitali! , addu  ci  o- 

legazieni  ed  appellazioni,  e su  i lcctiouilius , Icgaliouiboi , appello* 

concilii,  ledeva  non  solo  la  dignità  tioiiihus  , et  conciliis , derogabat 

della  sede  apostolica,  ma  la  litiertà  non  satani  Apostolica  diluitati, 

ecclesiastica  lienancbc;  co mandò  al-  verum  elioni  Ecclesiastica  liber- 
ta imperatrice,  che  a quegli  arti-  tati,  mandavit  Imperatrici  ut  ilhs 

cali  allumalo  rinunziasse;  perchè  capitolis  renuntiarct  ornmino,  rum 

non  avrcbbcli  egli  mai  conceduti.  ea  non  esset  aliquatenus  conce*. 

Tenti!  colei  di  rimuoverlo  con  doni  surus : Tentavit  Ma  propnitum 

dal  suo  proposito.  Riuscito  infrut-  cjus  munrrdius  immutare.  Ouod 

filoso  il  suo  tentativo  , mandò  gli  cum  efficere  nequicissct , mime 

onorevoli  legati  Anselmo  arrivo-  honombilibut  nttntiis  , An selmo 

acovo  di  Napoli , Amerigo  arti-  tieapolitano  Archiepiscopo  , Ai- 

diacono , Tommaso  giustizierò  c merica  Syracusanensi  archidiaco • 

Niccola  giudice:  e dopo  lungo  trai-  no,  Tl  oma  Jmtitiarin,  et  Neo- 

late»,  otJenne  che  fosse  il  privilegio  Ino  Judice,  posi  tmctansm  disiti. 

d’investitura  rinovato,  dopo  essere  num  obUnuerunt  concessioni!  pn- 

stali  affatto  tolti  quei  capitoli  , e eilegium  innocari,  capitulis  illis 

fon  l'obbligo  del  censo  della  fedel-  ninnino  remolis , sub  censo,  Jide- 

là  e dell* omaggio  solili.  Il  privile-  litote  ac  hominio  consueti!.  Prè- 
gio non  pervenne  a lei;  clic  fu  dalla  vilegium  non  percenti  ad  Ulani 

morte  prevenuta.  mortis  accelrrutsone  pracentasn # 

Vita  Innocenti!  num.  1-i- 

th  peniti-  si  possano  ad  evidenza  conoscere  quali  mutazioni  avesse 
fatto  Innocenzo  nel  privilegio  d'investitura,  è d'uopo  riportare  qui  ap- 
presso da  quel  ch'era  stato  jireccdenteiiicntc su  tal  capo  stabilito  da  Adria- 
no IV  nella  pace  cotichiusa  con  Guglielmi  1 nell  inno  i t5V. 

Sarà  intorno  alle  appellazioni  pra-  De  appellsitionibus  quidern  ita. 

tirato  quel  che  segue.  Se  qualche  Si  aliquis  Clericus  in  Apulia  , et 
chierico  nella  Puglia  , nella  Cala-  Calabria,  et  ahis  Terris,  qua  A- 
hrta  c nelle  altre  terre  clic  confi.  pulia  sant  iff.nes,  adeersus  alium 
nano  con  la  Puglia,  abbia  querela  clericum  de  causis  ecclesiastici s 

ronlro  altro  dua  irò  per  causa  oc-  qucrthim  habuerit,  et  a capiuilo  » 
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ridiasi  ira,  c non  possa  costui  dal 
capitolo,  dal  vescovo,  doli  arcive- 
scovo o da  altra  persona  ecclesia- 
stica aver  giustizia,  liberamente  al- 
lora, se  gli  piaccia. , porti  appello 
innanzi  alla  chiesa  romana.  Si 
facciano  i trasferimenti,  se  la  neces- 
sità o l’utilità  di  qualche  chiesa  C- 
siga  che  uno  passi  da  una  chiesa 
all'altra,  e se  voi  e i vostri  suc- 
cessori correte  concederli,  l'accia 
liberamente  la  romana  chiesa,  quan- 
do vorrà,  le  consegmzioni,  e le  vi-, 
silazioni  della  città  della  Puglia  e 
della  Calabria,  ed  in  quelle  pinti 
pure  che  sono  alla  Puglia  ajjini, 
eccetto  quelle  città,  nelle  quali,  sen- 
za maliziosa  premeditazione,  si 
troverà  la  persona  nostra  o dei 
nostri  eredi ; dove  sarà  necessario 
il  consenso  nostro  o degli  eredi 
nostri La  chiesa  romana  spe- 

dirà Uberamente  legati  nella  Pu- 
glia, nella  Calabria  ed  in  quelle 
parti  cht  alla  Puglia  son  vici- 
ne. Quelli  però  che  saranno  dalla 
chiesa  romana  spediti , non  deva- 
steranno le  possessioni  della  chie- 
sa.... In  Sicilia  avrà  anahe  la  ro- 
mana chiesa  le  consegmzioni  e le 
visitazioni:  e se  la  maestà  nostra, 
o degli  eredi  nostri , chiamerà  dalla 
Sicilia  talune  persone  dell'  ordine 
ecclesiastico,  per  battezzare  o per 
prender  la  corona,  senza  malizia, 
riterrà  appresso  di  sè  quelle  che 
giudicherà  di  ritenere.  A vrà  quivi 
]a  romana  chiesa  tutte  quelle  cose 
che  ha  nelle  altre  parli  del  nostro 
regno,  eccetto  l uppeUazione  e la 
legazione,  le  quali  senza  domanda 
nostra  e dei  nostri  credi  non  si  fa- 


aj5 

■u(  Episcopo  , vel  Archiepiscopo 
suo,  seti  alia  ecclesiastica  p-rsona 
su  ce  Provincia  non  poterit  emen- 
dati , libere  tunc  , si  volncrit,  ad 
ecclesiali!  roinanain  appdlct.  Trans- 
lationes  in  ecclesiis  fìant,  si  neces- 
silas  aut  utiUlas  Ecclesia  altqiiem 
de  Ulta  ecclesia  ad  aUam  incave- 
rà, et  vos  aut  vestii  successore*  con- 
cedere volncritis.  Consccrationes  , 
et  visita tioaes  filiere  romana  eccle- 
sia fjcjct  iuApuIiic,  vel  Calabria;  ci- 
vilalc»,  ut  volucrit,  aut  illanim 
parlimi!  qua  Apulia  suiti  q/Ji- 
nes  civitatibus  illis  exceplis  in  qui- 
bus  persona  nostra,  vel  noslrortuu 
Incredula  in  ilio  tem|>ore  fucrit,  re- 
moto inalo  ingcnio,  nist  cimi  vo- 
ltoliate nostra  , nostroruiuqiic  lue- 

rolli  m In  Apulia,  et  Calabria, 

et  parlila»  illis  qua:  Apuliae  glint 
ailìncs,  romana  Ecclesia  libere  lg- 
gutioncs  babebil....  Idi  lumen,  qui 
ad  hoc  a romana  Ecclesia  Juerint 
delegati,  possessione s ecclesia  non 
devastent.  In  Sicilia  quoque  Ro- 
mana Ecclesia  consccrationes,  et 
visilationcs  li.ilv.it  : et  si  de  Sicilia 
ftersonas  aliquas  ecclesiastici  ondi- 
nis  i«o caverà  ntagnifìcentia  no- 
stra , iwstrorumque  handum,  pm 
christianàate  facienda,  vel  /irò  su- 
scipiemla  corona,  remoto  malo  in- 
goi io,  retinehit,  quas  pmvidcrìt  re- 
tinendas.  Calerà  quoque  ibidem  ha- 
brbil  Romana  Ecclesia,  qua  ha 
bel  ài  aliis  partibus  regni  nostri, 
cxcepta  appellutione,  et  legatione, 
qme  nisi  ad  petitionem  nostrani  , 
et  h arredimi  nostrorum , ibi  non 
fieni.  De  Ecclesia,  et  monasteriis 
terra  nostra , ile  quibus  romana 
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ranno.  itelle  chiese  e dei  monasteri 
del  nostro  demanio  , intorno  alle 
quali  la  chiesa  romana  mosse  lite, 
si  prat  iclicrà  cosi  • Voi  ed  ì vostri 
successori  esigerete  da  esse  quel 
che  da  tutte  le  altre  chiese  che  sono 
sotto  il  nostro  dominio  si  è stato 
solito  di  esigere.  Impetreranno  le 
ronsegrauoni  c le  benedizioni  dal- 
la romana  chiesa  : e pallieranno 
ad  essa  i debiti  c stabiliti  cenai. 
Per  le  elezioni  si  fari  cosi:  I chie- 
rici si  accordo-anno  a nominar  per- 
sona idonea,  e ciò  terranno  segreto 
lino  a clic  non  abbian  la  persona 
eletta  alla  maestà  nostra  manifesta- 
ta: e dopo  che  tal  persona  sarà  stata 
indicata  all'altezza  nostra,  se  quello 
non  sia  un  tnulitore  o nemico  no- 
stro, e degli  eredi  nostri,  o non 
sani  odiosa  alla  maestà  nostra , 
o non  vi  sia  uhm  qualunque  cau- 
sa, per  la  qual » non  dosassimo  as 
sentite,  presteremo  tassenso. 


Ecclesia  qutrstio  mota  fìtti,  sia 
fiat.  Vos  ((miteni,  et  vostri  sneres- 
sorcs  in  eis  bahehitis  eas,  qu*  in 
eo-teris  ceclesiis  , qua*  sub  nostra 
potcstalc  consistimi,  solitie  stilli  ae- 
cipi,  consecnttiones,  et  henrdictio- 
nes  a romana  Ecclesia,  et  dehi- 
tos  insuper,  et  statos  ei  census  ex- 
solvent.  De  electianibui  quidem 
ila  Jiat:  clerici  conveniant  in  per. 
sona/n  idoneam,  et  illud  interse 
sccretum  ìuthehunl,  donec  peno- 
nam  Ulani  excellentia  norme  pro- 
nuncienti et  postquam  persona  cef. 
siludini  nostro  fuerit  designata, 
si  persona  illa  de  proditoribus,  aut 
inuma*  nostris,  vel  b.-ercdiim  no- 
stro™ in  non  fuerit,  aut  magnili* 
oenlise  nostra  non  extitcrit  odiosa, 
vel  alia  in  ea  causa  non  fuerit,  prò 
qua  non  dchaninr  assentire,  assai- 
smn  pru.stahinius. 
barui ni  Aiutale*  Ecclesiastici  ad 


annui»  ii56. 

Per  intendere  l'articolo  intorno  alle  ronsegrazioni  è da  sapersi  die  per 
per  antico  rito  i mctrojiolitani  solevano  ordinare  i vescovi  suffragane). 


N. 

E quantunque  il  papa  utile  re- 
putasse quello  patto:  pure  (icrché 
molti  se  ne  sarebbero  seandstezzati; 
parendo  loro  eh'  egli  colesse  nu. 
diire  in  Italia  « Tedeschi,  che 
avevano  con  nude I tirannia  e 
sotto  fiesantissimo  giogo  oppressi 
i popoli,  a favor  della  libertà  di- 
chinando,  non  accettò  l'otlicrta. 

Vita  d'Innocenao  u.  .10. 

N. 

Le  città  d)  Toscana  crearono 


V. 

JJcet  antem  Domintss  Papa  con * 
ditbnem  istam  tilde m reputami 
quia  tamen  multi  scandtUàabun- 
tur  ex  ea,  Unquam  vcllet  Tlieu to- 
nico* in  Italiani  confovere,  qui  cru- 
deli tyi-jniude  redcgeraiit  eos  in 
gravissima»!  servitatela,  in  favo- 
rem  libertatis  deciinans , non  oc- 
ceptavU  alitata. 

V'ita  Innocenti!  num.  io. 
VI. 

Constituerunt  ergo  feivitates  Tu . 
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i loro  speciali  rcttorii  ed  un  priore 
clic  agili  ailari  tifila  lega  sopr-iin- 
tendesse  : e tutti  sì  i rettori  che  gli 
altri  giurarono  che  avrebberlu  le- 
ga osservimi  ad  onore  etl  esaltazione 
della  santa  sede:  clic  le  possessioni 
c i dritti  tifila  romana  eincsa  a- 
vrcbhcro  in  buona  fede  difesi:  c non 
avrebbero  accetuuo  per  re  o /ter 
imperatore,  altri  Jiior  che  colui  che 
sarebbe  stalo  approvalo  dal  pipa. 


sdir  singulos  reclores  de  singoli* 
eivilatiliiis  et  tltuitn  priorein  , cui 
tenti  •ore  sui  prioratus  omnes  in- 
tendermi ari  sneiftatis  negntia  per- 
agenda  -,  otnncsqnc  tain  rcctorcs, 
quali)  olii,  jllniTiTiint  qtiod  sucic- 
latem  inlcgram  servarcht  tul  hono- 
rem et  exaltationem  apostolica  se- 
die, et  quoti i tosscssiones  etjura  sa- 
crosanta: ritmante  ecclesia:  bona  fi- 
de defeuderent,  et  qui  si  nulluin  in 
regein  vel  lmperatorem  reciperent 
nisi  quem  roinanus  Pontifcx  nppro- 
barct. 

Vita  Innocenti!  num.  n. 


N.  VII. 


Fu  per  detto  di  molti  c più  vol- 
te divolgato  essere  stato  Federigo 
in  detto, e non  in  fatto  figliuolo  del- 
rimpcratore  Arrigo.  Loecliè  si  narra 
clic  fosse  a questo  modoacraduto.  La 
buona  memoria  di  Costauza  figli  nula 
del  re  di  Sicilia,  fu  con  tal  condizio- 
ne sposata  all'imperatore  clic,  se  lo 
zio  di  lei  clic  possedeva  il  regno  di 
Sicilia,  Puglia  c Calabria  fosse  pre- 
morti! alla  ni|M)tc,  sarebbe  il  legno 
per  drillo  ereditario  toccato  a Co- 
stanza. Era  quella,  allorché  s|M)sò 
riinpcratorc,  credula  sessagenaria: 
por  lo  che  si  temeva  non  ài  esse 
a far  figliuoli.  L' imperatore  ar- 
dcnlcmculc  desiderava  elicila  im- 
pegnasse, onde  non  lasciare  il  re- 
gno di  Sicilia  senza  erede:  e i me- 
dici , per  farlo  riuscire  in  questo  in- 
tento, gli  promisero  consiglio  ed  aiu- 
to. Fecero  adunque  con  farmachi  a 
poco  a poco  enfiare  l'utero  di  lei; 
cosi  ebe  riinpcratorc  la  crede  vera- 


Plurinm  cum  rumoribus  / tlurics 
e volavit  eundetn  E'ridericnm  non 
Juisse  Heinrici  Imperatorie  retiletn 
fi liu m , sed  vociti  m.  Quoti  sic 
rontigisse  dicitur.  Quondam  Con- 
stantia  , filiti  lirgis  Sicilia:,  sic 
Imperatori  futi  in  matrimonio  co- 
pulititi, ut  sipatruus  ejus,  qui  Re- 
gimiti Sicilia  , -d/tuliie  et  Cala- 
bria possidcbat , tutlequam  Con- 
stant in  more  reta  r,  regnimi  ad  Con- 
slantiam  harediiario  jurt  volile- 
retar.  Consumila  attieni  rum  Ini- 
jtenttorrnt  ducerei sexagenariacre- 
debalur,  Tintcbalur  autem  sterilis 
permansimi,  linde  Imperalo r itti 
Consilio  nitebalur , ut  sterilitine 
repulsa  fteunda  Jìeret  ; ««  sin* 
ha  rode  regnum  Sicilia  permane- 
rei. Et  niellici  ri  ad  tale  ptvpo- 
situm  et  opem  et  operimi  spopon- 
derunt.  Fecerunt  autem  uurum 
ejus  jtcr  medicinas  piatii  tuia  in- 
UUuescere,  ita  ut  Inspcrutor  vehe. 
3 
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meote  pregna.  Verso  la  metà  della 
gravidanza  i dottori  disposero  die 
di  molte  donne  gravide,  il  di  coi 
parto  verrebbe  a cadere  nel  tempo 
die  avrebbe  dovuto  Costanza  par- 
torire, fosse  secretissiuiamentc  ra- 
pito in  palagio  un  bambinoc  portato 
al  letto  di  Costanza  nel  tempo  del  suo 
parto;  acciò  iu  tal  guisa  il  tiglio  dim 
altro  paresse  prodotto  in  luce  da 
Costanza,  e fosse  avuto  in  conto  di 
figliuolo  dell'imperatore.  Cosi  fu  fat- 
to: c restò  solamente  iu  dubbio,  se 
fosse  stato  (pici  fanciullo  figliuolo 
di  medico,  di  molinaio  o di  fal- 
coniere. Con  certezza  pelò  affer- 
mano clic  da  un  di  ipiesti  nascesse 

N. 


menter  arderei  ipsam  impregna- 
timi. Medio  aulem  lempar-  Phy~ 
tiri  sili  de  infantisi)  providcrunt, 
ila  quod  de  divertii  mulieribus  im- 
pregnatis,  et  tempore  partisi  Con- 
stantice  parere  debenlilus , sten- 
tissimo consilio  unus  infatuisi  ru- 
pentur  in  palalium , ad  lectum 
Costali  lise  parasi  tempore  deferen- 
dus,  ut  sic  alias  natiti  tamqiuun 
de  Costumili  nasccretur,  et  filisi 
alterni  v prò  Inipernloris  et  lmpc~ 
rulricis  J ilio  Imberciar.  Muli  tir 
nien  dubium  esse,  iitrum  ilie  pile- 
mini  P lanci,  aut  mole ntlintirii, 
aul  accipitrarii  filini  fucrit,  seti 
vere  iijunt,  eum  umus  ex  hit  tri- 
bus  f titilli  fuisse. 

III. 


Per  intendere  a quale  stato  di  anarchia  fosse  in  questo  temp  i della 
minorità  di  Federigo  venuto  il  regno,  sarà  Urne  notare  i seguenti  squarci 


della  lettera  d'Innorcnzo  clic  inrmuii 
....  noi  per  mezzo  dei  nostri  fra- 
telli e dei  soldati  nostri  ranrenain- 
mo  d opprima  le  violenze  del  fu- 
rente Marcoaldo:  che  con  barilaia 
sevizia  conilo  i fedeli  tuoi  infie- 
rendo, non  il  baliato,  siccome  gli 
adulatori  ti  vanno  mentitamente 
persuadendo , ma  il  dominio  del 
regno  si  sforzava  di  occupare;  ne. 
gallilo  clic  tu  fossi  figlio  del  morto 
Arrigo  imperatore  c di  Costanza 
tua  madre  inqicralrice  d'inclita  ri- 
cordanza; affinché  con  lai  mezzo 
si  noi  clic  gli  altri  dall'  aiutarti 
dissuadesse Con  temerità  tut- 

ta lor  propria  i familiari  tuoi  ogni 
cosa  usurjnremn.  Il  demanio  , 
coatto  il  divieto  nostro,  a lor  di- 


na U tinaia  puerili  Ina  annis: 

....  noi  p r fruirei  et  militrs 
nostros  primo  coltdmimus  impella 
Marcii  aldi  f tremisi  qui  in  fde. 
Ics  laos  f>uriiarica  feritine  desti- 
vi ni,  non  r gai  Imita m.  ut  adu- 
latores  libi  aliijui  mentiuntur,  seti 
regni  dominimi!  nitebaiur  sibi  p er 
violentami  occupare,  te  Henrici 
quondam  Imperatoris  et  inclyta 
rrconlationis  Costantioc  Im/iem. 
tricis  matris  tutr  fdium  esse  ne- 
gata, ut  hoc  occasione  tam  noi 
quum  alios  a tuo  subsidio  revoca- 
rti.... f Familiare!  uti J sibi  uni- 
versa temeritatc  propria  usurparunt, 
ita  ut  jara  fere  totuiu  demanium 
contea  prohibitionem  nostrana  ad 
comi»  pctitioncin  oblcntani  penili» 
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Manila  ottenendo  , quasi  intera-  exhauscnmt,  Comitati!*  cl  Oat  oiii.iv 

mente  annichilarono.  Distribuirò • prò  jote  distribuenlcs  arbitrio  vo- 

no  contadi  e baronie  a /or  voglia,  luntatis,  ut  ex  co  sibi  favorcra  am- 

per  accattarsi  favore.  Gravarono  plins  compararmi;  et  cum  Regnimi 

il  regno  ef innumerevoli  esazioni;  plurimi»  cxactionihus  aggravarmi, 

t ’l  danaio  raccolto  non  spesero  cnllcctam  pecuniam  non  convertc- 

ad  utilità  del  regno.  Non  curarono  runt  in  commodum  Regium,  nec 

pagare  a noi,  secondo  la  costitu-  nobis  secundum  Constitutinnem 

xionc  deirimpcratticc,  le  spese  fat-  Imperatricis factas  restituerunt  er- 
te; non  il  censo  dovuto;  non  ciò  pensas;  sed  n-c  c usuai  debilitai, 

clic  la  stessa  Costanza  stabilito  a-  nec  quod  eadeni  lmperatrix  no- 

vera  clic  si  dovesse  ogni  anno  a noi  bis,  et  frutribus  nostris  annis  siit- 
eli ai  fratelli  nostri,  Arriix-hiror.o  gulis  statuii  persnlvendum,  cnm- 

invece  i consanguinei  loto,  dota-  verunt  risolvere-,  sed  ex  cis  di  ta- 
rano le  Inr consanguinee-,  per  ta-  veruni  consagnincos  silos,  et  con- 

oerc  di  ciò  che  all' opportunità  e-  sanguinea»  dotaverunt,  u/  hu-eanuis 
glino  stessi  »’*appropriarono.  ea  qua  sibi,  rum  locutos  Inibenti  t, 

reservarunt. 

E Francesco  Pipino,  storico  non  molto  da  questi  tempi  lontano,  all'er- 
ma clic 

due  sole  città,  cioè  Messina  c Pa-  dna  naitiquc  civitutes,  M fiutiti 

Icrmo,  con  labitato di  Barletta  , ri-  scilicet  et  Punomutm, et  oppidum 

misero  in  dominio  del  re  Barleti  in  jus  regni  renianserunt. 

I’ipini  Clironicon  1.  -x,  c.  \. 

N.  IX. 

Federigo  sposò  la  sorella  del  re 
di  Aragona:  il  quale  mandò  con 
essa  il  Tralci  suo  conte  di  Provenza 
C cinquecento  cavalieri  per  ricupe- 
rare allo  stesso  Federigo  le  ter- 
re , delle  quali  non  pochi  sud- 
diti  ribelli  s'  erano  impadroniti. 

Con  questo  ajuto  riacquistò  1’  al- 
tro tutto  il  paese  tra  Palermo  c 
Messina,  con  Messina  istessa;  nella 
quale  il  detto  conte  non  molto 
dappoi  mori. 


Sortire  in  vero  li  rgis  Arngontim 
C Fritlericus J duxil  uxorern,  cum 
qua  idem  Arugonum  Rrx  fnitrcm 
smini  Provinciie  Ct  miteni  cum  . 
quingentis  cquilibus  prò  recupe- 
randa  Terra  cjusdem  Friilerici 
transmisit,qiiam  nominili  ejus  sub- 
diti  in  ribcllioncm  conversi  occu- 
paverant.  Cum  quihus  idem  Fri- 
dcricus  totani  lemmi,  qiue  inter 
Pannnnuni  et  Mestai umi  eroi  re- 
cuperava , cum  ipsu  etium  urbe 
Messana,  in  qua  Comes  prafntus 
non  multo  post  ultinbim  chuisit 
diem. 

Pipiui  1.  -x.  c.  ail. 
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atto 


N.  X. 


Rigordo,  autore  delle  Ceste  di  Filippo  angusto  re  di  Francia,  scrive 
che  Ottone  occupò 


i castelli  e le  rocche  che  apparte- 
nevano a S.  Pietro,  Acquapendente 
Radicofani,  S.  Quirico,  Montefia- 
tcone,  c quasi  tutta  la  Romagna. 


C'istra  et  mumuonts  qua  erant 
juris  Sentì  Pelvi,  Aquapendenx, 
Radicofanum  , Sanctum  Quivi 
asm,  Montem-Flasconis , et  fere 
totani  Romaniam. 

E Paliate  d'Usperga  nella  sua  cronaca  narra  pure,  che  Ottone  dopo  a- 
vcr  ricevuta  la  corona  imperiale  a Roma,  passando 

nella  Toscana  c nella  Marca  , * In  de/ieragrans  pavtibus  Tuscia , 


contro  al  giuramento  prestato  in 
man  del  papa,  violentemente  oc- 
cupò molti  luoghi  di  pertinenza 
della  Chiesa. 


et  Marchia , contea  juramentum 
quod  fccérul  Domino  Pu\hm , ma- 
nu  hoslili  ccpit  loca  a.  Pctri  et  civi- 
tatrs  ad  Ecclcsiam  Romanam  perù- 
ncntes. 


N.  XI. 


Rainaldi  nei  suoi  Annali  ecclesiastici  all'anno  tali  ha  registrato  il  di- 
ploma di  Federigo  intorno  alla  libertà  delle  elezioni  alle  chiese  vacanti. 
Eccone  lo  squamo  più  interessante; 

Vacando  una  prelatura,  il  capito- 


lo annunzierà  a noi  ed  agli  eredi 
nostri  la  morte  del  prelato.  Poi 
raccogliendosi  insieme  ed  invocan- 
do la  grazia  dello  Spirito  Santo, 
eliceranno  canonicamente  e secondo 
la  divina  iuspiraziouc  una  persona 
idonea  , alla  quale  noi  dovremo 
prestare  f assenso  richiesto ; c sen- 
za indugio  sillatta  elezione  pubbli- 
cheranno. Questa  elezione,  fatta  e 
pubblicata,  manifesteranno  a,  noi, 
e riri  loderanno  il  nostro  assenso. 
Però  prima  clic  sarà  richiesto  l'as- 
senso regio,  non  verrà  l'eletto  in- 
tronizzato, nè  sarà  cantato  l'inno 
di  lodi  clic  va  unito  allo  introniz- 
zare; c fino  a che  non  sarà  stato  dal 
pontefice  confermato,  s'iramiscliicrà 


Sede  vacante  capilulum  signi- 
fcabit  nobis  et  heeredibus  nostris 
obitum  decessoris ; deinde  conve- 
niente! in  unum , invocata  Spi- 
rita! Sancii  grada,  secundum 
Dcum  eligent  canonico  personam 
idoneam,  cui  requisitimi  a nobis 
preclare  dclwamus  asscnsum  , et 
electianem  factum  non  dijcranl 
pubblicare:  clcctioncm  vero  furimi 
et  pubblicatimi  denunliabunl  no- 
bis, et  nostrum  requirent  asscn- 
sum. Sed  untequam  asscnsus  re- 
gio» requiratur,  non  inthn  allie- 
tar, el  i.tus , nec  decantetur  Umili, 
solemnitas , qua  inthronizatione 
videtur  annexa , nec  anlequam 
aucloritate  pontificali  ftieril  con- 
ftmatus,  administrudone  se  nul- 
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per  nulla  ncUamminUtrazionc.  Vo-  latenus  immisctbil,  VuUimus  igi- 

gliamoadur  tic,  e comandiamo  che  tur,  et  concedimi,  ut  secundum 

d'ora  innanzi  le  elezioni  s'abbiano  prxdictam  formam  elevi  Lines  de 

per  lutto  il  regno  a celebrare  li-  calerò  per  tatuiti  regnum  nostrum 

borameli  tc  secondo  tan  zidetta  Jor-  Ubere  celcbrenlur , nullo  prorsus 

ma;  dovendosi  aver  per  nullo  qua-  obstante  rescripto  a sede  apostoUca 

lunqtic  rescritto  sia  stato  prima  impetralo. 

della  sede  apostolica  ottenuto.  Datum  in  civitate  Messana  an- 

Dato  in  Messina  nell’  anno  del  no  dom.  incarnai,  jtccxr.  mensis 
signore  1111,  mese  di  febbrajo,  februarii  xr.  indir. 
indizione  XV. 

F,  questa  sua  concessione  confermò  Federico  con  altro  suo  diploma 
dal  Rainaldi  riportato  all'anno  iaij  numero  a3.  Sono  da  notarsi  iu  es- 
so gli  squarci  seguenti: 

1.  Volendo  tor  via  quell'abuso  Illuni  igitur  valenles  abolercabu- 
del  quale  si  sa  e si  dice  clic  siansi  sum  quem  quidam  pradecessoi uni 
prevalsi  alcuni  dei  nostri  prede-  nostrorum  exervuisse  dignoscuntur, 
cessori  nelle  elezioni  dei  prelati;  et  dicuntur  in  eltclionibus  pin- 
ti concede  e si  sanziona  da  noi  latorum,  concedimi»  et  sancimus 

che  tali  elezioni  siano  liberamente  ut  elcctioncs  prcelatorum  libere  et 

e canonicamente  fatte:  per  modo  canouirc  fiant,  quatenus  iUc  proc- 
elle venga  nella  chiesa  vacante  pre-  ficiatur  ecclesia  villania , quem 

ferito  colui  che  tutto  il  capitolo  o tutum  capitulum,  vel  major  et  sa- 
la parte  maggiore  c più  sana  di  niorpars  ipsius  duxeiit  eligentbim, 

esso  avrà  designato;  quando  però  dummotlo  nihil  desìi  ei  de  cano- 

11011  manchi  di  alcuno  dei  cano-  nicis  institulis.  Appcllationcs  autem 

Ilici  requisiti.  Le  appellazioni  poi  in  negociis  et  causis  eie  t esitisi  bis, 

per  cause  e faccende  ecclesiastiche  ad  sedem  aposiolicam  libere fant', 

vengano  liberamente  portate  iunan-  eomm  proseculionem  sit  e proces- 
si alla  sede  ajiostolira:  ne  alcuno  stira  nuUus  impedire,  pnxsumat. 

ardisca  impedirne  il  corso  o il  prò-  lllum  quoque  dimittinuis  et  nj li- 
ce sso.  Abbandoniamo  e rifiutiamo  tamus  abusum,  quem  in  occupami» 

anche  quell  altro  abuso,  di  cui  han  bonis  deccdentiuin  proiatorem  aut 

soluto  i nostri  antecessori  valersi;  eeelesiarura  vacantium  nostri  con- 

quello,  cioè,  di  occupare  per  de-  suevene  antccessoivs  cvrnmiuer e pio 

terminazione  della  propria  volontà  motti  pro/iria  voUmtutis  ; omnia 

i beni  dei  prelati  morti,  e delle  vero  spiritualia  vobis  f Domino 

cinese  vacanti.  Tutte  le  cose  spi-  Pa/>a  J et  aliarum  ecclesianuu 

rituali  a voi,  o sommo  pontefice,  proclatis  reUrujiaimus,  ut  qua  sant 

e quelle  delle  altre  chiese  agli  al-  Casaris,  Casosi,  qua  Dei,  Dco 

tri  prelati  lasciamo;  allineile,  se-  leda  dislrìbutione  leddanlur. 

condo  eh' c debito  c giusto,  ciò 

1 
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ch'è  di  CesarcaCesare,  ciò  cli'edi  Dio 
a Dio,  sia  scrupolosamente  rcnduto. 

Nello  stesso  diploma,  degli  stati  clic  renderebbe  o conformcrcblic  alla 


chiesa  parlando,  soggiugne: 

E come  devoto  figliuolo  e prin- 
cipe cattolico,  njuteremo  la  chie- 
sa romana  a conservare  e difen- 
dere il  regno  di  Sicilia  con  quan- 
to ad  esso  spelta,  sì  al  di  qui  clic 
al  di  là  del  faro;  ed  inoltre  la 
Corsica  e la  Sardegna,  con  tutti 
gli  altri  dritti  che  si  sa  ad  essa 
chiesa  appartenere. 

Anno  del  Signore  in 3 indizio- 
ne I. 


Adjutores  ctiam  cri  mas  ad  te- 
tinendum  et  ad  defendendum  ec- 
clesia Romana  regnum  Sicilia1  cum 
omnibus  ad  ipsum  spectantibus, 
tain  cura  forum  quam  ultra,  nec 
non  Corsicam  et  Sardiniam  oc  ca- 
lerà jura  qua  ad  eam  pati  nere 
noscuntur. , tanquam  devolus  flint 
et  cdtholicus  princeps. 

Anno  D.  I.  luccxrn.  imi.  J. 


N.  XII. 


In  una  lettera  di  Federigo  riportata  dal  Bainaldi  all'anno  1119  è 
scritto: 


Per  le  presenti  lettere  munite 
del  nostro  suggello  vogliamo  far 
nolo  a tutti,  sì  presenti  clic  futuri, 
ttrer  noi  determinato  di  annullare 
tutte  le  concessioni  c donazioni 
clic  avessimo  mai  fatte  a taluno 
del  ducato  di  Spoleto,  dello  stato 
della  contessa  Matilde,  e delle  al- 
tre terre  die  notoriamente  appar- 
tengono al  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro; avendo  con  nostro  editto  san- 
cito, die  non  abbiano  ad  avere 
più  alcun  vigore. 


Per  ha * literns  nostro  sigillo 
munitas  universis  notum  esse  00- 
lumus,  tnm  prasentibus  quam  fu- 
turis,  qund  nmnes  concessione s et 
dona,  qua  aliati  fecimus  toni  de 
ductUu  Spoleti , term  comitisscc 
Malli  Udii , quam  de  aids,  qua 
il ■ Petti  patrimonio  pcrtincre  no- 
scuntur duxiinus  irritandos,  nostro 
sancietUes  edicto,  ut  nuilum  aliquo 
temjtore  tubar  habeant  f imitati» . 


N.  XIII. 


Rainaldi  ha  noi  suoi  annali  registrata  una  lettera,  per  la  quale  Fede- 
rigo esorta  i Romani  a tornare  all'obbedienza  del  papa.  Alberico  mo- 
naco scrive  qualche  cosa  ilippiù,  asserendo  che  Federigo. 

Con  valide  forze  ricondusse  il  Papam  per  nuuium  validam  Ro- 


papa  a Roma,  dond'era  stato  per 
sette  mesi  escluso;  e riconciliogli 
l amino  dei  Romani. 


mam  inlroduxit,  jam  ab  ea  per 
septem  menscs  exclusum,  et  Ro- 
mano» eidem  nconciliavit. 
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appartenenti  al  LIBRO  III. 

Scrive  pure  Riccardo  da  S.  Germano. 

Il  papa,  non  polendo  per  le  mo-  f Papa  J cani  prvpter  Romano- 
lcstie  dei  Romani  trattenersi  a Ilo-  rum  mnlcstias  esse  Roma  non  pos- 

ino, fu  stretto  andare  a Viterbo.  set,  coacuts  est  Fiterbium  remeart. 

N.  XIV. 

Ecco  uno  squarcio  notabile  della  lettera  scrìtta  dal  papa  ai  legati  clic 
ivano  ad  incontrar  Federigo,  il  quale  veniva  a prender  la  corona  im- 


periale a Roma; 

Per  unanime  risoluzione  dei  no- 
stri cardinali,  e per  le  presenti  let- 
tere vi  commettiamo  il  carico  di 
adoprarvi  efficacemente  a far  che 
i capitoli,  che  qui  vi  acchiudiamo, 
vengano  sotto  accomodate  espres- 
sioni, e senza  variarne  la  sostan- 
za, redatte  in  leggi  a nome  dei 
io:  e ci  vengano  inandate  col  sug- 
gello reale  sì  die  possano  nel  gior- 
no della  incoronazione  pubblicarsi 
solennemente  ed  a nome  del  re 
nella  basilica  di  S.  Pietro.  Fatto 
ciò,  con  prudenza  e cautela  vi  ap- 
plicherete ad  investigare  e cono- 
scere l'mtcnzionc  e ‘1  proposito  del 
re,  si  per  quel  clic  riguarda  C u- 
nione  del  regno  di  Sicilia  e del- 
i impero,  die  per  lo  soccorso  di 
Terrasanta.  E apertamente  gli  di- 
rete die  in  apparenza  sembra  clic 
avess'egli  mancato  alle  sue  pro- 
messe e lesi  i privilegi  accordati, 
con  aver  fatto  eleggere  re  de'  Ro- 
mani il  suo  figliuolo  già  coronato 
re  di  Sicilia;  con  aver  chiamati  i 
prelati  ed  i magnati  del  regno  ad 
assistere  alta  incoronazione  dell’im- 
peto; e con  aver  da  essi  riscosso, 
e riscuotendo  nuovamente  giura- 
mento di  fedeltà  come  imperatore. 
Per  le  quali  cose,  non  seuza  giu- 


De  communi  Jhitrorum  nostro- 
rum  consiiio  prusentium  vobis  tut- 
cto  ritale  mandamus,  quotanti  ej- 
Jìcaciler  studeatis , ut  capituiaria 
qua  voli*  iutermitlimus  pntesen- 
tilms  interclusa,  sub  competentibus 
velini,  servata  lumen  sententia, 
sub  nomine  regio  in  'leges  publi- 
cas  redigantur,  nobisque  mitnuitur 
irgta  bulla  i ebollitile  mammine 
in  die  coixmationis  sub  imperiali 
nomine  in  basilica  principi s Apo- 
smlorum  solemniler  publicanda. 
Ad  lutee  prudeiUer  et  caule  stu- 
dentis investigare  oc  peispicere 
regima  miiuium  et  ptopositmn,  timi 
Super  vitanda  Regni  atipie  Imperli 
unione,  quam  super  subsidio  Ter- 
ra sanata j txpresse  Regis  aunbus 
incuLcanles,  quod  ville  tur  conica 
promissa  et  privilegia  sua  mani- 
feste venisse,  cum  et  Jìlium  suum 
coionatum  in  Regtm  Siciliae  in 
Ilo  manorum  Regem  eligi  pivcunt- 
rit,  et  pralalos  et  magnales  Re- 
gni ad  coronationem  vocavent  Im- 
pera, et  ab  eis  de  novo  /tdeliuuis 
excgeru  et  catgut  j tirami  ninni,  per 
qua  in  sedis  Apostolica!  ncc  non 
postcritatis.suie  dispciidimu  videlur 
profitta  unto  pine  unni  ; linde  mul- 
ti non  immenta  admirantur. 


5.S4  AGGIUNTE  EC. 

Ma  meraviglia  di  molti,  sembra  che 
si  voglia  l'anzidctta  unione  effet- 
tuirc,  non  senza  detrimento  della 
sede  apostolica,  e della  posterità 
istessa  di  Federigo. 

Da  che  si  vede  quanto  stasse  a cuore  di  Onorio  che  non  accadesse 
allravolta  quel  ch'era  a tempo  di  Arrigo  accaduto,  cioè  la  riunione  del 
regno  di  Sicilia  all'impero:  e come  si  sforzasse!*)  i pontefici,  sempre  che 
lor  venisse  in  acconcio,  ottenere  concessioni  e privilegi  in  favor  della 
romana  chiesa.  Di  fatti  Federigo,  per  attestato  dell'Autore  del  Memo* 
riale  dei  Podestà  di  Reggio. 

emanò  leggi  ottime  per  la  li-  seges  optima  pm  liberiate  Eccle- 
bertà  della  Chiesa  e contro  gli  ere-  siae,  et  cantra  Hereticos  edidit. 
tid. 


E Fra  Pipino  da  Bologna  narra 
dopo  avcC  rese  le  città  che  in 
danno  della  romana  Chiesa  aveva 
usurpate  Ottone.  Dappoi  sollecita- 
to dal  papa  a partire  per  Terra- 
santa,  aveva  risposto:  voler  egli 
prima  cacciare  del  regno  i molti 
Saraceni  che  v'erano,  i quali  rice- 
vendo tuttodì  rinforzi  dall’Affrica, 
avrebber  potuto  insieme  coi  regni- 
coli macchinar  cose  nuove  nell'as- 
senza sua;  e tanto  più  che  non  a- 
veva  egli  riacquistato  ancora  il  suo 
pieno  dominio  sidla  Puglia,  la  Ca- 
labria e la  Sicilia,  dove  tuttor  gi- 
gantesca era  la  ribellione-  appena 
avrebbe  le  pubbliche  cose,  siccome 
doveva,  racconce,  sarebbe  partito. 


che  fu  coronalo  imperatore. 

restitutis  tamem  prius  Ciri  tati- 
bus  et  Oppidis,  quae  Rnmanae  Ec- 
clesiae  usurpaveral  Otto.  Post  hcec 
dum  Papa  Imperatore m require- 
nti, ut  transfretationis  iter  airipe- 
ret,  ercusavit  se  Imperniar,  tum 
quod  multi  erunt  in  Regno  Sicilia 
Saraceni , quos  cum  ab  Africae 
Rege  haberent  subsidia,  Regno  ipso 
volcbnt  escludere , harsitans  ne, 
ipso  absente,  res  novas  molirentur 
Regnicolae  ; tum  quod  Apuliam  et 
Calabrium,  oc  eliam  Siciliam  li- 
bero non  dum  possidebat  dominio} 
rebell  tum  adhuc  grassume  perfidiar 
qui  bus  lite  disposilis,  se  transjiv - 
tatara  m spopondit.  ~ 


N.  XV. 


il  banco  del  cambio  è ’l  melo 
e misto  impero» die,  per  conces- 
sione di  Ottone,  aveva  in  sino  al- 
lora avuti  Paliate,  si  fé  da  costui 
rassegnare  nella  chiesa  di  Monte 
casino. 


monsam  Campsorum  et  jus  san- 
guini*, quod  usque  lune  habuerat 
( abbas  J concessione  Imperaloris 
lleniici  in  Ecclesia  Cassinensi  iv- 
cipit  ab  'We/ji, Ricci lardus  a S. Ger- 
mano ad  an.  iaao. 
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N.  XVI. 


L'imperatore  andò  a Capila.  I 
grandi  del  regno,  saputa  appena 
la  incoronazione  sua,  gli  rassegna- 
lo le  terre  che  avevano  usurpa - 
te.  Molti , atterriti  dalla  sua  po- 
tenza, si  fuggirono  oltremare:  al- 
tri si  ascrissero  all'ordine  dei  Tem- 
plari!: e parecchi  furono  d'ordine 
delliuiperaiore  appiccati. 


Imperniar  Capuani  venit.  Pe- 
gni autem  Piacerti  cognita  tjitocl 
Imperniar  Imperj  auu  inserii  in- 
foiai, Terras  quae  in  co ru/ii  pa- 
lesiate ernia  ei  tradidcrunE  mul- 
ti vati  ejus  horrenles  potentiam 
seccsscrunt  ad parles  ullixunarinas. 
Quidam  T, mplariorum  ordii  lem  as- 
sumserunl  : nonnulli  ab  Impali- 
lare  suspendiu  traditi  sant. 

Pipini  Chronicon. 


N.  XVII. 


Tenendo  a Capila  una  generai 
Curia,  promulgò  per  lo  buono  sta- 
to del  regno  le  sue  assise,  che  sono 
comprese  in  venti  capitoli. 


Ilegens  ibi  ( Capirne  ) cuiiam 
genendem  prò  bono  stata  Regni 
suoi  assicias,  quae  sub  vigiliti  i'fs— 
pilulis  Continental -, 


N.  XVIII. 


Frattanto  darà  transito  a due- 
mila cavalieri  ed  alle  famiglie  loro 
in  tre  spedizioni;  computando  tre 
cavalli  per  ogni  cavaliero. 

Dal  quale  squarcio  si  fa  manifesto 
teiiqio  con  sé  due  scudieri. 


Interim  dabil  passagium  duobus 
millibus  equiuun  et J'amiliis  calum- 
ile,n in  tribù*  passagiis,  et  prò  mi- 
lite trihus  cquis. 

Riccardus  a S.  Germano, 
clic  ogni  cavaliere  traesse  a quel 


N.  XIX. 


Federigo  incominciò  ad  asperare 
per  ogni  via  al  dominio  della  Lom- 
bardia. Venitevi  dalla  Puglia  tutto 
pacifico : e si  a Cremona  ebe  a Ra- 
venna si  abboccò  con  gli  amici  suoi. 
Desiderava  di  guadagnarsi  con  buo- 
ni modi  l'animo  dei  Lombardi. 
Però  i Milanesi  con  molte  altre 


Fridericus . . . aspe  rare  cepil  mo- 
di’t  omnibus  ad  dominium  Lont- 
batdiue:  et  pacifice  de  Apulia  ve- 
nir in  Lombardiam  et  tnm  Cre- 
monae  quam  etiam  Ravenna  col- 
loquium  habuit  aim  amici*,  vo- 
leri* amicabiliter  Lombanlmum  a- 
nimos  mitigare.  Sed  ilediolancn- 
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cittì,  durando  ostinati  nella  inimi-  set  cum  multi*  aliis  civitatibus  in 

tizia  loro,  non  gli  badatvno.  sua  durili*  permanscrunl  verta, 

ejus  prò  mitilo  rrjtutantes. 


N.  XX. 


Ed  «(lincile  non  paia  clic  a gui- 
sa di  cani  ammutoliti,  inabili  per- 
fino a latrare,  usassimo  deferenza 
inverso  l uomo  a da  nno  di  Dio; 
non  prendendo  vendetti  di  citi  ver- 
gogna sì  grande  proccurò  al  Cristia- 
nesimo; cioè  dcll'lmpcrator  Federi- 
go; il  quale  nel  tempo  stabilito  non 
passò  oltre  m a re;  non  mandò  nei  pas- 
saggi destinati  le  somme  prescritte;  e 
non  assoldò  i mille  cavalieri  che  do- 
veva a sue  spese  mantenere  in  Ter- 
rasanta; ma  questi  tre  articoli  a- 
pertameute  non  osservando,  da  sé 
stesso  nel  luccio  della  gii  detta 
scorti  munica  volontariamente  si  so- 
spinse; lo  dichiariamo,  quantunque 
nostro  malgrado,  pubblicamente  sco- 
municatoi c comandiamo  a tutti 
di  evitarlo  scrupolosamente;  riser- 
tandoci  pure,  dove  la  sua  contu- 
macia Io  esiga,  di  procedere  ani- 
tra di  lui  anche  più  rigorosamente. 


Porro,  ne  tunquam  canes  muti, 
non  vai entes  latrali,  videamur  der 
ferri  homini  contro  Deum  ullic- 
nem,  de  ilio  qui  tantum  injuriam 
popolo  procurava , lmperatorem 
videlicet  Iredencum,  qui  nec  trutr 
sjretavil  in  termino  constituto,  nec 
iltuc  in  destituiti s /tassagli*  prat- 
scriptam  /tecuniam  destinavit , nec 
mille  dunl  milues  per  hiennium 
lenendo s ad  suum  sttpcndium  prò 
tubtidio  Tetra e Sanctae  ibidem / 
sediti  In*  tribù*  articulis  mani) ette 
dejìciens  in  descripute  exeommuni- 
catiunis  laqucum  ultronea s se  inges- 
sò excominunicatum  quamquam  in- 
viti pubblico  dcmmciam  iis,  et  matt- 
dttnius  ab  omnibus  atvttus  evitavi , 
conuu  ipsum,  si  contumacia  ejus 
ej  egerit  gntviu*  processuri. 

Epistola  Gregorj  Steptano  Con- 
tundisi Fpiscopo  in  Mattati  Paris 
tintoria. 


N.  XXI. 


11  demanio  della  curia  cassincse  Detnanium  Curine  Cassinensi is 

fu  addetto  a profitto  del  fisco  uu-  toUim  appUcatur  Fisco  Imperiali 
penale.  Kicbardus  a S.  Germano. 

N.  XXII. 


Anno  ia3i  nel  mese  di  Giugno 
si  redigono,  per  comando  dell'im- 
peratore, a Melfi  le  nuove  cosù- 
lutioni,  dette  imperiali. 


Anno  lì'it  Mense  dannarvi 
Constiti lioncs  nova e , quae  Augii- 
stales  dicunlur,  a pud  Mel/thtam, 
Augusto  mandatile  conduntui. 
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Nel  mese  di  Agosto  si  pubblica- 
no a Melfi  lo  costituzioni  impe- 
riali. 
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Alante  disgusto.  Cnmlitntioncs 
Imperiale!  Melfme  publicanlur. 

Idem 


N.  XXIII. 


Nel  mese  di  settembre  del  ia3a 
riiiiperatorc , venuto  di  Melfi  a 
Foggia,  mandò  enc.icliclic  per  tutto 
il  regno,  comandando  che  ogni  cit- 
tà o castello  mandasse  due  dei  mi- 
gliori cittadini  appresso  di  lui,  per 
trattare  dei  bisogni  del  regno,  e 
del  ben  essere  di  tutti. 

Da  che  si  vede  essere  stato  Fed 
trattare  delle  pubbliche  faccende  gl 
vaia  dipoi  fin  sotto  Manfredi, 


Mense  S eplembri  Imperniar  a 
Me! fin  velili  Fogiam,  et  generales 
per  totum  Regnum  li  teme  dirigi i, 
ut  de  qualibct  civitate  vel  castro 
duo  de  mclioribus  accendal  ad 
ipsiun  prò  utililale  Regni  et  com- 
modo generali. 

Idem. 

rigo  il  primo  che  avesse  chiamati  a 
i uomini  demaniali;  usanza  conser- 


N.  XXIV. 


La  città  dì  Gaeta  tornò  all’ob- 
bedienza deH'Imperatore;  e giurò 
fedeltà  si  a lui  che  a Corrado  suo 
figliuolo.  Ettore  da  Montefusco, 
giustizierò  di  Terra  di  Lavoro,  an- 
datovi, vi  stabili  per  ordine  det- 
l'im  pera  bore  il  dazio,  detto  doga- 
na, c privò  la  città  del  dritto  di 
clrgcrsi  i consoli. 


Cìvitas  Gajetae  ad  mandatum 
redii  Imi>eratoris , et  juramenluni 
Jidclilatis  sibi  pniestat,  et  Corra- 
do  f ìlio  ejus.  Ileclor  de  Monte- 
fuscolo  Iustilinrius  Terne  Laboris 
accedette,  jussu  Imper.uoris,  Do- 
anam  insilimi  in  ea,  et  consulatu 
privavi!  eandem. 

Richardus  a S.  Germano. 


N.  XXV. 


Nel  mese  di  Gennaro  dell'anno 
ia33  l'imperatore,  presedendo  una 
generai  curia  a Messina,  slabili  che 
ogni  anno  si  cclebrasscr  fiere  ge- 
nerali in  sette  parti  del  regno. 
E comandò  clic  in  ogni  provincia 
dove  sarebbe  stata  fiera,  non  avreb- 
be potuto  niun  mercatante  uc  ven- 
ditore dar  spaccio  alle  sue  merci 
altrove  che  nel  luogo  per  la  fiera 


ritmo  stccxxrrr  mense  hinua- 
rio  apud  Messnnam  ipse  Impem- 
tor  regens  Curtam  generalati,  sta- 
tuii in  septem  Regni  parubus  per 
annum  generales  nundinas  cele- 
brandosi mandans  ut  in  singidis 
provinciis , in  quibus  crunt  nun- 
dince  constitutae,  quandiu  nundi- 
tute  ipsae  duraveriru,  nullus  mer- 
calor,  vel  nunisterialis  alibi  cum 
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designato.  Clic  la  prima  fiera  aves- 
te dovuto  tenersi  a Sulmona,  e 
durare  dalla  fesla  di  S.  Giorgio 
perfino  a quella  dell'invenzione  di 
S.  Arcangelo.  I.a  seconda  aCapua 
dal  ventidue  di  Maggio  fino  agli 
otto  di  Giugno.  La  terza  a Lucerà 
dalla  festa  di  S.  Giovanni  papa 
fino  alla  ottava  di  essa.  La  quar- 
ta a Bari  dalla  festa  di  S.  Malia 
Maddalena  fino  a quella  di  S.  Lo- 
renzo. La  quinta  a Taranto  dalla 
fesla  di  S.  Bartolomeo  fino  alla  na- 
tività della  Vergine.  La  sesta  a 
Cosenza  dalla  festa  di  S.  Malico 
fino  a quella  di  S.  Dionisio.  La 
settima  a Reggio  dalla. festa  di  S. 
Luca  all'Ognissanti. 

Stabili  pure  che  due  volle  l'an- 
no si  dovessero  in  talune  provin- 
ce del  regno  adunar  curie  gene- 
udì:  nelle  quali  fosse  lecito  ad 
ognuno  produr  querela  contro  il 
gran  giustizierò,  i giustizieri  ed  ogni 
altri;  affinché  tutti  avesser  giusti- 
zia: che  dovesse  per  parte  sua  in- 
tervenirvi un  legato  speciale  clic 
avrebbe  obbligo  di  registrar  le  que- 
rele di  lutti,  c poi  presentarle  alla 
gran  cuna  munite  del  suggello  suo 
c di  quattro  probi  ecclesiastici.  Le 
querele  però  contro  di  quei  clic 
uffiziali  regi  non  fossero,  avessero 
j giustizieri  in  queste  curie  mede- 
sime espedite.  Si  fossero  lai  curie 
celebrate  due  volte  l'anno;  c vi  fos- 
sero per  ogni  grande  citta  venuti 
quotilo  dei  più  cospicui  abitanti 
di  buona  fama  e non  prevenuti  per 
alcun  partito:  per  ogni  piccola  città 
o castello  due  solamente.  Interve- 
nirvi dovessero  anche  i prelati,  a 


meicibut  et  rebus  venalibus,  quarti 
in  loco  nundinarum  in  centri  prue- 
suina!.  Primac  nund'mae  erunt 
apuli  Sulmonam,  et  durabunt  a 
festo  S.  Georgii  usque  ad  feslum 
Inventionis  S.  A rvhang  li.  Se- 
cutulac  erunt  Capuae , et  dura- 
timi a 21  Midi  usque  ad  octis- 
rum  Jttnii.  Tertiae  erunt  Luce - 
ria  e,  et  durabunt  a festo  B.  Jo- 
annis  Papae  usque  ad  orto  dice 
Quarta?  erunt  opini  Barum,  et 
diirulniat  a/èslo  B.  Mollar  Mag- 
dalenae  usque  ad  feslum  Nativi- 
lutis  Brut  ce  Monile  Virginis.  Sex- 
tue  erunt  Cusentiae,  et  durabunt 
a fèsta  B.  Mal  buri  usque  ad  fe-  , 
slam  B.Dvonisii.  Septimae  R-gii, 
et  durabunt  a festa  Sancti  Lau- 
rrntii  usque  ad  feslum  Sanclotvm 
in  Kalendis  NoverAbris. 

Statuii  rtiam  ipse  Imperniar  ri- 
pud  Messanam  bis  in  anno  in 
c rtis  BrgniProvinciis  gcncralcscu- 
rias  celebrami, is,  in  quibus  lice- 
bit  quibuslibel  contro  Magislrum 
J astiti  ariani,  Jusutiariot,  et  quam- 
etitnqur  al  nini  ptrsonam  suoni  qtuc- 
riinoniam instimene , ulomnes  suain 
justitiam  assequantun  et  ibi  erti 
prò  parte  Imperatori s Nuncius 
Spremili , qui  omnium  quaerelas 
in  scrifitis  rediget , et  eas  Impe- 
riali Curine  prarscntabit  sub  suo , 
et  quatti  or  bonorum  virorum  rcs 
desiasticorum  sigiUis  signatis.  C Iu- 
nior-s (amen  contro  eos  Jiictos, 
qui  offit  iides  non  sunt,  decidimi 
Juslùiarii  Rrgionum:  iis  cunis  bis 
in  anno,  ut  dictum  est  celebran- 
dis  inlerenmt  quatuor  de  qualibrt 
magna  civitate,  ds  milioribus  ter- 
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meno  che  per  legittima  cauta  im- 
pilili. Durar  dovessero  otto  di 
tali  curie  : c »i  prorogassero  abbi- 
sognando perii  no  a quindcci.Quci, 
elio  fossero  venuti  per  tenervi  vece 
dei  prelati  per  giusta  causa  assen- 
ti, avrebber  dovuto  denunziare  i 
Palarmi  o altri  eretici  esistenti  nel- 
la loro  provincia,  perchè  fosscr  se- 
veramente puniti.  I luoghi  nc'qua- 
li  »’  avessero  a tenere  siffatte  curie 
fossero  i seguenti:  Per  la  Sicilia 
Piazza  : per  la  Calabria  e la  Ter- 
ra Giordano  eoi  Val  di  Grati  Co- 
senza : per  la  Puglia,  Capitanati 
e Basilicata  Gravina:  per  loPrin- 
ripato,  Terra  di  Lavoro  e conta- 
do di  Molise  inGno  a Sora  Saler- 
no : per  lo  giustizierai»  di  Apruz- 
zo  Sulmona.  Si  ibsser  congregate 
al  primo  (ti  maggio  ed  al  primo 
rii  novembre;  con  l’intervento  dei 
grandi  giustizieri,  dei  giustizieri, 
dei  maestri  camerarii,  camerarii, 
baglivi  ed  altri  ulìiziali  della  cor- 
te , prelati  , conti  , baroni  , cit- 
tadini ed  abitanti  di  altri  luoghi; 
ciascuno  nella  sua  provincia  nel 
luogo  e tempo  disegnali,  per  man- 
dare sotto  la  presidenza  del  le- 
galo imperiale  ad  effetto  quanto 
nella  sua  costituzione  si  conte- 
neva. 


ree,  toner  Jìdei  et  botine  opinioni» 
et  qui  non  tini  ile  pai  te-,  de  alni  , 
vero  non  magni»,  et  de  castelli» 
duo  intererunl  Curii»  ip»i».  Pra- 
lati  vero  locorum,  nisi  cei  tam  ha- 
beant  excutationem  quod  interesse 
non  patsint  simililer  intererunl 
eitdem  Curii t:  et  durabit  Curia 
per  octo  die»,  in  quibut  nisi  ex- 
ftediri  negatiti  ipsn  non  poterint, 
prorogabilur  in  die»  quindecim  : 
qui  auleta  intererunl  loco  Pra- 
latot  um  , qui  interesse  non  /sole, 
runt , denunciabunl  si  qui  sunt 
in  eorunt  Provincia  Patereni,vel 
baretica pravitate  inferii,  ut  seve- 
rità te  debita  puniantur.  Loca  au- 
tem  in  quibus  Curia  statua  sunt, 
sunt  hac.  In  Sicilia  apud  Pìa- 
tiam.  In  Calabria,  Terra  lord  mi 
et  Vallisgratat  apud Cusentinm: 
In  Apulia,  Capitanata  et  fiati- 
lutata  apud  Gravinam.  In  Prin- 
patu.  Terr  a Labori s , et  Comi- 
tatù  Molisii  usque  adSoram  apud 
Salernum.In juslitiarutu  Aprulii 
apud  Sulmonam.  Tempii s autem 
quando  congreganda  sunt  Curia 
eril  Kalendis  Maii  etKalrndis  No- 
vembri* , in  quibus  Magister  Iu- 
» titiai  ‘tilt,  In  iti  tini- ii;  \Iagislri  Ca- 
merarii,Camerarii,  fiajuli  et  olii 
officialcsCuria,  Predati,  Comite» 
fiat  one»,  Cives,  et  tdiorum  loco- 
rum  hahilaloret , quilibet  in  sua 
provincia  tempore  et  loci»  praefi- 
xis  in  prasentia  legati  Imperia 
Il s convenire  tenenlur  super  uni- 
versi» et  singu/i»,  quat  costitutio 
contine t , processori. 

Rirhardus  a s.  Germano. 
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Dalli'  quali  nìlimr  parole  appare  eliiaramenle  aver  Federigo  appo- 
sitamente publilirala  una  costituzione  : le  quale  tuttavolla  non  si  rin- 
viene nel  suo  Codice.  Forse  non  tornava  conto  agli  Angioni  serbarne 
memoria. 

N.  XXVI. 


Da  quanto  scrivono  Golofredo  monaco,  Fra  Pipino  da  Bologna  I.  a 
e.  35 , c Galvano  Fiamma  c.  264  in  Manipol.  parrebbe  che  non 
senza  consentimento  di  I papa  si  fosse  Arrigo  ribellato.  Tuttavolla  de- 
ve l' imparziale  lettore  por  mente  a questo,  clic  Federigo,  nel  più 
caldo  delle  sue  contenzioni  con  la  corte  romana  , quando  volle  cou 
violenti  diatribe  rendere  per  ogni  modo  odiosa  la  potestà  di  quella  , 
non  fé  per  nulla  menzione  di  tal  fatto  , clic  sarebbe  pur  tornato  assai 
acconcio  a fargli  conseguire  lo  scopo  clic  si  proponeva. 

Il  Monaco  Padovano  all’anno,  12 3 1 stabilisce  per  cagione  della  ri- 
bellione di  Arrigo  la  predilezione  del  padre  inverso  il  giovane  Corrado. 
E Holandino  nel  capitolo  io  del  libro  3 asserisce  , senz’  altro  dire  , 
essersi  alzata  voce  clic  i baroni  tedeschi  si  collocavano  co'  Lombardi, 
e elie  Arrigo  all’  insaputa  del  padre  doveva  esser  creato  re  di  Lom- 
bardia. 

N.  XXVII. 


L’ imperatore  scrisse  al  papa 
non  |*itor  egli  ornai  più  tolle- 
rano le  gravi  ingiurie  delle  città 
ombarde  Ira  lor  collegato  ; c fer- 
ventemente il  piegò,  perche  quan- 
do avessero  quelle  ricusato  di  ac- 
cettare dall’  impero  oneste  ed  u- 
I ili  condizioni  di  pace  , avesse  vo- 
luto il  pa]>a  dare  aiuto  a lui  che 
apparecchiava  contro  di  esse  la 
guerra.  Alle  quali  lettere  rispose 
il  pontefice  : si  guardasse1  dai  ve- 
nire armalo  in  Italia  c dall'  as- 
sediare i Lombardi  ; mentre  non 
ancora  spirata'  era  la  tregua  per 
la  spedizione  di  Terrasanta  con 
esse  conchmsa  : avesse  fatta  in- 
vece arbitra  della  controversia  la 


Al  Imperador  Insubrium  fit- 
dcratarumque  urbiu m injurint 
ampliti!  se  fcrre  non  posse  Crr_ 
ffOì  io  literis  significavi!  ; atque 
ad  eo  enixe  precitns  contendere , 
si  pacis  Imperio  honeslas  ac  u- 
liles  leges  accipcre  recusarenl  , 
sili  adrersus  eos  Lellum  compa- 
ranti ausilio  esset.  (Juibus  ar_ 
ceptìs  Ponlifex  monuil  caverei 
ne  Ilaliam  armatiti  pelerei  , /«- 
subresque  lacesseret  bello  , cum 
nondum  inducile  ad  Sacram  ex- 
peditionem  adornandam  illis  />er. 
missas  rjfìuxissenl  ; rem  omnem 
ad  sedis  Apostolica  arbilrittrn 
revocarci  : Ulani  trex  quo  inter 
eoi  orlai  conlravenias  compa- 
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?«\c  apostolica  , la  quale  avreb-  situram. 
bela  pacificamente  composta. 

Rispondeva  Federigo. 

L Italia  è eredità  mia:  tocche  Italia  haeredilas  est  mea  , et 

i noto  a tutto  il  mondo.  Vana  ani-  hoc  nottua  est  loto  orbi.  Anhe- 

hiziouc  ed  crror  grande  sarebbe  lare  ad  aliena , et  propria  re- 

andare  a torre  1'  altrui,  ed  abbati-  linqucrc  ambitiosuni  essel  et  e- 

donare  il  proprio  j in  ispczieltà  norme  , praserlim  rum  Itali- 

q uando  l' insolenza  degl'  Italiani  , corum  , praserlim  Mediohinen • 

c sopra  tutti  dei  Milanesi  , a so-  sium , me  injuriis  lacessivit  itt- 

rerebianza  ne  aggrava.  sole  alia. 

Iu  altra  lettera  che  si  trova  presso  il  Sigouio  manifesta  Federigo 
schiettamente  I*  intento  suo  : 

Ci  proponiamo  che,  a quel  ma-  Nos  volitatali  Dominicce  di- 

Messo  che  i popoli  del  legno  di  spositi  fteijicerc  in  votis  gerì- 

Gerusalemme,  per  ragion  di  ma-  mus  , per  qua:  Ecclesia  erudi- 
ti ce  spettante  a Corrado  cariasi-  catis  zizaniis  salubriler  guber- 
1110  figlio  nostro  ; quelli  del  regno  nelur,ut  quemadmodum  aborien- 

di  Sicilia, preziosa  eredità  lasciataci  tali  zona  regnata  Hierosolymi- 

d.illa  madre  nostra;  c gii  altri  tanum  Conradi  diarissimi  fi- 
lici polente  principato  di  Gcr-  Hi  nostri  materna  successiti , oc 

mania,  quieti  vivendo  slan  sai-  demum  regnum  Sicilia:  pratcla- 

di  nella  fedeltà  a noi  dovuta  ; ivi  materna  nostra  snecessionis 

cosi  pure,  la  mezzane  parte  dell'!-  /screditai  , et  prapotens  Ger- 

talia,  da  ogni  dove  riedita  dalle  mania  principalus  pacaiis  tuidi- 

iiostic  forze,  ritorni  all1  obbedirli-  que  populei  sub  devotiouc  nostri 

za  nostra,  e venga  riutegrata  all*  nominis  perseverai  , sic  illud  I- 

impero.  talia  medium  mistris  undique 

viribus  conculcalum  ad  nostra : 
serenitatis  obsequia  et  Imperli 
r Client  unitateli:.  . . . 

Aggiuguc  il  Bainaldi  all’anno  1236 

K sembra  essere  stata  a Gregorio  E a porro  adumniu  diala  Gre- 

apposta  quella  caluunia  cioè  di  gorio  J'uisse  vide  tur — ipsiun  ni- 

avi  r la  mezzana  parte  promesso  minila  iqtostotieum  patrocinimi! 

a’ Milanesi  ad  agli  altri  Lombardi  adversus  Imperalorem  Mediala- 
di  palrocinaiii  contro  1‘  im|K  ra-  nensibus,  ac  rchquis  Insubribus 
lurt  polla  itimi  J'uisse. 
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Dal  Cronista  piacentino  ai  scrive  riguardo  a Piaceli**  : 


Da  imli  in  poi  i Piacentini  si 
ribellarono  contro  l'imperatore.  E 
lo  stesso  [M>desta  Hainirri  Zeno, 
mossovi  dal  cardinale  , fece  di* 
strugger  le  case  di  messer  Gu- 
glielmo d’  Andito  , e bandi  in- 
sieme con  Obcrto  Pelavicino  al- 
cuni pofiolani  , perchè  parteg- 
giavano per  l’ imperatore  contro 
la  Chiesa. 


Exinde  Piacentini  Imperatori 
j iterimi  rebeltes.  Et  ipse  polesini 
C Rainerus  Zenusa  cardi  unte  ibi 
conslitutus  J fidi  desimi  demos 
diati  domini  GuiUelnti  de  jindi- 
to;  et  bannivit  ewn , et  Dominum 
Oberimi i Pelavicinum,  et  cerlos 
de  populo , tjuia  tcnchant  cum 
Imperatore  conira  Es'desiam. 

Chronicon  Placcntinum. 


N.  XXVIII. 


Volle  egli  tuttavolta  con  tale 
pietà  procedere  inverso  di  essi  che 
non  par  esse  interamente  negare  il 
perdono, nè  lasciare  all  intutto  ón- 
punita  la  colpa:  e temprò  per  mo- 
do la  giustizia  con  la  misericordia 
che  non  avesse  a parer  nella  giu- 
stizia atroce  ed  inflessibile,  nè  ri- 
lasciato per  soverchia  clemenza. 
Adunque  la  pena  corporale , clic 
avrcblier  dovuto  quei  cittadini  me- 
ritamente subire,  cangiò  io  pccu- 
inariu;  e comandò  che  le  trincee, 
di  cui  s'erano  d'ogni  intorno  ri- 
cinti,  spianassero  ...  Il  principe  , 
che  non  era  nato  per  desolare  ma 
per  moderare  c correggere  i po- 
poli , pensava  che  inutili  fossero 
quelle  pene  che,  togliendo  ai  de- 
linquenti la  vita,  non  dasscrloro 
facoltà  di  ripentirsi  c addivenir 
migliori.  Nel  giudicare  e nel  pu- 
nire a questo  mirava  clic  gli  uo- 
mini addivenisser  migliori  per  la 
pena,  non  che  rimanessero  per  essa 
spenti. 


l’amen  sic  erga  eos  pietà  te  ulivo- 
luti, ut  uec  veniam  eis  negar  et,  me 
delietwn  eorum  pcnitus  impune  di- 
metterei; faciensque  unum  ex  ju- 
st ititi  et  misericordia  lemperatum  nr 
ridere  tur  in  justitia  rigidus,  uec 
in  nutnsuetudine  dissoluta).  Ple- 
num enìm  corporale ni , guani  ex 
delieto  incurrerent  in  pecuniariani 
postumi  benigne  convertens,  agge- 
' res  quibus  se  circumquaque  valla  - 
veroni  explanari  mandavi!.  Prin- 
ceps  enim  qui  non  ad  dcsolationem 
sed  ad  corrcctioncm  et  regimcn 
populi,  natuserat,  hoc  agebal  in 
pcenis  definquentium  ne  cssent 
quos  peccare  pomi  lerci, /usi  pecca  - 
tibus  vitam  adimcret,  quid  emen- 
darci, correctio  non  /tuberei  : iti 
pi  ec  Le  mio  quidem  et  cognoscendo 
hac  erat  ejus  inlcnlio  , ut  vita 
hominutn  corrigeretur  non  ni 
per  panam  penitus  toUeretur . 

Nicolai  Jamsillx  Historia. 
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Pei  queste  sue  massime  fu  Manfredi  da  un  flavissimo  istorie u coli- 
temporaneo  chiamato  il  Tito  dei  tempi  suoi. 

N.  XXIX. 

Mori  Corrado  nel  vigesirao  pri-  Mortuus  est  tintati  idem  Rex 

mo  dì  di  maggio  dell'anno  del  ( Conradus  J die  li  mensis  mai 
Signore  »a54  , duodecima  indi-  arano  domini  ni.f  duodeci/tuc  In- 
rione  , lasciando  un  figliuolo , die  tinnii,  superstite  sibi  Jilio  nomi- 

Coradino  di  nome , di  già  due  ne  Conradini, iloortsm  jant  anno- 
dimi, natogli  dalla  regina  Elisa-  rum,  Elisabeth  Regina  suseepto. 
betta.  Nicolai  Ja  mai  lice  Ustoria. 

N.  XXX. 

Rinfacciò  a Manfredi  d’ esser  Repudiavit  illuni  ex  illicita  ma- 
stato  illegittimamente  procreato:  Ire fuisse  concepitila,  et  post  par- 

c dopo  il  (Mirto  , aver  Federigo,  tuia  durante  legatimi  pedice  Ge- 
mellile ancor  vivev  a la  sua  le-  nitorem  inalrem  et  filium  mari- 

gitlima  moglie,  sposata  la  madre;  tali  pallio  protexisse 
e così  ridato  onore  a lei  ed  al  Bartoloimei  a Ncocastro  Ustoria 
figliuolo.  cap.  i. 

N.  XXXI. 

E parecchi  della  comitiva  di  Aliqui  quoque  de  comitiva  tua 

Manfredi,  che  covavano  contro  al  quos  insolenlia  pradicli  Barelli 

Berretto  già  odio  per  la  sua  in-  multoties  principali  nominis  et 

scienza  c maldicenza  contro  al  honoris  oblreclationem  turba ve- 

principe,  vedendo  e luogo  e tein-  rat , et  ad  laiftie  ulliunem  inju- 

po  opportuni  a vendicarsi  già-  rioe  locunt  sibi  videbunt  et  lempus 

ve  ingiuria,  scesero  dai  ronzini,  oblatum,descenderunt  de  roncenis 

e cavalcarono  i destrieri.  quos  equilab,uil , et  dextrerios  a- 

scenderunt.  Iam>  il  la:  Ustoria. 

Dalle  quali  parole  si  scorge  che  usavano  i cavalieri  per  viaggio  an- 
dar su  cattivi  cavalli  , detti  ronzini ; e far  condurre  .1  uuno  dai  loro 
scudieri  i cavalli  di  battaglia  , che  per  esser  addestrati  da  questi,  vai 
quanto  dire  condotti  a destra , crai!  detti  destrieri. 

N.  XXXII. 

Fai  in  quel  tempo  infuriavano  Et  in  diebus  illis  Jitrelnil S iel- 
le riUHioni  nella  Sicilia:  la  quale,  ha,  qua:  spiritimi  furori*  insulti- 
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da  nuova  vertigine  soprappresa , serat  sub  umbra  malris  Ecclesia 
e vivendo  sotto  la  protezione  vivcns  communi  ter  a trtuismigra _ 

della  Chiesa  a forma  di  commu - Itomi  Conradi  Regi*  conira  Ca- 

ttila , riluttava  contro  le  aquile  saris  Aquiìas , et  ejus  sobolem 
di  Cesare,  c contro  i successori  successuram. 
suoi.  Bartolomei  a Neocastro  bistorta 

cap.  4 , 

Per  la  piena  intelligenza  di  questo  squarcio  , c di  quanto  sarà  nel 
prosieguo  di  questa  istoria  narrato , è da  sapersi  che  communità  fu 
detto  nei  tempi  di  mezzo  ogni  assembramento  di  cittadini , che  ma- 
gistrati leggi  e rendite  proprie  avendo,  solo  l'alto  dominio  di  re  o 
d‘  imperatori  riconoscesse.  Nella  più  parte  delle  città  i nobili  col 
consiglio  di  taluni  giureconsulti  le  pubbliche  cose  reggevano:  in  altre 
corporazioni  di  mercatanti  o di  artegiani. 

Le  città  & Italia  fìtto  alla  morte  del  secondo  Ottone , cioè  insino 
.•di'  anno  98 3 , avevano  obbedito  immediatamente  ai  re.  Nella  minore 
età  del  terzo  Ottone  avevano  tentato  di  scuotere  il  freno  , c reggersi 
ria  sé  stesse.  Però  non  appena  fu  adulto  costui  ricondusse  tutti  all'an- 
tica soggezione.  Morto  lui  , la  doppia  elezione  di  Arrigo  re  di 
Germania  e di  Ardoino  marchese  d'Ivrea  fomentò  rindipcndenza.  Pavia 
si  ribellò  prima  sotto  Arrigo  vincitore  d’ Ardoino  , e poi  sotto  Cor- 
rado suo  successore.  Milano , di'  era  stata  dalle  prime  a rivendicarsi 
in  libertà , fu  indarno  c per  due  anni  assediata  dall’  ultimo. 

Da  non  pochi  documenti  (sistenti  si  ricava  che  verso  la  metà  dello 
undecimo  secolo  molte  città  italiane  , per  concessione  volontaria  o 
forzata  degl'  imperatori  , già  si  reggevano  a forma  di  coinumnità.  La 
minore  età  del  quarto  Arrigo,  e più  le  sue  querele  con  la  Chiesa 
assai  la  indipendenza  di  quelle  favorirono:  perchè  egli,  per  sostenersi 
in  quella  sua  terribile  lotta  col  pjpa  Gregorio  vii,  fu  stretto  ad  alie- 
nare , vendere  o cedere  a molte  città  le  regalie  ; le  usurpazioni  di 
altre  a dissimulare  ; ed  a careggiare  infine  per  ogni  verso  quelle  che 
seguivano  le  parti  sue.  Arrigo  v , sceso  in  Italia  nel  ino  con  jiodc- 
roso  esercito  , si  fé  obbbedir  da  tutti:  ma  non  appena  fu  tornato  in 
Germania,  i Milanesi  assaltarono  c sottoposero  Lodi.  Locchè  mostra 
aver  essi  a quel  tempo  cosi  al  di  dentro  fermate  le  cose  loro  che  ri- 
volgersi potessero  acquistar  1'  altrui.  Landolfo  da  s.  Paolo  storico  mi- 
lanese scrive  all'anno  nia  che 

i Pavesi  ed  i Milanesi  strinsero  PapiensesetMcdiolaneiues  sia- 

tegli 4 ssai  pregiudizievole  aliati-  (u ‘fluii  t ibi  federa,  qua  mmi- 
vranilh  degl'imperatori  ed  aìl'au-  rum  vidcnlur  Im/tcìaturia;  Majc- 
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torità  ilei  pontefici;  avendo  gin  • tinti  , et  Apostolica  alidori  tali 
rato  «li  difendere  se  stessi  e le  cose  contraria  ; cum  isti  Cives  jura- 
loro  conira  qual  si  voglia  uomo  rent  sili  servare  conira  quenili- 
vivente  o futuro.  bel  mortatelo  liominem  natum 

vcf  nasciturtim. 

Non  mutò  la  condizione  delle  città  lombarde  Corrado  u , detto  il 
Salico.  Federigo  Barbarossa  si  sforzi  per  ogni  modo  di  sottoporle  al 
suo  dominio  : ma  fu  indarno.  I Lombardi,  più  grandi  nell'  avversa 
che  nella  propizia  fortuna , c non  mai  di  sé  stessi  all'  intuito  dispe-  , 
rando  , annichilarono  cinque  eserciti  tedeschi;  esaurirono  le  ricchezze 
della  Germania  ; ed  obbligarono  Federigo  ed  i successori  suoi  a de- 
porre adatto  il  pensiero  di  sottoporli. 

La  pace  di  Costanza  costituì  in  dritto  e legittimò  1'  indipendenza 
delle  città  lombarde  ; indipendenza  che  aveva  potuto  fino  a quel  pun- 
to considerarsi  come  abusiva,  e usurpata  in  detrimento  dell' autorità 
imperiale.  Il  sesto  Arrigo,  mediatore  di  quella  pace,  fatto  imperato- 
re, cavò  da  quelle  città  tali  aiuti  che  sottopose  quasi  tutta  l’Italia  tran- 
spadana. Morto  lui,  il  papa  Innocenzo  in,  per  cacciare  i Tedeschi  dalla 
penisola,  chiamò  a libertà  le  città  della  Toscana,  della  Marca  d’  An- 
cona , c del  durato  di  Spoleto.  Accettarono  i popoli  volenterosi  1’  in- 
vito : c furono  espulsi  gli  odiati  Tedeschi. 

Per  quel  clic  riguarda  le  città  del  Regno  , i familiari  di  corte , a- 
vendo  nella  minore  età  <11  Federigo  rivolta  ogni  cosa  a lor  profitto  , 
c per  tal  modo  clic  delle  città  demaniali  s'  impadronirono , impedi- 
rono che  si  fossero  quelle  aneli’  esse  a forma  di  comunità  ordinate. 
Fallo  adulto  Federigo  , non  clic  avesser  |x>tuto  esse  secondare  siffatta 
inclinazione  loro  , aver  dovettero  a fortuna  di  ritornare  nella  loro  an- 
tica condizione , cioè  nella  immediata  soggezione  del  re.  D'  altronde 
Federigo,  che  non  aveva  forza  sufficiente  a domare  i Lombardi  , era 
da  tanto  che  valeva  a farsi  obbedire  negli  stati  suoi,  E forse  per  frenare 
d’  un  canto  la  soverchia  inclinazione  che  scorgeva  nei  popoli  suoi  , c 
soddisfarla  dall'  altro  , pubblicò  egli  quelle  sue  leggi  cosi  protet- 
trici della  libertà  degli  amministrati  suoi.  Como  appena  fu  morto 
Federigo  le  città  del  regno  si  riscossero  ; ed  aspirando  a divenire 
come  quelle  di  Lombardia  indipendenti , tentarono  di  caipir  la 
occasione  che  gii  presentava  l'  assenza  del  successore  già  diseredato 
dal  papa  : e vollero  più  tardi  le  pretensioni  della  Chiesa  a propria 
utilità  rivolgere. 
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N.  XXXIII 


La  fondazione  della  citlà  dell' Aquila  è riferita  dallo  dorico  con* 
temporaneo  Niccolò  Immilla  nel  modo  che  segue  : 


Stava  in  su  gli  estremi  confini 
del  regno  1'  Aquila  , città  per  fa- 
vor di  Corrado  di  recente  dai 
villani  di  quelle  contrade  in  odio 
dii  lor  baroni  eretta  , cioè  dopo 
[anno  iì5i.  La  gente  raccogli- 
ticcia quivi  , non  senza  grave 
panno  di  molli  nobili  della  stessa 
provincia  , convenuta  dai  circo- 
stanti villaggi  , era  in  breve  cosi 
cresciuta  di  numero  che  troppo 
temerariamente  delle  suo  forze 
fidandosi  , ai  vicini  faceva  spa- 
vento, e sdegnava  di  obbedire  al 
re. 


E rat  enim  in  extremis  regni 
parlibus  olim  Rege  Conrado  fn- 
venie  Civilas  Aquila:  in  odium 
Bacon  uni  i/lius  contratee  , per  co- 
rniti villanos  de  rusco  constru- 
tta, ab  ineie  videlicet  anno  iz5a  ; 
in  qua  de  diversis  circumadja- 
cenlibus  incolti , non  absque  com - 
plurima  comprovincialium  jac- 
tura  nobUium  , coadunata  con- 
gelici in  tanlam  jota  multimeli- 
nem  popidosam  concreverat , quoti 
de  suorum  viritun  temeritate  su- 
perbirai , se  vicinis  exhibebat 
horribilem  , et  Domino  Regi 
suis  operibus  indevotam. 


N.  XXXIV. 


Per  la  qual  cosa  , avendo  a Na- 
poli radunato  un  generai  parla- 
mento di  conti  , baroni  ed  altri 
nobili  del  regno , va  indagando 
le  intenzioni  , c le  forze  d'  ognu- 
no } c da  ciascuno  minutamente 
richiede  il  servigio  militare  die 
deve  e ebe  può  dare. 


Generali  ergo  propterea  apud 
Nenpolim  celebrato  colloquio  Co- 
mitum  et  Raion  uni,  aliorumque 
Regni  Nobilium  animos  et  vircs 
exami nat  , et  servitium  quod eo- 
rum  quilibet  debet  et  possct  sin- 
gultire discussione  requirit. 

Saba  Malàspina  1.  a.  c.  8. 


N.  XXXV. 


Per  editto  chiama  Manfredi  a 
generai  parlamento  in  Benevento 
i baroni  ed  i feudatarii  di  tutto 
il  regno , non  che  alcuni  notabili 
di  ogni  grande  città. 


Edicil  ( Manfredus  J ergo 
generale  colloquium  apud  Bene- 
ventum  ; et  Barones , ac  Fetida- 
tarios  eie  regno  loto  ; net  non 
•liquns  bonos  virai  de,  singulis 
magnis  locis  districtius  evocai. 
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N.  XXXVI. 


E veramente  la  fame,  lo  scarso 
corredo,  la  penuria  d'ogni  cosa,  e 
sopra  tutto  di  danaro,  cacciavano 
istantemente  c frettolosi  i Francesi 
alla  volta  del  regno. 


Pivficto,  quia  cxercitus  ntteit 
esse  jrjunus,  modica  suppeUese, 
irrum  penuria,  et  carenti i pecu- 
niat  Gallicos  istantissime  .iinpcl- 
lcbat  ad  Rrgnum. 

Saba  1.  a,  c.  3. 


N.  XXXVII. 

Narra  Ricordano  Malaspiui  nel  capitolo  179  clic: 

» Mise  Manfredi  al  ponte  di  Ccppcrano  il  conte  Giordano,  e quel  di 
Caserta  di  casa  d’Aquino  con  molta  gente  a. 

E raccontato  avendo  come  i Francesi  passato  avessero  il  Garigliauo, 
aoggiungne; 

Cosi  tradì  il  cognato  suo  quel  conte  Riccardo  , già  entrato  in  trat- 
tato con  Carlo,  al  quale  egli  si  diede  co'  suoi  dei  primi;  c lasciato  Cep- 

perano  non  andaiono  a difendere  S.  Germano  ma  elle  loro  castella 

(I  francesi)  poi  presero  Aquino  tolsero  per  fona  la  rocca  ch'era  del  re, 
e poi  andarono  a combatter  S.'  Germano.  Fu  detto  che  (Riccardo)  ciò  fa- 
cesse per  vendetta  che  Manfredi  avesse  voluto  per  forza  giacersi  con  la 
moglie. 

Ferreto  da  Vicenza  scrive: 

In  questo  intervallo  di  tempo 
(cioè,  mentre  si  tratteneva  a Roma) 
andò  Carlo  segretamente  divisan- 
do come  potesse,  con  inganni  o 
a J<>rza,  cacciar  del  regno  Man- 
fredi. Alla  fine,  saputo  avendo  clic 
era  quel  re,  secondo  che  suole  ai 
principi  intervenire,  venuto  in  o- 

dio  a molti  nobili dispose  più 

tosto  con  l'arte  che  con  la  forza 
superarlo.  Guadagnatosi  adunque 
il  favore  del  conte  di  Caserta,  die, 
per  disdoro  sofferto,  desiderava  la 
morte  del  suo  re;  per  lo  passo  di 
Opperiino,  senz'alcun  ostacolo,  in- 
vase i confluì  della  puglia. 

3 


Sed  iiUer  hujus  tempori t spa- 
tium  ( Carolus J in  Manfredum 
clandestine  meilitatus  est,  quibus 
illum  dolis , aul  vi  a Regno  pos- 
set  ejicere}  deniqsu  cum  ipsum 
(ut  saepe  Principibu s assoletj  ple- 
ìisque  Nobili  bus...  praescircl  odio- 
suiu,  ingeniti  potius  quam  viribus 
superare  disposuit.  Nactus  itaque 
Casertac  Comitis  favorem,  qui  ob 
1 use  e/ ita  in  injuriam  regis  sui  cu-  ’ 
piebat  intentino,  per  trunsilum 
Zipanuii  Jlurninis  Apidiae  ftnes 
nullo  prohìbente  poteiUer  invasi t. 

Ferirli  Vicentini  histmia. 
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N.  XXXVIII. 

Al  tempo  ste*‘>o  alcuni  maggio»  Eodem  tempore  quidam  Magmi- 
rcnli  della  Puglia,  aRliaiidcnantki  les  j/puliae  a Principe  n ceden- 
ti principe,  si  gettarono  al  partilo  tei  Pegi  Carolo  adbaesenmt. 
di  Carlo.  Monachi  Patavini  Chronieon. 

Per  lo  die  l'animo  dei  regni-  Piopterquod  regnicolorum  conia. 
eoli  incominciò  a mutarsi  non  pò-  erperunt  intra  te  mutare  non  mo- 

co  inverso  il  re,  ed  a desiderar  la  dietim , et  conira  Manjredtun  cor- 
sati caduta.  E’  godevano  quasi  che  rumpi  ac  gaudeie  genenditer  po- 

tutti  i popolani : i quali  credevano  ptilarcs.  Credebant  enim  tjuod 

essere  già  il  regno  venuto  in  può-  rrgnum  jam  e ss  et  rolivae  tranquil- 
lo di  acquistare,  per  la  venuta  di  litoti  paratum,  et  ex  adventu  re- 
carla, la  quiete  da  essi  tanto  de-  git  /ittioli  libertati  omnimode  re- 

siderata,  e di  ricuperare  per  scm-  stitutum. 

pre  la  libertà.  Saba  Malaspiua  1.  3»  c.  7. 

Le  quali  ultime  parole  si  riferiscono  a quel  governo  a forma  di  com- 
munità,  del  quale  fu  fatta  innanzi  menzione.  Or  vedi,  come  stoltamente 
«'ingannavano!  Quel  Carlo  doveva,  secondo  l'espressione  dello  stesso  scrit- 
tore contemporanco,  trarre  dagli  afllilti  popoli  non  che  il  sangue  le  mi- 
dolla: ed  essi  tardi,  ripentcndosi,  il  benigno  e mansueto  governo  di  Man- 
fredi, avevano  indarno  a desiderare.  Non  sapevano  che  qualunque  stra- 
niero tenti  muovere  a ribellione  un  popolo  per  trarne  profitto  0 sog- 
giogarlo, ha  ] urna  la  bocca  di  lilicrtà  : c clic , come  appena  ha  conse- 
guito l' intento  o ha  acquistato  un  paese , sagrifica  gli  stolti  e creduli 
al  suo  particolare  vantaggio  ; o con  ferrea  mano  più  grave  e pesante 
della  precedente  da  cui  avevan  creduto  sottrarsi.  Ribocca  c la  moderna 
c la  vecchia  istoria  di  simili  esempli  : ma  non  perciò  i popoli,  c spezial- 
mente quei  d'Italia,  non  nc  sono  addivenuti  più  saggi.  E sempre  efimcra 
quella  larghezza  di  vivere  clic  per  mano  dello  straniero  si  spera  c si 
acquista.  Valga  a dimostrarlo  non  esservi  mai  stata  più  oppressiva  do- 
minazione di  quella  ch’c  stata  in  ogni  tempo  imposta  dai  popoli  liberi. 
Strano  contrasto  è certamente  nella  storia  dell'uomo  che  quei  che  pro- 
fessavano libertà  , sotto  il  peso  della  più  grave  servitù  schiacciavano  1 
jmpoli  soggetti. 

N.  XXXIX. 

Scrive  Ricordano  Mnlespini  al  capitolo  180: 

Se  Manfredi  fosse  atteso  un  di,  o due,  Io  re  Carlo  e sua  gente  erano 
presi  o morti  senza  colpo  di  s/xu/a  per  difetto  di  vivanda  di  loro , c 
ili  loro  cavalli,  die  Io  giorno  die  giunsono  appiè  di  Benevento  per  ueccs- 
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ti  là  molli  di  tua  oste  convenia  vivere  di  carni  di  cavalli,  e’  loro  ca- 
valli di  torsi,  ganza  biada,  per  difetto  di  moneta:  c la  forza  e la  gente 
del  re  Manfredi  era  molto  isparta  , clic  inesser  Currado  d'  Antioccia  era 
in  Bruzzi  con  gente,  il  conte  Federigo  in  Calavria,  il  coute  Ventiwiglia 
in  Cicilia. 

N.  XL. 

Si  combatte  fieramente  nel  pia-  In  agro  Beneventano  acie  dira 
no  di  Benevento.  Nel  caldo  della  pugnalar.  Bum  pugna  contentar, 

mischia  il  conte  di  Caserta  e Tom-  Comes  de  Casella  , et  T ho  mas 

mago  conte  di  Acerra,  cognati  di  Comes  de  Acerra , viti  sororum 

Manfredi,  abbandonandolo  con  le  Manfredi,  co  re  lieto,  ut  compo- 

lor  schiere,  senza  trac  di  lancia  o situin  fuerat , cum  suis  aciebus 

etnico  si  ritirarono,  secondo  il  con-  praelio  intentato  aufugiunt.  Man- 

vegno.  Manfredi,  consigliato  da  ta-  fivdus  cum  sibi  /lersuadeielur,  ut 
limo  a lasciar  la  pugna  c salvarsi  praelio  cederei,  et  fuga  sibi  con- 

fuggendo  « Voglio,  rispose,  piutto-  sulervt-  Mulo,  iaquit,  hadie  mori 

sto  morir  oggi  da  re  in  battaglia  Rei  in  acie,  quam  vivere  end 

clic  viver  di  poi  esule  c mendico.»  et  calamilosus.  Ut  procedetti  cum 

E spingendosi  co'  suoi  più  vaio-  suis  fntissimis  pugnando  tdiquan- 

rosi  compagni  innanzi,  combatte-  do  hoslibus  cistiti t. 

e per  alcun  tempo  fe'  argine  ai 
nemici. 

Cosi  Francesco  Pipino  nel  c.  3.  del  libro  3.  E conforme  a questa  è 
la  narrazione  di  RicobaUlo  da  Ferrara  nelle  sue  vite  degl'  Impelinoci ; 
donde  Pipino  trasse , anzi  quasi  ricopiò  la  sua.  Il  Monaco  padovano 
aggiugne: 

die  tanta  moltitudine  di  soldati  tanta  multitudo  de  ipsitis  Man- 
da Manfredi  giacque  in  quella  bat-  fedi  exerciui  prostrala  est,  quod 
taglia  estinta,  clic  i cadaveri  non  camptim  celabant  oculis  corpont 
lasciavano  spazio  vuoto  nel  campo.  occisomm. 

N.  XLI. 

Per  la  ricognizione  del  cadavere  di  Manfredi  ho  seguita  la  narrazione 
di  Saba  Malaspina  nel  cap.  1 3 del  libro  3,  come  quella  cli'cra  più  mi- 
nuta , c si  accordava  con  quanto  c scritto  nella  lettera  da  Carlo  indi- 
ritta al  papa,  con  la  quale  gli  annunzia  la  sua  vittoria}  lettera  clic  in- 
comincia Triumpbum  coclilus. 

Fra  Pipino  da  Bologna  ha  narrato  quel  fatto  nel  modo  clic  segue. 

Nel  terzo  giorno  dopo  la  Italia-  Behinc  tenia  die  cadaver  Man- 
glia  lo  scudiero  di  Manfredi,  cliie-  fedi  a tiratore  equi  ejtts  servato,  ut 
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tienilo  a Carlo  licenza  di  seppellire  conti  crei  sepoltura?,  nuntiatur  Ca- 

il  cadavere  di  quel  re  , gli  svelò  rido  ab  ilio,  et  ad  sepidlw-am  potei- 

il  sito  do v' era.  Trasportato  il  cor-  tur.  AUatumin  castra  agnoscilur. 

po  di  Manfredi  nel  campo,  fu  ri-  Max  ignobili  sejndtura  mandalur. 

conosciuto  , e subito  destinato  atl  Nam  Carolai  jussit  sciobem  fieri 

ignobile  sepoltura.  Poiché  Carlo  secu*  Pontem  quendam,  ibique  hu- 

comandò  che  fosse  sotterrato  a lato  mari  coipus  ritu  vilium  hontinum.. 

del  ponte  di  Benevento  in  una  In  quo  rete  ctwt  non  sii  vindicta  ad 

fossa  a bella  posta  cavata,  scroti-  ntorutot,  cenerosi  tati  suor  idem  Ca- 
do die  si  soleva  per  gli  uomini  rolus  plarimunt  derogavi!, 

ignobili  praticare  per  lo  qual  fatto 
essendo  veramente  riprovevole  o- 
gni  vendetta  die  vada  oltre  la  tom- 
ba, Carlo,  acquistò  fama  di  uomo 
poco  generoso  e crudele. 

Ricobaldo  da  Ferrara  più  brevemente  scrisse: 

Dopo  il  terzo  giorno  nn  serro  Tenia  dettine-  die  cadaoer  Man- 
di Manfredi  additò  il  cadavere  di  fedi  nndum  u servo  suo  iiulite 
quel  re  già  denudato.  moiutrutur. 

N.  XLII. 

J.a  memoria  di  questo  fatto,  valevole  a dimostrate  a quali  detestabili 
eccessi  possa  esser  1'  uomo  sospinto  , quando  si  lasci  inconsideratamente 
trasportare  dall'odio  c dalla  vendetta,  ci  è stata  serbata  da  due  luminari 
deli'  italiana  letteratura. 

Dante  , nel  canto  3°  del  Purgatorio  fa  dire  a Manfredi 

Se  il  pastor  di  Cosenza  clic  alla  caccia 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  lieti  letta  questa  faccia, 

L’ ossa  del  cor|»  mio  saricno  ancora 
' In  co’  del  ponte  prisso  a Benevento,  ' 

Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

,Or  le  bagna  la  pioggia  e muove  il  vento 
Di  fuor  del  negro  quasi  lungo  il  Verde, 

Ove  le  trasmutò  a lume  s|iciito. 

E’1  Boccaccio  nella  sua  0|iera  tic  Fliiininibus  il  confermò,  scrivendo: 

Il  Verde,  fiume  clic  divide  l'A-  / itidis  jluriut  a Pieenatibus  di. 

pruzzo  diti  Piceuo,  e si  scarica  nel  eiilens  Apnitinos,  et  in  Truentum 

Tronto  ; memorabile , perché  in  eadrns,  memorabili s , co  quoti  ejus 


Digitized  by  Google 


Appartenenti  al  lib.  ni.  3oi 

quella  sua  ripa  che  piani  a i Pice-  in  ripam,  qua*  ad  Picentes  «fr- 
uì, per  comando  del  papa  Clcraen-  «a  est,  jussu  Clementi s Pontificie 

te,  le  ossa  di  Manfredi  re  di  Si-  Summi , ossa  Muffitili  Regie  Si- 
alia,  che  giacevano  lungo  il  Calo-  citine,  quae  secus  Cidortm  Reste- 

re,  fiume  di  Benevento  , furono , venti  Jluvium  seguila  erant,  abs- 
per  esser  quel  re  morto  scomuni-  que  ullo  funebri  officio  dejecta fuc- 
ato, senz’alcun  onore  funebre,  gct-  rurU  a Cosentino  Presule,  eo  quoti 
tale  dall  arcivescovo  di  Cosenza.  Jtdelium  communione  privatile  oc- 

cubuerit. 

N.  LXI1I. 

F.  Ik-oc  clic  sappia  il  lettore  essermi  io  avvallilo  dell'edizione  del  Co- 
dice di  Federigo  latino-greco  pubblicala  per  cura  del  dello  Careniti  nella 
Stamperia  Beale. 

In  quanto  all'e|>oc.l  in  cui  fu  da  Federigo  pubblicato  il  suo  Codice 
voli  il  N.  XXII  di  queste  eiggiiuit*. 

N.  XI. IV. 

là^o  le  sue  precise  paiole  die  ancor  si  leggono  nel  Proemio  del  Co- 
dice- 

Adunque  essendo  il  regno  di  Si-  Cum  igiturRegnum  Siedine  no- 

ciba,  preziosa  ereditò  della  nostra  strae  9/ajestatis  harreditas  practio- 
coiona,  e per  la  minore  età  nostra  ta.pleiunque pmpta  imMUdtatem 
c per  causa  della  nostr’asscma,  fui-  aetatis  nastrile  , ptrinnque  etimo 

torà  dalla  violenza  drllc  passate  p.T-  propter  abeentiam  nostrani,  prue- 

furie  moni  sconvolto;  abhiam  dopo  tertiarum  pelili  rbationum  incuisi- 
maturo  consiglio  risoluto  di  t/et/t-  bus  extitenl  hactenuf  lacessitum ; 
corei  interamente  alla  sua  quiete  digiuna Jiinr  decrcvimus  ipsius  qui- 
eti a laici  prevalere  la  giustizia.  eti  atque  just  itine  stimma  opere  prò- 

vidcre. 

N.  XLV. 

In  una  leltcra  da  Federigo  indirilfa  ad  Oherto  Fallomonaco  Segreto 
di  Palermo;  la  quale  si  legge  nel  registro  di  quell  ini|>cTatorc  pubblicato 
nella  edizione  citata  del  suo  codice,  si  legge  : 

Intorno  alle  decime  da  pagarsi  Super  solutione  elioni  decima- 

le chiese  ed  ai  chierici  che  vi  min  fteiendu  ec desiti  et  clericis 
hanno  dritto  nella  tua  giurisdizio-  qui  ipsns  detoni  hubere  in  jun- 

nr,  tu  interpellata  hai  la  volontà  sdn-tione  tuli  ilostnnn  I VI  e bene- 
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nostra.  Su  di  che  ti  facciara  co-  placitum  postillasti  ad  quod  libi 

noscerc  che  piace  a noi  che  tu  pre-  taliter  respondemus . Quod  nobis 

ali  e paghi  tai  decime  alle  clùcse  placet  quod  tani  ecclesiis , quota 

ed  ai  chierici  che  han  soluto  fino-  clericis  qui  de  Iure  decimai  ali _ 

ra  a giusto  titolo  averle:  c le  sod-  qiuis  consueverunt  pencipere  et  ha- 

disfi  a quella  guisa  istossa  in  clic  bere  eis  decimas  ipsas  sicut  hac- 

rebbero  finora , c i loro  predeces-  temi*  habuerunt  et  receperunt  de 

soji  a tempo  dei  felici  antenati  no-  jurc  et  prout  pi* decessorei  eorum 

stri  di  veneranda  memoria;  c seni-  temporibus  negum  felicium  prede- 
lle che  ti  costi  averle  essi  ed  ora  . ecssorum  noslrorum  memoria*  re- 
tti allora  debitamente  riscosse.  colenda e juste  et  rationabililer  tibi 

considerili!  percepisse  et  usque  ad 
haec  Jalicia  nostra  tempora  salutae 
sant  eis  eshibeas  et  perso  Irai. 

Ed  in  altra  lettera  a Majorc  di  Plancatouc  Segreto  di  Messina  data 
di  Salpi  l'ultiino  di  marco  i j.jo  ciò  conferma: 

Intorno  alle  decime  richieste  ila  De  decimis  petitis  ab  Archicpi- 

arcivcscovi  vescovi  c chierici,  c clic  scapis  Episcopi 's  et  Clericis  legiti- 

fnrmano  a giusto  titolo  parte  di  lor  me  pracliendatis  placet  nobis  ut  de- 

prebenda, vogliamo  die  quelle,  elio  bitas  et  consueta!  decimas  tenqto- 
•ono  lor  dovute,  e clic  si  solevano  ribus  Eegum,  et  de  illius  tantum 
a tem/m  dei  re  soddisfare;  solo  per  jwssessionibus  de  quibus  eisdem 

quei  possedimenti,  pc'  quali  furono  temporibus  duri  consueverunt , et 

allora  ed  a giusto  titolo,  c che  fu-  debuerunt  et  a Regimi  temporibus 

ron  da  quel  tempo  inaino  ai  felici  usque  ad  tiene  feliciti  tempora  no- 

tempi  nostri  date,  tu  faccia  senza  sua  datar  sant  eis  / xici/ice  et  quiete 

diflicoUà  alcuna  soddisfare.  eis  Jìicias  «.tùberi. 

N.  XLVI. 

Per  far  conoscere  quanto  sagge  fossero  le  idee  del  Federigo  in  fallo 
di  governo,  si  trascrive  il  principio  della  costituzione  intenlionis  nostme. 

E'  salutare  determinazione  della  lnlentionis  noslsae  salubre  /ma- 

nostra  mente  non  tanto  di  occu-  positum  non  lam  circa  pimicu- 

parci  a punire  i misfatti,  quanto  da  nudefìcia  commissn  versanti' , 

a prevenirne  1’  esecuzione  ; ogni  quarti  ut  in  commillendìs  eisdem 

commoilità,  ed  occasione  toglien-  via  et  materia  praecludutur. 

do,  per  la  quale  mandar  si  possano 
ad  cfictto. 

Ed  é questo  vero  ufizio  di  ciò  die  diccsi  oggi  giorno  Polizia:  la  quale 
non  già  die  dovesse  atrocemente  punire,  avrebbe  a togliere  bensì  la  là- 
collà  di  commettere  i delitti.  E tuttavulla  non  consiste  in  questo  la  mig- 
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gior  perfezione  «li  un  governo.  E'  duopo  die  tali  siano  gli  ordinamenti 
suoi,  die  non  abliiano  gli  amministrali  a concepirne  ne  audic  fida*. 

N.  XLVII. 

I più  notabili  squarci  di  queste  leggi  sono,  oltre  al  gii  riportato,  il  di 
cui  testo  latino  è il  seguente: 

i°  Et  sic  nos  ctiam  qui  prohibente  individuitate  personae  ohique  proe- 
sentiaiiter  esse  non  possumus,  ubique  potenlialiterailcsse  crcdainus. 

2°  In  forza  della  presente  legge  In  constit.  Fidelium  nostrorum 

concediamo  a cbirchesia  licenza  di  praesentis  legis  auctoritate  cuiiibet 
potersi,  invocando  il  nome  nostro:  licenliam  impartimur:  tu  adversus 

difendere  contro  il  suo  aggressore;  aggressorem  smim,  per  invocatio- 

e d ’ intimai  gli  da  parte  nostra  che  nem  nostri  nominis  se  defendat  : 

Cessi  iinmantincnti  dalle  offese.  eidemque  ex  parte  Imperiali  pro- 

hibeat,  ut  ipsum  offendere  de  cat- 
terò non  praesumat. 

In  constitutione  Juris  genlium. 

3°  I magistrati  che  non  punisco-  Officiale s enim  qui  sedera  per- 
no i misfatti  commessi,  e die  co-  peirala  non  vindieant  , tegere  ut 

me  consoli  si  travagliano  a celaiii  conscii  criminosa  fistinant. 

moltiplicano  i delitti.  In  const.  si  quis:  in  posterum. 

N.  XLVII! . 

Da  queste  mature  considerazioni  Ilac  igitur  consulta  Tallone  com- 

indntti,  noi,  die  dalla  mano  di  Dio  moti  nos  qui  de  manti  Domini  sce- 

avemmo  lo  scettro  dell  impero  e ptrum  Imperli  et  Regni  Siedine 

il  governo  del  regno  di  Sicilia,  an-  moderameli  acerpimus  , fidelibus 

nunziaino  ai  fedeli  regnicoli  nostri  tiostns  praedicti  Regni  nostrae  vo- 

aver  già  per  spontaneo  voler  no-  luntnlis  ai  bitrio  pm/sositum  nun- 

siro  fermo  nell'  animo  clic  debba  ciamus:  quia  nobis  cordi  est , in- 

csserc  , senza  eccezione  di  qnalsi-  ter  ipsos,  ahsque  exceptionc  perso- 

voglia  persona  , a tutti  ed  a eia-  narum,  universis  et  singnlis,  prom- 

scuno  in  particolare  , ed  in  ogni  pio  zelo,  justiuam  ministrare , ut 

luogo  , fatta  sollecitamente  e con  abunde  ipsius  copioni  per  orticia- 

zelo  giustizia,  per  mezzo  degli  af-  Ics  nostros  , quibus  ipsam  com- 
f1 zitdi  ai  quali  abbiamo  tal  carico  misimus  ministrandam  , undique 

commesso.  Vogliamo  che  le  loro  valeant  invenire.  I/uorum  volumus 

attribuzioni  siano  ben  distinte  , e officia  esse  discreta i civilibtis  quae- 

chc  di  essi  alcuni  siano  alle  civili  stionibus , et  alias  accusatior.ibus 

qnistioni,  altri  alle  criminali  gli  al-  praeponentts. 

tri  preposti.  In  constitut.  non  sine  grandi. 
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N.  XXIX. 


I.e  espressioni  «Iella  leitcra,  con 
Hi  <ii  maggio  confermò  nell'anno  i 
pitano  c maestro  giustizierò,  sono 
Io  abbiamo  costituito  capitano  c 
maestro  giustizierò  dalla  porta  di 
Itoselo  inaino  ai  confini  del  Regno; 
e datagli  abbiamo  ampia  facoltà  di 
ascoltare  e decidere  secondo  le  leg- 
gi le  liti  dei  nostri  fedeli  : acciò 
renda  a ciascuno  quel  die  gli  è 
dovuto,  e quanto  a lui  per  giusti- 
zia ricorrano  ne  sian  protetti;  freni 
e malfattori  e perversi  ; c punisca 
i facinorosi  per  la  qualità  dei  lor 
delitti  noccvoli;  c pacificamente  si 
adoperi  alta  tranquillità  cd  alla  sal- 
vezza de  fedeli  nostri.  Comandia- 
mo adunque,  e strettamente  pre- 
scriviamo, die  allo  stesso  debbiate 
con  ogni  zelo  obbedire  c prestare 
njutn  c Jimort. 


la  quale  in  Orla,  Federigo  nel  terzo 
"»/|0  Andrea  Cicala  nell'officio  di  ca- 
le seguenti: 

consliiuimus  tnm  Capitaneum  et 
Jl/agistium  justitiarium  a porta 
Roseti  usque  ad  Jinei  Regni,  cui 
dedimus  plenariam  potestalem  ut 
nostrvmm  Jìdelium  cantentiones 
mulina,  et  justitia  mediante  de- 
• cidens  , riddai  singulis  jura  tua 
et  iuslUiam  quei  eri tes  Javombiliter 
Javeat , malefactont  corripial  et 
perverso»,  et  eliam Jiwinorosos  pa- 
nini de  criminum  qualitale  nocen- 
tes  ut  paci/ice  justiliae  quieterà  pro- 
duci nottrorum  Jìdelium  et  salu- 
te m.  Mandamus  igitur  et  districi» 
precipimus  quaterna  eidem. . .devote 
parere  et  intendere  studealia 


N.  L. 

Avendo  per  lo  innanzi  intralasciato  di  accennare  i diversi  modi  coi 
quali  si  eseguivano  gli  esperimenti  detti  giudi zii  di  Dio,  è utile  qui  pra- 
ticarlo. 

Combattevano  nella  pruova  del  duello  i nobili  con  scudo  lancia  c spa- 
da: gl'  ignobili  con  bastone  c scudo.  Vinceva  la  lite  chi  vinceva  la  pugna. 

IVella  pruova  dell'  acqua  frpdda  i litiganti  si  gdtaVan  in  un  fiume  , 
lago  o stagno.  Rqmtavasi  innocente  colui  che  subitamente  v'affondasse  ; 
c reo  colui  che  venisse  a sommo,  quasi  clic  l'acqua  avesse  in  urrorc  di 
riceverlo. 

Clii  traeva  illesa  la  mano  tuffata  in  un  raldajo  di  acqua  bollente,  era 
per  kt  pruova  dell'acqua  bollente  innocente. 

Si  porgeva  pane  e cacio  all'accusato;  il  quale,  se  non  riusciva  a tran- 
gugiarli, era  reo; 

Per  la  pruova  dei  vomeri  roventi  riusciva  innocente  chi,  camminando 
a piedi  nudi  sopra  dieci  a dodcci  di  essi,  non  ne  rimanesse  offeso. 
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Nella  pruova  del  fuoco  si  doveva  passar  illeso  tramezzo  una  catasta 
di  legna  accese,  in  mezzo  alla  quale  a Mia  posta  si  lasciava  un  viot- 
tolo. » 

Finalmente  nella  proova  della  croce  bisognava  stare  a piedi  giunti  e 
con  le  braccia  distese  in  alto  per  un  determinato  tempo,  dal  principio 
della  messa  a modo  d’esempio  infino  alla  conscgrazionc.  Chi  non  reg- 
gesse in  tal  positura  era  avuto  in  conto  di  reo. 

Tutti  questi  esperimenti  si  facevano  con  solennità  grande  innanzi  ai 
magistrati,  c concorreva  con  apposite  cerimonie  la  religione  ad  accre- 
scerla. Avvanzano  ancora  molti  messali  in  piè  de'  quali  si  trovano  mi- 
nutamente c con  precisione  descritte  siffatte  cciimonic. 


N.  LI. 

Meritano  di  essere  riportati  gli  squarci  seguenti. 

Credendo  noi  che  a tutti  ed  a Cum  universi!  et  singulis  Re- 

ciascuno  in  particolare  hastar  deh-  gni  nostri  credamtts  in  tantum  sufi 


ba  la  nostra  protezione  a premu- 
nirlo c di/l-ndeilo  conira  qualun- 
que aggressione-,  non  possiamo  di 
buon  animo  tollerare  clic  taluni  , 
mettendosi  sotto  il  patrocinio  di  al- 
tri , sembrino  rivocarc  in  dubbio 
spezialmente  nelle  cose  di  giustizia, 
clic  noi  ed  i nostri  uiHziuli  vales- 
simo a difenderli. 

Preferendo  ad  ogni  cosa  le  per- 
sone, quanto  più  care  queste  ci  so- 
no , tanto  più  grave  pena  minac- 
ciamo a coloro  che  trattengono  a 
Forza  persone  notoriameute  appar- 
tenenti al  nostro  demanio.  Ed  in 
ciò  non  tanto  M utiliui  nostra  ri- 
sguardiamo,  quanto  a favor  della 
Ubala  dichiariamo;  dovendosi  re- 
putar di  dritto  liberi  quelli  clic  scn- 
z’alcuno  intermezzo  alla  sovranità 
imperiale  cd  alla  regia  potestà  si 
appartengono. 

Noi,  che  siamo  signori  delle  pcr- 


fterre  praemineiuiae  nostrae  favo- 
rem,  ut  adversns  quonimlibct  im- 
petus  vulcani  clypeo  nostrae  defen- 
sùmis  defendi  ; grave  non  imme- 
rito fcritmis,  et  moleste,  quod  aliqui 
adaUorumpatrociiiiumliwiseuntes, 
a nobis,  et  ojjiciiilibus  nnstrts  in  co- 
irmi piaesertim  jiuiiciis  proto  gì  se 
posse  diflidunt. 

In  constitutionc  Cum  universa. 

Personas  rebus  aliis  prue/iren- 
tes,  quanto  eas  pneiosiores  luibe- 
mus,  tanto  ipsarum  delentoribus , 
quae  ad  demamum  nostrum  spo- 
etate noscuntur,  poenam  impor.i- 
mus  durioiem.  In  hoc  enim  non 
tum  nobis  perspicimus  , quam  li- 
bcrtatis  favori  fivemus  , cum  o- 
mnes  merito  liberi  censeanuur , 
qui  niilio  mediante  ad  Impcrialem 
celsitudincm , et  regioni  pcrtinent 
potestatem. 

la  constitutionc  Personas. 

Ras  etenim  qui  sumus  domini 
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sonc,  non  vogliamo  cli'cssi  possa-  peisonarum,  absi/uc  ri  ostine  sere- 
no, senza  il  nostro  assenso,  oblili-  nitatis  asseristi , personal  servitili 

garzi  a condizioni  o a servigi  per-  perpetui*,  aut  coiulitionibus  nolu- 
petuL  mus  obli  gare. 

In  const.  Quia  frequentcr. 

E ciò  clic  aveva  per  legge  prescritto  fece  ai  renitenti  eseguire  : per- 


che scrive  Riccardo  da  S.  Germano 
Nel  mese  di  agosto  il  giudice  Pie- 
tro da  Tclesc  fece  nelle  terre  della 
badia  inquisizione  di  tutti  gli  uo- 
mini del  demanio  imperiale,  i di 
cui  genitori  ed  avoli  erano  oriundi 
di  terre  demaniali;  c registrò  i di 
loro  nomi,  affinché  potesse  l'impe- 
ratore a volontà  sua  disporre. 

E ’l  medesimo  autore  riferì  ; ce  clic 
nel  mese  di  febbrajo  fu  fatta  per 
tutto  il  regno  inquisizione  di  tutti 
gii  uomini  damnnùdù  i quali  fu- 
rono dall  imperatore  mandati  ad 
abitare  in  luoghi  stabiliti. 

N. 


all’anno  ia3a. 

Mense  Augusto  Judex  Petrus  da 
Telese  intptisitionem  ferii  in  Ab- 
balla de  hominibus  demanii  Im- 
periali*, quorum  parente! , et  ari 
de  tcrris  demanii  originem  duxe - 
mnt,  et  eoiu m nomina  redegit  in 
scriptis  , ut  de  ìllis  quod  sibi  be- 
ntplarilum  fueril  J'arial  Impennar. 
nell'anno  ia35, 

Mense Jebruario  intjuis'uiones funi 
pertalum  lì  ognuni  de  liominibus  de- 
manii, quos  in  lodi  slalatis  trans- 
fert Imperato!-. 

L1I. 


Morta  la  badessa  del  Monastero  di  S.  Giorgio  in  Salerno,  alcune  mo- 
nache , senza  che  avessero  annunziata  la  morte  di  questa  all'iinpcratnre, 
nè  ottenuto  il  permesso  di  eleggerne  altra  , erano  procedute  a nuova  c- 
lezione.  Nominata  la  miova  badessa,  talune  altre  che  non  avevano  vo- 
luto assentire  alla  elezione  sua  , che  credevano  fatta  in  pregiudizio  dei 
dritti  della  corona,  furono  dall’  arcivescovo  scomunicate. Ricorse  essendo 
costoro  allo  imperatore,  questi  per  lettera  data  di  Antrodoco  il  ■ 5 marzo 
it>4o  acremente  si  dolse  con  l'arcivescovo  die  si  fosse  la  nuora  badessa 
eletta. 


senz'aver  prima  annunziata  alla  no- 
stra corte,  secondo  il  costume  la 
morte  dell'  altra  ; c senz'  aver  im- 
petrala da  noi  licenza  di  elegge- 
re  Volendo  adunque  die  il  so- 

vrano potere  che  noi  abbiamo  su 
tutte  le  chiese  del  nostro  Regno 
nelle  elezioni  si  lasci  da  lutti  in- 
tatto ed  illeso... 


non  denunciato  Curiae  nostrae  o- 
bitu  suo  sicul  mori*  est  nec  orienta 
a nubi*  liccntia  eligendi ....  Cum 
igilur  dignitatem  nostinm  quam  in 
cunctis  Ecclesiis  Regni  nostri  lue 
bemtis  super  electionibus  faciendis 
illibatum  rclimus  ab  omnibus  ob- 
iti-vari... 
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romando  clic  si  fosse  fatta  nuova  elezione  di  persona  fedele:  ed  impose 
da  ultimo  all'  arcivescovo  clic  le  dissidenti  dalla  scomunica  assolvesse  ; 
soggiungendo  : 


Ed  è bene  clic  «appi  che  se  la 
esecuzione  del  presente  mandato 
tu  osassi  , non  senza  pregiudizio 
dei  dritti  c della  sovranità  ^nostra, 
procrastinare,  disdicevole  sarebbe 
alla  maestà  nostra  tollerato. 

Per  attcstato  di  Riccardo  da  S.  Germano  Niccolò  da  Collepietro  nuo- 
vamente eletto  abate  di  Montecasino,  non  solo  andò  appresso  1’  impera- 
tore a prestar  nelle  sue  mani  giuramento  di  fedeltà}  ma  andò  a servirlo 
nell’esercito  di  Lombardia. 


Sciturus  quod  si  prasens  man- 
dalum  nostrum  non  sine  prajtidi- 
cio  juris  et  dignitatis  nostra  dif- 
Jirres  id  non  decere  t Maj estate m 
nostrum  «equanimiter  tolcrare. 


N.  LUI. 


Pruova  che  Federigo  si  adoperasse  a rimuovere  gli  ostacoli  che  ai  op- 
ponevano al  progredimento  della  industria  la  seguente  lettera  , con  la 
quale  ai  10  di  aprile  del  ia4o  , ordina  al  giustizierò  di  Apruzzo  elle 
faccia  compir  l'espurgo  dell'acquedotto  clic  ricever  doveva  le  acque  esu- 
beranti del  Fucino. 


Essendosi  a noi  presentato  il  teo- 
logo maestro  dell'opera  del  lago  Fu- 
cino, fedele  nostro  ci  ba  manifesta- 
to che  avendo  noi  tempo  innanzi 
a richiesta  degli  uomini  del  paese 
comandato  ad  Ettore  da  Montcfu- 
sco  allora  giustizierò  d' Apruzzo  c 
nostro  fetide  che  l' acquedotto  di 
quel  lago,  per  frodolenta  costruzio- 
ne c per  vetustà  crollante  , avesse 
fatto  e spurgare  e riaprire  ; onde 
attraverso  di  esso  si  fossero,  secon- 
do che  si  era  anticamente  pratica- 
to, scaricate  le  acque  esuberanti  dd 
Fucino;  c che  trovandosi  già  per 
cura  dello  stesso  giustizierò  inoltra- 
to il  lavoro  per  modo  die  poco  ne 
rimaneva;  tu,  per  non  aver  avuto 
sopra  di  ciò  speciale  ordine  , non^ 
lo  spingi  limoliti  rame  si  dovreb- 
be. Or  volendo  noi  che  non  riinan- 


A ccedens  ad  pracsentìam  nostrum 
Thelog.  Magister  operis  Incus  fu- 
cini Jìdelis  noster  proposuit  comm 
nobis , qund  cum  dudum  ad  pe- 
tit ione  m funninum  contratte  miw- 
daverimus  Jleclori  de  Montefu- 
sculo  lune  justiliario  Aprutii  fi- 
deli nostro,  ut  formai  ipsius  lacus 
qua  propter  operis  construcli  ma- 
litiam  et  vetuslatcm  erant  pcnes 
ruinam,  purgari  et  a peri  ri  faceret  ut 
aiptee  superflua  fucini  qua  ipsum 
occupar t inde  labantur  siati  an- 
tiquitiis  ferì  consuevk}  et  idemJu • 
stiliarius  juxta  Jvtmam  ad  txecu- 
tianem  ipsius  operis  proctssissel,ila 
quod  idem  opus  jam  est  prò  majo- 
ri  parte  perféclum : tu  prò  co  quod 
super  hoc  non  recepisti  a celsitu- 
dine maini  mandauim  ad  execu- 
tioneni  ipsius  operis  pivul  ex  pedi  t 
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ga  noi  felice  regno  nostro  incom- 
piuta siffatta  0|KTut  sulla  tua  felle 
riposando,  ti  comandiamo  eli o,  alla 
esecuzione  di  quella  opera  rivolgen- 
doli , la  faccia  secondo  le  norme 
dal  sopradelto  giustizierò  stabilite 
condurre  a fine  ed  ultimare. 


N. 


non  intendis,  t'olente!  igitur  tu 
JìUciltts  temporibus  nostri s d'  ~tum 
opus  non  temaneal  imperfectum , 
fidelitali  Cime  p.accipiendo  manda - 
mus,  qwitenus  ad  perfeclionem  i- 
ps'tus  operis  diligenter  intendens 
iti  ad  juxta  formam  (piata  prefitti* 
Hcctor  Jusli  iarius  super  hoc  de 
manibito  celsitudini s nostrue  statuii 
facies  percompleri. 

LIV. 


Nel  mese  di  agosto  ia3i  venne 
ordine  dell’imperatore,  per  lo  quale 
fu  proibito  per  tutto  il  regno  di 
comprar  seta  cruda,  saie,  ferro  e 
bronzo,  fuorché  dalla  dogana  im- 
periale. 

Nel  mese  di  settembre  furono 
mutali  tutti  i pesi  c le  misure  del 
Itcgno:  c furon  messi  i rotoli  «I  i 
•tomoli.  L'ini]>eratorc  comandò  clic 
tutte  le  tintorie  del  Regno  fossero 
a provocato  del  fisco  imperiale  ri- 
< lotte. 


Mense  augusto  fi  23  ij  de  ma. 
dato  Imperiali  per  totum  rrgnum 
seta  cruda  emi  prohibetar  , simi- 
lutr  sai,  fcrruui  et  aes  emi  non- 
itisi  a Doluuta  Imperiali  mandimi  r. 

Mense  septembri  per  intuiti  re- 
pi  ni  in  pondera , et  melante  mul  in- 
tur,  ponuntur  rotoli  et  Tuoiini. 
Tinctorias  omnes  de  regno  ad  o- 
pus  fìsci  imperiali s recipi praecip't 
Imperniar 

1’  ch-  dus  a S.  Germano 


N.  LV. 


Abbiamo  da  Riccardo  ila  S.  G -i 
furono  nel  mese  di  ottobre  dell’an- 
no ia3a  pubblicale  in  S.  Germa- 
no le  seguenti  assise  : 1 cittadini 
jier  le  proprie  merci  clic  immette- 
ranno nelle  lor  ferro,  o estrarran- 
no da  esse,  non  pagheranno  altro 
se  non  quel  die  solevano  antica- 
mente. Intorno  al  dritto  della  cor- 
te su  i pomi , le  castagne,  le  no- 
ci , le  avellane  c sugli  albi  fruiti 
sarà  serbato  l’uso  anHco.  Il  dazio 
sulla  conciatura  delle  pelli  si  ripo- 


ormo  r'ie 

Mense  oclobri  in  S.  Germano 
hujusmodi  sant  assisiae  pubblica ' 
tue.  Cives  in  lenii  eonun  prò  m cr- 
editi suis,  ijitiis  intromiUent,  vel 
cxtruhent,  mhil  solvenl,  itisi  quod 
olim  solvebant.  De  pomis,  cash  - 
neis  , nucibus  , aveUanis,  et  aliis 
fntctibus  in  jure  Curine  servabi- 
tur  firma  imlùpus.  Factum  cana- 
pis omnino  mmiuilur:  vendenlibus 
vimini  sire  ad  minutimi  sire  ad 
grossttm,  nihil  empiile  tur,  sed  in 
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ne  nella  forma  amica.  Si  abolisce 
all'  intutlo  il  dazio  sul  canajic.  I 
venditori  di  vino  si  all'ingrasso  clic 
a minuto  nulla  pagheranno  : ma 
sarà  serbato  l'uso  antico.  La  sta- 
dera sarà  stabilita  nei  fondachi,  e 
non  si  pagheranno  per  essa  più  di 
grana  cinque  a cantaio.  Per  l'er- 
baggio degli  animali  , la  vendita 
dei  cavalli  e degli  altri  animali  si 
serberà  l'uso  antico.  I pescatori  pa- 
gheranno come  prima.  Per  lo  drit- 
to di  misura  del  frumento , si  a 
salma  che  a tomolo,  sarà  serbato 
l'uso  antico.  Si  rilasciano  grana  tre 
per  ogni  oncia  sul  dazio  detto  ca- 
satico; cosi  che  i mercatanti  di  ca- 
cio che  staranno  nei  fondachi  sa- 
ranno dai  custodi  forniti  di  letti, 
lume,  paglia  e legna.  Si  rilasciano 
sul  dazio  detto  di  bucccria  grana 
tre  per  ogni  bove,  vacca  o negro 
grana  tre,  per  ogni,  ariete  o agnel- 
lo grana  duc.’Pcr  tonnine  e sar- 
delle si  serberà  l'uso  antico.  Cosi 
pure  per  i dazi  del  lino,  del  cana- 
pe, della  lana  di  Siria,  della  boin- 
1 sigia  e del  cotone. 

Però  in  una  sua  lettera,  data  da 
va  l'imperatore: 

Della  terziaria  sulle  estrazioni  dei 
frumenti  ricevuti  per  lo  innanzi 
«lai  fedeli  del  nostro  regno,  voglia- 
mo, siccome  per  altre  lettere  scrit- 
te a le  ed  agli  altri  ulliziali  nostri 
preposti  ai  piarti  stabilimmo , che 
tu  esiga  solo  la  qiuata  parte.  Poi- 
ché abhiam  voluto  con  siffatta  di- 
minuzione all'utile  dei  nostri  sud- 
diti bcniguaiucutc  soccorrere;  giu- 
dicando clic  la  ricchezza  loro  a 
vantaggio  della  ricchezza  nostra 
to  nar  debba. 


eis  servabitur  forma  antu/ua.  Sta- 
terà erit  in  fundacis , et  nitrii  re- 
ci/iietiir  prò  ea,  nec  ampline  prò 
cantaro  qnam  gran.  5.  Piti  her- 
l atrio  animalium,  ven  dì  trine  eqito- 
1 ani  et  aliorum  animalium  seiva- 
bilur  forma  antiqua.  A piscatori- 
bus  nihil  requiretur  itisi  secundum 
formam  anliquam:  Pro  jurc  men- 
3U  rari  un  vieti  talium  toni  in  sali- 
rne, quam  in  tuminis  servabitur 
forma  antiqua:  de  jurc  casatici 
lemissa  suiti  gr.  3 pio  uncia  ita 
quoti  prò  mercaloribus,  qui  erunt 
prò  eis,  pioviilcbitun  a custodibus 
laudaci  in  leclis,  [uminariis,  po- 
lca et  liguri:  de  jure  bucccrinrum 
prò  bove  vel  vacca  remili/ tu  tur 
gr.  3 prò  porco  gr.  3 pio  ariete 
gr.  3 prò  agno  gr.  2 de  luiiniiiis 
et  sarilellri  jcivabitur  forma  anti- 
qua: de  jure  lini  idem  : de  jure 
cannarum  idem:  ile  lima  Strine 
idem:  de  bombare  et  de  arcu  ctt- 
cloniz  idem. 


Pisa  nel  u5  dicembre  laJi),  scrive- 
rle tertiaria  rxtrationis  vie' india  in 
receptnrum  ilatlutn  a fidelibus  no- 
stri’s  de  legno  lUacel  nobis  al  si- 
cut  per  alias  lileias  noslius  libi 
et  aids  ql/ìcudibus  nostris  stata- 
tri  saper  portubus  nostris  ntaadit- 
vimus  observandum  quinta:»  par- 
lem  tantum  rccipias.  In  hoc  enim 
militali  fìdclium  nostroram  beni- 
gne piwitlmus  quorum  commoda 
nostris  a ccrescem  commodilutibus 
reputanuis. 


3lO  AGCHJNTR  EC. 

In  altra  lettera  , scritta  dallo  stesso  a Oderisio  Pellegrino  da  Capita , 
creato  nel  1240  portolano  di  Victri,  è detto: 

Nella  Puglia  e nella  Sicilia,  clic  In  Apulia  et  Sicilia  qua  magit 
più  di  frumenti  abbondano,  dovrà  abundanl  victualibus, quinta  parie : 

esigersi  la  quinta  parte:  nella  Ca-  in  Calabria,  PrinciptOu  terra  La. 

labria  , nel  Principato , in  Terra  borie  A pruda  et  lode  adjacenti. 

di  Lavoro  e nell'  A prozio  e terre  bue,  septima  parte  victualium  ex- 

aggiacenti  la  eettima  parte  dei  fru-  trahendorum  de  portubus  vel  ani- 

menti  o degli  animali  che  si  cstrar-  molinai  seu  tolius  eorum  pretii 

ranno  per  mare;  in  moneta  o in  prout  Curia  nostra  commodis  po- 

gencri  sul  loro  intero  valore  , se-  tiut  expedit,  tam  ab  incolla  qua  ut 

condo  che  tornerà  più  utile  alla  calerà  pei  statutorum  manus  prò 

nostra  corte  : e sì  per  gl'indigeni  jure  Curia  nostrae  recejna. 

clic  per  gli  stranieri. 

E tuttavolta  per  mostrare  quanto  d flidl  cosa  sia  lo  spogliarsi  all'  in- 
tutto dei  pregiudizi  del  tempo,  spezialmente  quando  vadano  essi  all'uti- 
lità privata  congiunti,  non  vo'  tralasciar  di  dire  che  lo  stesso  Federigo 
ette  si  buone  massime  di  governo  professava,  che  non  si  può,  avuta  pre- 
sente l'epoca  in  cui  viveva  e la  condizione  dei  tempi  suoi,  non  esserne 
meravigliato;  nella  Costituzione  Magi*  tris  procuratoribus,  dopo  aver  se- 
veramente proibito  che  si  forzasse  dai  suoi  ullìziali  alcuno  a comprare  i 
prodotti  delle  industrie  clte  per  conto  della  corte  si  facevano,  con  quel 
dettato  positivo  che  adopera  qualunque  è certo  di  dir  bene  ed  onesta- 
mente, soggiugne: 

Tuttavia  permettiamo  ai  maestri  lllud  lumen  eie  ( inagistris  pro- 

procuratori  di  valerti  a prò  della  c uratoribusj  pemiittimus,  quod  est 

nostra  corte  di  quella  pratica  in  ubique  tcrrarum  generalitcr  co n- 

ogni parte  della  terra  vigente;  cioè,  suctum  quod  eisdern  nostris  Jide- 

qudla  di  proibire  ai  nostri  sudditi  Ubus  iuterdicant , quod  non  ipsi 

che  vendano  prima  di  noi  i lor  prius  sua  qimm  nostra , quae  in 

prodotti,  fosse  anche  a giusto  prez-  loco  ipso  fuerint,  communi,  justo 

zo,  c corrente.  et  celeri  pretio  dislnduint. 

La  quale  disposizione,  emessa  per  legge  , si  trova  rigorosamente  ese- 
guita nel  fatto:  perché  in  una  lettera  scritta  a tutti  i portolani  di  Sici- 
lia, con  La  quale  annunzia  ad  essi  aver  ordinato  all  amminigho  Niccoli- 
no Spinola  clic  facesse  sulle  navi  regie  trasportare  a Tunisi  cinquanta- 
millc  salme  di  frumento  della  corte;  caricandole  in  quei  porti,  dove  gli 
paresse  più  acconcio  ed  utile,  non  intralasciò  di  soggiungere: 
nella  fedeltà  vostra  confidando,  vi  jldelkuti  vestrae  prcdpicndo  man- 

coinandiamo  che  non  lasciate  per  damus  qwuenus  de  Sicilia  uliqua 

niun  modo  estrarre  frumenti  dalla  victualia  nulbuenus  eitiulii  per- 

Sicilia,  prima  che  le  nostre  navi  sia-  miuatis  quousque  naves  Curine  no- 
no state  caricate.  sane  JUerint  oneralae. 


Digitized  by  Google 


APPÀRTESESTI  AL  LI».  III. 


3 1 1 


N.  LVI. 


Nel  mese  di  dicemljrc  ta3i  fu 
per  comando  dcH'imperatOfc  conia* 
ta  a Brindisi  ed  a Messina  la  mo- 
neta d'oro  detta  Augustale. 

Nel  mese  di  giugno  ia3a  un 
Tommaso  di  Pando  da  Scala,  por- 
tò a S.  Germano  la  nuova  mone- 
ta d'ero,  detta  Augusude,  per  di- 
stribuirsi in  tutte  le  terre  della  ba- 
dia, c farsene  uso  nelle  compre  e 
nelle  vendite  secondo  il  valore  as- 
segnalo ad  esse  dall’  imperatore  , 
cioè  che  ognuna  di  quelle  monete 
fosse  ricevuta  e spesa  per  la  quar- 
ta parte  delConcuii  sotto  pena  della 
persona  e delle  robe.  Nelle  lettere 
imperiali  che  portò  lo  stesso  Tom- 
maso vi  era  poi  segnata  la  figura 
dcirAiigustale,  che  aveva  nel  drit- 
to la  testa  di  un  uomo  in  profli- 
lo,  c nel  rovescio  un'aquila. 


Mente  decembri  u3i  nummi 
aurei  qui  Augustales  vo cantar,  de 
mandato  imperatorie  in  utraque 
Bnmdusii  et  Messanae  cuduntur. 

Mense  junio  i eie  quidam  Tho- 
mas de  Pando  civis  Scalensis  no- 
vam  manelam  altri , quae  Augu- 
stalis  dicilur  ad  Sanctum  Gertna- 
nutrì  detulit  distribuendam  per  to- 
tam  Abbaiiam,  et  per  Sanctum 
Germarutm,  ut  ipsa  moneta  utan - 
tur  homines  in  emplionibus , et 
rendi  Unni  bus  suis  j iuta  valorem 
ei  ab  imperiali  pnrvidentia  consti- 
tularn , ut  quilibel  nummus  reci- 
piatur  et  es  pendolar  \ prò  quarta 
parta  unciac,  sub  paena  persona- 
min  et  rerum : in  impeiitdibus  li- 
leris,  quas  idem  Thomas  detulit, 
annotata  Jtgura  Augustalis  eritt, 
habens  ab  uno  Intere  caput  hami- 
njs  cum  media  facie,  et  ah  alio  A - 
quilam. 

Richardus  a S.  Germano 


N.  LUI, 


Dallo  squarcio  di  Riccardo  da  S.  Germano  riportalo  nel  N.  XXV 
non  appariva  manifestamente  dii  fossero  coloro  clic  per  parte  delle  atti 
intervenivano  nei  generali  parlamenti.  Tolgono  il  dubbio  le  lettere  scritte 
dall’imperatore  nel  ta  mano  del  laq0  » tutti  i giustizieri  del  Regno. 
In  quella  scritta  a Ruggiero  d'Amico  giustizierò  oltre  il  Solfo  in  Sicilia, 
ed  alla  quale  sono  conformi  tutte  le  altre  indìriltc  agli  altri  giustizieri, 
è detto. 


Avendo  per  la  prossima  dome- 
nica delle  Palme  intimato  a Fog- 
gia un  generai  parlamento,  al  qua- 
le vogliamo  che  si  trovino  presenti 
alcune  dei  nostri  fedeli  trascelti  da 


Cum  igitur  'apud  Fogiam  in 
festa  Palmarum  primo  venturo 
colloquium  indir erimus  generale, 
ubi  de  fdclibus  noslris  ex  singu- 
lti regni  parlibus  volumus  habere 
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ogni  luogo  del  Regno  ; nella  tua  prasenusijideliuui  luce  pracipien- 

fcdcltà  confidando,  ti  comandiamo  do  mandamus  quaterna  iti prcedicto 

clic  nel  detto  giorno  deblia  vcn:rc  termino  personaliter  nostro  coiape . 

appresso  di  noi;  toro  conducendo  ctui  te  prccsenles  duclurut  tecum 

tùie  dipututi  per  ogni  città  cd  uno  duos  nuntìos  de  unaquaqutC  ivitate 

per  ogni  castello  denttmiaU,  posti  et  unum,  de  uno  quoque  Castro  ju- 

nclla  tua  giurisi li/ione;  eccetto  quel*  risdictionis  luce,  qua  in  nostro  do- 
li delle  città,  alle  quali  abbiamo  manio  tenentur  ad  pnssens  pneter 

noi  stessi  scritto,  cd  a cui  spedirai  Civitates  Mas  quibus  de  mittendis 

le  qui  acchiuse  lettere.  nunliis  litteras  minima  speciales 

quia  eis  facias  assi  quasi. 

Le  città  alle  quali  scrisse  l'imperatore  egli  stesso,  furono  in  Sicilia,  Pa- 
lermo, Messina  , Catania,  Siracusa , Trapani , Nicosia  , Castrogiovanni, 
Piazza,  Calatagironc,  I.cntini  cd  Augusta:  nella  Terraferma  Napoli,  A- 
versa,  Capua  , Gaeta  , Montefusco , Avellino,  Kboli,  Ariano , Potenza 
Melfi,  Mclfiltn,  Vigilie,  Giovcnazzo,  Gravina,  Matcra,  Taranto,  Brindi, 
si,  Otranto,  Cosenza,  Coirono,  Nicastro,  Reggio,  Barletta,  Traili,  Bari, 
Monopoli,  Bitonlo,  Monte  S.  Angelo,  Siponto,  Civitatc,  Troja,  Tenuoli, 
Salerno,  Sorrento,  AnialG,  c Policastro. 


fine  delle  aggiunte  cc.cc.  appartenenti  al  iii°  libro 
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Tatto  il  regno  viene  spontaneo  all'obbedienza  di  Carlo  — Lucerà  ti  sottopone  — La  ve- 
dova di  Manfredi  insieme  co*  suoi  figliuoli  è fatta  prigioniera  — Il  nuovo  re  trasfe- 
risce a Napoli  la  sede  del  governo  — Dissinganno  dei  popoli  - Imprese  di  Carlo  nella 
Toscana  — Venuta  d»  Corradino,  e ribellione  nel  regno  - Battaglia  di  Tagliacoaao  — 
Presura,  e morte  di  Corradino  — Vendette  esercitate  da  Carlo  e da*  ministri  suoi  — 
Ambinosi  disegni  suoi  sull'It alia  — Spedizione  di  Tunisi  — Aspira  all'acquisto  dcll'im. 
pero  di  Oriente  - Digressione  sullo  scisma  e sulle  vicende  dell*  impero  greco  dopo 
la  prima  crociata  — Concilio  di  Lione  — Crudeltà  , soprusi  e tirannia  di  Carlo  e dei 
suoi  ministri  - Cospirazione  ordita  in  Sicilia  da  Giovanni  di  Procida  — Vespro  Siciliana 
— Separazione  della  Sicilia  dal  regno  di  Napoli  - Carlo  assedia  Messina  — Eroica  re- 
sistenza dei  Messinesi —Pietro  III  re  di  Artgoria  è coronato  re  di  Sicilia  — Vicpe  in 
ajuto  di  Messina,  e Carlo  scioglie  l'assedio  — Disfida  di  Carlo  e Pietro  — Vittorie  de- 
gli Axagonosi  — Prigionia  del  primogenito  di  Cario  - Inalili  sforai  di  costui  per  sol* 

Imporre  la  Sicilia  - Sua  morte,  e carattere  suo. 

• i . t . * i . 

✓ 

Distrutte  le  armi  e la  fortuna  degli  Svevi  a Benevento,  sue- 
cedeva  a quei  forti  e magnanimi  re  una  stirpe  di  crudeli  e CntU' 
deboli  tiranni.  Privilegi  feudali  ed  ecclesiastici  distruggevano 
l'eguaglianza  civile  da  Federigo  con  si  grandi  sforzi  stabilita  : 
le  francesi  costumanze  si  trapiantavano  nel  regno-,  e rendevano 
ad  un  tempo  oppressiva  ed  obbrobriosa  la  feudalità  ; la  con- 
dizione degli  uomiui  più  servile  addiveniva  : le  amiche  istitu- 
i* ag Amo,  Ih.  dì  Nafj.  5 
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7.1‘oni  erano  dalla  forra  privata  eluse  : la  costituitone  dello  stato 
in  somma  rimaneva , non  ebe  alterata  e sconvolta,  quasi  af- 
fatto distrutta. 

Carlo  trattenuto*?  -alcuni  di  a I^neventò  ,■  marciava  sopra 
Napoli.  Il  prevenivano  con  sommissione  ed  esultanza  nel  suo 
passaggio  i popoli  : che  reputavano  venula  l’ora  in  cui  sarebber 
stati  d’ogni  tributo! sgravali.  Giunto  il  nuova  re  al  Salice,  luogo 
da  Napoli  poco  discosto,  era  da  molti  gentiluomini  a ciò  de- 
putati scontrato:  e Francesco  Loffredo  , uno  di  essi  al  re  già 
nolo,  per  aver  da  cavalier  di  ventura  e con  assai  valore  com- 
battuto nella  prima  crociata  anni  innanzi  condotta  da  Luigi  IX, 
con  accomodato  discorso  in  lingua  francese,  l’allegrezza  che 
tutti  sentivano  di  sua  vittoria  e ’1  desiderio  di  obbedirgli  espri- 
meva. Carlo,  dopo  essersi  fermato  ed  averlo  benignamente  u- 
dito,  il  faceva  insieme  co'  suoi  compagni  rimontare  a cavallo j 
e postoselo  di  lato,  entrava  trionfante  nella  città. 

Il  precedevano  quattrocento  uomini  d’arme  francesi,  ricca- 
mente addobbati , con  pennacchi  sopravvesti  ed  armi  splen- 
didissime: e grande  numero  di  baroni,  ciascun  dei  quali  traeva 
cou  se  i suoi  scudieri  a diversa  foggia  vestiti  c secondo  la  pro- 
pria divisa.  Veniva  in  ultimo  la  Beatrice  regina  co’  suoi:  fi- 
gliuoli assisa  sopra  un  carro  di  velluto  cremisi , riccamente 
tempestato  di  gigli  d’oro.  Il  popolo  , festeggiarne  , con  assai 
pompa  e dimostrazione  d'amore  riceveva  il  nuovo  re  5 quelle 
nuove  fogge  quella  pompa  e quel  fasto  a tempo  degli  Svevi 
insoliti  ammirando  (1).  Andava  Carlo  drittamente  all’  arcive- 
scovado : dove  , insieme  col  legato  pontificio  arcivescovo  di 
Cosenza,  dell'avuta  vittoria  rendeva  grazie 'solenni  all'altissimo.. 
Si  ritraeva  di  poi  nel  costei  capuano:  ed  entrandovi,  dava  li- 
bertà a tutti  i prigionieri  quivi  racchiusi  da  Manfredi. 

£ con  pari  prestezza , ed  amore  veniva  in  potestà  sua  il 

. I.  * ...  « 


(1)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  «I  N.  1. 
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regno  intero:  perchè  i capitani  suoi,  spediti  nelle  diverse  pro- 
vince, non  che  incontrassero  resistenza  alcuna,  erano  anzi  vo- 
lenterosamente  raccolti.  Solo  Lucerà  , ì di  cui  abitatori  eran 
Saraceni,  della  vendetta  di  Carlo,  e della  intolleranza  del  papa 
temendo,  si  conteneva  in  armi  e pronta  a difendersi.  Però  as- 
sediata, e d’ogni  lato  stretta,  per  difetto  di  vettovaglie,  cedeva: 
e , serbando  costumi  e religione  propria  , il  domiuio  di  Carlo 
riconosceva.  E Filippo  di  Monforte , spedito  a sottoporre  la 
Sicilia,  non  si  mostrava  tosto  else  quegl’isolani,  dandone  pri- 
mi i Messinesi  l'esempio,  alzavano  le  bandiere  angioine.  Cor- 
rado di  Antiochia,  fìgliuol  di  Federigo  bastardo  dell'imperatore, 
si  teneva  dapprima  in  armi.  Avuti  di  poi  i patti,  riteneva  le 
terre  sue,  e giurava  anch’egli  fede  ed  obbedienza  al  re.  E quasi 
a rincalzo  di  tanta  fortuna  la  vedova  di  Manfredi , uscita  di 
Lucerà  pocanzi  che  quella  città  rendesse,  nel  punto  stesso  in 
cui  tentava  d'imbarcarsi  a Manfredonia  , per  riparare  co’  suoi 
figliuoli  in  Grecia  , era  insieme  con  essi  rattenuta  e data  iu 
poter  di  Carlo  (i). 

Avendo  il  nuovo  re  con  si  meravigliosa  prosperità  ed  in 
tempo  si  breve  sottomesso  il  regno  intero,  dava  opera  alle  cose 
del  governo.  Già  , fin  dacché  Federigo  era  tornato  la  prima 
volta  di  Germania  , s' era  intermesso  l’uso  di  tener  la  corte  a 
Palermo.  L’avevano  sì  egli  che  i successori  suoi  tratta  eon  se: 
ed  ora  nell’una  città  ora  nell’altra  intrattenendosi,  avevano  uella 
Puglia  fatta  la  piu  lunga  dimora.  Carlo,  per  meglio  soccorrere 
alle  cose  dei  Guelfi  e gli  eventi  d'Italia  sopravvedere , al  do- 
minio della  quale  ansiosamente  aspirava,  fermò  primo  la  sua 
sede  in  Napoli. 

Con  le  ricchezze  trovate  nel  tesoro  di  Manfredi  ricompensò, 
nel  congedarli , quanti  avendolo  da  venturieri  , per  ragion  di 
benevolenza  verso  il  re  di  Francia,  assistito,  uon  vollero  icr- 


(i)  Vedi  le  Aggiunte  tc.  al  N.  II. 
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marsi  in  regno.  Sparti  a quei  che  rimasero  e ricchezze  e beni 
dei  parlegiani  di  Manfredi  (i).  E poi , per  vie  meglio  infor- 
niarsi  delle  antiche  consuetudini  e delle  costumanze  del  regno, 
ricevè  in  sua  grazia  molti  familiari  dello  spento  re,  e parec- 
chi che  avevano  a tempo  di  lui  godute  dignità  e preeminenze 
o esercitati  offici  considerevoli.  Fu  tra  essi  un  Gezolino  della 
Marra  da  Barletta,  uomo  per  lunga  pratica  delle  pubbliche  cose 
informatissimo  : il  quale  avendo  registro  dei  provventi  degli 
uffici  diversi  non  solo , ma  pur  della  distribuzione  e giurisdi- 
zione loro,  vi  aveva  per  dippiù  esattamente  annotate  ed  anga- 
rie,  e perangarie,  e taglie,  e collette,  e contribuzioni  d'eserciti 
ed  altre  imposte  solite  a tempo  degli  Svevi  esigersi:  Girlo , in- 
formatosi per  tal  mezzo  d'ogni  cosa,  ad  istigazione  di  Gezoli- 
no, le  imposte  e gli  obblighi  antichi  richiamava  in  vigore;  ed 
a prevenir  la  frode  cangiava  ad  un  tempo  segreti , giustizieri, 
ammiragli,  protonotarì,  portolani  fondachieri,  doganieri,  maestri 
degli  scolari,  maestri  giurati,  baglivi,  giudici  e notai:  e sopra 
tutti  questi  poneva  uffiziali  maggiori. 

Ne  seguiva  che  i popoli,  dalle  rovine  che  le  genti  di  arme 
del  re  spartite  per  le  diverse  province  facevano;  dal  peso  del 
militare  alloggio  ; e dalla  baldanza  ed  insolenza  dei  vincitori 
già  soverchiamente  oppressi  e travagliati  ; per  le  vessazioni  di 
quei  nuovi  ufficiali,  vogliosi  di  rimeritare  la  grazia  e ’l  favore 
del  principe , quasi  in  sui  nascer  suo  il  nuovo  governo  dete- 
stavano. E quei  che  s’ avevano  promesse  grandi  e numerose 
franchige  si  vedevano  inaspettatamente  gravali;  e si  insoppor- 
tabilmente che,  secondo  l'espressione  di  uno  scrilttore  del  tem- 
po, il  sangue  e le  midolla  da  lor  si  traevano.  Allor  tardi  di 
lor  cieca  credulità  pentivansi  : e ravveduti  la  folle  gioia  per 
la  vittoria  di  Carlo  avuta  in  subitanea  mestizia  rivolgevano. 
Il  prode  e tradito  Manfredi  tardi  ed  indarno  ricordavano.  Di- 


(i)  Voli  le  Affiimte  ec.  *1  Pi.  III. 
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«vano  conoscer  ben  allora  d’aver  a torto  creduto  rapace  quel  *•“**•• 
re:  sentirsi  sotto  il  presente  dominio  quanto  moderato  ed  umano  1'2™> 
fosse  stato  il  suo:  aver  colui  per  la  difesa  del  regno  tolta  solo 
una  parte  delle  sostanze  dei  sudditi:  rapirsi  tutto  il  nuovo  si- 
gnore : e si  che  perfino  le  persone  loro  date  aveva  in  preda 
agli  odiati  stranieri.  Cosi  coloro  che  avevano  abbandonato  , 
tradito  o detestalo  Manfredi  vivente,  il  deploravano,  il  deside- 
ravano e l’alzavano  a cielo  poiché  era  morto  (1). 

E tra  queste  vessazioni  tale  ancpr  si  era  la  povertà  di  Carlo 
che  nell’agosto  di  questo  anno  istesso  aveva  dovuto  spedir  le- 
gati al  papa,  per  ottener  dilazione,  e pagare  nel  seguente  no- 
vembre il  censo  di  otlomille  once  d'oro  già  fin  dal  giorno  di 
s.  Pietro  scaduto. 

Nè  meno  considerevoli  mutazioni  accadevano  per  la  morte 
di  Manfredi  in  Italia  : dove  per  gli  aiuti  di  Carlo  prevalevano 
le  forze  dei  Guelfi.  I Ghibellini  di  Firenze,  scnz’aspettar  che  I2g-, 
arrivassero  ottocento  cavalli  francesi  dal  re  spediti  in  Toscana, 
si  uscivano  dalla  città  : ed  i Guelfi,  entrativi,  poco  di  poi  ne 
davano  per  dieci  anni  la  signoria  a Carlo.  Il  re , ito  dopo  la 
pasqua  appresso  al  papa  in  Viterbo,  e creato  durante  ^va- 
canza dell’impero  vicario  generale  in  Toscana,  passava  nell’a- 
gosto a Firenze.  Magnificamente  e da  signore  raccolto  , iva 
a stringer  l’assedio  messo  dai  Guelfi  a Poggibonzi,  dove  s’era- 
no  i Tedeschi  di  Pisa  e Siena  ridotti  : e dopo  quattro  mesi 
l’aveva  a patti.  Guastava  di  poi  il  tenimento  dei  Pisani:  to-  126!* 
glieva  loro  di  molte  castella:  abbatteva  le  torri  di  Portopisano: 
e da  ultimo,  chiamato  dai  Lucchesi,  por  arte  s'impadroniva  del 
castel  di  Mulrone,  e lo  dava  ad  essi  (2). 

Mentr'egli  sera  trattenuto  in  Toscana  queste  cose  operando  ; 
i Baroni  malcontenti  del  Regno,  istigati  dai  profughi  Guai  vano 


(1)  Saba  Malaspina  I.  3.  c.  1 5,  e 16. 

(a)  Hi  coniano  Malcsjiini  caji.  184  c seguenti  a iqo. 
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À iic  Lancia  Corrado  e Marino  Capcce,  avevano  chiamato  in  Italia 
!a63  c0rrad0  f figliuolo  dell’altro  Corrado  morto  nel  milledugento 
cinquantaquatiro  a Lavello  e detto  per  la  sua  giovanile  età  Corre- 
dino. L’avevano  per  segretissimi  messi  esortato  a voler  il  regno 
avito,  ingiustamente  da  Carlo  usurpatogli,  ricuperare  : la  pub- 
blica detestazione  avverso  i francesi  soddisfare;  ed  accettare  l’o- 
maggio di  fedeltà  ed  obbedienza  che  volenterosi  gli  offerivano 
i popoli.  E dato  avevano  a questo  moto  nuovo  impulso  le 
citt'a  d’Italia,  già  aderenti  a Federigo  e Manfredi  : le  quali,  tro- 
vandosi dalle  forze  e dalle  arti  di  Carlo  sopraffatte  , solo  dal 
risorgimento  degli  Svevi  avevano  a sperare  la  propria  esalta- 
zione o salvezza.  Tutte,  e Pisa  e Siena  sopra  ogni  altra,  sol- 
lecitata avevano  la  venuto  di  Corredino  : e per  parer  che  nei 
fatti  non  in  parole  osservassero,  mandati  gli  avevano  per  as- 
soldar genti  centomille  fiorini  d'oro. 

Si  erano  poi  a questi  stimoli,  per  se  stessi  bastevoli  a muo- 
ver Corradiuo  aggiunti  l'invito  e le  sollecitazioni  di  Arrigo  di 
Castiglia,  senator  di  Roma.  Costui,  ch’era  per  la  Bianca,  sua 
zia  e madre  di  Carlo,  consobrino  di  questo  re  , e per  la  Co- 
starli, sua  sorella  e moglie  dell’imperator  Federigo,  prozio  di 
Corradiuo,  esulatosi  sin  dalla  prima  giovinezza  sua  col  fratello 
Federigo  dalla  corte  paterna,  era  ito  iusiem  con  esso  a militare 
appresso  al  re  di  Tunisi.  Fatto  coll»  ricchissimo  , e saputa  la 
elezione  di  Carlo  in  re  di  Sicilia,  se  n'era  venuto  in  Italia;  e 
lo  aveva  a conquistare  il  regno  non  solo  col  braccio  ma  con 
ingente  somma  di  danaio  prestatagli  soccorso.  Disfatto  e morto 
Manfredi  a Benevento,  se  n'era  ito  alla  corte  pontificia  : dalla 
quale  e per  l'altezza  della  stirpe  sua  e per  lo  suo  valore  chie- 
sta aveva  l’ investitura  del  regno  di  Sardegna.  Rigettata  per 
opera  di  Carlo  la  sua  dimanda,  egli  e per  la  fresca  ingiuria, 
e perche  il  re  ostinatamente  negava  di  rendergli  il  danaio  avuto 
in  prestanza  , sì  grave  odio  contro  di  lui  concepito  avea  che 
s'era  dedito  tutto  a spiar  l’occasione  non  di  umiliarlo  cd  ab- 
bassarlo, ma  di  perderlo  affano. 
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E ben  succeduti  erano  conformi  al  desiderio  suo  gli  aventi  ; A-Jic- 
perchè,  stando  ancora  egli  alla  corte  pontificia,  s’erano  in  Ro-  ,a6'J 
ina  per  opera  di  un  Angelo  Capoccio  i popolani  contro  i no- 
bile ribellati:  e,  dato  avendo  al  Capoccio  facoltà  di  provve- 
dere insieme  con  sette  altri  di  essi  alla  quiete  ed  al  governo 
della  città  , era  stato  Arrigo  da  costoro  eletto  senator  di  Ro- 
ma (i).  Assunto  1'  oflicio,  ed  assestate  le  cose  di  quella  città 
non  appena  risapute  aveva  Arrigo  le  pratiche  dei  regnicoli  e 
dei  Ghibellini  in  Germania,  che  spedili  avea  a Corradioo  suoi 
messi  portanti  : esser  egli  co’  suoi  Romani  pronto  a riceverlo:, 
star  già  tutto  il  regno  in  punto  di  rivolta  : sospirar  tutta  Italia 
la  venuta  sua  : bastar  solo  romani  e Ghibellini  a sconfìgger  Car- 
lo : certissima  poi  la  vittoria  per  le  ribellioni  uel  regno  : ve- 
nisse presto  : non  lardasse  : solerte  ed  avveduto,  il  destro  che 
fortuna  gli  offriva  in  tempo  cogliesse. 

Corradino,  dopo  aver  assunto  titolo  di  re,  ed  annunciato  per 
messi  e per  lettere  il  prossimo  venir  suo,  a malgrado  le  cal- 
de ed  affettuose  rimostranze  della  madre  Elisabetta,  con  dieci 
mille  cavalli,  accompagnato  dai  duchi  di  Gorizia,  baviera,  ed 
Austria,  padrigno  zio  e cugino,  si  muoveva  alla  volta  d'Italia  : 
e nel  febbrajo  giugueva  a Verona  (z). 

La  fama  della  giunta  sua  muoveva  a ribellione  l’Apruzzo  notti 
solo  ma  parecchi  luoghi  della  Galabria  e della  Basilicata.  Corra- 
do Capece,  ito  sopra  una  galea  di  Pisani  a Tunisi;  ed  unitosi  a 
Federigo  di  Castiglia  fratello  di  Arrigo,  con  ottocento  cavalieri 
tra  spagnuoli,  tedeschi  e turchi,  daH'Aifrica  navigando  verso  la 
Sicilia,  scendeva  a Sciacca  città  demaniale,  ma  deserta.  Di  là 
usciva  arditamente  incontra  a Folco  di  Poggio,  Provenzale,  che 
a nome  di  Carlo  governava  l’isola  : e nqn  senza  l’aj  uto  dei  Si- 


fi)  Fu  ciancia  dei  Guelfi  clic  Carlo  (tesso  avesse  affidata  ad  Arrigo  la 
senatoria  di  Boma.  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  11.  IV. 

(a)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  V,  , • • 
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A .lic.  ciliani,  che  tradivano  il  vicario,  l’obbligava  a ripararsi  fuggeu- 
(j0  a Messina.  La  piu  parte  delle  citta  di  Sicilia  aderiva  allo- 
ra a Corradino  : e tra  esse  più  cospicue  Girgenti,  Terranova, 
Licata,  Noto,  Calatanissetta,  Nicosia,  Catania,  Augusta,  Caslro- 
giovauni,  Centorbi,  Piazza  e Lentini. 

Corradino  , dopo  essersi  trattenuto  alcun  tempo  a Verona  , 
nel  maggio  di  la  partendosi  senza  che  i Guelfi  osassero  per  al- 
cun modo  al  suo  passaggio  opporsi,  con  tremila  eletti  cavalli 
tedeschi  rimasigli,  attraversava  il  Lodigiano  e ’l  Bresciano,  ed 
andava  a Pavia.  Di  la,  per  la  via  di  Genova,  passava  a Sa- 
vona : e tolto  nella  spiaggia  di  Varaggio  da  ventiquattro  galee 
pisane,  nel  maggio  approdava  a Pisa.  Quivi  raggiunto  dall’e- 
sercito, condotto  dal  giovinetto  suo  cugino  duca  d’Austria,  ad 
istanza  dei  Pisani,  marciava  su  quel  di  Lucca,  e gli  dava  gran 
guasto.  Passava  quindi  ad  assediar  Poggibonsi  : ed  avutolo,  an- 
dava a Siena;  dov'era  con  grande  plauso  ed  onore  accolto. 

Meutr’egli  si  tratteneva  colà,  Bcrselve  e Stendardo,  lasciati 
da  Carlo  con  ottocento  lance  a guardar  la  Toscana,  nel  vige- 
simo  quarto  di  di  giugno,  per  tornare  alia  rotta  del  regno  si 
partivano  di  Firenze  e furono  scortati  dai  Guelfi  fin  presso  A- 
rezzo  : dove  , pareudo  loro  di  poter  con  sicurezza  continuare 
il  viaggio,  li  accomiatarono.  Però,  giunti  la  dimane  a Ponte  a 
Valle  sull'amo,  Guglielmo  Stendardo  passò  con  trecento  cavalli 
senza  opposizione  alcuna  : ma  il  Berselve,  improvvisamente  as- 
salilo di  fronte  cd  'alle  reni  da  Ghibellini  e Tedeschi,  posti  in 
aguato,  fu  rotto  e con  grande  strage  de’  suoi  fatto  prigioniero. 

Alla  nuova  di  tal  successo,  ingrandito  dalla  fama,  a mal- 
grado die  il  re,  tornato  poc’anzi  precipitosamente  in  regno,  as- 
sediasse Lucerà  ribellatasi;  tutta  la  Puglia,  travagliata  dalie  ves- 
sazioni di  un  Guglielmo  Landa  da  Parigi  che  a nome  suo  la 
governava,  andava  in  aperta  rivolta.  E peggioravano  al  tempo 
stesso  le  cose  di  Sicilia:  perchè  ventiquattro  galee  pisaue,  con- 
dotte da  Federigo  Lancia,  che  avevano  nel  passato  anno  corsi 
e danneggiati  i lidi  del  regno,  rivoltata  Ischia,  prese  Castella- 
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mare  , Sorrento  e Pasitano  e chiamali  indarno  a ribellione  i 
Napolitani;  scendevano  appresso  Melazzo , e prendevano  molte 
castelle.  Sopravvenivano  ventidue  galee  di  Carlo  sotto  il  go- 
verno di  Roberto  di  Lavena  alle  quali  si  univano  altre  nove 
messinesi.  Le  assalivano  i Pisani  appresso  Messina  : le  caccia- 
vano in  fuga  : molte  ne  affondavano  : altre  prendevano  : e tanto 
terrore  incutevano  in  quella  trepidante  cittì»  che  l’avrebbero  a- 
vuta  d’assai  io, se,  posto  avendo  fuoco  alle  navi  prese,  non  aves- 
scr  tentato  sospingendole  unite  verso  il  porto  di  abbruciarla. 
Allora  i Messinesi, fatti  per  disperazione  animosi,  virilmente  ricac- 
ciavano addietro  gli  assalitori.  Ritardava  di  poi  i progressi  degli 
Svevi  nell'isola,  la  discordia  insorta  tra  Corrado  Capece  e Fede- 
rigo Lancia,  l'uno  e l’altro  disputantisi  il  vicariato  di  Sicilia. 

Abbenchè  avesse  il  papa  nel  di  venlinove  di  giugno  ripetuta 
la  sentenza  di  scomunica  già  pronunziata  nel  giovedì  santo,  e 
pubblicata  contro  Corradino  la  crociata;  costui,  sollecitato  da 
Arrigo  di  Castiglia  , a grandi  giornate  per  Viterbo  andava  a 
Roma.  Ricevuto  magnificamente  e da  imperatore,  aggiugneva 
all'esercito  suo  i Ghibellini  Lombardi  e romani  : ed  accompa- 
gnato da  Arrigo,  che  traeva  con  sè  ottocento  cavalli  spagnuoii, 
nel  decimo  di  di  agosto  muovevasi  alla  volta  del  Regno.  La- 
sciava la  via  di  Campagna,  dov’era  il  passo  di  Ceppcrano  ben 
guardato  e munito  : ed,  entrando  per  la  Val  di  Celle  negli  A- 
pruzzi,  con  cinquemila  cavalli  seguiva  il  corso  della  via  Va- 
leria : e riusciva  campi  I’alenlini  di  qua  da  Tagliacozzo. 

Carlo  sul  primo  giungere  di  Corradino  a Roma  , aveva  iu- 
termesso  l’assedio  di  Lucerà;  e raccolto  il  grosso  dell’esercito, 
era  ito  a custodire  il  passo  di  Cepperano.  Avendo  poi  saputo 
che  il  nemico  s'indrizzava  altrove,  veniva  celeremcnte  negli  A- 
pruzzi  : e dall’Aquila  , scendendo  per  i piani  di  Ovindoli , a 
riva  del  Fucino,  passava  di  lato  ad  Avezzano  : ed  iva  con  non 
più  che  tremila  cavalli  a fermarsi  appresso  Albi  (i). 


(i)  Vedi  le  jiggiwiU  cc.  ai  n.  VI. 

Pag  aho,  Li.  di  A ’«/>.  6 
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Disperato  egli  aveva  dapprima  di  vincere  un  nemico  troppo 
a lui  superiore  <li  forze  : se  non  ch'era  stato  di  poi  dalla  pre- 
senza di  un  solo  uomo  ravvivato  il  coraggio  suo.  Un  Alardo  di 
Valéry,  che  aveva  olire  a veuli  anni,  con  grande  riputazione 
e valore,  combattuto  contro  gl'Iufedeii  in  Asia,  fatto  già  vec- 
chio ed  inabile  a sopportare  il  peso  della  milizia,  aveva  riso? 
luto  di  ritirarsi  in  Francia  : e sbarcalo  nel  Regno,  era  ito  ad 
inchinar  Carlo.  Pregato  dal  re  a volerlo  assistere  nell’ immi- 
nente pericolo  suo,  benché  dapprima  negato  avesse  di  combat- 
tere contro  Cristiani,  vinto  alla  fine  dalle  preghiere  e persua- 
sioni del  re,  era  rimaso  , ed  assunto  avea  il  carico  di  quella 
guerra.  Con  costui  giunto  Carlo  appresso  Albi  , per  esser  le 
sue  genti  del  viaggio  defatigate  e slancile,  fermavasi  e rimette- 
va all'indomani  il  combattere. 

Sorge  nel  paese  de'  Marsi  innanzi  al  Fucino  isolato  un  mon- 
ticello,  sul  quale  è posta  l'antica  cillh  di  Albi,  gih  detta  Alba 
Fuceuta.  Lo  ricingono  innanzi  a forma  di  cerchio  , lasciando 
un  varco  incontro  cd  esso,  il  monte  Velino  a destra,  il  Sal- 
vano a manca.  A petto  di  quel  varco  finiscono  in  punta  i 
monti  che,  sovrastando  alla  Scurgola  dividono  dalla  valle  del 
Cigolano  i campi  Palentini.  Questi  campi,  da  Tagliacozzo  verso 
il  Fucino  distendendosi  , terminano  in  una  stretta  valle  limi- 
tata dal  Salviano  e dai  monti  che  passando  dietro  la  Villa  rie- 
scono a Capistrello.il  Salviano,  che  prende  piu  innanzi  il  uome 
di  monte  delle  Castagne  , aggiugne  con  lieve  pendio  la  pia- 
nura frapposta  tra  Scurgola  ed  Albi;  e si  ricaccia  innanzi  tor- 
tuoso per  modo  che  a qualunque  verso  il  Fucino  riguardi,  per 
lo  pendio  delle  terre  verso  il  lago,  a nasconder  viene  il  piano 
della  valle  che  esso  stesso  forma  col  monliccllo  sul  quale  è 
situata  Albi  sul  Salviano  adunque,  e propriamente  su  quella 
pendice  che  riguarda  la  Scurgola,  Carlo  metteva  il  campo(i). 


(i)  Conserva  ancora  oggi,  quasi  come  tradizione  attestante  la  posizione 
del  campo  di  Carlo,  quel  sito  appresso  gl"  indigeni  il  nome  di  trinciar.'. 
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La  dirtiatte,  essendo  già  sorto  il  sole,  Corradino  si  avanzava  A' 
lungo  il  (ionie  Ishnfele  che  divideva  i due  esercii!  : è veggen-  1 
do  le  genti  di  Cariò  ordinarsi  a ballagli»  , pronto  ad  assalire, 
si  fermava  tra  la  Sfcurgola  e la  Villa.  Partiva  in  tre  schiere 
le  site  gènti.  La  prima  composta  di  Tedeschi  reggeva  egli  stessè 
col  daca  d’Austria  *.  la  seconda  di  Lombardi  , Toscani  e Ro- 
mani con  dlquaUti  Tedeschi  affidava  a Guaivano  Lancia  : po- 
neva nell'til lima  Arrigo  con  gli  ottocento  Spagnuoli  suoi.  E A- 
lahlo  sótto  il  governo  di  Arrigo  di  Cosante,  pròde  cavaliere, 
cui,  per  esser  di  persona  sorvegliantissimo  a Carlo,  faceva  indos- 
sare ed'  insegne  e vesti  reali,  mandava  i Provenzali  giù  dal  monte 
Vého  il  fiume  a disputare  ai  nemici  il  passo.  I Francesi  stipen- 
diati, iotto  Giovanni  da  Bari  e Guglielmo  Stendardo,  metteva 
Scila  china  del  monte  per  rafforzare  e sorreggere  gli  altri:  ed  ot- 
tocento eletti  Cavalieri  serbava  in  aguato  nel  ridosso  della  valle 
frapposta  tra  Albi  e’1  monte  Salviano.  Guaivano  Lancia  si  avan- 
tava sulle  ripe  del  fiume;  ed  Investiva  impetuosamente  il  ponte 
difeso  dai  Provenzali:  i quali,  veggendo  virilmente  combattere 
Arrigo  di  Cusanté,  creduto  da  essi  il  re,  respingevano  animosi 
Vassallo.  Sopravveniva  Arrigo:  e celermente  guardando  il  fiume 
co'  Suoi  Spaglinoli,  uccideva  con  più  colpi  Arrigo  di  Cosante; 
è scompigliava  e manometteva  gli  ordini  per  modo  che,  non 
potendo  i Provenzali  più  reggere  erano  uccisi  o volti  in  fuga. 
Accorrevano  d*  un  canto  Guglielmo  Stendardo  e Roberto  da 
Bari  con  la  seconda  schiera  a rimetter  la  battaglia  : e veniva- 
no dall'altro,  in  aiuto  degli  Spagnuoli  e degl'italiani,  i Tede- 
schi : i quali,  opprimendo  i nemici  col  loro  numero,  li  rom- 
pevano; molti  ne  uccidevano;  il  resto  volgevano  in  fuga. 

Dorata  era  la  battaglia  dal  nascer  del  sole  infino  all'ora  se- 
sta del  giorno  : ed  , essendo  già  spento  ó fugato  l' esercito  di 
Carlo  , pareva  ai  soldati  di  Corradino  aver  non  che  vinta  la 
pugna,  distrutti  affatto  i nemici.  I più  coraggiosi  si  rivolgeva- 
no a dar  più  che  non  convenisse  la  caccia  ai  fuggitivi  : i più 
stanelri  e deboli  a spogliarsi  delle  armi , e rinfrescarsi  : i più 
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avari  a torre  le  spoglie  del  campo;  e tra  essi  i Tedeschi,  per 
lor  natura  avidissimi  , si  davano  a furia  a preclare.  Avevano 
all  inlutto  scomposti  gli  ordini,  e spensierati  si  stavano  : quan- 
do Alardo  accennava  a Cario  di  uscir  dalla  valle  con  gli  ot- 
tocento cavalieri.  Si  avanzava  il  re  in  buona  e stretta  ordi- 
nanza drittamente  la  dove  Corradino  ed  i suoi  baroni,  certi  del 
lor  trionfo  e da  poche  guardie  cinti,  s’intrattenevano.  Noi  ri- 
conobber  dapprima  : e pensarono  che  guidasse  schiera  di  lor 
gente  tornata  dal  dar  la  caccia  ai  nemici.  Avvedutisi  di  poi 
dell'inganno,  si  armavano  in  fretta , e ricevevano  la  battaglia. 
Si  combatteva  a furia  : e con  isvantaggio  grande  di  Corradino 
per  esser  fresche  le  genti  di  Callo,  ed  ingrossate  dai  fuggitivi 
francesi  che  venivano  ad  esse  rannodandosi.  Risolveva  Corra- 
dino scontrar  animosamente  lo  stesso  Carlo.  Però  consigliato 
dai  suoi  più  fidi  a non  commettere  all'  azzardo  delle  armi  la 
vita  e l'acquisto  già  certo  del  regno;  a sottrarsi  invece  dal  pe- 
ricolo presente  ed  aspettar  tempo  migliore;  nel  calor  della  mi- 
schia fuggiva  insieme  col  conte  Galvano  Lancia  , Galeotto  fi- 
gliuolo di  costui,  e Gherardo  e Gualferamo  da  Pisa.  £ fu  age- 
volata la  fuga  loro  : dacché  Alardo,  temendo  che  non  avesse 
ad  intervenire  ai  suoi  quel  ch'era  pocanzi  accaduto  ai  nemici, 
aveva  rattenuti  fermi  uell'  ordinanza  i soldati  , all' intutto  lor 
proibendo  d'  inseguire  i fuggiaschi.  Nè  andò  fallito  il  suo  pen- 
siero: perchè  poco  stante  Arrigo,  che  aveva  con  i suoi  Spagnuoli 
inseguito  Guglielmo  Stendardo  , tornava  al  campo.  Yeggendo 
in  mezzo  di  esso  fermata  la  schiera  di  Carlo,  e mal  scorgendo 
che  gente  fosse  per  essere  già  tramontato  il  sole  ; nello  stesso 
errore  di  Corradino  incorreva.  Poi  fattosi  più  innanzi  , rico- 
nosceva i nemici;  stringeva  le  ordinanze  ; e fermandosi  aspet- 
tava di  essere  assalito.  Non  osavano  Carlo  ed  i suoi,  dal  com- 
battere già  stanchi,  togliere  il  rischio  di  una  seconda  battaglia: 
per  lo  che  Alardo,  alle  arti  rivolgendosi,  con  quaranta  dei  più 
valorosi  baroni  simulava  di  fuggire.  Non  sapendo  gli  Spagnuoli 
ritenersi  dall'  inseguirlo;  elargavauo  le  loro  ordinanze:  ed  erano 
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ad  un  tempo  vigorosamente  assalili  da  Carlo,  e da  Alardo  clic,  i 
voltando  subitamente  faccia,  tornava  alla  battaglia.  Tuttavolta 
ebbero  assai  a fare  i Francesi  prima  che  vincessero:  perche  gli 
Spagnuoli,  animosi,  ben  armati  e prontissimi  per  vecchia  usanza 
a rannodarsi,  bilanciavano  i successi.  Fu  duopo  alla  fine  soli 
levarli  a forza  di  braccia,  e gettarli  per  terra  a modo  di  tor- 
neo. Allora  furono  vinti  , rotti  , e volli  in  fuga.  Arrigo  coi» 
molti  dei  suoi  saivossi  in  Moutecasiuo:  dove,  falsamente  spac- 
ciando la  rotta  di  Carlo,  fu  daU’abale  sostenuto,  e consegnato 
di  poi  al  re  a patto  che  gli  si  salvasse  la  vita.  Questa  fu  la 
battaglia  di  Tagliacozzo,  detta  anche  della  Scurgola  o dei  campi 
Patentini,  combattuta  nel  vigesiino  terzo  di  di  agosto  dell'anno 
miiledugeato  sessantotto  (t)  : la  quale  fu  per  Carlo  vinto,  naà 
con  la  perdita  però  della  miglior  parte  dell'  esercito  suo  che 
vi  peri.  ....  ..  . i : . /< ,.) 

i.  Corradi  no  col  duca  di  Austria  ed  altri  baroni  , travestito  1 
era  ito  dapprima  verso  Roma  già  ribellala  dai  Guelfi.  Poi, .te- 
mendo d'esser  colà  preso,  com'  era  pocanzi  accaduto  ni  conte 
Gherardo  da  Pisa,  per  boschi  e monti  volteggiando , riusciva 
nelle  spiagge  romane  presso  al  castello  di  Arturo.  Spediva  in- 
nanzi, con  interno  di  passare  a Pisa  o in  Sicilia,  un  messo  per 
assoldare  una  nave.  Risaputolo  un  Giovanni  Frangi]) ano  ^nò- 
bile romano  e signore  di  quel  castello,  sospettando  ohe  fosser 
persone  di  conio  dell’esercito  di  Corradino,  comandava  che  una 
piccola  fasta  con  deboli  marinai  si  appareccluasse  per  coloro 
che  l’avevano. richiesta;  ed  altra  più  grande  e de’  più  forti  e 
periti  rematori  munita  fosse  per  lui  serbata.  ' i ..!  ) 

Corredino  , Vestito  alla  popolesca  , saliva  insieme  coi  suoi 
, compagni  sulla  nave,  e quasi  certo  di  sua  salvezza,  si  cacciava 
in  mare  : quando  sopraggiungnevalo  il  Frangipane.  Avvicina- 
tosi Giovanni  imponeva  ai  marinai  di  Corradino  che  imman- 


(i)  Vedi  le  jiggiunt*  cc.  al,  n.  VII. 

.!c  . ....  i r 
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lineiti!  dalla  nave  ti  uscissero:  e vi  entrava  egli  co’  tuoi.  Stu- 
piti di  siffatto  procedere , Corradino  ed  i suoi  compagni  do- 
mandavansi  l’un  l'altro  in  potesti  di  chi  fosser  venuti.  Avendo 
poi  saputo  esser  colui  di  razza  romana  è della  famiglia  dèi 
Frangipani  aderente  ed  amicissima  di  Federigo  imperatore;  si 
rincoravano  ! ed  alcuni,  a parte  traendo  Giovanni,  gli  annun- 
ziavano esser  tra  essi  Corradino  che  iva  a ricuperare  il  suo 
regno  avito:  il  pregavano,  piacessegli  non  impedir  loro  l’an- 
dare, e sturbar  così  la  ben  incominciata  impresa;  Volesse  anzi 
ajutarli,  e venir  con  essi;  che  ne  avrebbe  avuti,  e per  l’ami- 
cizia antica  e per  lo  beneficio  presente  ; guiderdoni  grandissimi 
<•  Senza  dare  a lai  preghi  ascolto  il  pirata,  taciturno,  drizzava 
la  prora  al  suo  Castello;  e quivi  giunto , rinserrava  in  esso  i 
prigionieri.  Si  divolgava  intnfaniineiiti  la  presura  di  Corradino. 
Giovanni  di  Lavena,  che  a Messina  sì  vilmente  fuggito  era  con 
le  galee  provenzali , per  rimeritar^  la  grazia  del  re , striugea 
per  mare  il  castello  : e veniva  per  terra  in  ajuto  tuo  con  pe- 
doni e cavalli  il  Cardinal  Giordano  da  Tenracina  governatore 
della  Campagna  romana.  Da  ni  timo  Carlo,  che,  per  non  aver 
avuta  novella  alciina  di  Corradino,  aveva  fatto  pocanzi  studio- 
samente e con  ansietà  grandissima  ricercare  indarno  tra’  morti 
il  di  lui  cadavere,  al  primo  avviso  accorreva  veloce  anch’egli 
ad  A stura  : chiedeva  imperiosamente  a Giovanni  i prigionieri: 
« dopo  molto  minacciare,  per  prezzo  li  traeva  dalle  mani  di 
quel  predone.  Vè  chi  scrive  che  il  papà  e i cardinali  avesser 
comandalo  ohe  fosse  stalo  Corradino  messo  in  potestà  della 
Chiesa  : e che  Carlo  lo  si  £9’  dare  da  Giovanni  per  forza.  Co- 
munque si  fosse,  Corradino  cadde  insieme  co*  suor  compagni 
in  mattoidi  Cariò:  e Giovanni  ebbe  per  prezzo  del  zoo  nero 
tradimento  molte  terre,  ohe  lasciò  ai  anoi  successori,  e con 
esse  eterna  la  memoria  dell’ inlàmia  sua(i)'.  1 


(1)  Si  è preferita  por  la  presura  di  Corradino  , suo  processo  e morie 
la  narrazione  di  Ricotwldo  ferrame,  che  cavoRa  da  persona  faimfiarissima 
di  Guidone  di  Suxaria,  e stato  con  costui  a Napoli. 
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Pochi  di  dopo  Carlo  entrò  trionfante  a Roma  : dove  col  cpn-  *,dic' 
?euso  del  papa  e dei  cardinali  ripigliò  l'officio  e la  dignità  di 
senatore.  Poi  lasciato  avendovi  un  suo  vicario,  quasi  a trion- 
fale mostra  trasse  a piedi  appresso  di  s£  Contadino  ed  i prin- 
cipali signori  eòe  lo  avevano  nella  spedizione  accompagnato. 

£ tutto  per  rabbie  furente,  non  sapendo  uè  la  vendetta  nè  l’o-, 
dio  più  contenere,  nel  castel  di  Genoa  zzano  fé’  in  braccio  al 
padre  Guaivano  Lancia  uccidere  il  figliuolo  Galeotto,  e poi 
lui  medesimo  decapitape.  Non  ebbe  scampo  qualunque  avesse 
le  parli  di  Corradiuo  seguitate  : e più  che  mille  regnicoli  furon 
decapitati  o messi  a morte.  1 prigionieri  romani  ebbero  prima 
mozzati  i piedi  : poi,  perche  si  crudele  spettacolo  non  avesse 
ad  eccitar  nei  loro  concittadini  pietà  ed  ira  insieme , furono 
con  mudila  crudeltà  chiusi  iu  uu  ricinto  ed  abbruciati  vivj.  Le 
mura  di  Capua  ed  Aversa,  pocanzi  ribellate,  furono  abbattute: 
molte  case  incendiate  : e non  pochi  signori  obbrobriosamente 
mandali  a morte. 

Giunto  a Napoli,  Carlo  chiamava  a consiglio  i affidaci  delle 
maggiori  città , i baroni  ed  i giureconsulti  per  deliberare  in- 
torno alla  sorte  (fi  Corradiuo.  Raccolta  l’adunanza  , il  denun- 
ziava come  pubblico  perturbatore  , spregiatore  dei  decreti  dei 
sommi  pontefici , invasore  del  reguo  , congiuratore  contro  la 
vita  sua  : incendiario  e rapitore  di  chiese  , monasteri  ed  altri 
luoghi  sagri.  Fu  assai  il  giudizio  dibattuto  : perchè  molti  giu- 
reconsulti , e precipuamente  Guidone  di  Suzaria,  reputato  a 
quel  tempo  principe  tra  essi,  apertamente  dicevano:  Corradino, 
preso  fuggendo , e mentre  tentava  di  recuperare  con  le  armi 
un  regno  ch'egli  credeva  ereditario  suo,  non  esser  reo  di  morte: 
nè  esser  certo  che  le  chiese  e i monasteri  saccheggiati  o iucesi 
il  fossero  stati  per  suo  comando;  solendo  i soldati  da  sè  stessi 
nel  trambusto  e nella  confusione  della  guerra  in  così  fatti  ec- 
cessi trascorrere  : e conchiudevano  potersi  solo  assicurare  di 
sua  persona  e sostenerlo  in  prigione.  Ed  a questa  opinione  fi 
accordavano  tutti  i baroni  francesi,  che  non  volevano  fermarsi 
in  reguo,  e tra  essi  Roberto  di  Fiandra  genero  del  re. 
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* a*c.  pu  yana  j'  0pPra  loro.  Un  giureconsulto  suddito  del  re  a 
1160  cj^  #j  oppose  : e fu  seguito  da  quanti,  avendo  per  la  venuta 
di  Carlo  o per  la  disfatta  di  Corradino  acquistati  nuovi  stati 
nel  regno,  avevano  a gemere , fino  a che  vivesse  uno  di  casa 
sveva,  d’aver  a perderli.  Prevalsa  siffatta  decisione,  Roberto 
da  Bari  compilò  il  processo. 

Mentre  s’ iuterteneva  agli  scacchi  giuocando,  fu  a Corradino 
annunziata  la  sua  sentenza  : ed  assegnatogli  cortissimo  il  ter» 
mine,  onde  alla  salute  dell'anima  provvedesse.  Non  si  turbò  : 
e più  del  dolor  che  n1  avrebbe  avuto  la  madre  che  di  sè  si 
dolse.  Poi  fatto  avendo  testamento,  e adempiti  gli  estremi  of- 
ficii  di  cristiano,  fu  insieme  co’  suoi  compagni  condotto  in  mezzo 
al  mercato  di  Napoli  nel  vigesimosesto  dì  dì  ottobre  di  questo 
anno  milledugensessantotto.  Lettasi  la  ferale  sentenza,  l'infelice 
giovanetto  j senza  smagarsi  , da  sè  stesso  denudossi  il  collo  : 
messosi  di  poi  a ginocchio  , con  le  braccia  giunte  e con  gli 
occhi  levali  al  cielo , indrizzò  brevissima  preghiera  all'Altissi- 
mo : e da  ultimo,  rassegnato  ad  un  tempo  ed  animoso  porse, 
il  collo  al  carnefice,  queste  ultime  parole  pronunziando  « Ma- 
dre mia,  qual  triste  nuova  tu  avrai  di  me!  11  duca  d'Austria, 
come  vide  ferir  l'amato  cugino,  urlò  per  rabbie  con  quanta  più 
forza  potè,  e vinto  da  disperazione  non  volle  confessar  sue  col- 
pe. Fu  anch'egli  decapitato  : e appresso  a lui  Gherardo  eGualfe- 
rauo  da  Pisa.  Stando  Carlo  uon  senza  disdoro  della  regia  maestà  a 
tanta  atrocità  presente  , pochi  tra  gli  spettatori  poterono  a si 
miserando  spettacolo  contenere  il  pianto  : e sopra  tutto  i ca- 
valieri francesi  che  non  avendo  nulla  a temere,  la  crudeltà  e 
la  barbarie  di  Carlo  altamente  detestavano.  E parve  a tutti 
tanto  più  crudele  la  determinazione  di  quel  re,  in  quanto  che 
essendo  stato  egli  anni  innanzi  fatto  prigioniero  dal  soldano  di 
Sona  insieme  con  Luigi  IX  suo  fratello , erano  stali  da  quel 
barbaro  non  solo  onorevolmente  e secondo  la  lor  dignità  trat- 
tali, ma  poco  di  poi  con  patti  assai  cortesi  ed  onesti  rilasciati. 
E non  crauo  essi  iti  a recuperar  regno  avito , ma  a torre 
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l'altrui:  noti  professavano  una  slessa,  ma  contrariissiiua  fede.-'' 
non  erano  congionli  , ma  fiu  dalla  culla  nemici.  E come  se 
gli  odii  umani  potessero  e dovesser  gire  olire  la  tomba  , furo- 
no i cadaveri  di  quei  spemi  signori,  non  solo  iu  luogo  inono- 
ralo, ma  vituperoso  sepolti  : perchè  gettali  a lido  del  mare  presso 
al  Scitelo  , dove  solevano  quei  dei  Giudei  riporsi  , con  espressa 
proibizione  regia  clic  potesse  alcuno  in  più  condicevole  sepol- 
tura racchiuderli,  (i) 

Narrano  Ricordano  Malespini  e ’l  suo  copista  Giovanni  V d- 
lani  che  Roberto  di  Bellone  conte  di  Fiandra  e genero  del  re, 
veggeudo  speuto  il  giovane  Corradino  , fosse  stalo  soprappreso 
da  si  graude  ira  e dolore  che,  cavando  ad  un  trailo  la  spada, 
avesse  mortalmente  ferito  il  prolonotario  Roberto  , dicendo  , 
non  poter  lui  sentenziare  si  nobil  signore:  e che  di  tal  fatto 
accaduto  alla  presenza  del  re  non  si  fosse  parlato  e per  la  gran- 
dezza di  Roberto  , e perchè  fu  giudicalo  da  tutti  che  avesse 
da  leale  e generoso  cavaliere  operato,  (a) 

Cosi  si  cstinse  in  Corradino  la  nobilissima  casa  di  Stauphcn 
dei  duchi  di  Svevia  ; e uel  giovinetto.  Federigo  quella  dei  du- 
cili d’  Austria  : 1’  una  e 1’  altra  per  molti  re  cd  imperatori  tra 
le  più  illustri  di  Germania. 

E non  meno  atrocemente  si  procedeva  contro  i regnicoli. 
Pietro  Lelmonte  c Ruggiero  Sanscvcrino  , che  per  Carlo  com- 
battevano in  Puglia  e Basilicata  , di  rapine  , di  stragi  c ci’  in- 
cendi! riempirono  quelle  province.  Le  terre  cd  i baroui  che 


(i)  Saba  Malaspina.  Ricordano  Malrspini.  Francesco  Pipino* Monaco 
Padovano.  Ricobaldo  Ferrarese.  Cronaca  Veronese.  Giovanni  Villani. 
Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.*- Vili. 

(••0  Questo  fatto  , dove  fosse  in  realtà  accaduto , avrebbe  potuto  dar 
origine  a quella  favola  die  un  altro  carnefice  avesse  iminantincuti  spento 
colui  clic  aveva  decapitali  Corradino  c ’I  dura  di  Austria  ; perchè  van- 
tar non  si  potesse  di  aver  ucciso  figliuoli  di  re.  È da  credersi  che  fosse 
stalo  facilmente  confuso  il  carnefice  legista  col  boia. 

Pagano  , Jsl.  ili  Nap . 7 


.di  G. 
1 >(i8 
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Aulì  esentarono  resistere,  furono  "presi  a forza,  e con  lulia  1' atrocità 
1 di  parie  trattali.  Miserevolissimo  fu  sopra  ogni  alno  il  caso  di 
Potenza  : i di  cui  popolani  , dopo  avere  uccisi  i nobili  , clic 
avevano  pnrtegiato  per  Corradino  , ed  essersi  dati  spontanea- 
mente ai  Francesi  , ebbero  a soffrire  mali  maggiori  che  se  fosse 
stala  la  città  presa  d’  assalto.  I cittadini  di  Corueio  , piccol 
castello  nella  Puglia  , avendo  sotto  colore  di  amistà  , e come 
in  luogo  forte  c di  vettovaglie  ben  munito  , chiamali  Roberto 
di  s.  Sofia  ed  Arrigo  di  Pietrapalomba  capitani  di  Corradino, 
proditoriamente  , mentre  a cena  con  centosei  dei  loro  com- 
pagni spensieratamente  sedevano  , li  consegnarono  al  Sanseve- 
rino  ed  al  Bclmonte  , che  li  fecero  appiccar  tutti  per  la  gola 
intorno  alle  mure  di  quel  castello.  Molli  baroni  calabresi  che  , 
del  perdono  disperanti  , s’  erari  ritirali  in  Gallipoli  con  intento 
di  passare  in  Grecia  , assediati  prima  che  avesser  potuto  tal  di- 
segno elfetluirc,  furono  presi  e messi  a morte.  Bruttate  Utile 
di  sangue  , sconvolte  dalle  rapine  furouo  le  province.  Qualun- 
que fosse  staio  di  fatti  , o avesse  voluto  mostrarsi  al  re  fedele, 
s’  arrogava  il  tirino  della  spada  contro  quei  eh’  erano  stati  ri- 
belli, o di  lievissima  nota  d’  infedeltà  macchiali.  I veri  , o se- 
dicenti fedeli  mettevano  confusamele  a morte  , e senza  pro- 
cesso o sentenza  , rei  ed  innocenti  , uomini  e donne,  giovani 
vecchi  e fanciulli  : a capriccio  altri  orbavano  , mutilavano  , o 
come  addetti  alla  glebe  vendevano.  Mascherava  ciascuno  sotto 
apparenza  di  fedeltà  1’  ingordigia  o la  vendetta  : nella  propria 
causa  ognuno  da  sé  stesso  si  faceva  dritto,  ed  occupava  i beni 
degli  uccisi  o dei  fuggiaschi  ; senza  che  avesse  di  poi  Carlo  le 
ingiuste  usurpazioni  rivendicate  , e le  prepotenze  o i soprusi 
puniti  (t). 

ii6f)  Andava  nella  Sicilia  con  una  schiera  di  eletti  cavalli  fran- 
cesi Guglielmo  Stendardo  5 uomo  sanguinario  , crudele  , atro- 


(1)  Vidi  le  Àu, aiutile  ec.  al  N.41  IX. 
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ce,  ferocissimo  solitalo  , di  pietà  e di  clemenza  schernitore  , e 
Ira  i crudeli  crudelissimo.  Bcncliè  alla  nuova  delta  calittra  di 
Corradino  quelle  citta  per  la  più  parte  fossero  siale  da  cosi  fal- 
lo lerrore  percosse  cbe  al  primo  venir  suo  da  se  stesse  date  si 
fossero  , non  per  questo  mitigarono  il  suo  furore.  Sitibondo  di 
sangue  , mescolò  Guglielmo  innocenti  e rei  : e per  ogni  lie- 
ve sospetto , uomini  , donne  , giovani  , vecchi  e fanciulli  so- 
spinse a morte  (i).  Quand’  ebbe  poi  raccolta  moltitudine  gran- 
de di  soldati  fedeli  a Carlo , andò  di  Messina  ad  assediare  Au- 
gusta. La  difendevano  vigili,  oltre  a mille  valorosi  terrazzani, 
dugento  Toscani  venuti  con  Federigo  di  Castiglia  e Corrado 
Capece.  Uu  castello  muniva  1’  istmo  , per  Io  quale  passar  si 
poteva  nell' abitato,  ch’era  in  tutto  il  resto  cinto  dal  mare,  l’e- 
ro alcuni  dei  maggiorenti,  tenuto  segreto  trattato,  per  lo  quale 
era  stata  lor  data  assicurazione  delle  persone  e delle  robe  , in- 
troducevano di  furto  e per  una  posteria  nel  castello  alcuni  sol- 
dati di  Guglielmo.  Scoperta  la  frode  , fuggivano  c si  dissipavano 
i difensori  , sforzandosi  ciascuno  di  salvarsi  o nascondersi.  En- 
travano a schiere  i soldati  di  Stendardo  nel  castello  , e nella 
terra  : ed  uccidevano  quanti  scontravano.  Cercavano  di  poi  stu- 
diosamente ne’  loro  nascondigli  quei  che  s’  erau  celati  : e li  trae- 
vano in  riva  al  mare.  Colà  un  caruefice  con  la  spada  corta 
e denudata  li  spegneva  a due  , a tre , a quattro,  a dieci  secon- 
do cbe  venivano  : e quando  con  un  colpo  solo  non  riusciva  a 
spiccare  il  capo  dal  busto , con  largo  e ben  affilalo  coltello  ne 
recideva  a modo  di  beccaio  i nervi , sino  a che  staccati  f un 
dall’  altro  li  gettava  , ed  ammonticchiava  separati  sulla  sangui- 
nosa spiaggia.  Macello  fu  questo  di  umana  carne  : cui  non  «fug- 
girono , a malgrado  la  fede  lor  data  , gli  stessi  traditori , cbe 
avevano  con  1’  infamia  pattuita  la  propria  salvezza.  Non  valse 
patto.  La  spada  del  carnefice  confusamente  spense  e traditi  e 


(i  ) Vedi  le  slygìunte  re.  al  N.  X. 
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A.iliO.iraJiiori  : e la!  sia  di  qualunque  , per  villa  d'animo,  per  ava* 
* rizia  o |)cr  ambizione,  la  pairia  sua  tradisca.  ì\oii  restò  uomo 
vivcnle  in  quella  terra  : ed  alcuni  che  s’  eran  su  di  una  sact- 
tìa  rifuggiti  , neppur  salvarono  ; perche  la  nave  , dal  soverchio 
peso  tratta  in  giù  venne  ad  affondarsi. 

Superbo  e gonfio  per  tanta  strage,  lo  Stendardo  passava  fret- 
toloso a Centorbi  , città  non  nuova  a ribellione,  c per  lo  spesso 
rivoltarsi  dall’antico  splendore  decaduta.  In  quel  luogo,  di  ac- 
cesso e d’espugnazione  difficilissimo  , Corrado  Capcce  s’  era  do- 
po la  morte  di  Corradino  con  quattro  contestabili  toscani  e po- 
chi Tedeschi  ridotto.  Posto  1’  assedio  , i contestabili  con  dodeci 
dei  principali  cittadini  trattarono  di  darsi:  e concliiuso  il  pat- 
to, si  presentarono  con  le  spade  denudate  a Corrado,  c l’ ob- 
bligarono a darsi  in  potestà  dello  Stendardo.  Ebbe  cavati  im- 
mautinenti  gli  ocelli  : e poco  di  poi  sopra  altissime  forche  fu 
fatto  appiccare  in  sulla  spiaggia  di  Catania.  E quasi  a quel 
K-mpo  stesso  perirono  pure  per  man  del  carnefice  a Napoli  Ma- 
rino e Giacomo  Capcce-,  fratelli  di  Corrado  , che  una  madre 
aveva  generate  , ed  una  fede  ed  uno  amore  ad  uu  tempo  ad- 
dusse a morte.  Federigo  di  Castiglia  , che  s’  era  con  gli  Spa- 
glinoli e Tedeschi  superstiti  ritirato  a Girgeuti  , non  per  ge- 
nerosità d'animo,  ma  per  esser  già  l’esercito  regio  soverchia- 
mente defatigalo  e scorso  il  tempo  del  servizio  militare,  ottene- 
va dallo-  Stendardo  i patti.  Avuta  adunque  una  galea  , e du- 
genlo  once  per  le  spese  del  viaggio  o per  prezzo  dei  cavalli 
che  lasciava  , co’  suoi  seguaci  e con  quanto  potè  portare  , si 
tornò  a Tunisi. 

Restava  nel  regno  Lacera  , città  fortissima  abitata  da  Sara- 
ceni : i quali  con  subitanee  e rapide  incursioni  travagliavano  la 
l’uglia.  V’andava  Carlo  con  l’esercito:  la  cingeva  di  assedio  : 
e batteva  con  macelline  le  mura.  Si  difendevano  strenuamente 
cd  ostinali  i Saraceni  : e mancato  loro  il  vivere,  di  radici  e d’er- 
be si  midrivano  , fino  a che  essendo  stati  i più  di  ferro  o dì 
fame  spenti  , i j incili  superstiti,  più  tosto  cadaveii  che  uomi - 
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ni , si  rendevano  a discrezione.  Erano  tulli  sperperali  e divisi  : - 
e i pochi  Cristiani  tra  lor  rifuggiti  all’  ultimo  supplizio  dan- 
nali. Poco  dopo  il  conte  Federigo  Lancia  , fratello  dei-morto 
Guaivano  , cedeva  in  Sicilia  a patti  il  fortissimo  castello  di  Sa- 
la , indarno  fin  allora  da  Fdippo  di  Monforte  vicario  di  Car- 
lo impugnato  : e condotto  illeso  alla  spiaggia  , per  la  Grecia 
si  partiva  (i). 

Cosi  tutto  il  regno  , o per  forza  o per  spontanea  dedizione, 
era  tornato  in  poter  di  Carlo  : che  non  per  questo  aveva  nul- 
la rimesso  dell’antico  rigore.  Innumerevoli  taglie,  confische, 
esilii  e morti  afflissero  ogni  provincia  : e tardi  si  avvidero  gli 
nomini  che  , avendo  a fare  con  uomo  di  tempra  cosi  feroce  e 
crudele  qual  egli  era,  uon  causavano  coti  sommissioni  le  pene, 
e sperimentar  dovevano  nella  pace  quei  mali  cheavrebber  forse 
anche  minori  incontrati  nella  guerra. 

Gratuli  furono  le  ricompense  di  stali  che  diede  Carlo  ai  più 
fedeli  o più  insigni  seguaci  suoi  : le  quali  è inutile  accennare, 
essendo  istituto  di  questa  istoria  delle  sorti  dei  popoli  anzi  che 
delle  famiglie  privilegiale  tener  discorso  (2). 

Sottoposto  tutto  il  regno  , Carlo  aspirando  a procacciarsi  per 
ogni  via  che  potesse  il  dominio  dell'  Italia  , mandava  suoi  le- 
gali in  Lombardia  : ed  in  un  parlamento  , a bella  posta  rac- 
colto a Cremona  , chiedeva  , promettendo  proiezione  ed  aiuti  , 
la  signoria  di  tutte  le  citta  guelfe.  Annuivano  Piacentini,  Cre- 
monesi, Parmegiani  , Modenesi,  Ferraresi  e Reggini  : Milane- 
si , Creinaschi  , Vercellini  , Novaresi,  Alessatrdriui  , Tortouesi, 
Torinesi,  Pavesi,  Bergamaschi  c Bolognesi  ricusavano.  Si  scio- 
glieva discorde  1’  adunanza  , setiz’  aver  nulla  a favor  di  Carlo 
conchiuso  (3). 


(1)  Saba  M.ilaspina  1 . . / 

CO  Consulti  chi  vuole  il  Simun  mio  c«J  il  Capecclalro  , clic  trattano 
distesamente  , ed  anche  troppo  seriamente  un  tale  argomento. 

(!?)  Cronaca  Piacentina. 


i.di  l*. 
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f*.  Nell’  anno  seguente  , sul  cominciar  di  luglio  , Luigi  IX  , Per 
'"dar  compimento  al  voto  suo  di  Tcrrasanla  , partiva  dalla  Pro- 
venza» Veleggiava  verso  l’Affrica  : approdava  nel  porlo  di  Car. 
tngine  : assaliva  ed  espugnava  quel  castello.  Intrattenendosi  poj 
colà  , per  aspettar  che  giugnesse  Carlo  con  le  sue  genti  , letali 
morbi  , prodotti  dalla  diversità  del  clima,  dall’eccessivo  calore 
e dalla  penuria  dell1  acqua  , facevano  grande  strage  dell’  eserci- 
to suo.  Morivano  a centinnja  nobili  e plebei.  Sopraffatti  dal 
male  , perivano  il  legato  pontificio  , Tristano  conte  di  Nevers 
figlitwlo  del  re  , e da  ultimo  Luigi  stesso.  I superstiti  si  aspet- 
tavano d’essere  da  un’istante  all’altro  assalili  dai  nemici  e di- 
strutti : quando  Carlo  giunse  con  1*  esercito  suo.  Egli  , dopo 
aver  fallo  riconoscer  re  di  Francia  Filippo  primogenito  del  de- 
foulo  re  , andò  coi  crocesegnali  ad  assediar  Tunisi  : e dopo  tre 
mesi  , strinse  quel  re  a dimandar  la  pace.  Fu  conchiusa  a pat- 
to che  pagasse  cenlocinquemille  once  d’  oro  , nrfelà  di  presen- 
te , 1’  altra  fra  due  anni  ; . gli  schiavi  cristiani  senza  riscatto 
liberasse  ; la  predicazione  e 1’  esercizio  della  cristiana  religione 
tollerasse  ; pagasse  in  (ine  a Carlo  , per  lo  tributo  solito  soddi- 
sfarsi ai  re  di  Sicilia  , quarautamille  scudi  all’  anno  (ì). 

Fermata  questa  pace  , la  ilotta  francese  e siciliana  parli  dal- 
1’  Affrica.  Però  giunta  nell’  ultimo  di  novembre  a vista  di  Tra- 
pani , fu  assalila  da  si  grave  tempesta  che  la  più  parte  delle 
navi  fu  assorta  , si  ruppe  , o diede  in  terra.  Peri  numero  gran- 
de di  uomini , ed  immense  ricchezze  rimasero  sepolte  nel  ma- 
re. Più  di  tulli  ebbero  a soffrire  i Genovesi  : i quali  , venuti 
in  numero  di  diecimila  a servigio  di  quella  crociata  , non  po- 
terono recuperar  cosa  delle  robe  loro  salvate  dal  naufragio  , es- 
sendosi Carlo  in  forza  di  un’  antica  legge  di  Guglielmo  d’  ogni 
cosa  impadronito.  Ciò  fu  cagione  che  grave  inimicizia  sorgesse 
tra  quel  re  eri  i Genovesi  (a). 


(l)  Vedi  le  JggiuiiU  ce.  «I  N.  XI. 
(■0  Calfiu<>  I.  *). 
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Nel  primo  di  settembre  dell'  anno  seguente  i cardinali  , du--LHi 
po  aver  lasciala  Gii  dalla  morte  di  Clcmeute  IV  , accaduta  nel  ' 
veulinove  di  novembre  dell'anno  milledugeulosessantolto  , va- 
cante la  scile  pontificia  , elessero  Teobaldo  de’  Visconti  arcive- 
scovo di  Liegi  , che  si  trovava  ad  Acri.*  Costui  , venendo  di 
levante  sbarcò  a Manfredonia  sul  cominciar  del  nuovo  anno  ; u-j 
ed  incontralo  da  Carlo  a Benevento  , andò  a Roma  : dove  fu 
consegnilo  sotto  il  nome  di  Gregorio  X.  Questo  nuovo  pontclìcc 
rivolgendosi  immantinenti  alle  cose  di  Soria  , mandava  colà 
aiuti  : pacificava  Genovesi,  e Veneziani:  ed  intimava  per  l’anno 
appresso  un  concilio  a Lione.  E reputando  ogni  più  lieve  accre- 
scimeuto  di  potere  in  Carlo  succedere  in  diminuzione  e danno 
della  potestà  pontiGcia  , risolse  d’  abbassarlo.  Fece  perciò  eleg- 
gere in  Germania  imperatore  Rodolfo  di  Ilabsburg  signora  di 
buona  prie  dell’  Alsazia  : obbligò  Carlo  a rassegnare  il  vicaria- 
to di  Toscana  (1)  : ed  indefessamente  si  applicò  a pacificar  la 
fazioni  in  Italia.  Movendosi  poi  alla  volta  di  Lione  , rappaciò 
|>er  via  e ghibellini  e guelG.  Carlo  nascosamente  si  sforzava  , 
sturbarlo  in  questo  suo  intento  : e per  questa  cagione  , e per 
T indulgenza  del  papa  in  verso  Paleologo  impcralor  greco  , mal 
contenti  1’  un  dell'  altro  vivevauo. 

Nel  maggio  dell’anno  mrlledugentosettaniaquattro  fu  aperto  il 
concilio  di  Lione  , al  quale  cinquecento  prelati  si  trovarono  con 
Gregorio  presenti.  L’ affare  più  rilevante  trattato  in  esso  fu  la 
riunione  della  chiesa  greca  alla  latina  5 che  tempo  innanzi  pro- 
posta dall’  imperalor  greco  Michele  Paleologo,  pareva  che  do- 
vesse in  questo  anno  essere  condotta  a Gne.  E qui  sarà  be- 
ne , per  la  intelligenza  delle  cose  avvenire  , esporre  quanto  più 
brevemente  si  possa  1’  origine  e 1’  andamento  dello  scisma  tra 

quelle  due  chiese.  

La  restaurazione  dell’  impero  d’  occidente  accaduta  sul  eo- 


(1)  Vedi  lo  Agg'unte  oc.  al  n.  XII. 
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niiuciar  del  nono  secolo  aveva  segnatamente  distinta  la  separa- 
zione tra  queste  due  chiese.  JN'ello  stesso  secolo  Fozio  patriarca 
di  Costantinopoli  aveva  , per  privata  ambizione,  impugnali  molli 
dogmi  e discipline  della  chiesa  latina  : e disputala  al  tempo 
stesso  contro  al  romano  pontefice  1’  autorità  spirituale  su  i Bulgari 
«li  recente  venuti  alla  cristiana  religione.  Assistito  dalla  corte  Fozio 
aveva  vinto  il  partito  : e nel  caldo  della  contenzione  s’  era  con- 
dotto perfino  a deporre  il  romano  pontefice  , ed  a dichiarare  ere- 
tica c scismatica  la  chiesa  latina.  L’  ignoranza  e la  corruzione 
del  susseguente  secolo  decimo  aveva  sopito  ma  non  spento  l’an- 
tico dissidio  ; cosi  che  non  appena  avevano  i conquistatori  nor- 
manni nuli’  undecimo  secolo  assoggettate  all’  autorità  del  papa 
le  province  tolte  per  forza  d’  armi  ai  Greci  , il  patriarca  di 
Costantinopoli  , con  insultante  e petulantissima  lettera  , aveva  lo 
scisso  gregge  esortata  ad  evitare  ed  aborrire  gli  errori  dei  Lati- 
ni. A tale  apertissima  ingiuria  s'  era  la  corte  romana  riscossa  : 
ed  i legati  porilificii  avevano  nel  seno  stesso  di  Costantinopoli 
arditamente  scomunicato  il  patriarca  Michele  Cerulario. 

L’avversione  dei  Greci  e dei  Latini,  prodotta  dapprima  dalle 
differenze  sopra  articoli  di  fede,  e rafforzata  dipoi  dalla  diversità 
della  disciplina  ecclesiastica  , della  lingua  , dei  costumi,  e delle 
vesti  , si  era  principalmente  manifestata  nelle  Ire  prime  crociate. 
I crocesegnati  più  tosto  «la  nemici  e da  vincitori,  che  da  alleali 
ed  amici,  attraversato  avevano  l’impero;  e fomentati  i sospettosi 
timori  della  corte  e 1’  odio  irreconciliabile  dei  Greci.  L’ impe- 
ratore Alessio  I Cora neno  aveva  dissimulala  la  insolenza  ; man- 
dale a vuoto  le  ostilità  ; incoraggiata  la  temerità  di  essi  ; ed 
aperta  al  loro  ardore  la  via  del  pellegrinaggio.  Promesso  aveva 
di  marciar  in  aiuto  loro  ; e riscosso  da  essi  per  le  future  con- 
quiste giuramimto  di  fedeltà.  Però,  colto  avendo  il  tempo,  in  cui 
i Saraceni,  stretti  ad  accorrere  contro  quei  campioni  della  cro- 
ce , avevan  dovuto  sguarnire  le  lor  frontiere,  aveva  egli  a suo 
prò  clargali  i confini  dell’  impero  dall’  Fllcsponto  perfino  alle 
rive  del  Meandro  ed  allo  rocciose  spiagge  della  Panfìli». 
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Nella  seconda  e terza  crociata  , quantunque  gl' imperatori 
greci  avesscr  promesso  libero  transito  c vettovaglie  , avevano 
il  trattato  violato.  I crocesegnati  avevano  trovate  al  loro  pas- 
saggio le  citta  , coinè  innanzi  a nemico  , chiuse  ; rotti  i pon- 
ti ; fortificati  i passi.  Scarse  vettovaglie  erano  state  lor  ca- 
late in  panieri  giti  dalle  mura  ; e spesso  sostanze  nocive  v1  e- 
rano  stale  a bella  poita  mescolate.  Ingannevoli  guide  li  ave- 
van  tratti  in  imboscale  o in  luoghi  deserti.  Gl’  infermi  ri- 
masi erano  stali  abbrugiali  vivi  nei  letti  loro-,  appiccati  i morti 
su  per  le  pubbliche  strade.  Fsasperali  , ma  inabili  a vendetta  , 
i crocesegnati  $’  erano  imbarcali  : e la  loro  partenza  era  stata 
agevolala  -ed  affrettata  dai  principi  bizantini.  Aveva  il  clero  poi 
ed  il  popolo  a meraviglia  secondate  le  intenzioni 'loro  : ed  i 
sacerdoti  greci  appena  partito  Luigi  VII  re  di  Francia  , ave- 
vano purificati  gli  altari  , dove  avevano  i Latini  celebrato  ; e 
predicata  «piai  opera  meritoria  e pia  l'uccidere  gli  scismatici. 

La  pubblica  detestazione  dei  Greci  contro  i Latini  s’ era  me- 
ravigliosamente accresciuta  dopo  clic  l’imperatore  Manuelfo  C0111- 
iieno  , imparentatosi  coi  Franchi  , aveva  a Jarga  mano  pro- 
digale su  di  essi  preemineuze  , dignità  , ricchezze  ed  onori. 
Sotto  il  suo  successore  Alessio  II  Comneno  , il  popolo  era  fe- 
rocemente insorto  : e dopo  aver  atrocemente  sterminati  lutti  i 
Latini  , aveva  posto  sul  trono  Andronico  ultimo  maschio  della 
famiglia  Comnena.  Una  nuova  rivolta  aveva  poco  dipoi  balza- 
to costui  dal  soglio  : c salvalo  , cd  esaltato  Isacco  Augelo,  per 
Iato  di  femmina  dalla  stessa  imperiai  diuastia  disceso.  Questi 
dopo  otto  anni  di  regno  , perduto  nell’  ozio  c nei  piaceri  , era 
stato  dal  suo  fratello  Alessio  Angelo  spoglialo  della  corona  , ac- 
cecato , e collimalo  nel  fondo  di  una  torre. 

Il  giovane  Alessio  , figliuolo  del  detronizzalo  Isacco  , riusci- 
to ad  evadere  dalle  mani  dell’  usurpatore  , cd  a ripararsi  ap- 
presso Irene  sua  sorella  , già  vedova  di  lluggicro  figliuolo  di 
Tancredi  re  di  Sicilia  , e poi  moglie  di  Filippo  duca  di  Sve- 
via  e re  de'  Romani  , aveva  trovato  che  i cavalieri  oecideula- 
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ii  , in  olili  a passare  in  Tei  rasatila  , s’  erano  a Venezia  raccol- 
ti. l'romesso  avendo  ili  compensar  largamente  le  (alighe  Imo  , 
«li  poderosamente  o j u tarli  nell' acquisto  di  Terrasanta,  e dar  line 
al  lungo  scisma  tra  le  due  chiese  , 1'  autorità  del  papa  ricono- 
scendo ; indotti  aveva  quei  crocesegnati  ad  assumere  I’  impresa 
di  recuperargli  il  trono.  Coloro  , collegalisi  coi  Veneziani,  ave- 
vano per  mare  c per  terra  assalila  Coslauiiuopoli  ; aperta  la 
breccia;  indotto  Alessio  a fuggire  ; e riposto  sul  trono  il  cicco 
Isacco.  l’ero  benpreslo  la  iiisolcuza  dei  Latini  e la  doppiezza 
del  giovane  Alessio  , avevano  prodotta  nuova  rivolta  : per  La 
quale  era  stato  alzato  al  trono  uu  altro  Alessio , soprannomina- 
to Murzuflle  ; che  aveva  fatto  spegnere  il  giovane  Alessio  , il 
di  cui  padre  Isacco  poco  innanzi  di  naturai  morbo  era  morto. 

I Latini  avevano  allora  per  la  seconda  volta  assediata  , c dopo 
tre  mesi  di  valorosa  e memorabile  difesa  , presa  Costantinopo- 
li : indi  eletto  imperatore  Baldovino  conte  di  Fiandra.  Mur- 
zullle , fallo  prigione  , era  stato  messo  a morte  : e l’altro  Ales- 
sio , 1’  usurpatore , ratleuulo  in  prigione.  Una  quarta  parte  del 
greco  impero  era  stata  assegnata  a Baldovino  : la  mela  ai  Ve- 
neziani : e 'I  restante  diviso  agli  avventurieri  francesi  c lombardi. 

^ Teodoro  Lascari,  che  aveva  in  moglie  una  figliuola  del  vi- 
vente Alessio  , ritiratosi  nell’  Anatolia  , lontano  dalle  armi  dei 
conquistatori  , non  possedendo  dapprima  che  tre  sole  citta  e 
duemille  soldati , aveva  mandata  a profitto  la  debolezza  dei  La- 
tini : ed  in  dieciollo  anni  di  regno  , con  titolo  prima  di  despo- 
ta e poi  d’  imperatore,  pollalo  il  principato  di  Nicea  aU'cslen- 
sione  di  un  grande  impero.  Succedutogli  Giovanni  Ducas  Ba- 
talza  , marito  di  una  sua  figliuola  , aveva  costui  in  trenlalrò 
anni  di  glorioso  regno  , recuperale  dalle  mani  dei  Latini  tutte 
le  province  del  greco  impero  , ed  accerchiata  d ogni  lato  Co- 
stantinopoli. Teodoro  II  suo  figliuolo  , dopo  aver  regnalo  nou 
piu  che  tre  anni  , aveva  lascialo  1’  impero  al  suo  figlio  Gio- 
vanni nella  breve  eia  di  otto  anni  , e sotto  la  tutela  del  pa- 
triarca Arsenio  e di  Muzulouc  suo  favorito.  Celebrandosi  lese- 
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<juie  del  re  , Muzalone  era  sialo  a pie  degli  altari  trucidalo  , 
e surrogato  eia  Michele  Psicologo  figliuolo  di  una  maggior  figlia 
«li  Teodoro  Lascari  , per  chiarezza  di  natali  , meriti  , ed  offi- 
ci! con  applauso  esercitali,  tra  gli  altri  nobili  greci  eminentissimo. 

Michele  dapprima  con  titolo  di  despota  , che  dava  l’ onor 
della  porpora  e 'I  secondo  luogo  nell*  impero  , aveva  in  sè  ri- 
dotta la  somma  del  potere  : poi  usurpala  , in  pregiudizio  del 
suo  pupillo,  la  corona.  Nel  secondo  anno  del  suo  regno  (a.  i2<it) 
aveva  ritolta  ai  Latini  Costantinopoli  , e cacciato  di  <|uel  trono 
Baldovino  II.  £ da  ultimo,  presa  avendo  nuovamente  in  s.  So- 
fia la  corona  imperiale,  aveva  fatto  accecare  e confinare  in  un 
castello  il  Jegilimo  successore  Giovanui  (t). 

La  perdila  di  Coslautiuopoli  aveva  a favor  di  lfaldovino  com- 
mossa la  pielì»  del  papa  Urbano  IV  : il  quale , risoluto  di  ri- 
porlo sul  trono  , aveva  sollecitato  Luigi  IX  a favor  del  suo  con- 
gionto  ; pubblicata  contro  gli  scismatici  Greci  la  crociala  ; e per 
servigio  di  quella  guerra  imposta  la  decima  su  tulle  le  terre  ec- 
clesiastiche in  Inghilterra  ed  in  Francia.  Il  desiderio  di  spo- 
gliare del  regno  Manfredi  lo  aveva  dipoi  dall’ incalzare  tal  pro- 
getto distolto. 

L’astuto  Michele  s’era  ben  accorto  che  il  pericolo  di  veder 
piombare  sopra  di  sè  I’  Occidente  non  s’ era  dileguato  , ma 
differito.  Nel  milledugenlosessantadue  aveva  per  supplichevoli 


(i)  1/  impero  latino  , cretto  net  i io\  dai  crocesegnati  a favor  di  Bal- 
dovino conte  di  Fiandra  , era  passato , dopo  la  morte  sua  accaduta  nel 
■ aoG  , ad  Arrigo  suo  fratello.  Spenta  nel  1216  , per  la  morte  dell'  ulti- 
mo , la  linea  maschile  dei  conti  di  Fiandra,  era  a quell'impero  succe- 
duto Pietro  da  Courtcnai , conte  di  Auxcrrc  , c marito  di  Iolauta  loro 
sorella.  Pietro  , caduto  in  inau  dei  nemici  , era  l’anno  in  19  morto  nella 
cattività:  c per  rinunzia  del  primogenito,  era  succeduto  Roberto  suo  se- 
condogenito: il  quale  nel  1 .rj8  era  morto  fuori  degli  stati  suoi.  L' im- 
pero di  Costantinopoli  era  cosi  toccato  a Baldovino  II  , ultimo  muschio 
Nato  in  quella  villa. 
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messi  c Icitcre  sollecitala  l’ amicizia  «lei  papa  Urbano  , facen- 
dogli sperare  che  sarebbe  stala  la  pace  avviamento  alla  tanto 
desiderata  unione  della  chiesa  greca  e Ialina.  Aveva  le  slesse 
cose  ripetute  sotto  il  <|uurio  Clemente  : e benché  avesse  la  cor- 
te romana  creduta  troppo  grande  la  promessa  , e fosse  stata  delle 
intenzioni  di  lui  assai  dubilosa  , non  s’  era  intermesso  , ma  di- 
lungato il  trattato. 

Che  se  la  pietà  dei  pontefici  inchinevole  a riporre  sul  trono 
l’espulso  lialdovino  , aveva  data  al  greco  imperatore  grave  ca- 
gion  di  temere;  più  ellicaci  addivenuti  erano  i suoi  timori,  do- 
po che  Carlo  aveva  nell’  anno  millcdugentosessautolto  spedala 
Cattcrina  di  Fiandra  figliuola  di  quel  lialdovino  , e data  in  ri- 
cambio a Filippo  figliuolo  di  lui  una  sua  figlia  Beatrice  con 
1*  assegno  di  cinquecento  once  d’  oro  aH’auuo.  Penetrale  a tem- 
po le  ambiziose  mire  di  Carlo  , aveva  Michele  sotto  il  pontifi- 
cato di  Gregorio  X ogni  suo  studio  rivolto  a ripigliare  il  trat- 
tato intermesso  : e pari  ardore  aveva  trovalo  in  quel  papa  , tutto 
voglioso  di  condurlo  a termine  nel  suo  pontificato. 

In  questo  intento  suo  Michele  , dopo  aver  in  un  monastero 
confinalo  il  greco  patriarca  Giuseppe  , per  fargli  , secondo  che 
portasse  il  tempo  , deporre  o riassumere  la  diguitù  sua  , man- 
dali aveva  suoi  ambasciadori  in  Italia  , con  carico  di  conchiu- 
derc  la  desiderata  unione  , ed  annuire  ad  ogni  cosa  che  dalla 
corte  romana  fosse  stala  richiesta. 

Recavano  costoro  doni  preziosissimi  e rari  profumi  all’  al- 
tare di  s.  Pietro  : c lettere  di  sommissione  e d’  obbedienza 
segnale  dall’  imperatore  , dal  suo  figliuolo  Andronico  , e da  tren- 
laciiique  arcivescovi  metropolitani  co*  loro  sinodi.  Gregorio  ope- 
rava che  Carlo  , ristandosi  dalla  guerra  che  muover  voleva  con- 
tro Michele,,  quasi  forzato  consentisse  ad  una  tregua.  Gli  am- 
basciadori greci  , solennemente  ricevuti  nel  concilio  di  Lione  , 
a nome  dei  due  imperatori  e del  clero  abiuravano  lo  scisma  ; 
e promettevano  obbedienza.  Gregorio  abbracciava,  lagrimando, 
quei  ripentiti  figli  per  »'i  gran  tempo  dal  grembo  della  Chiesa 
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divisi:  I'  onor  «Iella  mitra  e dell’anello  accordava  ai  vescovi  ;A.diG. 
e di  cuore  gioiva  , credendo  che  fosse  stala  davvero  al  suo  pon-  a * 
tifìcalo  serbata  l’opera  di  compiere  la  tanto  desiderala  unione  ia"9 
delle  due  Chiese. 

Ripartivano  i messi  imperiali  , accompagnati  dai  nunzi  del 
papa  : ai  quali  era  commesso  di  assolvere  (pianti  abiurato  aves- 
sero lo  scisma  ; di  preparare  la  ricezione  di  un  Cardinal  legalo 
con  piena  potestà;  di  manifestare  infine  all’ imperatore  I’ utilità 
che  avrebbe  dalla  protezione  temporale  del  romano  pontefice 
ricavala. 

Andavano  però  i nunzi  in  mezzo  ad  un  popolo,  appresso  al 
quale  erano  i nomi  di  unione  c di  Roma  altamente  detestali  : 
ed  i Latini  non  abbotninali  , ma  avuti  in  grandissimo  dispre- 
gio. Michele,  con  simulala  furberia  e doppiezza , faceva  in  cor- 
te le  viste  di  biasimar  le  innovazioni  e 1’  orgoglio  dei  Latini  ; 
e nel  pubblico  severamente  puniva  l’opposizione  dei  sudditi  suoi. 

Gli  scismatici  , scomunicali  dalle  due  chiese  latina  e greco-la- 
tina , perseguitati  dulia  spada  dell'  imperatore  , non  trovarono 
rifugio.  L'  Elolia  , 1' Epiro  c la  Tessaglia  negarono  di  sotto- 
porsi all’  autorità  del  romano  pontefice  , e si  ribellarono.  Mo- 
naci c preti  , appresso  di  essi  rifuggendosi  , di  eresia  ed  apo. 
stasia  accusarono  l’ imperatore.  L’  odio  addivenne  universale  : e 
gli  stessi  congionli  di  Michele  opera  meritoria  c pia  reputarono 
quella  di  macchinar  la  sua  rovina.  Co»i  rimaneva  odiato  l’im- 
peratore e tacciato  di  frode  ; sconvolto  da  religioso  dissidio  l'im- 
perio 5 e ’1  popolo  a maggiore  ostinazione  elitra  la  riunione 
sospinto. 

Instavano  i legali  pontificii  , perchè  fosse  stata  la  riunione 
delle  due  chiese  ultimala.  P.ileologo  esponeva  loro  (piani'  opra- 
to infino  allora  aveva.  Gente  d’ogui  età  , d*  ogni  condizione  c 
d’  ogni  sesso  spogliata  di  ricchezze  , di  dignità  e d’  onori  : lino 
i più  cari  e benemeriti  suoi  : niuno  da  persecuzione  esente  : Ire 
principi  del  sangue  dissenzienti  dibntlcniisi  fra  le  catene  in  oscu- 
re prigioni.  Cosi  , mentre  riusciva  a Michele  di  guadagnar  tem- 
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G.po  , c per  più  anni  rallencr  i' impelo  di  Carlo  che,  ndreiiato 
1 dall'  autorità  dei  pontefici  , non  si  allentava  di  assalire  un  ini- 
!>  pero  disposto  a passare  sotto  l’obbedienza  della  Chiesa;  era  la 
violenza  sua  altamente  a Costantinopoli  detestata  , e veniva  egli 
dalla  corte  romana  or  di  mala  fede  , or  di  viltà  tacciato.  Fi- 
nalmente Martino  IV  nel  t»8i,  alle  istigazioni  di  Carlo  ce- 
dendo , cacciò  dal  seno  della  Chiesa  un  imperatore  che  si  era 
con  inutili  ed  inopportune  crudeltà  sforzalo  di  ridurre  in  sog- 
gezione di  essa  un  po|>olo  renitente  e scismatico  (1). 

Però  , prima  che  avesse  Martino  la  scomunica  pronunziata , 
quando  , non  senza  dubitazione  sulla  sincerità  delle  intenzioni 
di  Michele , aspettava  la  corte  romana  che  fosse  stata  la  pro- 
messa unione  condotta  a termine  , più  facile  occasione  per  di- 
vertire le  forze  di  Carlo  ed  allontanare  il  pericolo  che  gli  so- 
vrastava , crasi  presentata  all’  imperatore. 

Aveva  Carlo  , dopo  che  ebbe  vinto  e morto  Corradino  , non 
solo  dato  libero  sfogo  alla  sua  vendetta  , ma  rotto  ogni  freno 
a tirannia.  Accresciute  contro  la  comune  credeuza  ed  espelta- 
zione  le  ordinarie  imposte  , non  bastando  pur  queste  a satollar 
l' insaziabile  avarizia  sua  , s’ era  per  nuovi  e strani  mezzi  de- 
dito ad  accumular  ricchezze.  I possessori  di  armenti  ed  i ric- 
chi villani  erano  stali  forzati  ad  onerosa  società  con  lui  : c dato 
avendo  ad  essi  , lor  malgrado  , e terre  , ed  armenti  , e greg- 
gi , ne  ripeteva  a capo  di  un  anno  tal  frutto  che  ricavarlo 
non  difficile  ma  impossibile  era.  Coniava  moneta  di  bassa  lega  : 
ed  obbligava  i sudditi  a ricambiarla  con  la  buona.  Comanda- 
va , per  arricchir  Francesi  e Provenzali,  forzose  nozze:  ad 
altre  ricusava  l’assenso  , per  farne  ricadere  al  fisco  i beni.  ‘Di- 


fi)  Com’ebhc  poi  questo  imperatore  nel  1 3i8  dato  I’  ultimo  fiato, 
l’unione  fra  le  due  chiese  fu  sciolta  ed  unanimemente  dai  Greci  abiurata: 
i tempii  furono  purificati  : i penitenti  riconciliali  : ed  Andronico  , dopo 
abiurato  aneli’  egli  privò  di  sepoltura  e di  onori  il  defunto  padre  suo. 
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gnilà  , ricchezze  , oflicif  ed  onori  spartiva  ai  suoi  stranieri. A. di G. 
Dileggiava,  vituperava  e svergognava  nobili  e plebei.  Mesceva  ' \j  * 
rei  ed  innocenti,  per  prepotenza  molli  uccidendo,  altri  incar-  1279 
cerando  , deportando  o esiliando. 

E la  iusolcnza  c la  rapacia  della  corte  era  con  opprimente 
emulazione  ed  avidità  imitata  dagli  uftìziali  regi  : i quali  do- 
vunque alloggiassero  traevano  con  sè  come  proprie  le  masse- 
rizie : simulatamente  imponevano  carichi  ai  cittadini  in  servi- 
gio del  re  , e poi  per  danaio  li  ritoglievano.  Gli  esattori  delle 
collette  obbligavano  nelle  terre  alcuni  dei  più  ricchi  a sborsare 
a nome  di  mutuo  I'  intero  valsente  della  colletta  assegnata  ad 
esse  : e ricevuto  appena  il  danajo  , altri  ne  chiamavano  , c la 
stessa  somma  esigevano.  I giustizieri  , avendo  già  iu  poter  loro 
gli  omicidi  , imponevano  alle  terre  , dov’  era  stato  1’  omicidio 
commesso  . la  multa  di  cento  augustali  stabilita  dalle  costituzio- 
ni ; e brullamente  per  danaio  rimandavano  liberi  i rei.  Tutti 
poi  toglievano  per  forza  e senza  mercede  cavalli  , vetture  e 
vettovaglie.  Ogni  cosa  era  manomessa  , o fatta  venale  : la  roba 
e le  persone  dei  cittadini  preda  dell'avida  soldatesca , e di  qua- 
lunque altri  avesse  potuto  a nome  del  re  la  miuiraa  autorità 
attribuirsi  (1). 

I Siciliani,  come  quelli  che  s’ erano  quasi  tutti  a tempo  della 
venula  di  Corradino  ribellati  ; c che  avevano  nell'  isola  loro 
la  più  gran  parte  del  demanio  regio;  maggior  commodità  pre- 
stando alla  vendetta  e all’  avidità  , avevano  più  degli  altri  rc- 


’ (1)  Questi  fatti  , e gli  altri  ebe  seguono  insinn  alla  morte  di  Carlo 
sono  riravati  da  Saba  Malaspina  , la  di  cui  Continuazione  è stala  pub- 
blicata dal  Palermitano  canonico  de  Grrgorio  , dalla  Cronica  anonima  si- 
ciliana , dalla  Istoria  della  cospirazione  di  Giovanni  di  Precida  c dalle 
Istorie  siciliane  di  Niccolò  Speciale  e Bartolomeo  da  Nicas tre  ; opere  tutte 
di  autori  contemporanci  , o quasi  contemporanei.  Vedi  le  Aggiunte  ec, 
al  n.  XIII. 
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■d'U.gHicoli  sofferto,  e soli  ri  va  no  «li  queste  gravezze,  anglici ie  e 
4 1 prepotenze.  Midolli  a non  poterle  pili  sostenere , avevano  man- 
a79  dati  «lue  legati  appresso  al  papa  , dalia  mercè  di  lui  chiedendo 
(jualclic  sollievo  a tante  oppressioni.  Il  vescovo  di  Patti  in 
pubblico  concistoro  , ed  in  presenza  di  Carlo  , aveva  animo- 
samente le  doglianze  dei  Siciliani  esposte;  ed  impetrata  la  ma- 
gnanimità del  re , perchè  avesse  voluto  a tante  enormità  e«i 
ingiustizie  dai  suoi  ufTiziali  commesse  provvedere.  Frullo  di 
quella  missione  era  stalo  che  i ministri  regi  avevauo  poste  Jc 
mani  addosso  ai  legali  : e benché  il  vescovo  di  Palli  , sedu- 
ceudo  i custodi,  fosse  riuscito  a fuggire  ; l’altro , per  più  tem- 
po travaglialo  dallo  squallor  del  carcere  e dalla  fame  , aveva 
pagalo  il  fìo  della  soverchia  temerità  sua. 

79  Cosi  stavano  le  cose  del  regno,  quando  un  esule  ardimentoso 
pensò  cavarne  profitto  : e si  propose  di  rovesciar  Carlo  dal 
trono  , vendicare  la  morte  di  Manfredi  , e liberare  dall’  op- 
pressione i concittadini  suoi.  Fu  costui  Giovanni  di  Procida, 
nativo  di  Salerno  , già  Signore  di  Procida  , Tramonti  , e Ca- 
jatio  e barone  di  Postiglione  , stato  familiarissimo  di  Federigo 
e Manfredi  , c dopo  la  morte  dell’  ultimo  rifuggitosi  con  altri 
irreconciliabili  nemici  di  Carlo  appresso  a Costanza  figliuola  di 
.quel  re  e moglie  di  Pietro  III  re  di  Aragona.  Avevano  questi 
profughi  senza  intermissione  sollecitato  Pietro  -a  riacquistare  il 
regno  di  Sicilia  , che  dicevano  , per  la  morte  di  Manfredi  e 
Corradino , a lui  ricaduto.  E quel  re  , bilanciando  le  forze 
sue  con  quelle  di  Carlo,  c veggeudo  di  restargli  assai  di  sot- 
toj  da  saggio  aveva  a tali  insinuazioni  resistito.  Però  in  «jueslo 
anno  milledugeutoseltantauove  Giovanni  , informato  a minu- 
to dello  stato  delle  cose  del  regno  , disperando  di  poter  tentar 
cosa  nella  Puglia  , per  la  presenza  di  Carlo  , per  lo  grande 
numero  di  armali  eh’  ei  vi  teneva  , c per  esser  molli  i nuovi 
beneficati  , c quasi  clic  spenta  la  parte  Manfredina  , avvedu- 
tamente e con  assai  scaltrezza  a Pietro  proponeva  la  composta 
della  Sicilia.  Diceva  offrirgliene  grande  opportunità  le  presenti 
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oppressioni,  violenze  e sevizie  da  Carlo  e dai  suoi  Franconi  A.ili G. 
esercitale  : esser  nobili  e plebei  così  di  quel  governo  fastiditi,  <279 
ed  a tal  punto  ridotti  , clie  si  sarebbero  non  solo  a lui  legilli- 
dio  lor  sovrano  , ma  a qualunque  altri  si  fosse  «on  qualche 
esercito  lor  paralo  dinanzi,  dati  distantemente  : esser  lui  bello 
di  presenza  ; forte  e valoroso  in  guerra;  nei  consigli  prudente; 
vigoroso  d’  animo  : bastar  solo  che  s’  annunziasse  ; perchè  ogni 
terra  si  fosse  contro  ai  Francesi  ribellata  : essere  il  tempo  più 
che  mai  a tale  impresa  propizio  : doversi  assai  sperare  dall’av- 
versione  del  papa  Niccolò  per  Carlo;  e più  dagli  aiuti  delfina* 
pernlor  Michele;  il  quale  ogni  più  diffidi  cosa  tentata  avrebbe 
per  sottrarsi  al  grave  pericolo  ond’  era  minaccialo  : non  esser 
d’  uopo  , ne  anche  a tutta  prima  svelarsi  : bastar  solo  eli’  ei 
consentisse  a permettergli  che  le  intenzioni  del  papa  e dell’ im- 
peratore investigasse  : serbasse  poi  tempo  a maturare  il  consiglio  , 
ed  a risolvere. 

Così  avendo  il  Procida  tratto  nel  pensier  suo  il  re  di  Ara- 
gona , se  n’  andava  nell’  anno  milledugentoscttantanovc  a Co- 
stantinopoli. Quivi  , trovato  modo  di  avere  , per  mezzo  dei 
baroni  regnicoli  cola  rifuggili,  segretissima  udienza  dal  Paleo- 
logo  , la  cagione  del  venir  suo  apertamente  gli  manifestava  : 
le  forze  di  Carlo  già  pronte  ad  assaltar  gli  stali  suoi  esagerava: 
conehiudeva  non  potersi  lui  al  pericolo  sottrarre  clic  portando 
casa  dello  stesso  Carlo  queirincendio  dal  quale  era  egli  minacciato. 
Aggiugneva  potersi  ciò  fare  agevolmente  , ajutando  re  Pietro 
all’  acquisto  di  un  regno  per  ragion  della  moglie  dovutogli.  Pro- 
metteva, anzi  giurava  l'imperatore  scgreiissiniamcnte  cd  alleanza 
ed  aiuto,  li  Giovanni  , passando  sotto  mentite  spoglie  da  frale 
minore  in  Sicilia  , a segreto  colloquio  chiamava  Àluimo  da 
Lenóni  , Palmieri  d’ Abate  , Gualtieri  da  Calatagirone  ed  altri 
principali  baroni  ; e pronto  si  offriva  a liberarli  dall’ affi  iggen- 
le  servitù  sotto  la  quale  gemevano,  ogni  qualvolta  riconosciuto 
avessero  per  lor  signore  Pietro;  legitimo  successore  di  Manfredi 
Assentivano  coloro  : e gli  davano  lettere  , per  le  quali  chia- 
pAca ili  flap.  8 
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. m a va  no  quel  re  al  possesso  ilei  regno 5 gli  giuravano  fedeltà  cd 
omaggio  ; ed  aiuto  c favore  gli  promettevano. 

.Passava  il  fìnto  fiate  di  Sicilia  a Roma  : c quivi  1’  animo 
del  papa  Niccolò  III  studiosamente  indagando  , il  trovava  già 
contro  di  Carlo  a meraviglia  disposto.  Questo  pontefice,  eletto 
a malgrado  le  brighe  e la  opposizione  di  Carlo  , quasi  appena 
coronalo  , aveva  obbligato  quel  re  a lasciare  il  vicarialo  di 
Toscana  , e la  senatoria  di  Roma  : e falla  legge,  per  la  quale 
esclusi  erano  dall’  officio  di  Senatore  principi  , e qualunque 
fosse  stato  cougiouto  di  essi  , o non  oriundo  del  lenimento  ro- 
mano. S’  era  di  poi  lutto  dedito  a quietar  1‘  Italia  , adoprai.- 
dosi  a conciliar  nelle  citta  toscane  e lombarde  le  due  fazioni 
guelfa  c ghibellina.  Lì  fu  detto  clic  priucipa)  cagiono  della  ini- 
micizia de!  papa  inverso  Carlo  fosse  stata  1’ aver  Niccolò' chiesta 
per  moglie  di  un  suo  nipote  una  figliuola  del  re  , ed  aver  co- 
stui quelle  nozze  superbamente  rifiutale  , dicendo  , non  conve- 
nire a stirpe  reale  d’ imparentarsi  con  chi  avesse  signoria  clic 
finisse  con  la  vita.  Quali  cose  , prestando  al  Procida  cornino- 
diti»  di  rieccilarc  1’  avversione  già  dal  papa  preconcetta  contro 
di  Carlo  , fecero  si  eh’  egli  agevolmente  n’  ebbe  lettere,  per  le 
quali  fu  Pietro  confortato  ad  acquistare  il  reguo  di  Sicilia  , e 
confermato  nel  drillo  ereditario  suo. 

Giovanni  , tornalo  di  Roma  nell’  Aragona  , esponeva  al  re 
quanto  aveva  fino  a quel  punto  operato.  Pietro  alacremente  s* 
determinava  all’impresa  : e stabilivano  entrambi  clic  per  cosa 
del  mondo  non  avesse  mai  il  segreto  a palesarsi  ad  alcuno.  Ri- 
partiva Giovanni  allravolla  : ed  , ilo  per  mare  celatameule  a 
Pisa  , andava  al  papa  eh’  era  al  caslel  di  Suriano  appresso  \ i- 
leibo  5 e gli  notificava  aver  già  il  re  assunta  1’  impresa  , c la 
signoria  di  Sicilia  accettala.  Scendeva  poi  a Trapani  : e con- 
gregati i baroni  siciliani , alla  congiura  1’ inanimava  ; la  volontà 
del  papa  , 1’  accettazione  di  Pietro  , e l’ aiuto  del  Paleologo 
accertando.  Raccomandato  avendo  in  ultimo  il  segreto  , nuova- 
mente da  frale  miuore  a Costantinopoli  faceva  ritorno. 
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Colà  chiedeva  all’ imperatore,  eli' essendo  già  ogni  cosa  all’or-  A. diG. 
dine  ed  in  buon  punto  ridotta  , volesse  la  promessa  alleanza  |a8  ’ 
più  fermamente  stabilire  , e somministrare  al  re  per  apparec- 
chiar la  guerra  trentamille  once  d’  oro.  Alle  inchieste  sue  su- 
bitamente annuiva  Michele  : e mandava  iusiem  Con  lui  un 
Giovanni  Accardo  suo  fidalo  . con  carico  di  stringer  saldissima 
ed  indissolubile  alleanza  con  Pietro  , e presentargli  la  somma 
aildiinandala.  Navigando  costoro  per  l’Aragona  , fu  da  una  ga- 
lea pisana  annunziata  la  morte  del  papa.  Il  Procida  , avendo 
celato  all’  Accardo  tal  fatto  , continuò  il  viaggio  suo  : e nuo- 
vamente fermandosi  a Trapani,  ai  baroni  annunziò  e la  venu- 
ta dell’  Accardo  e ’l  danaio  ricevuto.  Però  Alaimo  da  Lenóni, 
assai  dalla  mtirie  del  papa  sgominato  , diceva  : aver  tale  im- 
preveduto  accidente  ogni  cosa  guastata  ; doversi , prima  che  al- 
tro s’  intraprendesse,  aspettar  l’elezione  del  nuovo  papa  , e se- 
condo che  fosse  stato  amico  o nemico  di  Carlo  , sospendere  o 
menar  innauzi  la  congiura.  Nel  qual  patere  convenendo  la  piu 
parte  degli  altri  baroni  , acremente  li  rampognava  Giovanni  ; 
di  dappocaginc  e di  viltà  li  tacciava  j e conchiudeva  non  es- 
sere in  lor  balia  decidere  quel  che  s’  avesse  a fare  ; già  aver 
essi  giurato  fede  a Pietro  ; pensassero  a nuli’  altro  che  ad  ese- 
guire i suoi  comandi. 

Continuava  il  viaggio  suo  il  Procida  con  l’Accardo:  c giun- 
to in  Barcellona , trovava  Pietro  smagato  anch'egli  per  la  morte 
di  Nicola.  Pure  , vinto  il  re  dalle  istanze  del  Procida  ; ver- 
gendo la  moneta  venula  , e ’l  messo  del  Paleologo , che  fer- 
mava l'alleanza  e chiedeva  a nome  del  suo  signore  di  strigner 
parentado  , s’  inanimava.  Pesata  adunque  c ben  librata  ogni 
cosa  , stabilivano  che  per  l’anno  milledugcntoltantadue  aves- 
se a mandarsi  ad  effetto  il  disegno  loro.  E malgrado  che  fosse 
poco  di  poi  giunta  la  nuova  di  essere  stalo  per  opera  di  Carlo,  1281 
eletto  sotto  nome  di  Martino  IV  Siinonc  da  Tours  francese 
ed  amicissimo  di  quel  re , stabilivano  , senza  palesar  cosa  a 
cliicchesia  , di  apparecchiar  la  guerra. 


Digitized  by  Google 


a4^  T.IJIKO  QCAnxo 

.dift.  A llfslìvr»  adunque  Pietro  a tutta  possa  e navi  c peliti  : e 
,a8i  Carlo  s'i  prandi  apparalo  udendo  , senza  sos]ieltarc  aliano  di 
quel  eh’  era  , credeva  volesse  Pietro  assaltar  la  Provenza",  un 
tempo  ai  re  di  Aragona  soggetta.  Per  chiarire  il  fatto  , man- 
dava a Filippo  re.  di  Francia  suo  nipote  che  da  se  o per  mez- 
zo d’  altri  , dove  diretto  esser  potesse  tanto  sforzo  di  Pietro 
indagasse.  Spediva  Filippo  suoi  speciali  messi  nell’ Aragona  con 
lettere  portanti  : ignorarsi  da  tulli  a che  tante  forze  raccoglies- 
se il  re  : elevarsi  gravi  sospetti  appresso  a ciascuno  : piacessegli 
l'intento  suo  manifestare  : che  se  a’ Saraceni  si  proponesse  por- 
tar guerra  , egli  , e per  l’amicizia  antica  e per  1’  affluita  loro, 
avrcbbeglt  porto  aiuto  di  gente  c di  moneta  : se  poi  contri 
Cristiani  , reputerebbelo  offesa  alla  corona  di  Francia,  i messi 
non  poterono  trapelar  cosa  ; perchè  Pietro  rispose  : non  esser 
je  armi  sue  apparecchiate  contro  la  Francia  , uè  alcun  princi- 
pe amico  di  essa  : non  aver  palesato  ad  alcuno  l’ intento  suo  ; 
non  volerlo  neppur  ora  : nè  doversi  aver  a male  Filippo  , se 
quel  eli’  era  stato  ed  era  a tutti  celato  , ignorasse  pur  egli  : 
saprebbeselo  a tempo  più  opportuno  : delle  offerte  sue  essergli 
grato  più  che  mai  ; non  accaderne  però  al  bisogno. 

Non  essendo  riuscito  a Carlo  di  trapelar  cosa  per  la  via  di 
Francia,  col  pretesto  di  congregar  armi  per  la  guerra  di  Gre- 
cia , mandava  Carlo  principe  di  Salerno  suo  primogenito  nella 
Provenza  , proviucia  non  meno  del  regno  oppressa  ed  angaria- 
ta. Operava  di  poi  che  Martino  maudasse  a Pietro  , chiedendo, 
se  in  Barberia  , nell’  Egitto  o nel  regno  di  Granata  , avrebbe 
le  sue  armi  portale  ; frauchige  e benedizioni  , promettendo  dove 
ilo  fosse  sopra  Saraceni  ; c minacciando  privarlo  del  reguo  , 
dove  avesse  gli  stali  di  principe  cristiano  assalili.  Se  ne  spac- 
ciava tosto  Pietro  , il  pontefice  di  sue  profferte  ringraziando  ; 
e nettamente  al  legato  clic  instava  replicando  di  non  lo  voler 
dire;  e d’ esser  cosi  fermo  in  tal  proposito  suo , che  dove  avesse 
potuto  egli  sospettare  che  la  sua  sinistra  mano  avesse  quel  che 
pensava  la  destra  risaputo  , non  avrebbe  esitato  un  istante  a 
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farla  troncare.  Dopo  la  qual  risposta  , benché  uè  Martino  n«A.cliG. 
Carlo  si  rimanessero  per  alcun  conto  sode] isi'alti , non  dubitarono  iagi 
allatto  di  quello  che  Pietro  in  realta  si  proponeva. 

Fd  ecco  , venuto  1'  anno  inilledugcuioottaniaduc  , il  Pro*  ia8a 
cida  e 1' Accardo  partirsi  uniti  d’  Aragona  ; scendere  in  Sicilia  ; 
congregare  i baroni  ; manifestar  loro  d'  esser  Pietro  all'  ordine 
con  navi  c genti  ; ed  incitarli  a ribellarsi  in  quel  tempo  , op . 
portuuo  assai  per  trovarsi  Carlo  a corte  del  papa  , e '1  primo- 
genito suo  nella  Provenza.  Immauliueuti  i baroni  congiurali  si 
radunavano  a Palermo  , ansiosi  aspettando  I’  occasione  di  dar 
principio  e molo  alla  rivolta.  E perchè , quando  la  misura  dei 
pubblici  mali  è già  ricolma,  e ’l  malcontento  è fatto  univer- 
sale , ogni  lievissima  occasione  serve  di  seguale  a sollevazio- 
ne, non  mancò  e la  soverchia  iucoiilineuza  dei  Francesi  e la 
gelosia  che  quegl’  isolani  avevano  delle  lor  dotine  di  prestarne 
loro  agevolissima  1*  occasione. 

Cosi,  correndo  in  quell’anno  il  terzo  di  della  pasqua  di  ri- 
snrrezioue  , e traendo  il  popolo  di  Palermo,  per  vecchia  usan- 
za , a visitare  nell’  ora  del  vespro  la  chiesa  di  Santo  Spirilo 
prossima  alla  citta  , un  Francese  , Droguet  di  nome  , veduta 
avendo  una  giovauetta  di  meravigliose  fattezze  e di  aspetto  bel- 
lissima , prendendo  pretesto  che  sotto  le  vesti  nascondesse  armi 
corte  e proibite  del  marito,  con  lussuriarne  sollecitudine  le  frugò 
il  seuo.  Svenne  colei  dell’ indeguilh  dell'alto  vergognosa  e ri- 
sentita : e 'I  marito  , addivenuto  per  la  sofferta  ingiuria  furi- 
bondo , con  altissime  grida  mosse  a pietà  e ad  ira  gli  astanti. 

A che  fattosi  iunauzi  un  giovaue  animoso  , al  ferro  dello  stesso 
Drogaci  dando  di  piglio  , cou  quello  l'uccise.  Ne  seguiva  gran- 
de tumulto  , volendo  i Francesi  il  lor  morto  compagno  vendi- 
care ì e raccogliendosi  a difesa  dell’  uccisore  i jiopolaui.  Usci- 
vano alla  nuova  del  fatto  Palmieri  , Gualtieri  , ed  Alaimo  ; e 
la  già  concitala  plebe  aizzavano  si  clic  , avendo  iiniuaulineiili 
posto  mano  ai  sassi  ed  alle  altre  otlese  che  trovarono  pronte  , 
gridando  ad  ulta  voce  muoiano  i Francesi } assalirono  quei  che 
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A .di  G.  s' erano  intorno  ul  morto  compagno  radunali;  e li  spensero  , 
Ji8a  0 cacciarono  in  fuga.  Corsero  di  poi  tutta  la  campagna  : e 
quanti  Francesi  sperperali  trovarono  jroscro  a morte.  Accorreva 
a fermar  sì  grave  moto  Erlrerto  da  Aureliano  , che  con  titolo 
di  vicario  governava  la  Sicilia  : ma  , sopraffatto  c volto  in 
fuga  , riusciva  a stento  a salvarsi  nel  suo  palagio.  I ribelli 
forzavano  le  porte  ; entravano  nella  citta  ; assalivano  le  case  dei 
Francesi;  e quanti  lor  ne  venivano  tra  mani  uccidevano.  Assal- 
tavano di  poi  la  casa  del  giustizierò  : la  sua  famiglia  trucida- 
vano ; non  però  lui  che  , ferito  in  viso  , riusciva  con  due  soli 
compagni  a ripararsi  a mezzo  la  notte  nel  castcl  di  Vicari. 

Fuggito  il  giustizierò , i ribelli  creavano  lor  capitano  un  llng- 
giero  di  Mastrangelo  : e promulgavano  sotto  la  protezione  della 
Chiesa  il  governo  a forma  di  couunuuila.  Partivansi  di  poi  a 
schiere:  e senz*  aver  nulla  rimesso  del  loro  furore,  ivano  ogni 
angolo  della  citta  frugando.  Quanti  Francesi  trovavano  , inerii  i 
o armati  che  fossero  , uccidevano  : da  si  cieco  furore  condotti 
che  i fìglitiolini  in  grembo  alle  lor  madri  lattanti  insiem  con 
esse  spegnevano  : di  pregne  e partorienti  , anche  lor  cittadine 
da  Francesi  incinte , aprivarlo  le  viscere  ; il  feto  anzi  tempo 
n’  estraevano  ; il  mettevano  in  brani  ; o per  le  mura  il  dibat- 
tevano. Cercavano  furiosi  e case , e campagne  e lidi  : e non  ri- 
sparmiavano la  vita  ad  alcuno. 

Divoratasi  per  lo  Val  di  Mazzara  la  ribellione  e F atrocità 
dei  Palermitani  , quei  di  Corleone  , radunatisi  in  numero  di 
tremille  , elegevano  lor  capitano  un  cavai  cr  Bonifazio  : e si- 
mile e non  più  intesa  strage  facevano  dei  Francesi.  Ili  di  poi 
alla  marescialli  del  re  , i cavalli  per  la  guerra  di  Grecia  ap- 
parecchiativi togli: 'vano  : ed  andavano  insieme  con  quei  di 
Caccamo  ad  assediare  in  Vicari  il  giustizierò.  Cedeva  colui  a 
pillo  d’  aver  salva  la  vita  : ed  era  , nel  darsi  , crudelmente 
insieme  co' suoi  compagni  saettalo  e gettato  per  pasto  ai  n ini 
ed  agli  uccelli  di  rapina.  Le  rimanenti  citta  del  Val  di  Maz- 
zara, J.  11'alrocita  del  subitaneo  «aso  meravigliale  e stupefatte, 
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.slavati  elicle  , lauto  moto  sopravvedendo  , e l’ ira  del  re  te- 
mendo. 

Si  collegavano  poi  strettamente  i Palermitani  con  qucsi  di 
Corleone  : e stabilivano  dover  percorrere  armali  tutta  I’  isola, 
od  obbligare  i renitenti  a ribellarsi  aneli’ essi.  Parlivansi  adun- 
tjuc  in  tre  schiere  : e per  amore  o per  forza  tutte  le  città 
traendo  alla  lor  parte  , promulgavano  da  ogni  dove  il  governo 
a l'orma  di  comminuta  sotto  la  protezione  della  Chiesa.  I Fran- 
cesi superstiti  , dalla  paura  sopraffatti  , abbandonavano  luoghi 
fori  issimi  , c riparavano  a Messina , dove  Erberlo  vicario  s’  era 
pur  egli  ridotto.  I Messinesi  che  , ordinatisi  aneli’  essi  a forma 
di  comune,  non  avevano  voluto  dapprima  sottrarsi  al  dominio 
di  Carlo  , anzi  ad  instigazione  di  Erberlo  mandale  avevano 
sette  galee  ad  assediar  i Palermitani , alle  sollecitazioni  di  questi 
alla  pur  fine  cedendo  , si  ribellavano  anali'  essi,  il  vicario  e i 
suoi  Francesi  riuscivano  a stento  a salvar  le  persone , e partirsi. 

Cosi  nel  breve  giro  di  un  mese  tutta  1’  isola  si  sottraeva 
all'  obbedienza  di  Carlo  : ed  i ribelli  , per  provvedere  alla  co- 
nnine difesa  , chiamavano  a Messina  i deputati  delle  città. 

- Mentre  stava  ancora  a corte  del  papa  giungeva  a Carlo  il 
primo*  avviso  della  ribellione  dei  Palermitani  : e lutto  pieno 
d’  ira  e di  vendetta  , tornava  a Napoli.  Promulgava  Ninnino 
terribili  pene  contro  i Palermitani,  e gli  autori  a fautori  tutti 
della  rivolta  : e destinava  legato  pontifìcio  appresso  al  re  il 
Cardinal  Gherardo  da  Parma  ; cui  commetteva  ogni  suo  sforzo 
adoprasse  per  ridurre  con  le  buone  i Siciliani  all*  obbedienza. 
Carlo  radunava  sollecitamente  la  flotta  , clic  dispersa  in  varii 
polli  del  regno  era  stala  contro  l’ impero  greco  apparecchiata  : 
chiamava  all'  armi  tutti  i sudditi  suoi  : ed  iratissimo  contro 
Messina  , clic  aveva  sperato  restasse  in  fede  , mandava  cen- 
totrenta navi  ; ed  egli  stesso  , con  cinqueiuillc  cavalli  e nu- 
mero glande  di  pedoni  , andava  sopra  ili  essa  per  la  Calabria. 

Si  fermava  dapprima  alla  Calotta.  Poi  , fingendo  di  veleg- 
giar sopra  Catania  , scendeva  a s.  Malia  di  Iloccatnadore  a 
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tliG.tre  miglia  da  Messina.  Vi  *’  accampava  e dava  il  guasto  a 
lune  le  terre.  1 Messinesi  , da  siffatta  devastazione  indispet- 
titi , abbrugiavano  settanta  tra  galee  ed  altre  navi  apparecchia  - 
te  nel  porto  e nell’ arsenale  per  la  guerra  di  Grec  a.  Il  re  , 
dopo  aver  occupalo  il  borgo  di  Salila  Croce,  già  abbandonato 
e diserto  \ e ’l  convento  dei  frali  predicatori  posto  in  luogo 
eminente  ed  a cavaliere  della  città  ; più  nelle  pratiche  del  le- 
gato pontificio  die  nelle  armi  sperando,  si  ristava  ad  un  trat- 
to dalle  offese.  La  qual  dilazione  fu  per  opinione  di  molli  , 
cagione  eli’ ci  non  ricuperasse  più  mai  la  Sicilia  : perché  , 
s’  egli  avesse  a tutta  prima  da  quel  lato  assalita  la  città,  elle 
aveva  quivi  mura  vecchie  , debolissime  e poco  alte  , avreb- 
bela  avuta  ; e sottoposta  quella  , sarebbe  stato  agevole  ridurre 
il  rimanente  dell’  isola. 

Apportalor  di  pace  entrava  nella  città  il  Cardinal  Gherardo  : 
ed  i cittadini  volenterosi  il  ricevevano,  pronti  oflicudosi  ad 
obbedire  alla  Chiesa.  Instava  il  legato  , perchè  venissero  in 
fede  del  re  : e quei  nettamente  rep  beavano  , voler  anzi  mo- 
rire che  tornare  in  potestà  degli  odiali  nemici.  Adopruvasi  , 
senza  stancarsi  , il  legalo  a lenir  la  furiosa  risoluzione  loro  , 
esortazioni  e minacce  a tempo  alternando  : e i Messinesi*,  de- 
gli apparati  del  re  impauriti  e delle  proprie  forze  diffidenti  , a 
tornare  sotto  il  dominio  di  Carlo  acconsenti  vano  .quando  fosse 
stato  loro  per  patto  , e con  gareuzia  della  Chiesa  conceduto  , 
che  non  avrebbero  avuto  a pagare  altre  imposte  fuori  di  quel- 
le stabilite  a tempo  di  re  Guglielmo  -,  non  ricevere  uffiziali  , 
nè  sellici c francesi  o provenzali-,  c fosser  stati  tutti  perdonali 
senza  ccceziotic  alcuna.  Rifiutava  superbamente  Carlo  di  pat- 
teggiare co'  sudditi  suoi  : cd  i Messinesi  senza  più  pensare  ad 
accordo  , sotto  peua  di  morte  intimavano  al  legato  di  uscire 
iinmanlinenli  dalla  lor  città. 

Partiva  impaurito  il  legato  : chiamava  fuori  di  essa  in  fra 
ue  di  quanti  avevano  , ordini  sagri  : c fulminava  scomuniche 
ed  interdetti.  I cittadini  , fatti  per  dispetaziouc  animosi  , con 
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gronde  fervore  ed  assiduita  , si  rivolgevano  a risarcire  e lor-..' 
tilicar  le  mura  ; e luna  nel  proprio  valore  riponevano  la  pub- 
blica salvezza.  Donne  , vecchi,  fanciulli,  inabili  a guerra  a 
munir  la  citta  , ed  a (raspollar  arnie  legname  pietre  ed  altre 
cose  bisognevoli  attendevano  : giovani  c guerrieri  a difesa 
delle  mura  vegliavano.  Poi  respingendo  i quotidiani  insulti  del 
re  maggior  fiducia  di  se  , a poco  a poco  coraggio  c perizia  di 
guerra  ivano  acquistando. 

Stringeva  Carlo  più  vigilmente  1’  assedio  : e per  torre  ai  ne- 
mici ogui  speranza  di  vettovaglia  , mandava  per  mare  al  pia- 
no di  Melazzo  cinquecento  cavalli  e mille  pedoni.  Trecento  ca- 
valieri messinesi  uscivano  con  molti  balestrieri  ad  impedir  loro 
la  discesa.  Perii  i Francesi , disbarcando  prima  che  fosser  giunti 
i balestrieri  , cacciavano  in  fuga  i cavalli  : prendevano  la  ter- 
ra e '1  castello  di  Melazzo  : ed  , avvallandosi  per  lo  stretto 
passo  di  s.  Maria  della  Scala  , occupavano  per  forza  c deva- 
stavano il  borgo  di  s.  Giovanili.  Cosi  la  citta , stretta  dui  due 
lati  più  deboli , pareva  che  non  potesse  mollo  a lungo  tenersi. 

Or  menti-’  erano  queste  cose  accadute  in  Sicilia  , Pietro  nel 
dcciinoscslo  dì  di  maggio  partilo  dalle  ripe  dell’  libro  , con 
ventiquattro  galee  e venti  navi,  portanti  ottocento  cavalieri  d'ar- 
nrc  e di  cavalli  forniti  , e trcniamillc  Aluiogaveri  (t)  , aveva 

( 1 ) Clic  gente  fosse  questa  lo  fa  sapere  i!  Un  Cange.  Erano  gli  Al- 
mogaveri  quasi  che  tutti  montanari  di  Aragona , Discaglia  e Casliglia  , o 
nobili  da  miseria  e da  faine  estinti  a far  vita  iti  predoni.  Vivevano  sem- 
pre fuor  dell'  abitato  , su  per  monti  c per  selve  , nei  contini  dei  Mori 
co’  quali  guerreggiavano.  Coll  s| lesse  incursioni  si  cacciavano  addentro  nel 
paese  di  questi , facendo  jiertino  due  o tre  giorni  di  cammino , tendevano 
insidie  ; ne  cavavano  schiavi  c bottino  ; ed  alle  terre  cristiane  tornando, 
li  rivendevano,  l’urtavano  un  solo  c brevissimo  sajo  , calzoni  ili  cuojo 
strettissimi  , una  spada,  un'  asta  corta  , due  dardi  , ed  un'olra  con  entro 
di  essa  cibo  |icr  due  o tic  giorni  , esca  c pietre  focaja.  Agilissimi  nel 
combattere rapidi  nelle  incursioni  , alla  fuga  prestissimi  , sulla  nuda 
terra  dormivano  ; |kt  due  o tic  giorni  la  fame  sostenevano;  cibavansi  ut 
(ine  di  radiche  c il  erbe  campestri  , senza  che  dumo  • noja  n'  mvSscr». 


.ibi;. 
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ali  C.  sull' Affrica  dirette  lo  vele.  Giunco  ad  Aucola,  e trovatala  di- 
scila  et]  abbandonata  , I’  aveva  occupata.  Il  re  di  Tunisi  , fatta 
grande  raccolta  d’ Arabi  , con  intento  di  distruggere  [ter  forza 
d’arme  o per  fame  gli  Aragonesi , &’  era  mosso  contro  di  essi. 
Pietro  , dopo  aver  presidiato  il  castello  di  Ancolla  , era  cela- 
lainenle  uscito  incontro  ai  nemici  : ed  aspettatili  ad  un  varco, 
ne  aveva  le  forze  divise  , e con  disperato  valore  combatten- 
do , la  più  gran  parte  uccisa  , e ’l  resto  dissipato  o volto  in 
precipitosa  fuga.  In  questi  suoi  trionG  era  giunto  il  Procida 
con  gli  altri  messi  mandali  dai  Siciliaui  a chiamarlo  al  posses- 
so dell’  isola  , e sollecitarlo  ad  accorrere  in  soccorso  dei  Messi- 
nesi. E Pietro  <1’  un  canto  mandati  aveva  suoi  messi  al  papa 
la  magniGcn  vittoria  sua  annunziando  ; e chiedendo  le  indul- 
genze solile  accordarsi  a quei  che  cuntra  Saraceni  combatteva- 
no : e dall’  altro  spedili  accorti  indagatori  ad  accertarsi  dello 
stalo  delle  cose  di  Sicilia.  Risaputo  di  poi  avendo  eli’  era  tutta 
l’ isola  ribellata  ; che  Messina  vigorosamente  resisteva  ; c che 
aspettavano  i Siciliani  anziosamentc  1'  arrivo  suo  ; a malgrado 
che  posto  il  pattilo  di  quella  guerra  i suoi  baroni  si  fosscr 
mostrati  avversi  ad  essa  , senz’  aspettar  che  tornati  fossero  i 
nunzi  spediti  alla  corte  romana  , era  parlilo  di  Ancolla  ; e nel 
penultimo  di  di  agosto  era  sceso  a Trapani  ; dov'  era  stato  da 
Palmieri  d’Abalc  festevolmente  raccolto.  Passalo  due  di  dappoi 
a Palermo  , era  stato  nel  parlamento  quivi  congregato  solen- 
nemente eletto  re  di  Sicilia. 

E primo  pensier  suo  essendo  quello  di  soccorrer  Messina  già 
per  fame  pericolante,  sollecitamente  apparecchiava  e genti  e navi 
in  aiuto  di  essa  : ed  egli  di  poco  precedendo  l’esercito  , come 
giugueva  a Nicola  mandava  c per  messi  c per  lettere  a Carlo 
intimando,  sgombrasse  un  regno  per  dritto  ereditario  a lui  ca- 
duto, e dal  defonto  papa  Niccolò  terzo  concedutogli  ; l’ assedio 
di  Messina  sciogliesse  ; cd  in  pace  si  ritraesse.  Rispondeva  l’al- 
tro : assai  meravigliarsi  che  un  re  amico  , il  quale  noli  era 
stato  in  nulla  uihwo  , venuto  fosse  a farsi  capo  di  libelli-,  e 
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ad  usurpare  un  regno  a lui  concesso  dalla  Chiesa,  e due  volle  A. ih <;. 
con  le  armi  acquistalo  : nullo  essere  il  vantato  dritto  muliebre  : 
non  poter  Pietro  sfuggire  la  taccia  di  maligno  ed  oscuro  usur- 
patore. 

Non  rispondevano  al.leuor  di  cosi  superba  risposta  i fatti  : 
perchè  Carlo  , considerando  che  i Messinesi  avevano  poca  ozi 
con  assai  valote  , e non  senza  molta  perdita  Ui  sua  gente  , 
respinto  un  generale  assalto  datogli  nel  quatlordeci  settembre  ; 
e die  Pietro  celercineule  con  le  sue  forze  gli  veniva  di  sopra; 
per  risolvere  quel  che  s'avesse  a fare  , chiamava  a consiglio 
i maggiori  dell'esercito.  Pochi  oppiavano  che  si  continuasse 
l'assedio.  I più  della  lungheria  di  esso  noiati  a contraria  sen- 
tenza aderivano.  E sopra  lutti  piolestava  Arrighano  di  Mari  , 
ammiraglio  del  re,  non  poter  più  senza  pericolo , nella  stagione 
autunnale  già  sopravvenuta  , in  presenza  dei  nemici  , e senza 
avere  alcun  porto  , rallenere  in  quei  mari  le  navi.  Molti  in- 
fine credevano  che  I’  esercito , cinto  per  un  lato  dalle  forze  di 
Pietro  , ed  obbligalo  , per  esser  già  depauperata  la  Calabria  , 
a ricavare  con  navi  dalle  province  Inuline  il  vivere  , avrebbe 
potuto  , per  le  fortune  di  mare  in  quella  stagione  frequentis- 
sime e per  la  presenza  dei  nemici  , mancarne  affatto. 

Da  tali  considerazioni  indotto  , risolveva  Carlo  di  scioglier 
P assedio  : e veiso  la  fine  di  settembre  incominciava  ad  im- 
barcare per  la  Calabria  l’esercito.  Entrava  allora  addosso  agli 
assediami  tal  sollecitudine  di  partire  che  a salvar  le  persone 
solamente  intendendo  , per  l'avarizia  dei  marinai  di  quella  ne- 
cessita profittanti  , abbandonavano  , robe  , bagaglio  , arme  , ca- 
valli , ed  altri  arnesi  da  guerra. 

Nel  secondo  dì  di  ottobre  , dopo  aver  avuto  a patti  Mel.az- 
zo  , entrava  Pietro  iti  Messina  : e'  poco  dappoi  giungeva  sotto 
la  condotta  di  Giacomo  Perez , figliuolo  naturale  di  lui , il  na- 
vilio  aragonese.  (I  re  armava  sollecitamente  quindici  galee  che 
si  trovavano  nel  porlo  ; cd  alle  sue  unendole  , le  mandava 
sulle  navi  nemiche.  Nel  decituoquarta  dì  ili  ottobre-  gli  Ara- 
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A.diG.gouesi  aggio gnevaiio  ventiline  galee  che  si  ritiravano  verso  il 
laSa  Principato , e ne  prendevano  quimJeci  sono  gli  occhi  tiessi  del 
re  Carlo  : il  quale  da  laute  avversità  umilialo  non  polo  trat- 
tenersi dall’  esclamare  : « Sommo  Iddio  , poiché  ti  piacque 
elevarmi  a tarila  altezza  , piacciali  almeno  che  a brevi  passi 
io  ne  discenda  ».  E veramente  pareva  che  il  comprimesse  la 
mano  vendicatrice  di  Dio  : perchè  ad  umiliare  e spogliare  della 
Sicilia  un  re  potentissimo  , padrone  de’  regni  di  Sicilia  e Ge- 
rusalemme (i),  della  ducea  di  Atigiò,  del  contado  di  Proven- 
za e signore  di  molle  città  in  Italia , bastava  il  re  di  Aragona 
eli'  era  a petto  di  lui  di  stati  poverissimo. 

Dispettoso  Carlo  dell'avversa  fortuna  , a disperato  consiglio  ap- 
pigliandosi , ne)  ventiquattro  di  ottobre  mandava  a Messina  per 


(i)  Contendevano  per  lo  dritto  di  successione  al  regno  di  Gerusa- 
lemme Maria  Rapini  , principessa  di  Antiochia  , ed  Ugo  di  Lusignano 
re:  ili  Cipro.  Isalirlla  , seconda  figlinola  di  Almerico  re  di  Gerusalemme, 
rimasi»  crede  di  quel  regno,  aveva  ( Vedi  la  nota  alla  png.  8 di  questa 
Istoria  ) sposato  Coirado  marchese  di  Monferrato.  Erano  da  costui  nate 
quattro  figliuole.  La  primogenita  Maria  , poi  moglie  di  Giovanni  di 
Rriennc  , c madre  di  Iole  moglie  di  Federigo  secondo  imperatore.  A li- 
sina secondogenita  , sposata  ad  Ugo  di  Lusignano  Pigi  ionio  di  Almerico 
iv  di  Cipro,  che  aveva  in  seconde  nozze  presa  Isaliella  , la  quale  già 
cedute  aveva  le  sue  ragioni  a Maria  sua  figliuola.  Sdirli»  moglie  di  Li- 
vone  re  di  Armenia , morta  senza  prole.  Melisma  ultimogenita  aveva  spo- 
salo il  principe  di  Antiochia  da  eoi  era  nata  Maria  liiipini. 

Diceva  Maria  , esser  dopo  estinta  la  linea  di  Fedei'igo  , per  la  rinun- 
zia d’  Isabella  a lei  caduto  il  regno  di  Gerusalemme  : ed  opponeva  Ugo 
non  aver  potuto  la  rinunzia  della  madre  annullare  i drilli  della  figlinola. 

Or,  essendo  ita  Maria  nell' anno  u-7  a Roma , per  sostenere  iimairzi 
al  papa  le  sne  ragioni  , c trovandosi  colà  Carlo  , ella  gli  cede  il  princi- 
pato di  Antiochia  c i suoi  dritti  sul  reguo  di  Gerusalemme  , per  buona 
somma  di  danaio}  e ne  fé  in  pubblico  concistoro  solenne  rinunzia.  Carlo 
fi  nello  stesso  anno  dal  papa  Giovanni  XXI  coronato  re  di  Gerusalem- 
me. E di  qui  trae  origine  il  titolo  di  re  dt  O rusatemme  , che  hàiiuo 
•empir  di  poi  assunto  i re  di  Napoli  t di  Sicilia. 
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Simone  da  Lcnli:ii  frale  predicatore  a sfidar  Pietro,  onde  decidereA.ili  G. 
per  singoiar  pileria  a chi  rimaner  dovesse  la  Sicilia..  Accettava 
scaltramente  I’  altro  : e si  stabiliva  clic  ciascuno  di  essi , accom- 
pagnalo da  cento  cavalieri  , si  sarebbe  nel  di  primo  di  giugno 
trovato  a Bordeau  citta  del  re  d’  Inghilterra  , il  quale  avrebbe' 
dovuto  assicurane  il  campo.  Ratificati  d’  una  parte  c I’  altra 
questi  patti  , Carlo  dopo  aver  licenziati  Toscani  , Lombardi  e 
regnicoli  clic  avevano  a proprie  spese  servito  , c mandate  le  navi 
in  diversi  porti  del  regno  , si  partiva  di  Reggio  ; lasciando  a 
difesa  della  Calabria  Carlo  suo  primogenito  con  duemila  ca- 
valli , c numeio  suliiciciiic  di  pedoni. 

Partito  lui  , Giacomo  Perez  nel  sesto  dì  di  novembre  con 
quindici  galee  e ciuquemille  Almogavcri  sorprendeva  di  notte 
la  Calotta  ; uccideva  e poneva  in  fuga  cinquecento  cavalli  quivi 
stanziali  ; ed  abbrugiava  i loro  accampamenti.  Marciava  dipoi, 
contro  al  divieto  del  padre,  sopra  Reggio;  era  collo  in  una  im- 
boscata , perdeva  alcuue  genti;  e si  ritirava  a Messina.  Caduto 
per  tale  disobbedienza  in  disgrazia  del  re  ; era  spogliato  del 
governo  ilei  navilio  che  veniva  affidato  a Ruggiero  di  Lauria, 
figliuolo  di  un  signor  di  Lauria  morto  combattendo  a Bene- 
vento  appresso  Manfredi  , e dalla  madre  ancor  fanciullo  con- 
dotto appresso  Costanza  nell’  Aragona.  Non  molto  dopo  P as- 
salto della  Calona  , la  Scalea  si  rendeva  a Pietro  : c cinque-  ia83 
cento  Almogavcri  mandali  a guastare  i lenimenti  di  Reggio  , li 
disertavano  per  modo  che  il  principe  , temendo  che  questi  , 
occupando  le  alture  , non  avessero  ad  impedirgli  all’ intuito  le 
vettovaglie,  si  ritirava  al  piano  di  s.  Martino  , oggi  detto  della 
Corona.  Lo  stesso  giorno  eh’  ei  partiva  si  davano  i Reggini  : 
e la  dimane  , qualtordcci  di  febbraio  , v’  andava  Pietro  : il 
quale  , avuta  per  spontanea  dedizione  Gcraci  , accampava  a 
Solano.  Sorprendeva  di  poi  appresso  Sinopoli  cinquecento  ca- 
valieri provenzali  , e li  uccideva  o volgeva  in  fuga  : assaltava 
di  notte  Sentinara  : e da  ultimo  , essendosi  alcun  tempo  trat- 
tenuto a fortificar  Reggio  , per  recarsi  a Bordeau  , si  tornava 
co’  suoi  a Messina. 
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i'*:.  Nel  vigosimo  Quarto  dì  ili  aprile  giungeva  in  quella  citta 
!'^*  Costanza  con  Ire  figliuoli  Giacomo  , Pietro  , e Jolanta.  Radu- 
nava Pietro  nel  secondo  dì  di  pasqua  un  parlamento  ; c faceva 
riconoscere  re  Giacomo  suo  iìgliuol  maggiore.  Annullava  di  poi 
tulle  le  nuove  imposte  ila  Carlo  stabilite,  e le  tiduccva  , se- 
condo l'unìveisal  desiderio,  a quelle  che  s’  erano  e tempo  del 
secondo  Guglielmo  pagale.  Creava  Guglielmo  di  Galzeran  vi- 
cario del  regno,  Alaimo  da  Lentini  gran  giustizierò,  Ruggiero 
di  Lamia  grande  ammiraglio  e Giovanni  di  Procida  gran  can- 
celliere. Da  ultimo  , avuto  sentore  che  si  maccliinasser  ribel- 
lioni nel  Val  di  Nolo  , per  Mi  neo  , Calatagirone  c Palermo  , 
andava  a Trapani  ; donde  nel  decimo  secondo  dì  di  maggio 
partiva  alla  volta  degli  stati  ereditari  suoi. 

Il  principe  Carlo,  dopo  aver  nel  penultimo  di  marzo  ramia- 
te aneli*  egli  un  parlamento  nel  piano  di  s.  Martino  , e pub- 
blicate di  molte  leggi  riguardanti  immunità  e privilegi  di  chiese 
e di  feudalarii  , e molte  altre  a sollievo  di  lutto  il  popolo  , le 
(piali  non  ebber  dipoi  ninno  o pochissimo  effetto  ; saputa  avendo 
la  partenza  di  Pietro  , sciolse  l’esercito  e si  ritirò  a Napoli. 

Pietro  , giunto  dopo  otto  giorni  di  navigazione  a Valenza  , 
andava  sconosciuto  e quasi  solo  a Rordeau.  Il  papa  aveva  so- 
lennemente il  duello  disapprovato  : e *1  re  d’  Inghilterra  , esora 
lato  a così  fare  da  Martino,  non  che  avesse  voluto  di  persoua 
assicurare  il  campo,  siccome  s’ era  fra  i patti  stabilito , aveva 
ogni  sforzo  adopra lo  , perchè  non  si  fosse  tal  duello  negli  stati 
suoi  mandato  ad  effetto  (i).  Pietro  , appresentnlosi  sotto  sem- 
bianza di  messo  del  re  di  Aragona  a Giovanni  di  Agriliach 
governator  di  Guienna  , chiedeva  se  assicurato  era  il  campo. 
Avendogli  colui  negativamente  risposto  •,  e dettogli  , che  oltre 
a’ cento  cavalieri  con  cui  era  Carlo  venuto,  si  trovava  a poca 
distanza  con  grandi  forze  Filippo  re  di  Francia  , Pietro  ma- 


(i)  V.  Giannonc  I.  ao  c.  ;. 
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nifeslava  Tesser  suo  ; dal  maresciallo  ri  cuoteva  una  scrina  al- A. «li G. 
testatile  la  sua  venula  ; e celereiueulc  per  la  Navarra  si  ri-  1389 
traeva  nella  Catalogna.  Fu  dello  da  molli  eli’  ei  non  lesse  per 
nulla  apparso  : e da  alni  che  Callo  avesse  mandato  genie 
ad  inseguirlo  , pelò  senza  poterlo  aggiugnerc.  Pubblicarono 
dopo  i due  re  l’un  coulro  T altro  manifesti  c libelli  famosi  , 
e scambievolmente  di  tradimento  e di  mala  fede  s’imputarono. 
Comunque  fosse  il  fatto  , T inazione  a cui  Carlo  fu  per  I’  ac- 
cettazione del  duello  forzalo,  riuscì  più  che  mai  a Pietro  pio* 
iiltevolc  ed  all  altro  dannosissima. 

Passava  Carlo  ila  Pordeau  nella  Provenza  a far  nuovi  ap- 
parecchi per  la  guena  di  Sicilia  : e mandava  sotto  il  governo 
di  Guglielmo  Cornuto  venti  galee  provenzali  in  soccorso  del 
castello  di  Malta  , inespugnabile  e ben  difeso  ; il  (juaie  , per 
essersi  data  a Pietro  la  terra  , era  strettamente  assediato  da 
Manfredi  Lancia.  Riforniva  Guglielmo  di  vettovaglie  c genti 
il  castello  : e poi  chetamente  aspettava  nel  porto  che  spirasser 
venti  favorevoli  a partire.  Mentr’  egli  cola  s’ intratteneva  , co- 
ioi  v che  le  cose  di  Sicilia  reggevano  , giudicando  di  dover 
combattere  le  forze  di  Carlo  ora  eh' erano  spartite,  mandavano 
a Malia  Ruggiero  di  Lauria  con  ventuno  galee.  Giungeva  co- 
stui inaspettato  ed  inavvertito  dappresso  a quell’  isola  : cingeva 
T adito  del  porto  : e mandava  ai  Provenzali  iulimaudo  la  resa. 
Ributtava  Guglielmo  ferocemente  la  proposta  : e ne  seguiva  una 
liera  battaglia  : la  quale  durata  ostinatamente  dal  nascer  del 
sole  iridilo  al  mezzodì, terminò  con  la  morte  di  Guglielmo  e la 
presura  di  diece  galee  , essendosi  le  altre  salvale  con  la  fuga. 

Uopo  questa  battaglia  , accaduta  nell’  ottavo  di  di  giugno  , il 
castello  si  rendè  ; e Multa  colle  isole  aggiacenti  cadde  in  po- 
testà degli  Aragonesi. 

Venula  la  nuova  stagione,  Carlo  si  tratteneva  ancora  nella 
Provenza  ad  apparecchiar  la  guerra  , ed  a furia  allestiva  nel 
regno  e navi  ed  armi  : quando  Ruggiero  dì  Lauria  con  qua- 
rantuno  galee  veleggiava  sopra  Napoli  5 dove  giù  scttantaduc 
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A .ili  G.  galee  nemiche  si  trovavano  radiumtc  jier  la  spedizione  «li  Siei- 
> j.'l  t | in  Correva  e danneggiava  arditamente  i lidi  a ({nella  città 
propinqui  : e nel  vigcsimoterzo  di  di  giugno  , accostandosi 
assai  dappresso  al  castello  di  s.  Salvatore  , sfidava  i cittadini  a 
comliattere.  A si  grande  audacia  , sdegnato  Carlo  principe  di 
Salerno  , chiamava  alle  armi  tutta  la  citta  { e tratto  da  gio- 
venile  impeto  , accompagnalo  dai  più  nobili  ed  illustri  citta- 
dini , usciva  con  le  settanlndue  galee  ad  assaltar  Ruggiero.  Scal- 
tramente infìngendosi  impaurilo  , simulava  costui  di  fuggire  e 
si  elargava  in  mare.  Poi  ad  un  Liei  tratto  si  fermava  , e pre- 
sentava ai  nemici  che  l’ inseguivano  la  battaglia.  Comballevasi 
a furia  assai  tempo  : lino  a che  , prevalendo  e Siciliani  ed 
Aragonesi  più  delle  cose  di  mare  esperti  , le  galee  napolita- 
no rotte  c maltrattate  la  più  parte  verso  il  porto  fuggivano  , 
ed  altre  dicci  eran  prese.  Rimaneva  a sostener  l’impclo  furio- 
so dei  nemici  una  sola  nave  : la  quale  sì  ferocemente  com- 
batteva che  Poggierò  , disperando  d'  impadronirsene  , coman- 
dava ai  ciurmadori  clic  , perforandone  la  carena  , facesserla 
colare  a fondo.  Eseguilo  il  comando,  l’ acqua  per  più  lati  en- 
trava nella  nave  , la  quale  era  per  essere  assorta  {quando  il  prin- 
cipe Carlo  ch’era  su  di  essa  si  rendeva  co’ suoi  seguaci.  Fu  iin- 
mniitmcuti  trasportalo  insieme  co’  suoi  compagni  sulla  galea  di 
Ruggiero  : il  quale  impetrò  ed  ottenne  dal  principe  la  libertà 
di  Beatrice  figliuola  superstite  ili  Manfredi , custodita  nel  caslel 
dell’Ovo,  la  quale  fu  insieme  co’ prigionieri  condotta  a Messi- 
na. Il  principe  fu  messo  sotto  onorevole  custodia  nel  castello 
di  Mallngrifone  : e gli  altri  furono  per  le  diverse  fortezze  dell’ 
isola  sparlili. 

Il  terzo  di  dopo  la  sconfitta  c prigionia  del  principe  giungeva 
Carlo  con  venti  galee  a Napoli.  Più  che  mai  indispettito  e deside- 
roso di  vendetta  , avrebbe  senza  la  interposizione  del  legato  di- 
strutta quella  città  { dov’  era  stalo  dopo  la  vittoria  di  Rug- 
giero lieve  tumulto  a favor  degli  Aragonesi.  In  pena  faceva 
appiccar  centocinquanta  cittadini.  Mandava  di  poi  trenta  galee 
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a Brindisi  ; perchè  , riunendosi  alle  altre  che  quivi  si  trova- A. di  G. 
vano  , toruas-ero  alla  volta  del  Faro  : ed  egli  per  la  via  di  « 4 
terra  con  diecimila  cavalli  e quarantamille  fanti  marciava  con- 
tro la  Sicilia.  Però  , avendo  i Siciliani  fattogli  anwnziare  , 
che  avrebbcrgli  morto  il  figliuolo  , quando  avcss’  egli  posto  un 
solo  uomo  a terra  , si  fermava  a stringer  Reggio.  Si  difende- 
vano così  virilmente  gli  abitanti  che  la  penuria  delle  vettova- 
glie , e le  già  sopravvenute  fortune  di  mare  obbligavano  il  re 
a sciorre  l’ assedio.  Le  sue  navi  erano  nella  notte  seguente  as- 
salite da  si  grave  tempesta  che  conquassate  o sperperate  rima- 
uevnno  tutte  : mentre  in  aiuto  dei  Siciliani  venivano  altre  quat- 
tordici galee  spedite  da  Pietro.  Il  re  , veggendo  di  non  far 
frutto  , anzi  di  correr  rischio,  scioglieva  la  più  parte  dell’eser- 
cito , c si  ritirava  in  Puglia. 

Allontanatosi  lui  di  Reggio  , Ruggiero  di  Lauria  sorprende- 
va a Nicotera  , sbadati  per  la  vicinanza  del  re  , cinquecento 
cavalieri;  saccheggiava  ed  abbrueinva  tutta  la  citlù.  Il  simigliarne 
faceva  a Castelvetere.  Poi  da  sè  stesso  , o per  mezzo  dei  ca- 
pitani suoi  , sottoponeva  nella  Calabria  e nella  Basilicata  , Ca- 
strovillari  , Cercbiara  , Cassano  , Cotrone,  Regina»  Renna  , Bra- 
galla  , Marano  , Laino  , Rotonda  , Castelluccio  , Lauria  , La- 
gonero con  altre  terre  di  minor  conto  : mentre  che  spontanee 
venivano  all' obbedienza  di  Pietro  Strongoli  , Martorauo  , Ni- 
castro  , Mesiano  , Squillaci  , Tropea  e Fiumefreddo. 

Se  n*  andava  Carlo  assai  melanconico  , e dal  languore  di  una 
sofferta  quartana  indebolito  , col  naviglio  a Brindisi.  Imponeva 
una  gravissima  colletta  , e la  faceva  esiger  subito  per  tutto  il 
regno.'  E Martino  , che  il  danaio  raccolto  in  sussidio  di  Ter- 
rasanta aveva  per  soccorrer  lui  giù  esausto  , gli  concedeva  per 
tre  anni  la  decima  su  lutti  i provventi  ecclesiastici  del  regno , 
e faceva  a favor  di  lui  predicar  la  crociata.  Il  re  , dopo  aver 
celebrato  un  parlamento  , nel  quale  muna  cosa  di  momento 
fu  stabilita  , desiderando  di  scontrar  la  regina  sua  moglie 
clic  tornava  di  Provenza  , s’  incamminò  per  la  Puglia.  Però 
Pagamo  ,■  Ist.  di  Nafj.  9 
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A. di  G.  giunto  a Foggia,  vi  »’  infermò  per  modo  die  nel  <fl l imo  di  di 
ia85  gennaio  drll’anno  niillediigciiiotlanlaeinquc  mancò  nel  sessa  illesi - 
moquinto  anno  della  »ua  vita  e nel  deennonono  del  suo  regno. 

Fu  Gallo  allo  di  persona  , nei  boriilo  di  corpo,  olivastro  di 
colore  , e grande  di  naso  : fiero  d’  aspetto  , e di  sguardo  se- 
vero : sobrio  nel  vivere  , arrisicalo  nelle  imprese  , crudele  ed 
insaziabile  nelle  vendette  : più  delle  arti  di  guerra  che  di  pace 
esperto  : larghissimo  , e più  del  dovere  , inverso  i soldati  in- 
dulgente : di  dominio  avidissimo  : e per  le  grandi  imprese  a 
cui  fu  sempre  rivolto  , di  moneta  cupidissimo.  Potcnlisduio  , 
perchè  padrone  dei  regni  di  Sicilia  e di  Gerusalemme  , duca 
di  Angiò  , conte  di  Provenza  , e signore  di  molte  cittè  guelfe 
in  Italia  Governò  con  tale  illudila  crudeltà  ed  avarizia  che  fu 
vero  flagello  di  Dio  ai  popoli  suoi. 
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CAPITOLO  IL 

REGNO  DI  CARLO  11,  DETTO  LO  ZOPPO. 

SOMMARIO. 

Carlo  principe  di  Salerno  e gridalo  re  — Prigioniero  in  Sicilia,  e minac- 
cialo di  morte  — - 1 Francesi  invadono  1’ Aragona  — Morte  di  Filippo 
re  di  Francia  , e di  Pietro  re  di  Aragona  — Succede  Alfonso  in  que- 
sto regno,  e Giacomo  in  quel  di  Sicilia — Vittoria  di  Ruggiero  di  Lauria 
nel  golfo  di  Napoli  — Carlo , li  Idrato  dilla  prigionia  , è coronato  — 
Conquiste  di  Giacomo  nella  Calabria  — Assedio  di  Gaeta  — Tregua 
conchiusa  con  la  Sicilia  — Carlo  Martello  coronato  r«  di  Ungheria  — 
Pace  conchiusa  tra  Alfonso,  Carlo  , e Filippo  — Morte  di  Alfonso  , a 
cui  succede  Giacomo  nell’  Aragona  — Federigo  luogotenente  di  Giacomo 
in  Sicilia  — Pontificalo  di  Celestino  V , e di  Bonifacio  IX  — Giacomo 
cede  a Carlo  la  Sicilia  — 1 Siciliani  eleggono  re  Federigo  — Conquiste 
di  Federigo  in  Calabria  — Disfatta  di  Ruggieri  di  Lauria  — Spedizioni 
di  Callo  e Giacomo  contro  la  Sicilia  — Battaglia  di  Capo-Orlando  — 
Partenza  di  Giacomo  dalla  Sicilia  — Progressi  degli  Angioini  nell'isola  — 
Battaglia  di  Falconara  , e prigionia  di  Filippo  principe  di  Taranto  — 
Battaglia  navale  di  Ponza — Terza  spedizione  contro  la  Sicilia  — Pace 
tra  Carlo  e Federigo  — Ingerenza  di  Carlo  nelle  cose  d'  Italia  — Morte, 
prole , e testamento  del  re. 

-F u ii  cadavere  del  morto  re  di  Foggia  tradotto  a Napoli  ; 
e quivi  uel  vigesimoterzo  di  di  gennaio  nella  maggiore  chiesa 
sepolto.  Carlo  , principe  di  Salerno , e primogenito  del  defoulo 
monarca,  essendo  ancor  prigioniero  a Messina , fu  gridato  re: 
e 'I  regno  , raccomandalo  alla  protezione  della  Chiesa  , rimase 
sotto  il  balialo  del  conte  di  A rtois , fratello  del  re  di  Francia, 
e del  legato  pontifìcio  Gherardo  da  Parma  (t). 


(i)  I fatti  contenuti  in  questo  capitolo  sono  ricavati  dalle  Istorie  del 
Costanzo  del  Giannonc , Collenuccio , e Snmmoiitc.  Le  copiose  giunte  fat- 
tevi sono  stale  tratte  dagli  Autori  cunlruuti  nella  tìih/iotheca  Siculo  del 
«le  Gregorio , e nella  Collezione  di  Cronache  del  Pelliccia. 
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di  O.  Due  legali  dal  papa  Martino  IV  spedili  , (neutre  ancor  vi- 

285  veva  il  vercliio  Carlo  , a trattare  in  Messina  della  libertà  del 
principe  , veggendo  d’ esser  tratti  per  le  lunghe  e di  vauc  spe- 
ranze nudi  iti  , avevano  pocanzi  , fulminando  scomuniche  ed 
interdetti  , la  Sicilia  abbandonata.  I Messinesi  da  ciò  iuaspriti, 
e da  vecchio  odio  incitali,  appena  saputa  la  morte  di  Carlo, 
in  subita  gioia  ed  intempestiva  baldanza  prorouqiendo  , alle 
carceri  accorrevano  j e quanti  prigionieri  francesi  o pioven- 
zali  trovavano  , uccidevano.  Radunavano  dipoi  un  parlamento 
per  deliberare  intorno  alla  sorte  del  principe  : e lutti  i Sici- 
liani ad  una  voce  il  volevano  , per  vendetta  di  Corrai! ino  , 
spento.  Però  Costanza  e Giacomo  , protestando  di  non  poter 
cosa  di  si  grave  momento  senza  1’  assenso  di  Pietro  risolvere  , 
ai  prigionieri  francesi  , evasi  al  furor  del  popolo  , rendevano 
liberlk  : e ’l  principe , sotto  colore  di  più  stretta  custodia , man- 
davano a porre  in  sicuro  nel  castello  di  Cefalù. 

Pietro  , udita  la  morte  di  Carlo  , mandava  nella  Calabria 

Ruggiero  di  Lauria  : il  quale  , messe  avendo  a terra  le  genti, 

col  solito  valore  e con  la  consueta  felicita  guerreggiando  , ri- 
pigliava Terranova  e le  altre  castella  paterne  , delle  quali  era 

stato  dall*  Angioino  spogliato  : e poi  a nome  di  re  Pietro  oc- 

cupava Catanzaro  e Cotrone. 

Benché  nel  vigesimonono  dì  di  marzo  fosse  morto  il  papa 
Martino  , il  successore  Onorio  IV  non  aveva  intralasciato  di 
aggravar  di  decime  i beni  delle  chiese  per  aiutare  e sospinge- 
re la  guerra  contra  1’ Aragona.  Filippo  III  , re  di  Francia  , 
con  forte  esercito  e possente  navilio  invadeva  in  questo  anno 
la  Catalogna  : prendeva  Roses  : ed  assediava  Giroua.  Pietro 
inabile  a fronteggiare  i nemici  , dì  e notte  l’infestava  indefes- 
samente , ed  impediva  le  vettovaglie.  La  citta  di  Girona  , dopo 
lungo  assedio,  non  potendo  più  tenersi,  era  stretta  a darsi. 

Pietro  chiamava  sollecitamente  di  Sicilia  Ruggiero:  il  quale, 
dopo  avere  nel  decimoquinlo  dì  di  agosto  presa  per  forza  Ta- 
ranto , nel  ventisette  di  settembre  con  trentasei  galee  giungeva 
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a Barcellona.  Riuniva  colà  a se  altre  dodeci  galee  catalane  : eA.diG. 
quindi  , sollecitamente  partendo  alla  volta  di  Roscs  , coglieva  o85 
alla  sprovvista  dappresso  a questa  città  (ina  parte  del  naviglio 
francese  ; furiosamente  P assaliva  ; e con  grande  strage  ne  to- 
glieva o abbruciava  le  navi.  Combatteva  dipoi  le  rimanenti 
ancorate  nel  porlo  stesso  di  Roses  ; le  ardeva , colava  a fondo, 
o pigliava  : c la  città  in  poter  di  Pietro  riduceva.  Rovinava 
all'  intuito  le  cose  dei  Francesi  , chiappando,  benché  scortata 
da  dodeci  galee  , una  grossa  nave  dal'duca  di  Brabante  con 
danaio  e vettovaglia  spedila  a Filippo.  Grande  penuria  afilige- 
va.  allora  il  campo  nemico  : a travagliare  il  quale  soppravve- 
nivano  Beri  nimbi  che,  uccidendo  in  gran  copia  uomini  e 
cavalli  , obbligavano  Filippo  , benché  infermo  e malconcio  , a 
ritirarsi  co’  suoi  verso  la  Liuguadoca.  Quel  re  , condottosi  in 
bara  a Perpignano  , nel  sesto  di  di  ottobre  si  moriva  : e poco 
stante  Pietro  , di  ferita  procacciatasi  in  quella  guerra  , o di 
malore,  nell’  uudecimo  dì  di  novembre  mancava  a Villafranca. 

Lasciava  Pietro  il  regno  di  Aragona  ad  Alfonsa  suo  primo- 
genito : chiamava  a quel  di  Sicilia  Giacomo  secondogenito  : e 
stabiliva  che,  in  difetto  del  primo,  avesse  dovuto  succedere  il 
secondo  nell*  Aragona  , e Federigo  terzogenito  in  Sicilia.  Poco 
dopo  la  sua  morte,  mandatovi  d’ordine  suo  c non  senza  multa 
opposizione  di  Giacomo  , giungeva  prigioniero  nell'  Aragona 
Carlo  già  principe  di  Salerno. 

Ruggiero  di  Lauria  , dopo  avere  sul  cominciar  di  dicembre 
incontrala  una  furiosa  tempesta  , con  quarauta  galee  conquas- 
sale tutte  giungeva  in  Sicilia;  ed  annunziava  la  morte  di  Pie-  ugs 
tro.  Giacomo  nel  secondo  di  del  seguente  febbraio  era  solen- 
nemente coronato  a Palermo  : c poco  dipoi  Ruggiero  tornava 
appresso  Alfonso  in  Catalogna. 

In  sua  assenza  dodeci  galee  palermitane  , capitanate  da  un 
Bernardo  da  Sarrinuo  , assaltavano  e prendevano  le  isole  di 
Capii  c Procida.  Veleggiavano  dipoi  verso  le  spiagge  romane: 
nel  quattro  di  settembre  sorprendevano  , incendiavano,  sacclieg- 
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A.diC. ginvano  e disertavano  Asinva  , uccidendo  tra  molti  Jacopo  fì- 
ia86  glinolo  di  Giovanni  Frangipane  : e da  nliimo  , tornandosi  , 
assalivano  e ponevano  a sacco  Posiiano  e Sorrento. 

>287  Nell'aprile  seguente  il  conte  di  Artois  balio  del  regro  , ra- 
dunate avendo  segretamente  a Brindisi  quaranta  galee  disperse 
nei  porti  della  Puglia  , le  mandava  sotto  la  condotta  di  Ri- 
naldo di  Avella  a sorprendere  Augusta  ; citta  die  un  Porrone, 
frale  predicatore  , a patto  di  averne  un  vescovado,  aveva  pro- 
messo al  papa  di  far  dare  insieme  con  Catania  , I. rotini  ed 
altre  citta. di  Val  di  Noto.  Giungeva  Rinaido  ad  Augusta  in 
sull’aurora  del  primo  ili  di  maggio  : e,  trovandola  vuota  di 
abitatori , perché  accorsi  tutti  ad  una  fiera  clic  si  celebrava  a 
Lentini  , occupava  senza  contrasto  alcuno  la  terra  e 'I  castello. 
Ciò  fatto  , rimandava  , secondo  I’  ordine  avuto  , per  lo  lato 
occidentale  dell’  isola  le  navi  a Castellamarc  di  Stabia  : dove 
grosso  navilio  e grande  sforzo  di  gente  si  radunava  per  assal- 
tare d’altro  lato  la  Sicilia. 

Giacomo,  all’annunzio  della  perdita  di  Augusta  , marciava 
con  r esercito  a quella  volta  , e spediva  per  mare  Ruggiero 
con  venseltc  galee.  Cacciato  dal  propizio  vento , giugneva 
costui  prima  del  re  ; investiva  co'  soli  marinai  la  terra  ; ne 
cacciava  i nemici  ; e li  respingeva  nel  castello.  Sopravveniva 
il  re  con  le  sue  genti  : e cingeva  d’  assedio  il  castello  stesso. 
Però  , temendo  d’  esser  tolto  iu  mezzo  da  Guido  di  Monforte, 
che  con  grande  rinforzo  di  navi  e di  genti  veniva  di  Proven- 
za , mandava  Ruggiero  a scontrarlo. 

Costui,  avendo  a sè  riunite  molte  navi  messinesi , devastava 
in  passando  tulle  le  spiagge  del  regno  : e si  fermava  a mareg- 
giare nel  golfo  di  Napoli.  Frano  nel  porlo  di  questa  citta  ar- 
rivale gih  le  navi  provenzali  ; e insieme  con  le  ulire  attende- 
vano a prepararsi  per  la  spedizione  di  Sicilia.  Il  conte  di  Ar- 
tois p Carlo  Martello  primogenito  del  re  , incitati  dalla  teme- 
rii»  del  Lam  ia  , comandavano  che  settanta  galee  pronte  a guer- 
ra uscissero  ad  assalii  Io,  Si  combatteva  a furia  per  la  più  patte 
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del  giorno,  fino  a che,  avendo  I’  ammiraglio  Arrighino  di  MariA.Hi  C. 
coli  le  sue  navi  genovesi  abbandonata  ia  battaglia , prevalevano  • 287 
i Siciliani.  Quaranta  galee  con  numero  grande  Ji  conli  e di 
baroni  cadevauo  in  potestà  loro  ; c ’I  resto  cacciavano  a ver- 
gognosa fuga.  E nello  stesso  dì  vigesimoterzo  ili  giugno,  i di- 
fensori di  Augusta  , dopo  essersi  d’  ogni  più  sozza  cosa  cibali, 
non  potendo  piu  per  fame  e per  sete  tenersi  , davano  sè  stessi 
insieme  col  castello  a Giacomo. 

Ottenuta  sì  magnifica  vittoria  , Ruggiero  con  trenta  galee  si 
fermava  nei  mari  di  Napoli  : e '1  resto  con  cinquemila  prì- 
giouicri  e doviziosissime  spoglie  mandava  in  Sicilia.  E tanta 
paura  con  la’  sua  presenza  nei  Napolitani  incuteva  che  sareb- 
hesi  quella  citta  data  in  poter  degli  Aragonesi  , dov’  egli  non 
avesse  intempestivamente  accordata  una  tregua  di  due  anni. 

Fu  dello  che  l’avesse  per  danaio  conceduta  (1)  : e molti  con- 
siglieri di  Giacomo  , che  in  segreto  l’odiavano  , tolsero  questa 
occasione  per  tacciarlo  di  tradimento  c di  lesa  maestà.  Peìò 
Giovanni  di  Procida  , primo  ne’ consigli  , caldamente  il  difese; 
ed  oprò  che  tale  errore  in  grazia  della  fortuna  e del  valor  di 
lui  fosse  stato  perdonato  non  solo,  ma  dissimulato  affano.  Poco 
dopo  a riscatto  di  Rinaldo  di  Avella  fu  dato  per  convenzione 
agli  Aragonesi  il  castello  d’ Ischia  (2)  : e i conti  di  Fiandra, 
di  Brenna  e d’ Avellino  , insieme  con  altri  magnati  , a gran 
prezzo  si  riscattarono. 

Frattanto  , sollecitalo  dalla  regina  Maria  di  Ungheria  moglie 
di  Carlo,  Odoardo  I re  d’ Inghilterra  aveva  con  Alfonso  intro- 
dotto e quasi  condotto  a termine  il  negozialo  per  la  libertà  del 
re  Carlo  ancor  prigioniero  nell’ Aragona.  Erano  stati  principali 
palli  : che  avesse  dovuto  Giacomo  aver  la  Sicilia  c Reggio 
nella  Calabria  ; rinunziare  il  Valois  alle  sue  pretese  sull’  Ara- 


fi)  Voli  n\  al  N.  XIV. 

(5)  A oli  li-  disgiunte  or.  al  IV  XV. 
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A. di  G.  gona.  Però  il  pupa  Onorio,  riputalo  avendo  per  la  cessione 
'■‘87  della  Sicilia  quell'  accordo  pregiudizievole  ai  drilli  della  Chie- 
sa , 1’  aveva  con  suo  breve  del  quattro  di  marzo  riprovato  ed 
annullalo. 

ia88  L'  anno  seguente  , minacciando  i Francesi  d’ invadere  nuo- 
vamente l'Aragona,  riuscì  al  re  d’Inghilterra  di  far  conchiudere 
il  trattalo  , senza  che  fosse  stata  fatta  menzione  di  Giacomo. 
Fu  stabilito  che  sarebbe  stato  Carlo  rilasciato  libero  ; a cou- 
dizione che  avrebbe  dati  per  slalichi  Lodovico,  Roberto  e Gio- 
vanni suoi  figliuoli , con  sessanta  nobili  provenzali  ; pagate  tre- 
mila marche  di  argento  ; procurala  una  tregua  di  tre  anui  con 
la  Francia  ; ottenuta  infìue  fa  rinunzia  del  Valois  , e la  resti- 
tuzione delle  terre  occupale  dai  Francesi  nell' Aragona  j giuran- 
do che  , laddove  fra  ’l  termine  di  un  anno  non  avesse  voluto 
o potuto  ad  una  di  queste  sole  condizioni  adempire,  sarebbesi 
da  sè  stesso  ito  a porre  in  potestà  di  Alfonso. 

Giurati  sotto  la  guarentia  del  re  d’ Inghilterra  questi  palli  , 
Carlo  nel  novembre  fu  messo  in  libertà.  Itosene  subitamente  iu 
Francia  , non  potè  ottenere  che  il  Valois  , che  non  aveva  al- 
*a® 9 Ir*  stati  , rinunciasse  alle  sue  ragioni  sull*  Aragona.  Quindi  ve- 
nutosene in  Italia  , andò  a Benevento  (1)  : dove  dal  papa  Nic- 
. colo  IV  , succeduto  ad  Onorio  , fu  nel  ventinove  ili  maggio 
insieme  con  la  moglie  solennemente  incoronalo  ; sciolto  dall’os- 
servanza dei  patti  giurali  j sovvenuto  di  molta  moneta  j ed  as- 
soluto del  pagamento  dei  censi  arretrati  , onde  fornire  la  guer- 
ra di  Sicilia. 

Giacomo  , come  appena  aveva  saputo  essersi  conchiuso  ac- 
coido  tia  Alfonso  e Carlo  , senza  che  fosse  stata  falla  menzio- 
ne di  lui  , con  quaranta  galee  , cinquecento  cavalieri  e dieci- 
mille  pedoni  , verso  la  mela  di  maggio  , s’  era  mosso  a danni 
della  Calabria.  Ito  dappresso  a Seminarli  , aveva  avuta  questa 


(1)  Vedi  le  Aggiunte  tc.  al  N.  XVI. 
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ci  Ita  : poi  i ostelli  <!i  s.  Cristina,  Bovalioa  e Sinopoli,  PresaA.Hi  G. 
per  forza  Monteleone , erano  venute  a spontanea  derlizioue  Hoc- 
ca  , Castellila  inardo  , Maida  , Ferolelo  ed  Avella,  insieme  con 
le  castella  di  Cetraro  , Fiutnefreddo  , Paola  e Fuscaldo.  Aveva 
dipoi  posto  l'assedio  a Ilei  vedere  : e senz’ averlo  potuto  espu- 
gnare , perchè  validamente  difeso  da  Ruggiero  da  Sangincto  , 
risalito  era  in  sulle  navi  ; visitate  aveva  la  Scalea  e Castella- 
tale , Capri  e Procida  ; indi  Ischia  dove  rinfrescate  aveva  e 
navi  e genti. 

Da  ultimo  accostatosi  alle  spiagge  di  Mola , a malgrado  che 
il  conte  di  Avellino  si  sforzasse  d’  impedirlo  , sbarcava  1'  eser- 
cito : saccheggiava  Mola  e Castiglione  : s’impadroniva  del  mon- 
te di  s.  Martino  a sopraccapo  di  Gaeta  : vi  piantava  il  campo: 
di  Tossale  e d’altri  munimenti  lo  cingeva  lutto  all'intorno  : e 
per  mare  e per  terra  strettamente  assediava  la  citta. 

Carlo  sollecitamente  radunava  1* esercito  ; e col  conte  di  Ar- 
tois  allor  giunto  dalla  Calabria  supcriore  , audava  a porsi  Ira 
Mola  e le  radici  del  monte.  Riduceva  cosi  in  pessima  condi- 
zione Giacomo  : il  quale , avendo  pocanzi  guastato  lutto  il 
paese  all’  intorno  , poteva  scarsamente  per  quelle  rupi  irte  e 
malagevoli  cavar  vivere  dal  lato  del  mare. 

Rimanevano  le  cose  disposte  per  modo  che  non  aveva  Gia- 
como speranza  di  espugnar  la  citili,  forte  di  sito  e ben  difesa: 
nè  tentar  poteva  Carlo  , senza  certo  pericolo  , di  assaltare  il 
campo  aragonese.  Tu  si  dubbia  posizione  dell’  un  re  e deU’  al- 
tro , giugnevauo  , insieme  con  un  legato  del  papa  , a trattar 
di  accordo  gli  ambasciatori  dei  re  d’Inghilterra  e d’  Aragona. 
Instavano  il  conte  di  Artois  c (ulti  i Francesi  , perchè  non 
s'accordasse  tregua  nè  pace.  Però  il  re,  cui  pareva  d’aver 
obbligo  grande  al  re  d’  Inghilterra  , e che  dolentissimo  era  di 
non  aver  potuto  , per  la  ostinazione  del  Valois  , dare  iutiera 
esecuzione  ai  patti  giurati  , volle  contro  1’  opinione  di  quei 
che  reputavano  già  perduto  Giacomo  , annuire  ad  uua  ttegua 
di  due  attui . 
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A. diG.  Condènsa  questa  nel  vigcsiinoquiulo  dì  di  agosto,  PArtois 

*■*89  ne  rimase  così  indignato , che  dopo  aver  taccialo  il  re  di  villa 
e doppocaginc,  per  essersi  falla  per  sempre  sfuggire  l’occasione 
di  ricuperar  la  Sicilia  , volle  insieme  co’  suoi  Francesi  partir- 
si. A malgrado  però  il  suo  sdegno  , avranno  sempre  i posteri 
a venerare  in  Carlo  la  religiosa  osservanza  delle  sue  promesse. 

Il  re,  tornalo  a Napoli,  creò  cavaliero  c principe  di  Salerno 
Grido  Martello  suo  primogenito  : il  quale  indi  a poco  fu  a 
maggiore  fortuna  esaltalo.  Perche,  essendosi  nel  luglio  dell'anno 
lago  seguente  morto  senza  prole  Ladislao  IV  re  di  Ungheria,  cad- 
de quel  regno  a Maria  sorella  di  lui  c madre  di  Carlo  Martel- 
lo. Il  re  , solennemente  richiesto  dagli  ambasciatori  migliori  a 
voler  torre  quella  corona  , giudicando  per  non  essersi  ancora 
riconquistala  la  Sicilia  e ridotta  all'  obbedienza  la  Calabria  , 
pericoloso  l'allontanarsi , operò  clic  Maria  ceduti  avesse  a Carlo 
Mailcllo  i suoi  drilli  al  trono  di  Ungheria.  Siffatta  sostituzio- 
ne fu  confermala  dal  papa  : e Carlo  Martello  nell’  ottavo  dì 
di  settembre  ricevè  per  mano  di  un  legalo  pontifìcio  iti  Na- 
poli la  coiona  di  quel  regno.  In  tale  occasione  il  re  armò  tre- 
cento cavalieri  : fece  immune  dalle  collette  la  ciltà  di  Napoli  : 
esentò  per  dicci  anni  Cada  da  ogni  tributo  : e rimise  a tutte 
le  lene  danneggiate  dagli  Aragonesi  una  parte  dèi  pagamenti 
iìscali. 

Franatilo  un  Andrea  III  , figliuolo  di  Stefano  nato  di  An- 
drea II  , s’  impossessava  di  buona  parte  del  regno  di  Unghe- 
ria. Carlo  Martello,  dopo  aver  sposala  Elisabetta  figliuola  di 
Rodolfo  imperatore,  v'andò  con  grandi  forze  ; e fu  riconosciuto 
dalla  più  parte  dei  baroni  : ma  nou  giunse  a possedere  iutiero 
quel  regno  che  dopo  la  morte  del  suo  competitore  Andrea. 

1 291  Minacciava  la  Francia  , collegata  col  re  di  Majorca  , di  ri- 
"Tiovar  la  guerra  contro  I’  Aragona  : ed  a lolla  possa  allestiva 
navi  e genti.  Carlo . di  continuo  sollecilaio  dai  messi  di  Odoar- 
do  e di  Alfonso  , perché  alle  promesse  adempiendo  , otienesse 
li  rinunzia  del  Valoi, , <j  partiva  di  Napoli  alla  volta  di  Fra ri- 
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eia.  Trovava  ad  Aix  i legati  d’Inghilterra  , d’  Aragona  e diA.«l  G. 
Francia  : e poco  dopo  sopravvenivano  due  legati  del  papa  , iu<)i 
per  opera  dei  quali  il  re  di  Frane  a differiva  la  guerra. 

Dopo  molti  parlari  si  concliiudcva  la  pace  a patto  clic  il  re 
di  Francia  non  farebbe  , nè  jicnnetierebbe  che  altri  facesse 
guerra  all’ Aragona  : la  donazione  , già  falla  di  questo  regno, 
s’  avrebbe  per  nulla  : Carlo  di  Valois  sposerebbe  Clemenzia 
figlinola  primogenita  del  re  Carlo  , e n’  avrebbe  in  dote  la 
ducea  di  Angiò  e la  contea  del  Maine  (i):  Alfonso  ed  i suc- 
cessori suoi  pagherebbero  alla  chiesa  romana  tri-mille  once  d’oro 
di  censo  , siccome  avevano  per  lo  innanzi  praticalo  il  padre 
ed  i proavi  suoi  : il  regno  «li  Majorica  , per  nota  «l’infedeltà 
perduto  dal  zio  di  Alfonso,  rimarrrebbe  per  sempre  riunito  al 
regno  di  Aragona  : renderebbe  quel  re  a Carlo  la  Sicilia  j ri- 
chiamandone sotto  [iena  di  ribellione  i sudditi  suoi  ; e non 
permettendo  clic  vi  fosser  passale  dal  regno  suo  armi  , genti  ; 
o navi  : nou  aiuterebbe  nè  madre  nè  fratello,  lino  a che  non 
non  fosser  venuti  a mandato  della  Chiesa  : sarebb’ egli  m-l  pros- 
simo natale  ito  a piè  del  papa  ad  impetrar  mercè  dei  falli  da 
lui  e dal  padre  commessi  : nel  giugno  del  ventuio  anno  sa- 
rebbe andato  a combatter  gl’infedeli  iu  Terrasanta  ; ed  in  tor- 
nando , avrebbe  con  cflicacia  madre  , fratello  e Siciliani  esor- 
tali a tornare  all’  obbedienza  della  Chiesa  : ricusando  coloro  , 
avrebbeli  a ludo  potere  combattuti  : un  legato  del  papa  avreb- 
be infine  tolto  1’  interdetto  sull’ Aragona  j ed  Alfonso  , appena 
assoluto,  i figliuoli  di  Carlo  e gli  altri  ostaggi  liberati. 

Fermati  questi  patti  , Alfonso  e Carlo  s’  incontravano  a Fi- 
gueres  , e ne  giuravano  1’  adempimento.  Però  la  inipreveduta 
morte  di  Alfonso  , accaduta  poco  più  oltre  della  metà  di  giu- 
gno dello  stesso  anno  , non  diede  il  tempo  necessario  per  dare 
ad  essi  esecuzione. 


fi)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  >.  XVII. 
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Giacomo  , dolentissimo  d’essere  sialo  nella  pace  conchiusa 
*■•»!>«  dal  fratello  negletto,  riceveva  la  nuova  della  sua  morte  a quel 
puulo  stesso  in  cui  guerreggiando  nella  Calabria  , dopo  aver 
sottoposta  Ceraci  , combatteva  altre  terre.  Tornava  sollecita- 
mente a Messina  : uoliiicava  in  un  parlamento  a beila  (tosta 
raccolto  la  morte  di  Alfonso  , e ’l  suo  dritto  di  successione 
all’  Aragona  : e'  designava  suo  vicario  Federigo  minor  fratello. 
S’ imbarcava  dipoi  a Trapani  : nell’agosto  giugneva  a Valen- 
za : e Quindi  sul  cominciar  di  settembre  a Barcellona. 

Mandavano  subito  il  papa  e i re  di  Francia  e d’ Inghilter- 
ra ad  esortarlo,  perchè  volesse  la  pace  poco  innanzi  da  Alfon- 
so conchiusa , e per  la  intempestiva  morte  sua  uou  ancor  man- 
dala ad  efletto  , per  commi  bene  e per  sua  Quiete  osservare. 
Rispondeva  : esser  egli  nel  regno  di  Aragona  non  come  fra- 
tello di  Alfonso  , ma  come  fìgliuo!  di  Pietro  succeduto  : non 
potere  a patti  a lui  si  vergognosi  e si  pregiudizievoli  a’  regni 
suoi  annuire.  Si  collegava  dilani  co’  fuoruscili  rientrati  iu  Ge- 
nova : ed  avutene  alcune  galee  , mandava  Blasco  d’  Alagonu 
a rinnovar  la  guerra  in  Calabria  : dove  eon  avvicendata  for- 
tuna combattevano  dipoi  Pritnerano  e Guglielmo  Stendardo  per 
Carlo  , e Blasco  e Ruggiero  di  Lauria  per  1’  Aragonese. 

Mentre  il  papa  e i re  di  Francia  e d’  Inghilterra  non  in- 
tralasciavano di  sollecitar  Giacomo  a cedere  la  Sicilia  , ed  a 
ciò  pure  1’ esortavano  i baroni  di  Aragona  e di  Valenza,  della 
guerra  già  stanchi  c dell’ interdetto  noiati  , nel  Quatto  dì  di 
aprile  moriva  Kìccola.  La  discordia  dei  cardinali  lasciava  Quasi 
per  due  anni  vacante  la  side  pontificia  (i).  Alla  fine  nel 
cinque  di  luglio  dell’  anno  milledugeulonovantaqualtro  fu  con 
meraviglia  universale  e grande  soddisfazione  di  Carlo  eletto  Pie- 
tro Angeleri , eremita  del  Morrone  , montagna  poco  più  che 
due  miglia  discosta  da  Solinomi.  Fu  incoronato  nel  campo  di 


(?)  Vedi  le  JggiunU-  cu.  al  Pi.  XVUL 
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Colleniaggio  appresso  all’  Aquila  e con  gran  concorso  di  po-A.diG. 
polo  solln  il  nome  ili  Celestino  V sacrato.  ,,',y4 

Appariva  in  sul  Lei  piincipio  del  suo  pontificato  quell'uomo 
semplice  e dabbene  disailalto  al  governo  di  sì  grave  mole  : e 
Carlo  , che  insieme  col  suo  figliuolo  Carlo  Martello  assistilo 
avevano  all’  incoronazione  .sua  , per  affiatarlo  ed  inanimarlo  in 
qualche  modo  , il  traeva  con  sè  a Napoli.  Però  Celestino,  no- 
ialo  della  sua  grandezza  , I’  antico  cremo  desiderando  , a per- 
suasione di  molti  cardinali  , e a malgrado  le  contrarie  esor- 
tazioni del  re  , nel  dccitnolerzo  d’t  di  dicembre  , in  un  pub- 
blico e solenne  concistoro  radunato  in  Castelnuovo , rinuuziava 
il  papato.  Nel  ventiquattro  dello  stesso  mese  era  , per  favor  di 
Carlo  , eletto  il  Cardinal  Benedetto  Gaetano  d’Anagni  : il  qua-  iig~, 
le,  ilo  a coronarsi  a Roma  , toglieva  il  nome  di  Bonifazio  \ IH. 

Costui  , per  lo  recente  benefizio  di  Carlo  amorevolissimo  , 
quasi  appena  sagrato,  l'accordo  tra '1  re  ed  Alfonso  conebiuso 
confermava  : e mandava  a Giacomo  minacciando  , che  dove 
ceduta  non  avesse  la  Sicilia  , egli  I’  avrebbe  per  nuova  senten- 
za dei  regni  di  Aragona  e di  Valenza  privato.  E già  il  re  di 
Francia  , dal  papa  e da  Carlo  insligalo  , si  apparecchiava  ad 
assalir  nuovamente  1'  Aragona  ; contro  la  quale  si  raccoglieva 
ni  tempo  stesso  in  armi  Sancio  re  di  Casliglia.  I popoli  a Gia- 
como sottoposti  , stanchi  degli  onerosi  tributi  e del  lungo  in- 
terdetto insofferenti  , si  mostravano  non  solo  di  quella  guerra 
malvolenterosi  e schivi  , ma  proclivi  a novità.  Stretto  da  si 
imminenti  pericoli  vacillava  la  fermezza  di  Giacomo  : il  quale 
risolveva  in  fine  di  salvare  almeno  i suoi  regui  paterni. 

Accettava  adunque  1’  accordo  da  Alfonso  conchiuso  : e uel 
qninto  di  di  giugno  solennemente  il  confermava.  Cedeva  la 
Sicilia  e tutte  le  terre  occupate  nella  Calabria  , sposando  Bianca 
figliuola  di  Carlo  con  centomille  marche  di  argento  per  dote. 
Liberava  i figliuoli  di  Carlo  coti  gli  altri  sfatichi.  Aveva  a com- 
penso dal  papa  la  investitura  della  Corsica  e della  Sardegna  : 
pacificava*!  coi  re  di  Francia  e dì  Casliglia  : ed  otteneva  dal 
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A.diO.  Yalois  , cui  era  siala  già  data  in  moglie  Clemenzia  eoi  ducato 
rnj't  di  Augii»  e la  contea  del  Maine  , nuova  e solenne  rinunzia 
delle  sue  ragioni  sull'  Aragona. 

Mentre  che  c|uesle  cose  s’  erano  trattale  e conchiuse  , Boni- 
fazio , temendo  che  Federigo,  per  lo  suo  dritto  di  successione 
stabilito  dal  testamento  del  padre  , non  avesse  dovuto  opporsi 
alla  restituzione  dell’isola,  aveva  chiamato  a Roma  quel  prin- 
cipe; ed  esortatolo  a persuadere  i Siciliani  che  tornati  fosscto 
al l’ obbedienza  di  Carlo  ; promettendo  di  dargli  in  moglie  Cal- 
lerina  , unica  fìgliutdu  di  Filippo  imperator  di  Costantinopoli, 
con  tutte  le  di  lei  ragioni  sull’  impero  greco.  Federigo  , s’  era 
mostralo  a fare  il  voler  del  papa  tutto  inchinevole  , e dato 
avendogli  fede  di  renderlo  tra  certo  tempo  di  quel  trattalo  con- 
sapevole , s’  era  tornato  in  Sicilia.  Quivi,  pensando  esser  opera 
da  stollo  quella  di  cedere  uno  stato,  benché  piccolo  ma  posse- 
duto, per  correre  appresso  alla  vana  ombra  di  un  impero  gran- 
de e perduto,  non  s’  era  dato  pensiero  alcuno  di  rispondere  al 
papa.  Scorso  il  termine  stabilito  , nel  secondo  dì  di  aprile  era 
giunto  a Messina  Gilberto  da  Castelletto,  cavalier  catalano:  il 
quale  a nome  di  Giacomo  annunziato  aveva  ai  Siciliani  essere 
stata  quell’  isola  per  comando  di  Bonifazio  ceduta  a Carlo  : aves- 
sero adunque  obbedito  , e ’l  nuovo  signore  riconosciuto. 

A sì  inaspettata  intima,  disperali  i Siciliani,  e del  mercato 
di  lor  fatto  dispettosi  , ad  una  voce  risoluto  avevano  d’  incon- 
trare ogni  più  triste  fortuna  , anzi  die  ricadere  sotto  il  domi- 
nio degli  abbomiuati  Francesi.  E quella  cessione  era  parsa  così 
strana  ed  impossibile  a tulli  che  Giovanni  di  Procida  , Matteo 
da’  Termini  , Raimondo  d’ Allemagua  , Manfredi  di  Cliiaramon- 
le  , ed  assai  altri  couspicui  baroni  siciliani  e catalani,  dubi- 
tando che  non  fosse  stato  trovato  di  Federigo  per  usurparsi  la 
corona,  si  erauo  nelle  più  forti  castella  ritirali,  e quelle  avevauo 
a nome  di  Giacomo  ritenute.  Dopo  di  che  s’  erano  i Siciliani 
raccolti  iu  parlamento  : c risoluto  avevano  di  mandare  , per 
viè  meglio  chiarire  il  fatto  , diputati  a Giacomo  nell’ Aragona. 
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Ugoue  Talach  , Giovanni  da  Culatagirona  , Cataldo  Rosso  cA.diG. 
Santoro  Risala  , prescelti  a quella  ambasceria  , trovavano  Già-  laS»a 
corno  che  per  celebrare  le  sue  nozze  con  la  Biauca  attendeva 
Callo  in  Yillabellraua.  Gli  si  presentavano  nel  vigesiinoriono 
di  di  ottobre  : e simulandosi  ignari  dell’accordo,  presente  tutta 
la  torte  , il  pregavano  che  volesse  alle  mani  degl’  isolani  affi- 
dare il  governo  delle  fortezze.  Rispondeva  il  re  : aver  egli  per 
i capitoli  della  pace  , -a  cui  I*  utilità  de' suoi  aviti  regni  ob- 
bligalo 1’  aveva  , ceduta  a Carlo  a Sicilia  : a costui  quel  che 
chiedevano  aildimauduto  avessero  ; e con  fiducia  dall’  animo 
benigno  e generoso  di  quel  re  , eh’  era  di  rappresaglie  e di 
vendetta  uemicissiin  • , s’avessero  ogni  bene  promesso  : avreb- 
Leli  anzi  egli  stesso  a lui  nppresentati ; e predisposto  lui  a gra- 
zia , ed  essi  alla  dovuta  obbedienza. 

Replicava  a questo  parlare  il  piu  vecchio  tra  i messi  , ardi- 
tamente tacciando  Giacomo  d’ingratitudine  e di  cuor  dissimile 
dal  padre  : e soggiungeva  non  aver  egli  , nè  col  suo  danaio 
nè  con  le  armi  sue,  acquistala  la  Sicilia  : gli  abitanti  di  quel- 
)’  isola  avere  invece  con  la  propria  virtù  , col  sagrifizio  dei 
propri  beni  , e col  sangue  loro  , scossa  la  tirannia  dei  Fran- 
cesi , e donata,  a Pietro  la  cotona  .:  non  essere  ili  potestà  del 
figliuolo,  per  utilità  sua  o per  bene  degli  altri  regni  suoi , alie- 
narne , venderne  , o cederne  alcuna  benché  minima  parte  : il 
vile  abbandono  e ’l  mercato  fatto  di  cosi  fedeli  sudditi  dar  loro 
il  drillo  di  sciogliersi  all  minilo  dall’obbedienza.  Pertanto  i Si- 
ciliani si  dichiaravano  fin  d’ allora  sciolti  da  ogni  giuramento 
di  fedeltà  e d*  omaggio  a lui  prestato  ; e rimessi  nella  piena 
libertà  di  clegersi  altro  re  clic  avesse  saputo  con  più  fede  e 
lealtà  difenderli  e proteggerli  nell’  avvenire. 

Il  di  seguente  Giacomo  annunziava  in  1111  solenne  parlamen- 
to <f  aver  a Carlo  ceduta  la  Sicilia  : ed  un  Cardinal  legalo 
toglieva  l’ interdetto  sull’  Aragoua.  L’  altro  di  appresso  quel  re 
andava  a Figuercs  : dove  , aspettato  da  Carlo  , gli  rendeva  i 
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A.dit».  figliuoli  insieme  con  gli  alili  ostaggi  : e nel  primo  «li  nnvern- 
1595  bre  solennemente  sposava  la  Bianca. 

Tornali  i messi  in  Sicilia , e confermala  la  nuova  «Iella  ces- 
sione 'lei!'  isola  fatta  «la  Giacomo  , Catalani  , Aragonesi  e Si- 
ciliani convenivano  nella  citta  «li  Catania  , e gridavano  re  Fe- 
derigo. Poco  do|>o  giungeva  a Messina  , mandalo  dal  papa  uu 
Bonifazio  da  Calamandrano  , che  portava  pergamene  biaucite 
col  suggello  papale  ; ed  esortava  i Siciliani  a scrivere  in  esse 
amnistie  , perdoni  , concessioni  , privilegi  ed  esenzioni  come 
meglio  lor  paresse  ; promettendo  che  Carlo  , ricevendoli  all'ob- 
bedienza sua,  avrebbe  ogni  cosa  scrupolosamente  osservata.  Dif- 
fidavano i Siciliani  di  si  larghe  promesse  : ed  un  Pietro  Au- 
satone , itosene  drittamente  a Bonifazio  , con  mal  piglio  dice- 
vagli  a nome  di  tulli  : essere  i Siciliani  non  con  le  pergamene 
ma  con  le  spade  soliti  a trattar  di  pace;  imporre  perciò  a lui, 
sotto  pena  di  morte  , di  partirsi  immani  inenti  dall’  isola  (t). 
Il  legalo  , impaurilo  , sollecitamente  abbandonava  Messina  : e 
Federigo  nel  venticinque  di  marzo  seguente  s’  incoronava  a 
Palermo.  Il  papa,  saputa  la  coronazione  stia,  l’annullava , ed 
ai  Siciliani  sono  pena  d' interdetto  impoueva  che  il  cacciassero 
dall’  isola. 

Giacomo  richiamava  dalla  Sicilia  Catalani  ed  Aragonesi.  Molti 
partivano  : altri  rimanevano.  Quei  che  tenevano  le  castella  in 
Calabria  a malgrado  I’  ordine  di  quel  re  , giudicando  che  non 
senza  segreto  consentimento  suo  avesse  Federigo  tolta  la  coro- 
na , non  vollero  renderle  agli  uffiziali  di  Carlo. 

Ciò  veggendo  , Carlo  mandava  contro  la  Calabria  esercito 
sono  il  governo  di  Giovauni  di  Monforte  : il  quale , ito  sopra 
Roccaimperiale  , occupava  senza  ostacolo  alcuno  la  terra  , ed 
assediava  il  castello.  Federigo  , passando  sollecitamente  di  Mes- 
siua  a Reggio,  mandava  Ruggiero  di  Lauria  a rafforzar  l’assedio 


(1)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XIX. 
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messo  sono  Squill  ici  (la  lilasco  J’ Alagona.  Ridotta  per  se- A. di C. 
te  quella  citta  , andava  egli  stesso  con  tutto  1’  esercito  ad  asse-  *«)6 
diar  Catanzaro,  difesa  dal  conte  Pietro  Rutto.  A malgrado  ch'e- 
gli intensamente  odiasse  quel  feroce  persecutore  di  Manfredi  e 
di  Corradiuo  , a preghiere  del  Lauria  congionto  di  lui  , con- 
discendeva ad  accordo  : e si  stabiliva  che,  non  essendo  il  con- 
te tra  quaranta  giorni  dal  suo  re  soccorso,  avrebbe  quella  ertila 
resa  insieme  con  tutte  le  altre  terre  del  suo  contado.  Ade- 
riva a simil  patto  tutta  la  Terra  Giordana,  ad  eccezione  di  Lu- 
cifero arcivescovo  di  santa  Severina  : e Federigo  , aspettando 
che  spirasse  il  termine  prefisso  , andava  ad  accamparsi  appresso 
a Cotroue  ; donde , spediva  Ruggiero  con  trecento  cavalieri 
in  sulle  navi  a rifornir  di  vettovaglia  e genti  il  castello  di  Roc- 
caimperiale assediato  tuttora  dal  Monforte. 

Eseguiva  1’  ammiraglio  il  comando:  cd  in  tornando  , assaliva 
e saccheggiava  Policoro  ; dove  i nemici,  con  intento  di  assediar 
la  Roccella  , fatta  avevano  grande  raccolta  di  soldati  , di  vet- 
tovaglia e d’anni.  Fiatiamo  gli  abitanti  di  Cotroue,  ve- 
nuti a discordia  co’ Francesi,  prendevano  contro  di  essi  le 
armi  ; ed  alcuni  nel  calor  della  mischia  , in  sulle  mura  sa- 
lendo, chiamavano  in  aiuto  le  genti  di  Federigo.  I marinai,  a* 
vidi  di  preda  e della  tregua  non  curatili , entravano  nella  ter- 
ra ; e co’  cittadini  mescolandosi  , non  solo  ributtavano  i Fran- 
cesi ma  nell’ impeto  del  combattere  prendevano  e saccheggia- 
vano il  castello.  Federigo  a quel  tumulto  accorreva  sollecita- 
mente nella  terra  ; richiamava  i suoi  ; faceva  restituir  tutta 
la  preda  ; e dava  a Pietro  di  Reibai,  capitano  del  presidio  fran- 
cese , una  lieve  saetlìa  con  la  quale  mandava  lui  stesso  a sol- 
lecitate 1’  aiuto  di  Carlo. 

Pietro  s’imbatteva  in  Ruggiero  che  tornava  , e manifeslnva- 
gli  1*  accaduto.  L’  ammiraglio  , come  appena  giungeva  a Co- 
trorte  , superbamente  si  doleva  col  re  clic  fosse  stata  con  inala 
fede  rotta  una  tregua  per  l'intermezzo  suo  stabilita.  Aggiugne- 
va  vedersi  stretto  a dimettersi  dall' officio  , e ritirarsi  con  licen- 
Pacano  , Ist.  di  Nap.'  io 
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A.diC. za  «lei  re  a Castiglione,  per  non  parer  mancatore,  disleale,  e 
1396  partecipe  dei  consigli  di  que’  malevoli  che  avevano  tali  inone- 
ste cose  consigliate  : sarebbe  pur  tempo  venuto,  diceva,  in  cui 
quegli  audaci  consiglieri , or  si  baldi  e franchi  nella  buona  for- 
tuna , subitamente  dimettendo  in  faccia  ai  pericoli  la  superbia 
loro  , avrehber  pure  della  loro  sorte  palpitato  , c desiderato  lui 
presente. 

A questo  ardito  parlare  replicava  il  re  : essere  stati  i servi- 
gi da  lui  prestati  a Pietro  ed  a Giacomo  a soverchianza  con 
dignità  j_  beni  ed  onori  premiali  : la  mordacità  , la  iattanza  e 
la  superbia  sua  averlo  già  reso  a molti  intollerabile,  odioso  a 
tutti  : il  caso  di  Cotrone , impreveduto , essere  stalo  per  quel 
che  s’  era  potuto  in  ogni  parte  riparato  : non  calere  ad  alcuno 
nè  di  sua  rinunzia  , nè  dell'  andar  suo  : oprasse  pure  a suo  ta- 
lento , che  le  sorti  del  regno  non  dipenderebbero  per  cerio  nè 
dal  capriccio  nc  dalla  volontà  di  un  solo.  Pure,  essendosi  pochi 
dì  dappoi  interposto  Corrado  Lancia  , genero  dell’ ammiraglio, 
Ruggiero  si  umiliava  : e ’l  re  , dopo  averlo  garrito  di  soverchia 
loquacità  , gli  perdonava.  Il  mandava  con  le  navi  verso  la  Rocca- 
imperiale: dov’  egli  stesso  conduceva  per  terra  l’esercito.  Giovanni 
di  Monforte,  prima  che  il  re  giungesse , scioglieva  l’assedio  , c 
si  ritirava.  Federigo  , ritorcendo  il  cammino  , andava  sopra  Santa 
Severina  : e benché  posta  in  sito  inespugnabile  , deviando  il 
corso  delle  acque,  obbligava  l’arcivescovo  Lucifero  a pattuire 
che,  quando  non  fosse  stato  tra  due  mesi  soccorso,  l’avrebbe 
ceduta.  Il  re  soggettava  durante  la  tregua  i luoghi  circonvicini, 
e Rossano.  Infine,  spirato  essendo  il  termine  stabilito  , riceveva 
dall’arcivescovo  e dal  conte  Pietro  le  terre:  ed  acquistava  cosi 
tutto  il  paese  da  Reggio  perfino  alla  porla  di  Roseto. 

Mentr’  egli  aveva  queste  cose  operate  , Ruggiero  avendo  trova- 
to sciolto  l'assedio  di  Roccairnperiale,  dopo  aver  corse  le  mari- 
ne della  Puglia;  saccheggiata  Lecce  ; presa,  popolata  e fortificata 
Ot  l'auto  , attendeva  a combatter  Brindisi  : quando  era  sollecita- 
mente chiamalo  in  Sicilia  da  Federigo  , rhe  quivi  tornalo  , ap- 


Digitized  by  Gòogle 


CAPITOMI  SRCoSfDO  379 

parecchiava  le  difese  contro  I'  imminente  invasione,  dalla  quale  A. ili  C, 
era  minacciato.  125)6 

Giacomo  , per  dileguare  il  sospetto  eoncepulo  da  Bonifacio 
che  avess’  egli  segretamente  consigliato  o stimolato  il  fratello  a 
farsi  eleggere  re  di  Sicilia  , era  venuto  a Roma  , ed  aveva  in 
man  del  papa  giurato  d’  esser  stato  affatto  ignaro  della  risolu- 
zione di  Federigo.  Poi  promesso  aveva  a Carlo  , venuto  an- 
eli’esso  .a  Roma  , di  aiutarlo  con  tutte  le  sue  forze  : e come 
pegno  di  alleanza  e di  amicizia  aveva  le  nozze  di  Iolanta  sua 
sorella  con  Roberto  terzogenito  di  Carlo  stabilite. 

Fatte  queste  cose  , ad  istigazione  del  papa  , aveva  per  le- 
gati mandato  al  fratello  annunziando  il  carico  avuto  di  por  bue 
alla  guerra  di  Sicilia  e di  riconciliarlo  con  la  Chiesa  : e pro- 
mettendo di  aiutarlo  da  buon  fratello  a procacciarsi  altro  stato, 
esortalo  lo  aveva  a cedere  alle  presenti  condizioni  ; a non  lasciar- 
si vincere  da  impeto  e fiducia*  giovanti  j a diffidare  in  fine  dei 
Siciliani  , ricordando  che  Gualtieri  da  Calatagirona  ed  Alaimo 
da  Lcutini  , principali  autori  della  passata  rivolta  , dubitato 
non  avevano  dì  ribellarsi  contro  Pietro  che  possedeva  tre 
regni. 

Tornata  essendo  in  nulla  1*  ambasceria , Giacomo  chiama- 
va nd  un  colloquio  uell’  isola  d’  Ischia  Federigo  ; il  quale 
dissuaso  dai  Siciliani , per  non  dare  di  sè  sospetto  non  s’  at- 
tentava d’  andarvi. 

Poco  dappoi  Ruggiero  presentava  al  re  lettere,  per  le  quali 
era  chiamato  da  Giacomo:  e mostrandosi  volenteroso  di  parti- 
re , prometteva  di  adoprarsi  a prò  di  lui.  Avidamente  toglie- 
vano questa  occasione  i suoi  nemici  per  dipignerlo  come  uo- 
mo traditore  e disleale;  e tanto  più  , dicevano,  che  ad  Otran- 
to aveva  avute  clandestine  e lunghe  confahulazioni  co’ nemici  : 
alla  quale  asserzione  dava  maggior  peso  1’  esser  egli  andato  po- 
canzi  con  due  galee  a rifornir  di  vettovaglie  c d’  armi  le  sue  I2^ 
castella  paterne  nella  Calabria. 

Tornato  Ruggiero  da  quella  provincia  , il  re  si  mostrava  in- 
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A.diC.  reno  di  lui  adiratissimo  : e chiedendone  egli  superbamente  la 
097  cagione,  Federigo  il  tacciava  di  tradimento,  c comandava  che 
fosse  sostenuto  in  palagio.  S’interponevano  Manfredi  da  Chiara- 
monte  e Vinciguerra  da  Palizzi  ; e dando  per  lui  gravosissima 
sicurtà,  ottenevano  la  libertà  sua.  Usciva  egli  del  palagio  , dopo 
aver  data  a’  fìdejussori  la  fede  : e tornalo  a casa  , facendo  le 
viste  d*  uomo  tranquillo  e non  curante  , teneva  a cena  amici 
e familiari  suoi  , con  tutti  spienserataineule  e di  buon  animo 
conversando.  Poi  sul  bel  mezzo  della  notte , con  tre  soli  com- 
pagni , furtivamente  evadeva  di  Messina  ; entrava  di  nascoso  in. 
Castiglione  città  sua  ; e questa  , insieme  con  Tripi  , Figarra  , 
Aci , Francavilla  ed  altre  sue  castella  , muniva  a difesa. 

Andavano  appresso  a lui  i fideiussori  ad  esortarlo  , perchè 
tornato  fosse  a corte  : ed  egli,  senza  volerne  udire,  pagava  del 
suo  la  grossa  somma  , alla  quale  s'  erano  coloro  obbligati.  Fe- 
derigo la  fuga  dissimulava  : nè  si  moveva  contro  di  lui  , temen- 
do di  non  avere  per  quella  occasione  ad  eccitar  novità  : e 
P altro  si  asteneva  dal  molestare  per  alcun  conto  le  terre  vicine. 

Poco  di  poi  Giacomo  j d*  ordine  del  papa , chiamava  a Ro- 
ma Costanza  sua  madre  e Iolanta  sua  sorella.  Lasciava  Fede- 
rigo a scelta  della  madre  P andare  o il  rimanere  : e colei  , 
della  discordia  dei  figliuoli  sconsolatissima,  elegendo," con  ispe- 
ranza  d’ averli  a rappaciare,  di  partire,  conduceva  con  sè 
Giovanni  di  Procida  c Ruggiero  di  Lauria.  Giunta  a Roma  , 
era  assoluta  dal  papa  : e si  celebravano  pompose  le  nozze  di 
Roberto  con  Iolanta.  Giacomo  , lasciando  quivi  la  madre  , tor- 
nava ne’  suoi  regni  ad  apparecchiar  la  guerra  contro  la  Sici- 
lia : c Ruggiero  , passalo  per  opera  di  Bonifazio  a servigio  di 
Carlo  , riaveva  lutti  i feudi  posseduti  dal  padre  in  Calabria  ; 
e con  titolo  di  ammiraglio  di  Aragona  c di  Sicilia , accompa- 
gnava quel  re  a Napoli. 

Dopo  essersi  alcun  tempo  quivi  trattenuto , per  mostrare  a 
Federigo  che  bastasse  egli  solo  a torgli  di  capo  la  corona  , e<\ 
a Carlo  che  avesse  nell’  avvenire  a ripromettersi  da  lui  quanto 
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aveva  infino  allora  a favor  dei  Siciliani  operalo,  monlava  su  di  A.diC. 
una  leggieri  e speditissima  nave  , e con  intento  di  muovere  a ,a97 
ribellione  la  Sicilia,  veleggiava  a quella  volta.  Federigo,  già  av- 
visalo di  sua  partenza  , faceva  cosi  strettamente  guardare  il 
mare  , che  giunto  1’  ammiraglio  appresso  alle  isole  Eolie  , si 
trovò  ricinto  dalle  galee  nemiche;  e stretto  a voltarsi  iu  fuga, 
alla  velocità  della  nave  ed  alla  valentìa  dei  suoi  marinai  andò 
debitore  di  sua  salvezza.  Fu  detto  che  coloro  che  l'insegui- 
vano no  'I  voller  prendere , da  venerazione  e da  rispetto  verso 
si  fortunato  pugnator  di  mare  rattenuti. 

Aveva  Ruggiero  , dalla  Sicilia  partendo  , ai  custodi  delle 
castella  sue  comandato  che  quando  veduto  avessero  andare  a Ca- 
stiglione Giovanni  suo  nipote  , avessero  a costui  in  ogni  cosa 
obbedito.  Giovanni  , all’  avviso  delle  insidie  poste  e sfuggile 
dallo  zio,  benché  molto  amato  da  Federigo  , clandestinamente 
evadeva  dalla  corte  , ed  andava  a Castiglione.  Il  re,  dopo  aver 
pubblicala  la  ribellione  di  Ruggiero  , lo  spogliava  di  dignità  , 
onori  e beni  ; assediava  Castiglione  ; e sì  gagliardamente  la 
combatteva  che  obbligava  Giovanni  c gli  altri  difensori  a darsi 
a patto  d'  esser  trasportali  in  Calabria.  Si  davano  le  altre  ca- 
stella : ed  Aci  , dalle  macchine  tormentata,  cedeva  aneli’  essa. 

L’anno  appresso  il  Lauria  con  le  soldatesche  di  Callo  an-  1198 
dava  a sottrarre  la  Calabria  al  dominio  aragonese.  Aveva  la 
citta  di  Catanzaro:  c i difensori  del  castello , assediati,  pattui- 
vano che  ceduto  1’  avrebbero  , dove  non  fossero  stati  tra  uu 
mese  soccorsi.  Prima  clic  quel  tempo  spirasse  con  dugento  ca- 
valieri giungeva  Rlasco  d’  Alagona  ; sconfiggeva  in  sanguinoso 
conflitto  Ruggiero  ; cacciava  iu  fuga  le  genti  tre  volte  piu  nu- 
merose delle  sue  ; ed  obbligava  colui  ferito  nella  battaglia  a 
salvarsi  , fuggendo  a tutta  briglia,  ed  a ripararsi  quasi  che 
solo  nel  caslel  di  Badulato.  Depresse  per  tale  vittoria  le  armi 
angioine  nella  Calabria  , Blasco  riconduceva  Catanzaro  all’  ob- 
bedienza di  Federigo. 

.Frattanto  Giacomo  , avendo  uu  tal  poco  tardalo  per  fare  ap- 
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'f'1-’ parali  basic; voli  non  solo  a sottoporre  la  Sicilia  ma  a couqui- 
star  le  isole  di  Sardegna  e di  Corsica  , delle  quali  era  stalo 
investito  dal  papa  , partendo  di  Barcellona  , approdava  a Ci- 
vitavecchia , donde  passava  a Roma.  Quindi  , avute  da!  pa- 
pa benedizioni  , moneta  e rinforao  di  gente  assoldata  dalla  Chie- 
sa , andava  appresso  a Carlo  a Napoli. 

Di  Ih  nel  vigesimoquarlo  di  di  agosto,  accompagnalo  da  Ro- 
berto duca  di  Calabria  , dal  Lauria  c da  grande  numero  d’  arma- 
ti , con  oltaulaquattro  galee  e quantità  considerevole  d’  altre  na- 
vi , si  moveva  a danni  della  Sicilia.  A persuasione  di  Ruggie- 
ro , che  desiderava  di  recuperar  le  sue  castella  , si  presentava 
innanzi  Patti.  La  città  , spaventata  dall’  apparato  di  sì  grandi 
forze  , iiiiniauliiienti  si  rendeva.  Seguivano  I’  esempio  Melazzo, 
Noara  , Monleforle,  s.  Pietro  con  tutti  gli  altri  luoghi  circo- 
stanti. Federigo  , inabile  a fronteggiare  nell1  aperta  campagna 
sì  polente  nemico  , fortificati  avendo  i siti  più  inqiortanii  , si 
sforzava  d’ impedire  agl’invasori  le  vettovaglie  ; aspettando  che, 
per  mancamento  di  vivere  o di  paghe  , da  se  stessi  si  risolvessero. 

Cià  s’  moldava  l'autunno  presso  alla  metà  di  ottobre  : c Gia- 
como , temendo  che  non  avessero  le  sne  navi  a pericolare  in 
quelle  aperte  rade  di  Patti  , risolveva  di  acquistare  un  porto 
atto  a ricoverarle.  Andava  conilo  il  parer  di  Ruggiero  ad  as- 
sediar per  terra  e per  mare  Siracusa.  Egregiamente  la  difende- 
va Giovanni  da  Chiaramente  : e Federigo  , venuto  con  1’  e- 
sercilo  a Catania  , spiccava  di  là  Blasco  d’ Alagona  a batter  la 
campagna  , proibir  le  vettovaglie,  e travagliare  il  campo  nemi- 
co. Tullavolta  si  davano  a Giacomo  Buscemi  , Palazzuolo  , 
Sciorlino  , Ferula  , Bucchieri  , Pietrapersia , Naso  e Capo  Or- 
lando. 

Tra  questi  fatti  si  ribellavano  gli  abitanti  di  Palli  } ed  assedia- 
vano nel  castello  il  presidio  lasciatovi  da  Giacomo.  Federigo  man- 
dava dT  un  canto  alcune  schiere  a rinforzar  1’  assedio  : e Gia- 
como spediva  con  venti  navi  Giovanni  di  Lauria  , nipote  di 
Ruggito,  a riloruir  di  genti  e vettovaglia  quel  castello.  Poi  dii' 
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bilancio,  che  non  avesse  dovuto  per  le  traversìe  di  mare  ginn- A. di  G. 
ger  tardo  quel  soccorso  , spediva  per  terra  Ruggiero  con  tre-  ,a98 
cento  eletti  cavalieri.  Attraversava  costui  arditamente  il  paese 
nemico  ; gli  assediami  dissipava  ; rafforzava  il  presidio  : e seri» 
za  intoppo  alcuno  , tornava  al  campo.  Poco  dopo  giungeva  Gio- 
vanni a Palli:  e dopo  aver  felicemente  anch'egli  il  carico  suo 
eseguilo,  si  tornava  alla  volta  di  Siracusa.  Entrato  però  nel  Fa- 
ro , era  assalito  da  sedcci  galee  messinesi  mandategli  sopra  da 
Federigo  , e sconfìtto  per  modo  che  cadeva  con  sedeci  delle 
sue  uavi  in  potestà  del  vincitore.  A tale  inaspettata  disavven- 
tura perdevasi  d’animo  Giacomo  ; il  quale,  avendo  già  perdu- 
te per  moihi  e [ter  guerra  parecchie  genti  , scioglieva  l’asse- 
dio di  Siracusa,  e si  ritirava  alla  volta  di  Napoli.  Giunto  alle 
spiagge  di  Melazzo,  chiedeva  la  feddizione  delle  travi  e dei  pri- 
gionieri , promettendo  di  non  più  guerreggiar  contro  la  Sici- 
lia. Negava  non  solo  Federigo  , tira  a vista  degli  Angioini  fa- 
ceva inumanamente  ucciderti  sul  lido  Giovanni  nipote  del 
Lauria. 

Partito  Giacomo  , Federigo  riduceva  per  forza  Pietrapersia 
e Gangi  : e riaveva  per  spontanea  dedizione  Sciortino  , Palaz- 
euolo  , Ferula  ed  altre  castella  del  Val  di  Nolo.  Poi , uden-  1299 
do  i grandi  apparali  che  Carlo  e Giacomo  facevano  , tornava 
a Messina  ad  apparecchiar  le  difese.  E risoluto  di  commettere 
a battaglia  navale  la  sua  fortuna  , raccoglieva  celeremente  qua- 
ranta galee  nel  porto  di  quella  città  : e su  di  esse  salendo  coi 
maggiori  baroni  , usciva  animoso  incontro  ai  nemici.  Giunto 
all*  altura  di  Melazzo  , sapeva  clic  la  flotta  nemica  , composta 
di  cinquantasei  galee  , era  stata  pocanzi  veduta  appresso  alle  iso- 
e Eolie.  Sorpassava  egli  il  Capo  Orlando  : e trovava  che  quel- 
la da  propizio  vento  sospinta  si  ancorava  già  nella  spiaggia  di 
s.  Marco.  Gridavano  le  sue  ciurme  che  s*  assalisse  : ma  , essen- 
do già  vespro  , rimetteva  egli  all’  indomani  il  combattere  ; è 
con  siffatta  dilazione  dava  tempo  a Giacomo  di  disgravar 
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A. die.  d'  ogni  peso  inutile  le  navi,  e deporre  sulla  spiaggia  vicina  sup- 
|>eiletl»li  , cavalli  ed  uomini  inabili  a guerra. 

La  dimane  , quattro  di  luglio  , venivano  le  due  armate  a 
battaglia.  Protraeva»!  per  gran  parte  del  giorno  così  feroce  ed 
ostinala , che  non  di  ferite  solamente  ma  di  caldo  e stanchezza 
esalavano  I’  anima  i soldati.  Alla  fine  , per  la  industria  di  Ilug* 
giero  , clic  nel  fervor  di  essa  mandava  sette  navi  sottili  ad  as- 
salire improvvisamente  da  poppa  le  siciliane , si  risolveva  in 
favor  di  Giacomo  la  battaglia.  Rimanevano  treutadue  galee  in 

, poter  del  vincitore  : andavano  le  altre  in  fuga  : e Federigo  , 
da  dolor  della  perduta  battaglia  , o da  faliga  e stanchezza  so- 
praffatto , cadeva  tramortito  nella  sua  nave.  Confusi  ed  invi- 
liti i capitani  di’  erano  su  di  questa,  della  salute  del  re  trepi- 
dando, per  paura  che  in  man  di  Ruggiero  cadesse,  erano  per 
darlo  con  la  galea  in  man  di  Giacomo  : se  non  che , prevalsa 
la  opinione  di  salvarlo  con  la  fuga  , fu  dalla  valentìa  de’  ma- 
rinai tolto  di  mezzo  ai  nemici,  e condotto,  ancora  furor  disè, 
salvo  a Messina. 

Quasi  mille  Siciliani  rimasero  morti  in  quella  battaglia  : 
perchè  , oltre  a quelli  spenti  combattendo  , quanti  trovali  s’  e- 
rano  alla  battaglia  del  Faro  contro  Giovanni  , per  comando 
dell’  implacabile  Ruggiero  ed  a vendetta  del  suo  nipote  ucciso  , 
furono  tutti  trucidati  o scannali. 

Ottenuta  sì  magnifica  vittoria,  Giacomo,  dopo  aver  tolte 
sulle  navi  c sbarcale  nell'  isola  le  soldatesche  spedite  da  Carlo 
nella  Calabria  , chiamava  a sè  Roberto  c Filippo  , figliuoli  di 
quel  re,  e lor  diceva  : aver  gih  compiuto  il  debito  suo  , e quel 
che  promesso  aveva  al  papa  , a Carlo  , al  mondo  eseguito  : 
essere  per  la  recente  vittoria  le  terrestri  c navali  forze  di  Fe- 
derigo distrutte  adatto  : rimanere  esausta  ed  impoverita  all’  in- 
tuito la  Sicilia  : non  restar  altro  a fare  che  correr  l’ isola  , e 
pigliarne  possesso.  Aggiugneva  : aver  egli  1’  anno  scorso  grave 
infermila  patita  dopo  il  ritorno  da  Siracusa  ; c riportata  nel- 
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la  ultima  battaglia  grave  ferita:  due  volte  cosi  messa  per  Carlo  A. diC. 
a rischio  la  vita  ; ed  impoveriti  per  quella  guerra  gli  stali  e-  ,a99 
rettilari  suoi:  esser  ora  quivi  chiamalo  da  gravi  ed  impilanti 
cure  : lasciar  ad  essi  Roberto  e Filippo  , il  pensiero  e la  glo- 
ria , poiché  si  agevolmente  il  potevano  , di  fornire  la  conqui- 
sta , e di  cogliere  il  lauro  e 'I  premio  della  vittoria. 

Roberto  e Filippo,  giovani  inesperti  e di  gloria  cupidissimi, 
null’altro  desideravano  che  l’occasione  di  dar  da  sè  soli  compimen- 
to alla  vittoria.  Giacomo,  do|»o  aver  scambiati  con  Federigo  i , 
prigionieri  , lasciando  a Roberto  e navi  e genti  sue  , e consegnale 
tulle  le  lerrp  rhe  a nome  suo  si  tenevano  , partiva  con  Filip- 
po principe  di  Taranto:  e,  tolte  avendo  sulle  sue  navi  a Sa- 
lerno madre  e moglie  , andava  a Napoli  appresso  Carlo  , dal 
quale  era  era  freddamente  per  quell'  abbandono  raccolto.  Fuchi 
disse  avere  quel  re  I*  impresa  di  Sicilia  in  sul  bel  mezzo  la- 
sciata, perchè  di  quella  guerra  gik  stanco:  altri  per  pietà  che 
sentisse  del  fratello  da  lui  a si  mal  termine  condotto:  molli  iu- 
(ìne  per  non  aver  avuti  dal  papa  quegli  aiuti  di  moneta  che 
gli  erano  stali  promessi.  Certo  è che  , abbomiualo  dai  Sicilia- 
ni , vilijreso  e malveduto  dai  Francesi  e da  Carlo  , si  ritirò 
negli  stali  suoi. 

Roberto  andò  ad  assediar  Randazzo  , la  quale  , contro  ogni 
credenza  sua  , tenacemente  resistè.  Passò  dipoi  ad  Adernò  , che 
da  Manfredi  Malctta  gran  camerario  gli  fu  vilmente  insieme  con 
altre  terre  ceduto.  Raggiunto  da  Ruggiero,  che  sottoposti  aveva 
Castiglione,  Roccclla , ed  altri  luoghi  circostanti  , assediò  Chia- 
ramente. A malgrado  clic  gli  abitanti  si  fosser  dati  a patto, 
furono  contro  la  fede  saccheggiati,  ed  in  buona  parte  trucida- 
ti. Espugnò  dopo  Aidonc;  tentò  Piazza  che  resistè  vigorosamen- 
te ; e ridottosi  da  ultimo  a Paterno,  ebbe  per  trattato  di  Virgilio 
di  Scordin  Catania.  Udita  la  dedizione  di  questa,  si  diedero  spon- 
tanee una  dopo  1’  altra , Noto  , Busccmi  , Ferola  , Palazzuolo 
Cassero  , Ragusa  , Licodiu  , Vizzini,  Rachelgiovauni , cd  alti  e 
terre. 
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A.diC.  Federigo  , rincoralo  alquanto  dopo  la  battaglia  di  Capo  Or- 
,ayy  landò,  a Caslrogiovautii  luogo  posto  a mrzzo  la  Sicilia  , sopra 
altissimo  monte,  difficile  d’accesso,  in  cima  ricchissimo  alle 
laide  poverissimo  «P  acque  , aveva  posto  il  suo  campo.  Di  la  i 
gli  andamenti  dei  nemici  sopravvedendo,  cauto  spiava  P occasio- 
ne di  rilevar  la  fortuna  sua  , per  la  perdita  di  Calauia  e di 
tante  altre  terre  soverchiamente  depressa.  Accadeva  che  Carlo  , 
per  non  lasciar  nulla  d’intentato,  mentre  tutta  la  parte  dell’i- 
sola all’  oriente  del  Salso  era  occupata  o sconvolta  dalle  armi 
sue  , spediva  Filippo  principe  di  Taranto  ad  invadere  il  Val 
di  Mazzata.  Conduceva  quel  principe  settecento  eletti  cavalieri  su 
quaranta  navi  governate  da  Pietro  Salvacos.-a  , già  ammiraglio 
di  Federigo  ; il  quale  , tornatosi  dopo  la  battaglia  di  Capo  Or- 
larlo con  la  sua  galea  ad  Ischia  , aveva  dato  se  stesso  insie- 
me con  quell’isola  a Carlo  Giuugeva  il  principe  nel  novembre 
a Trapani  ; metteva  a terra  le  sue  genti  ; e , dopo  aver  gua- 
stato tutto  il  paese  all’  intorno  , marciava  cou  1’  esercito  alla 
volta  di  Marsala. 

Federigo  , senza  por  tempo  di  mezzo  , raccoglieva  in  fretta 
j suoi  soldati  : e,  commettendo  a Guglielmo  di  Galzerau  la  di- 
fesa di  Caslrogiovauui,  con  carico  di  contenere  le  forze  del  du- 
ca di  Calabria  , andava  celeieinente  incontra  al  nemico.  Il  rag- 
giungeva nei  lati  campi  di  Falconara  tra  Marsala  e Trapani.  Fi- 
lippo , o die  sdegnasse  di  schivar  la  pugna , o clic  credesse 
non  potere  riguadagnar  le  navi  cacciatesi  in  mare  , nel  di  pri- 
mo di  dicembre  fermava  1’  esercito  , e si  ordinava  a battaglia. 
Si  veniva  all'  armi  : e durava  ostinata  e sanguinosa  la  pugna  , 
inlino  a che  il  principe  , con  più  audacia  e valore  da  soldato 
die  cautela  e perizia  di  capitano  combattendo  , affrontava  nel 
pili  folto  della  mischia  Perez  di  Iloses.  Era  atterrato  , fatto 
prigioniero  , e per  poco  non  ucciso.  Andava  allora  1’  esercito 
angioino  in  rotta.  I più  erano  trucidati,  molli  presi,  pochi  si  sal- 
vavano con  la  fuga.  A Pietro  Salvacossa  era  , per  Io  suo  tra- 
dimento , mozzo  il  capo  ; il  principe  mandalo  nel  castello  di 
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Celalù  $ e gli  altri  nobili  per  diverse  fortezze  spartiti.  Roberto  A.Hi  C. 
die  , con  intento  di  torre  in  mezzo  Federigo  , era  uscito  di  l30Ò 
Catania,  avendo  per  via  saputo  l'esito  sventurato  della  balla* 
glia  di  Falconara,  scorato  e dolente  si  ritirò  ; c mandò  per  Rug- 
giero al  padre  chiedendo  riuforzo  ed  aiuto. 

j\ou  molto  dopo  trecento  eletti  cavalieri  , spedili  dal  duca  '^00 
sotto  il  governo  del  conte  di  Brenna  ud  occupar  Gagliano  , 
castello  clic  un  Montanaro  de  Sosa  castellano  c familiar  di  Fe- 
derigo faceva  credere  di  voler  dare  , furono  da  Btasco  d’  Ala- 
gona  e Guglielmo  di  Galzeran  colti  nelle  insidie  , e tutti  ucci- 
si col  lor  condottiero  , o presi. 

Veuuta  la  stagione  estiva,  mandava  Federigo  vensetle  galee  '^0o 
siciliane  cou  altre  cinque  genovesi  , sotto  il  cornando  di  Cor- 
rado Doiia  , a devastare  le  spiagge  del  regno.  Eseguiva  il  Do- 
na il  comando  Però  giunto  appresso  all’  isola  di  Ponza  , era 
«Ja  Ruggiero  cou  cinquantotto  navi  reguicole  e sette  genovesi  dei 
Grimaldi  acerrimi  nemici  dei  Doria  , ricinto  ed  assalilo  vigo- 
rosamente. Dopo  feroce  resistenza  prevaleva  il  numero:  veutollo 
galee  erano  prese  : il  resto  volto  iu  fuga.  Resistendo  poi  sola 
t:  pertinacemente  la  galea  del  Doria  , comandava  Ruggiero  che 
tosse  a questa  uuila  altra  uave  ed  incesa.  Corrado  si  rendeva 
allora  ; e grande  numero  di  baroni  siciliani  rimaneva  insieme 
con  lui  prigioniero.  Sperava  Callo  di  aver  per  riscatto  loro 
le  lene  ad  essi  sottoposte:  ma  quei,  sapendo  che  assai  seguaci 
di  Carlo  erano  in  poter  di  Federigo  , aspettavano  invece  d’  es- 
ser per  via  di  cambio  liberati.  Pure  il  Doria  fu  con  sete  e fa- 
ine sì  tristamente  tribolato  da  quel  crudelissimo  Ruggiero’cli*  ebbe 
infine  a cedere  il  castello  di  Fraucavilla. 

Ruggiero  , tornato  a Catania  , usciva  di  la  ; e devastava  le 
spiagge  dell’  isola  insiilo  a Termini.  Poi  , ripassando  improvvi- 
samente il  Faro  , andava  sopra  Taormina  clic  si  teneva  ine- 
spugnabile } I*  assaltava  dal  Iato  ond’  era  più  difficile  I’  accesso  ; 
e se  ne  impadroniva.  Veleggiava  dipoi  in  Puglia  : e , traen- 
done copia  grande  di  vettovaglie  , i luoghi  soggetti  agli  An- 
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A. die.  gioini , angustiati  allora  da  penuria  gravissima,  riforniva.  Da 
i3oo  ultimo  , divisa  avendosi  col  duca  la  flotta,  uscivano  di  Catania 
per  correre  separati  in  giro  l’isola,  e devastarla.  Roberto,  dopo 
aver  tentate  senza  frutto  Siracusa  e Scicli,  era  appresso  alle  spiag- 
ge di  Camerino  sorpreso  da  si  grave  tempesta  che , perdendo 
venti  navi,  col  resto  delle  altre  conquassale  era  stretto  a ritirarsi 
in  Catania.  Ugual  fortuna  correva  sulla  costa  boreale  dell'  iso- 
la , ma  con  minor  danno  1*  ammiraglio  : perche,  perdute  aven- 
do solamente  cinque  navi  , compieva  il  giro  ; raccoglieva  del 
naufragio  delle  navi  del  duca  quel  che  poteva  e con  la  con- 
sueta avidità  sua  ogni  cosa  s’  appropriava  } riducendosi  infine 
col  resto  delle  navi  salvo  a Catania. 

Poco  dopo  Roberto,  sapendo  che  Messina  travagliata  era  da  estre- 
ma scarsezza  di  vivere,  muoveva  contro  di  essa  I’  esercito.  Indu- 
giava alcuni  di  col  campo  a Roccamadore  , con  clic  dava  ail’in- 
dustre  Federigo  commodità  di  prevenirlo  , c far  entrare  in  quella 
Biasco  d’  Alagona  con  cinquecento  cavalieri , e molta  vettovaglia. 
Non  si  muoveva  il  duca  dal  proposito  suo  : anzi  sperando  che 
dovetesi  per  1’  aggiunta  di  quei  soldati  sentire  in  breve  più  molesta 
la  faine  , accampava  la  più  parte  dell’  esercito  intorno  Messina  : 
ed  ci  si  metteva  alla  Cntona,  pronto  ad  uscire  iucontroa  qualunque 
venisse  dall’un  mare  o dall’altro.  Propizi  venti,  a malgrado 
gli  sforzi  del  Lauria  , cacciarono  dodici  galee  cariche  di  vi- 
vere nella  città  ; e Federigo,  itovi  egli  stesso  , ne  trasse  tutto 
il  popolo  minuto  disadatto  alle  armi  , e pe’  luoghi  più  abbon- 
danti dell’  isola  lo  sparli.  Tullavolta  vacillava  per  fame  la  cit- 
tà, c caduta  sarebbe,  se  uguale  c stringente  penuria  non  fosse 
sopravvenuta  nel  campo  del  duca.  Rimasi  senza  forza  i due  e- 
inoli  , ed  entrambi  desiderosi  di  guadagnar  tempo,  couchiuscro 
per  l’ intermezzo  di  Iolanla  una  tregua  di  sei  mesi. 

,^01  Spirala  la  tregua  , nuova  e-  più  terribil  guerra  minacciava 
la  Sicilia.  Bonifazio  , avendo  Carlo  in  conto  di  uomo  disadat- 
to alle  armi  ed  inabile  a poter  da  se  solo  riconquistar  l’ isola  , 
aveva  indotto  a combattere  in  favor  di  lui  Carlo  di  Valois  , 
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valoroso  capitano  e fratello  del  re  di  Francia.  A costui  che  , A.diC. 
dopo  la  morte  di  Clemenzia  figliuola  di  Carlo  , sposata  aveva  '3°* 
Catterina  di  Courlenai , figliuola  di  Filippo  nato  di  Baldovino 
imperatore,  aveva  il  papa  fatto  sperare  che,  dove  fosse  a lui 
riuscito  di  sottoporre  a Carlo  la  Sicilia  , avrebbe  potuto  , riu- 
nendo alle  proprie  forze  quelle  del  redi  Puglia,  intendere  con 
faciltà  e spesanza  maggiore  all’acquisto  dell’  impero  di  Costan- 
tinopoli , al  di  cui  possesso  ardentemente  aspirava. 

Costui  , già  chiaro  per  le  sue  vittorie  di  Fiandra , accettato 
avendo  il  partito,  scendeva  in  Italia  : e,  con  navi  e genti  a spe- 
se della  Chiesa  e sue  raccolte,  veniva  a Napoli.  Aggiunte  le  for- 
ze sue  a quelle  di  Carlo  , accompagnalo  da"  Raimondo  e Be- 
rengario figliuoli  di  questo  re  , con  cento  navi  sotto  il  gover- 
no del  Lauria  , millecinquecento  cavalli  e numero  considere- 
vole di  fanti,  partiva  a danni  della  Sicilia.  Andava  dapprima 
sul  Val  .di  Mazzara  rimaso  inconcusso  in  tanta  guerra,  e si  ap- 
presentava  innanzi  a Termini.  I cittadini,  atterrili,  s’arrendeva- 
no. Federigo  , povero  di  gente  e di  moneta  , a Polizzi  luogo 
forte  , ben  munito  e di  vettovaglie  abbondantissimo  poneva  il 
campo.  Il  Valois,  dopo  aver  disertato  lutto  il  paese  circostante, 
andava  ad  assediar  Caecamo,  luogo  di  difficile  accesso  ; e ribut- 
tatone per  la  virtù  del  Chiaramente,  si  spingeva  addentro  1’  isola. 
Tentava  indarno  Corleone , e di  fa  andava  a stringer  Sciac- 
ca ; contro  di  cui  Ruggiero,  dopo  aver  per  forza  e senza  oppo- 
sizione alcuna  occupato  Casteiìamare  del  Golfo  , circuendo  il 
lato  occidentale  dell’  isola  , oonduccva  la  flotta. 

Durando  quell’  assedio  sopravvenivano  nel  campo  del  Va- 
lois fieri  morbi  che,  uccidendo  in  gran  copia  uomini  e caval- 
li , gl’  indebolivano  per  tal  modo  1*  esercito  che  Federigo , po- 
canzi  venuto  a Callabillotta  per  soppravvedere  i moli  dei 
nemici  , già  certo  d’  averlo  a vincere , intimava  colà  e solle- 
citamente la  radunata  di  tutte  le  sue  genti.  Non  sapeva  risol- 
versi in  quel  frangente  il  Valois,  Aveva  a disonore  tor  via 
precipitosamente  I’  assedio  ; e nou  voleva  d’  altro  canto,  persi- 
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A.rliC.  stendo,  sminuire  I’ esereilo  .ino  per  modo  che  aveste  dovuto  di*. 
,i01  poi  l’impresa  di  Costantinopoli  differire.  Fra  tali  dubbiezze  sue 
• face  vagli  Federigo  sperare  che  dove  fosse  riuscito  a rappaciarlo 
con  Carlo  , avrebbegli  per  1*  impresa  di  Costantinopoli  dato  fa- 
vore ed  aiuto. 

Desideroso  il  Valois  di  ricogliere  per  fruito  di  sua  media- 
zione r aiuto  dell’  un  re  e dell’  altro  , nel  vigesimonono  di  d» 
agosto  conchiudeva  la  pace  a patto  : che  avrebbe  Federigo 
sposata  Eleonora  figliuola  di  Carlo  , ritenendo  a vita  e con 
assoluto  dominio  1*  isola,  clic  avrebbe  cellula  dopo  la  sua  morte 
a Carlo  o a’  successori  suoi  : avrebbe  Carlo  procurata  dal  pa- 
pa la  conferma  della  pace  , e la  investitura  del  regno  di  Sar- 
degna o di  Cipro  , da  rimanere  in  successione  ai  figliuoli  di 
Eleonora  e Federigo  : acquistando  1’  ultimo  in  vita  uno  di  quei 
due  regni , avrebbe  immantinenti  la  Sicjlia  rendala  , e ricevute 
da  Carlo  per  dote  di  Eleonora  centomille  once  di  oro  : avreb- 
be intanto  a piacimento  di  Carlo  assunto  titolo  di  re  di  Sicilia 
o di  Trinacria  : tra  quindici  dì  le  citili  ed  i luoghi  occupati 
dell’  una  parte  e I’  altra  sarebber  renduti , e i prigionieri  sen- 
za taglia  liberati. 

Accettato  dal  re  Carlo  il  trattato,  andarono  anibasciadori 
suoi  e di  Federigo  a chiedere  1’  assenso  del  papa.  Bonifazio  ne- 
gò di  ratificarlo,  quando  non  fosse  stalo  prima  riformato  per  ciò 
che  spettava  all’onore  ed  al  dritto  di  sovranità  della  Chiesa.  Nul- 
ladimeno  assolvè  Federigo  : tolse  1’  interdetto  sulla  Sicilia  : ed 

accordò  la  dispensa  per  le,  nozze  stabilite  (t)- 
i3oa  Con  breve  poi  del  quattro  di  maggio  dell’  anno  seguente  gli 
articoli  della  pace  confermò;  aggiungendo  che  dovesse  Fede- 
rigo tenere  il  regno  dalla  chiesa  romana  ; pagare  iremiile  on- 
ce d’oro  di  censo  all’anno;  fornire  cento  cavalieri  ad  ogni  ri- 
chiesta del  papa  ; e re  di  Trinacria  e non  di  Sicilia  intitolar- 


(i)  Vedi  !<*  Aggiunte  co.  ni  N.  XX. 
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si  (1).  Federigo  agli  olio  di  dicembre  dello  stesso  anno  fece  da  A. di  C. 
Corrado  Dori»  prestare  a nome  suo  giuramento  di  fedeltà  e 'So» 
d’ omaggio  al  papa  (a). 

Cosi  la  costanza  e la  prudenza  di  Federigo  , con  meraviglia 
universale  e grande  incremento  di  riputazione  sua , valsero  dap- 
prima a bilanciare  le  soverchiami  forze  della  Chiesa  , di  Na- 
poli, d’  Aragona  e di  Francia,  ed  a fargli  dipoi  iu  mezzo  ad 
ostacoli  quasi  insormontabili  animosamente  mantenere  e con- 
servare sul  capo  la  corona  di  Sicilia. 

Conchiusa  questa  vergognosa  pace  , si  rivolgeva  Carlo  allo  i3o3 
cose  d’ Italia  insino  allora  per  la  guerra  di  Sicilia  da  lui  ne- 
glette. E prima  mandava  in  aiuto  degli  Astigiani,  minaccia-  l3o1 
ti  dall’  ambizione  di  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  sue  gen- 
ti : le  quali , unitesi  a quelle  di  Filippo  di  Savoia  , principe 
della  Morea  , cacciavano  d’  Asti  la  famiglia  de’  Gutluarii  parti- 
giani del  marchese  , e v’  introducevano  1’  altra  dei  Solari  ne- 
mici di  costui  (3). 


(1)  Federigo  ed  i successori  suoi  non  tennero  a questo  patto,  e s’intito- 
larono re  di  Sicilia.  Lo  stesso  titolo  conservarono  pur  sempre  i re  di  Napo- 
li. Da  ciò  sursc  nella  cancelleria  romana  la  distinzione  di  Sicilia  di  qua, 
c di  là  dal  Faro  ( riira , ri  ultra  Farum  ).  Alfonso  I d’  Aragona  ; a- 
vendo  alla  Sicilia  clic  possedeva  per  successione  , aggiunto  per  l’adozione 
di  Giovanna  II.  il  regno  di  Napoli , s’  intitolò  , come  per  le  sue  monete  è 
manifesto,  re  dell'una  c dell'altra  Sicilia  (in  ulritqite  Sicilia  Rrx  ).  Sc- 
avatasi altravolta , dopo  la  morte  sua  , la  Sicilia  dal  Pegno  di  Napoli  , 
seguitò  nella  curia  romana  l’antica  distinzione;  fino  a che,  riunitisi  al- 
travolta sotto  Ferdinando  il  Cattolico  que’  due  regni  , prese  egli  (itolo 
di  re  delle  Sicilie  ( Siciliarum  Rrx)  : titolo  fino  al  cader  del  18 iti  con- 
servato dai  successori  suoi  : i quali  presero  di]  >ot  quello  di  re  del  Regno 
delle  due  Sicilie  ( Rrcqni  ulriusqur  Sicilia  Rrx.  ) 

Trinncria  poi  à paiola  composta  derivata  dal  greco  acroi , vale  quanto 
tre  capi,  tic  promontori!. 

(a)  Rainaldo  all'  anno  i3u3.  Ltinig  (iodicc  diplomatico  d’  Italia. 

(3)  Croniche  d’  Asti  e di  Panna. 
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A.diC.  L’anno  appresso  i Fiorentini  , per  paura  che  i ghibellini  , 
i3o5  rafforzatisi  in  Pislopa  , non  avessero  con  I*  aiuto  «li  Pisani  , 
bolognesi  ed  Aretini  a prevalere,  mandavano  a Curio  chiedendo 
per  duce  uno  dei  figli  suoi.  Vi  spediva  egli  con  trecento  lan- 
ce, e molte  fanterie  catalane  ed  aragonesi  fornitegli  da  Giacomo 
suo  suocero  , Roberto  duca  di  Calabria.  I Fiorentini  , avendo 
a queste  forze  unite  le  proprie  e quelle  dei  Lucchesi,  nel  mag- 
gio assediarono  Pistoja;  e continuando  per  tutto  l’inverno  l’as- 
■ 3o6  sedio  , tanto  strinsero  quella  citta  , che  per  forza  I’  obbliga- 
rono a darsi  a palli.  Non  li  osservarono  dipoi  ; ed  atterra- 
rono le  mura  ; diroccarono  le  torri  ; ricolmarono  le  fossate  ; c 
lenimenti  e palagi  divisero  coi  Lucchesi  (1). 

Era  l'anno  innanzi  morto  Giovanni  marchese  di  Monferrato  ; 
e rimase  erede  di  quello  stato  Iolanta  sua  sorella,  eh*  era  mo- 
glie di  Andronico  Connetto  Paleologo  imperator  di  Costantino- 
poli. Manfredi  , marchese  di  Saluzzo  , con  forza  e con  arte 
occupato  aveva  non  solo  il  Monferrato,  ma  impadronito  s’ era 
delle  terre  già  possedute  dal  vecchio  Carlo  nel  Piemonte.  Il  re 
aveva  in  quell’  istcsso  anno  cola  spedito  con  cento  lance  Gre- 
gorio da  Leto  suo  siniscalco  : il  quale  , ricondotte  avendo  al- 
r obbedienza  le  città  d’  Alba  , Clierasco  , Savigliauo  e Monte- 
vico  , aveva  tolte  anche  al  marchese  alcune  terre.  Manfredi  , 
i3o"  veggendo  di  non  poter  sostenere  la  guerra  contro  sì  potente  ne- 
mico , e desiderando  d’  altro  canto  di  assicurarsi  il  possesso  del 
Monferrato,  nel  settimo  dì  di  febbraio  conchiuse  trattalo  di  pa- 
ce , per  lo  quale  cedendo  al  re  Nizza  c Castagnola  con  alcune 
altre  terre  , riconobbe  da  lui  in  feudo  il  Monferrato. 

Peto  la  guerra  pocanzi  a lui  fatta  fu  cagione  di  nuovo  incremen- 
to alla  casa  reale  di  Napoli  : perchè  , avendo  Carlo  chiesto  a 
Filippo  di  Savoja  principe  della  Morea  , creato  dagli  Astigia- 
ni lor  capitano  , che  si  fosse  con  lui  contro  al  marchese  di  Sa- 
luzzo  collegato  ; poiché  si  fu  colui  negalo  , mandò  in  Grecia 

(1)  Istric.  Pistoiesi  Giovanni  Villani. 
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Filippo  principe  di  Taratilo  , il  quale  invase  ed  occupò  tutta  A.diC. 
la  Morea.  >^07 

Teodoro  , per  cessione  di  Inlanta  sua  madre  divenuto  legi- 
limo  successore  del  Monferrato,  era  vernilo  frattanto  in  Italia: 
e sperando  d’  essere  da  Olezzino  Spinola  , uuo  dei  capitani  di 
Genova,  aiutato  alla  ricuperazione  dello  stato  suo,  aveva  spo- 
sata una  di  lui  figliuola.  Con  I'  aiuto  di  Filippone  conte  di 
Langusco  e signor  Pavia  , e marito  di  un’  altra  figliuola  dello 
Spinola,  aveva  ripigliata  per  forza  la  terra  di  Luy.  Però,  es- 
sendo in  questo  anno  millcirecentoselte  venuto  Filippone  a bat- 
taglia con  Gregorio  da  Leto,  fu  rotto  , fatto  prigioniero  e man- 
dato a Carlo  che  stava  in  Marsiglia.  Obizziuo  Spinola  riuscì  ad 
ottenere  dopo  sei  mesi  la  libertà  del  suocero  non  solo,  ma  la 
cessione  di  ogni  ragioae  acquistala  dal  re  sul  Monferrato  , in- 
sieme con  le  terre  di  Moncalve  e Vignale,  occupate  per  for- 
za d’  arme  : le  quali  egli  non  rendè  a Teodoro , ma  ritenne 
per  se  (1). 

Nel  quinto  di  di  maggio  dell'anno  seguente  , stando  il  re  a tSog 
Casanova,  palagio  da  lui  edificato  appresso  al  Sebeto  , mori 
nel  sessagesimo  anno  dell'  età  sua  e vigesimoquarto  dei  suo 
regno. 

Ebbe  da  Maria  di  Ungheria  numerosa  prole.  Furono  i ma- 
schi Carlo  Martello  primogenito  , che  addivenuto  re  di  Un- 
gheria e venuto  nell'  anno  rnilletrecentouno  prima  a Roma  e poi  a . 
Napoli  , non  senza  sospetto  di  veleno  fattogli  per  ambizion  di 
regno  propinar  da  Roberto,  premorì  al  padre  (a)  ; Lodovico  , 
vescovo  di  Tolosa  e poi  santo  , che  premorì  anch'  egli  $ Ro- 
berto , duca  di  Calabria , il  quale  , per  testamento  fatto  dal 
padre  nel  decimosesto  dì  di  marzo  dell’  anno  milletreceutouo 


(1)  Benvenuto  da  s.  Giorgio.  Annali  genovesi.  Croniche  d'  Asti  e di 
Parma. 

(2)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XXI. 

Pagano,  Ist.  fjU  N*f>.  »1 
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A.di  C.  ereditò'  la  corona  (i)  ; Filippo  principe  di  Taranto;  Rai- 
,3o9  mondo  ; Berengario  ; Giovanni  principe  di  Acaja  e duca  di 
Durazzo  ; e Pietro  duca  di  Graviua  ; un  altro  Giovami!  , un 
Tommaso  , ed  un  Tristano  , erano  morti  in  tempo  di  lor  fan- 
ciullezza. Delle  femmine  la  prima  Clemenzia  fu  moglie  di  Car- 
lo di  Valois  ; Bianca  di  Giacomo  re  di  Aragona;  Eleonora  di 
Federigo  re  di  Sicilia  ; Maria  del  re  di  Majorica  ; e l’  ultima 
Beatrice  prima  di  Azzo  Vili  marchese  di  Ferrara,  poi  di  Bel- 
trano  del  Balzo  conte  di  Montescaglioio. 

Fu  Carlo  alquanto  torto  della  persona,  e perciò  soprannomi- 
nato  lo  toppo  : oltre  ogni  credere  umano  ed  affabile;  osserva- 
tore scrupoloso  di  sue  promesse  ; di  giustizia  osservantissimo  ; 
liberale  e generoso  : delle  arti  di  pace  esperto  ; inverso  amici 
e nemici  pietoso  ; religioso  e con  le  chiese  munificentissimo  ; 
di  guerra  schivo , e poco  avventuroso  nelle  militari  imprese  : 
tale  in  somma  eh*  ebbe  nome  di  re  d'animo  debole  e poco  guer- 
riero , ma  lasciò  ardentissimo  desiderio  di  sè  appresso  ai  sud- 
diti suoi. 


(c)  Leibnitt  Codrx  Juris  gfiitimn  t.  i.  n.  3i. 
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REC  910  DI  ROBERTO  , DETTO  IL  SAGGIO 
SOMMARIO. 

Carobcrto  re  di  Ungheria  aspira  alla  successione  di  Napoli  — Roberto  i 
preferito  , e coronato  del  papa  — Creato  conte  della  Romagna  e vica- 
rio nello  stato  della  Chiesa  , rileva  in  Italia  il  partito  guelfo  — Arrigo 
VII  re  di  Germania  passa  le  Alpi  : prende  la  corona  imperiale  a 
Roma  : muove  la  guerra  a Roberto  : e muore  a Buoncouvento  — Spe- 
dizione del  re  in  Sicilia  , e tregua  con  Federigo  — Roberto  , creato  a 
temi»  signor  di  Firenze  , soccorre  i guelfi  di  Toscana  — Sanguinosa 
sconfitta  di  questi  a Monti-catino  , e morte  di  Pietro  fratello  del  re  — • 
Roberto , creato  dai  guelfi  signor  di  Genova  , difende  quella  città  con- 
tro i ghibellini  — Aspira  al  dominio  d’ Italia  , e tenta  per  diversi  modi 
di  abbattere  i Visconti  signori  di  Milano  e capi  dei  ghibellini  — Car- 
ini suo  figliuolo,  é creato  signor  di  Firenze  — Lodovico  il  Bavaro  , re 
di  Germania  , viene  in  Italia  a deporre  il  papa  Giovanni  XXII  — Op- 
prime guelfi  c ghibellini  — Odiato  da  tutti  , torna  in  Germania — Mor- 
te di  Carlo  duca  di  Calabria  — Giovanna,  sua  figliuola  ed  erede  del  re- 
gno , sposa  Andrea  figlio  di  Carobcrto  — Nuove  spedizioni  contro  la 
Sicilia  — Morte  del  re  Federigo,  a cui  succede  Pietro  li  — Ribellioni  , 
discordie  c guerre  nell'  isola  — Morte  di  Pietro  II  , a cui  succede  Lo- 
dovico ancor  fanciullo  Nuove  rivolture  in  Sicilia  — Morte  di  Ro- 
berto — Testamento  , c carattere  suo. 


JVIorto  Carlo  II,  arnbasciadori  di  Caroberto  succeduto  al 
padre  Carlo  Martello  in  Ungheria  , andarono  a papa  Clemeuie 
V in  Avignone  a far  valere  i dritti  di  quel  re  alla  suc- 
cessione di  Napoli.  Roberto ^ che  si  trovava  allora  appresso  la 
corte  pontificia  , oppose  il  testamento  del  padre  ; esagerò  I*  o- 
dio  dei  popoli  per  la  dominazione  uoghera  ; e promise  infine  di 
sostenere  le  parti  guelfe  in  Italia.  Fu  nel  collegio  dei  cardina- 
li assai  dibattuto  il  giudizio.  Prevalse  alla  fine  il  dritto  di  Ro- 
berto : perchè  la  romana  curia  giudicò  imprudente  consiglio 


i3og 


» 
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A.diC.  quello  ili  riunire  in  persona  di  Caroberto  due  potenti  regni  , e 
>3og  d*  averne  uno  prossimo  agli  stati  della  Chiesa.  Cosi,  nel  primo  di 
di  agosto  dell'  anno  medesimo , fu  Roberto  solennemente  ed  in 
pubblico  concistoro  dichiarato  erede  degli  stali  del  padre  : e 
poco  appresso  , nell'  ottavo  di  settembre  , con  grande  pompa 
coronalo  in  Avignone  (1). 

A questo  tempo  Arrigo  VII  di  Luxemburg  , eletto  1’  an- 
no innanzi  re  di  Germania  , si  apparecchiava  a venire  in  Tta- 
* lia  per  torre  la  corona  imperiale  a Roma.  Il  papa  Clemente  V, 
che  aveva  , come  francese  , fin  dall’  anno  rriilletrccentociuque 
trasferita  la  sua  sede  iti  Avignone  , dubitando  che  non  avesse 
colui  ad  occupare  le  terre  della  Chiesa , e stabilire  la  sua  sede 
>3ioa  Roma  , creava  Roberto  conte  della  Romagna  c suo  vica- 
rio nello  stalo  ecclesiastico. 

Il  nuovo  re  , dalla  Provenza  scendendo  in  Italia  , visita- 
va nel  Piemonte  Possano  , Montevico  , Savigliano  , Chcra- 
sco  ed  Alba  , terre  di  suo  dominio.  Cacciava  d’  Alessan- 
dria e d’altre  citta  i ghibellini:  e,  rilevando  da  ogni  dove  i 
guelfi,  per  Firenze  e Lucca,  dove  indarno  tentava  di  conciliare 
le  parti  guelfe  divise  in  fazioni  , tornava  nel  regno.  Raccolto 
con  plauso  universale,  riscuoteva  da  tutti  giuramento  di  fe- 
deltà e d’  omaggio.  Quiudi  cavalcava  per  le  province  } gli  uf- 
fìziali  sindacava  ; c molti  abusi  o soprusi  correggeva  o aboliva. 
Tornalo  poi  a Napoli  creava  Carlo  suo  unigenito  (a)  duca  di 
Calabria  : molti  baroni  alzava  alla  diguith  di  conte  : e tutto  ri- 
volgeva 1’  animo  a contrastare  ai  progetti  ambiziosi  di  Arrigo. 

Costui  , arrivato  sul  finir  di  ottobre  a Susa  , favoreggialo 


(i)  La  narrazione  dei  fatti  accaduti  sotto  Roberto  è ricavata  dal  Co- 
stanzo, dal  Villani,  e dagli  autori  contenuti  nelle  rarcoltc  del  de  Gregorio, 
del  PeUiccis,  e del  Gravier  non  senz'aver  consultati,  come  si  c fatto  pu- 
re per  i capitoli  precedenti  le  opere  del  Giannonc , del  Summonte , del 
Collcmitiu  ed  altri. 

fa)  A idi  ir  Aggiunte  tv  : al  N.  XXII. 
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• dai  conli  <U  Savoja  per  Asti,  Torino,  Casale  e Vercelli  , A.  di  C. 
andava  a Milano.  Tolta  quivi  la  corona  di  ferro,  spediva  per  i3ii 
itti  le  le  città  di  Lombardia  suoi  vicarii  , ai  quali  commetteva 
di  far  in  esse  rientrare  , senza  distinzione  alcuna  , i fuorusciti 
i guelfi  che  ghibellini.  Prendeva  dipoi  Brescia  : smantellava 
Cremona  : otteneva  la  signoria  di  Genova  : e si  fermava  da 
tdiiino  a Portopisano.  i3ia 

Trovava  , per  opera  di  Roberto  , insorta  la  Toscana  tutta  , 
e buona  parte  della  Romagna.  Raggiunto  a Portopisano  dai 
fuoruscili  ghibellini  , muoveva  la  guerra  contro  ai  Lucchesi  ; 
ai  quali  toglieva  alcune  castella.  Poi  , chiamalo  a Roma  dai 
Colonnesi  fautori  suoi  , contro  ai  quali  aveva  Roberto  pocan- 
zi  spedito  con  più  che  mille  cavalli  Giovanni  suo  fratello  per 
sostenere  gli  Orsini  di  parte  guelfa,  marciava  sopra  quella  città  ; 
superava  per  forza  gli  ostacoli;  v’entrava  nel  settimo  dì  di 
maggio;  c non  avendo  potuto  snidare  dal  Vaticano  le  genti  di 
Roberto  , nel  penultimo  dì  di  giugno,  per  mano  di  tre  cardi* 
nuli  legati  del  papa  , riceveva  nella  basilica  lateranense  la  co- 
i ona  imperiale. 

A quel  tempo  Federigo  , per  vie  meglio  fermarsi  nello  sta- 
lo , conchiudeva  stretta  alleanza  con  1'  imperatore  : il  quale  tra 
pochi  dì  restava  per  difetto  di  paghe  con  sì  scarso  esercito  che, 
non  polendo  più  fronteggiare  i regii  che  tuttodì  si  rafforza* 
vano , era  stretto  ad  uscirsi  di  Roma.  A sollecitazione  dei  fuo- 
rusciti ghibellini  , devastava  dapprima  il  Perugino.  Entrava  di- 
poi sul  tenimeulo  dei  Fiorentini;  prendeva  alcune  castella;  nel 
decimonono  dì  di  settembre,  ronqicva  e fugava  all'Accisa  il 
numeroso  esercito  loro  ; e si  accampava  dappresso  alla  città. 

Non  si  attentavano , benché  potentemente  soccorsi  da  Roberto 
e dai  guelfi  , di  uscire  i Fiorentini  ; ed  egli  si  ritirava  a ». 
Lasciano. 

Di  là,  sul  cominciar  dell'  anno  seguente,  passava  a Poggiboa-  i3t3 
zi  , dove  edificava  Poggioimperiale  ; e si  tratteneva  insino  a 
primi  dì  di  marzo.  Poi  , veggendo  per  morbi  e per  difello  ili 
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A.dìC.  vettovaglia  scrinar  più  sempre  l’esercito  suo,  andava  a Pi- 
*3*3  sa.  Quivi,  nel  deciraoquinlo  dì  di  aprile,  pubblicava  conilo  Ro- 
berto sentenza  ; per  la  quale  , come  reo  di  lesa  maestà  il  de- 
poneva dal  trono  ; e scioglieva  tutti  , fossero  anche  re  e prin- 
cipi , da  ogni  promessa,  patto,  giuramento,  o omaggio  coi  qua- 
li si  fossero  inverso  di  quello  obbligali.  Comandava  al  tempo 
stesso  a Federigo  , già  da  lui  crealo  ammiraglio  dell’  impero  , 
e dagli  ambasciadori  del  quale  ricevuto  aveva  pocauzi  a Pog- 
gi bonzi  un  sussidio  di  ventimille  once  d’  oro  , che  instaiiteiuen- 
te  rompesse  in  Calabria  la  guerra.  Chiamava  infine  di  Germa- 
nia sue  genti  ; ed  altre  a tutta  possa  raccoglieva  in  Italia. 

Federigo  , nel  dì  primo  di  agosto  passando  con  la  flotta 
ju  Calabria,  s'  impadroniva  della  città  di  Reggio,  e poco  dipoi 
del  castello.  Cotona  , Scilla  , Bagnara , Monte  e s.  Michele  di 
Calanna  si  davano  con  molto  paese  all’  intorno.  Però  nel  bel 
mezzo  di  (ai  successi  chiamato  da  Arrigo,  il  quale  si  proponeva 
di  unire  alle  navi  pisane  e genovesi  le  siciliane  ed  assaltar 
Gaeta  , abbandonava  la  Calabria  e si  ritornava  a Messina. 
Menlr  egli  attendeva  colà  a rifornire  del  bisognevole  le  sue  navi, 
1’  imperatore  , uscito  di  Pisa  con  quattromille  cavalli  e buon 
nerbo  di  fanti,  andava  ad  accamparsi  a Monteaperto  : e benché 
sorpreso  per  via  dalle  terzane,  continuava  il  suo  cammino  alla 
volta  del  Regno  , e s’inoltrava  a dodici  miglia  di  qua  da  Siena. 
Colà  sopraffatto  dalla  forza  del  male , si  faceva  condurre  a 
Buonconveuto  : dove  nel  vigesimoquinto  dì  di  agosto , con  gran- 
de dolore  dei  ghibellini,  si  moriva.  Fu  da  questi  divolgato  che 
fosse  stato  per  opera  dei  guelfi  spento  } e che  un  frate  predi- 
catore , ministrandogli  1’  eucaristia,  F avesse  con  l’ostia  sacrala 
avvelenato. 

La  imprevedula  morte  di  Arrigo  produsse  scoramento  gran- 
dissimo nei  ghibellini  ; e sopra  tulli  nei  Pisani  che  , per  se- 
guire la  parte  sua,  avevano  immensi  tesori  profusi.  Federigo, 
avvisato  per  viaggio  , cd  accertatosi  a Pisa  della  morte  del- 
1 imperatore  , senza  prendersi  pensiero  della  salute  di  quegli 
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;ibi  tanti , rivolse  indietro  le  prue;  e assalito  nel  tornarsi  da  Tu-  A. dì  C. 
riosa  tempesta  , con  le  navi  parte  conquassate  , parte  perdute  *3iX 
si  ridusse  in  Sicilia. 

L'  anno  seguente  Roberto  con  centoventi  galee  approdava  1 3i 4 
alle  spiagge  di  Carini  ; sbarcava  le  sue  genti  ; e devastava  lui* 
ti  i lidi  interposti  tra  ’l  bosco  di  Partinico  e Castellamare  del 
Golfo.  Avuto  per  moneta  questo  castello  , andava  poi  a strin- 
gere per  mare  e per  terra  Trapani. 

Federigo,  dopo  aver  nel  quinto  dì  di  agosto  deposlo  il 
titolo  di  re  di  Trinacria  , e preso  quel  di  re  di  Sicilia  (i)  , 
radunava  sollecitamente  1’  esercito  , e s’  accampava  al  monta 
s.  Giuliano.  Poco  dopo  sopravveniva  da  Palermo  la  dotta  sua; 
la  quale  giunta  nel  setto  di  Bonagia  , era  sì  contrariata  dalle 
fortune  di  mare  che,  noti  potendo  senza  pericolo  protrarre  quivi 
la  sua  dimora  , era  stretta  a tornarsi  addietro.  Rimaneva  quel 
re,  per  Io  grande  armamento  .tifa  Ito  esausto  di  moneta , e scar-  «3i» 
so  così  di  vettovaglia  che  marinai  e soldati  , non  avendo  di 
che  vivere  , senza  congedo  1’  abbandonavano  : mentre  che  I'  e- 
selcilo  di  Roberto , accampato  a cielo  aperto  nella  stagione 
invernale  sopravvenuta,  assai  risentiva  delle  intemperie  ; e per  la 
difficoltà  che  incontravano  le  navi  ad  avvicinarsi  al  lido  , soffri- 
va pure  grande  scarsezza  di  vettovaglie.  In  sì  penosa  situazio- 
ne i due  re  conchiudevano  una  tregua  da  durare  infino  al  marzo 
dell’  altro  anno  seguente. 

Tornalo  Roberto  a Napoli  , trovava  ambasciatori  dei  Fioren- 
tini , i quali  avendolo  due  anni  innanzi  creato  lor  signore  , 
chiedevano  che  aiutar  li  volesse  contro  Uguccione  della  Fagiuo- 
la  , dai  Pisaui  creato  dopo  la  morte  di  Arrigo  lor  capitano. 

Questo  valoroso  cavaliere  e capitano  di  Genova,  fattosi  dopo  la 
morte  di  Arrigo  signore  di  Pisa  e di  Lucca  , aveva  aspramen- 
te travagliate  Pistoja  e Firenze.  Roberto  aveva  mandalo  in  a- 
iulo dei  guelfi  trecento  lance  sotto  la  condotta  di  Pietro  contedi 

<0  Vedi  le  Aggiunti  ec.  al  N.  XX IH. 
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A. dii'.  Gravina  suo  fi  afelio;  «dora,  avendo  Uguccioue  posto  l ‘assedio  a 
,3,s  JVIontecatino  castello  dei  Fiorentini,  mandava  quel  re  altre  ciu- 
auecenlo  lance  sono  il  governo  di  Filippo  principe  di  Taranto. 

I Fiorentini  , dopo  aver  falla  grande  raccolta  di  guelfi  lo* 
scam  e romagnuoli  , uscivano  insieme  col  priucipe  alla  campa*  . 
gria  per  snidare  Uguccione  di  Moniecatino.  Il  ghibellino  , 
stretto  da  mancamento  di  vettovaglia  , destramente  toglieva  in 
presenta  dei  nemici  il  campo  ; e pronto  a combattere  , muo- 
vevasi  incontro  ad  essi.  Nel  vigesimonono  dì  di  agosto  appic- 
. cava  la  battaglia  ; superava  1'  animosa  ed  ostinata  resistenza  dei 
nemici  ; e riportava  , benché  sanguinosa  , magnifica  e memo- 
rabil  vittoria.  Periva  dei  guelfi  numero  grandissimo  : e tra  essi 
Carlo  figliuolo  di  Filippo  principe  di  Taranto  , e Pietro  conte 
di  Gravina  che  fuggendo  moriva  sommerso  .in  una  palude.  Mil- 
lecinquecento rimanevano  prigioni. 
i3i6  Spirata  la  tregua  , Federigo  nel  primo  di  di  marzo  asse- 
diò Castellnmare  del  Golfo  5 e si  fierameute  il  combattè  che 
dopo  trentacinque  giorni  di  buona  difesa  , senza  dar  tempo  che 
le  galee  spedile  da  Roberto  il  soccorressero  , il  prese  e rovinò 
all  intuito.  Nell  agosto  dello  stesso  anno  Tommaso  da  Marza- 
no  , mandato  con  settanta  galee  e millecinquecento  cavalli  da 
Roberto,  assediò  Marsala:  e non  avendo  potuto  espugnarla,  per 
Salenti  , Castelvetrano  , e la  piccola  torre  di  Borghetto  che  non 
potè  pure  pigliar  d’  assalto  , andò  devastando  lutto  il  paese  fi- 
no a Castellamare  del  Golfo.  Quivi  sali  con  I'  esercito  sulle  na- 
vi ; e scendendo  sulle  spiaggie  appresso  a Palermo  , ugual 
rovina  e distruzione  fece  per  fino  a Solanlo.  Di  là  tolte  nuo- 
\amente  sulle  galee  le  genti,  andò  a distruggere  i vigneti  e le 
campagne  di  Messina  : e da  ultimo  si  ritirò  a Napoli. 

' Morto  nell’  anno  appresso  il  papa  Clemente  V , Giovanni 
XXII  suo  successore  , stato  già  familiare  del  secondo  Carlo  e 
di  Roberto  amicissimo  , s interpose  per  pace  tra  questo  re  e 
I edengo.  Demandò  che,  per  arra  di  essa,  avesse  il  re  di  Sici- 
ia  in  man  della  Chiesa  consegnate  le  terre  che  occupate  ave- 
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va  nell»  Calabria,  promettendo  ebe  avrebbe  lui  irniente  con  Ro-A 
berlo  chiamato  a corte  sua  , e quivi  stabilita  tra  essi  tal  con- 
cordi.» che  a Federigo  rimasa  sarebbe  la  Sicilia.  A tal  proposta  as- 
setiti quest’  ultimo  ; e dopo  aver  conchiusa  una  tregua  di  tre  anni 
con.Roberto,  conseguo  in  man  dei  legati  poniiGcii  le  terre  che 
aveva  quattro  anni  innanzi  occupate  in  Calabria.  Costoro  le  die- 
dero istantemente  agli  ufiiziali  di  Rolieito  : e quantunque  Federi- 
go mandati  avessi  dipoi  legati  al  papa  , per  sollecitare  la  cou- 
cbiusione  della  pace  promessa  ; Roberto  non  si  diede  pensiero 
d’  andare  appresso  al  pontefice  , nè  volle  mandarvi  ambasciadori 
suoi.  Cosi  fu  data  a Roberto  agevolezza  di  recuperar  senza  osta- 
colo le  terre  di  Calabi  la  , e di  rivolgersi  luito  a danni  dei  ghi- 
bellini in  Italia. 

Erano  a questo  tempo  , per  opera  di  Roberto  , le  cose  dei 
guelfi  nella  somma  prosperale  assai  : perchè,  vivendo  ancora  Ar- 
rigo, Padova  , Lodi  , Pavia,  Vercelli,  Piacenza  e Broscia  s' e- 
lano  sottratte  all  obbedienza  , e cacciali  avevano  i vicari  ini- 
periati.  Nel  novembre  dello  stesso  anno  i Torriaui  , fuorusciti 
guelfi  già  espulsi  di  Milano  dai  Visconti  , dopo  eli’  era  sta- 
io Matteo  Visconti  rotto  da  Tommaso  di  Mariano  conte  di  Squii  - 
taci  e maresciallo  di  Roberto  , c che  Ugo  del  Balzo  altro  capi- 
tano del  re  aveva  sull’ Astigiano  vinto  il  conte  Guarnieri  di 
llohemburg  vicario  generale  dell'  impero  io  Lombardia  , pro- 
messo avevano  di  dare  al  re  la  signoria  di  quella  citta.  Ales- 
sandria cd  Asti  già  avevano  riconosciuto  Roberto  per  signore  : 
e 1’  anno  appresso  Firenze  , Lucca  e la  Komagua  con  Pavia  , 
Parma  e Bergamo  erano  pur  venute  all'  obbedienza  sua. 

Tcrò  nell’  anno  millelrecenloquindeci  s’erano  alcun  poco  mu- 
tate le  sorti.  Matteo  Visconti  , signor  di  Milano  e capo  dei  ghi- 
bellini , aveva  nel  quarto  di  di  luglio  sconfitto  Ugo  del  Balzo 
vicario  del  re  ; prese  dijxfi  Pavia  , avuta  per  dedizione  Ales- 
sandiia  , e tolta  per  forza  Tortona.  Nell’anno  seguente , benché 
si  fossero  i successi  delle  due  parti  quasi  che  bilanciali  , tutta- 
volta  si  erano  i Visconti  vie  meglio  fermati  nel  potere. 
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Tra  questi  fatti  era  accaduto  che  i Doria  , potente  fami- 
glia di  parte  guelfa  , venuti  a discordia  in  Genova  ( a.  1 3 1 4 ) 
con  gii  Spinola  ghibellini  , avevano  stretti  gli  ultirgi  ad  uscir- 
si dalla  citta  , e ritirarsi  alle  lor  terre.  Però  nel  settembre  del- 
]’  anno  appresso  erano  costoro  , col  favor  dei  Fieschi  , ritor- 
nati nella  città  : e di  lor  diffidando  i Doria  , s’  erano  parlili. 
Poco  stante  gli  Spinola,  mal  tollerando  la  supremazia  che  i Fie- 
schi  in  ogni  cosa  s’attribuivano,  avevano  aneli’ essi  la  città 
abbandonata:  e di  nemicissimi  addivenuti  a un  bel  tratto  ami- 
cissimi dei  Doria  , s’  erano  unitamente  a questi  contro  al  co- 
mune di  Genova  ribellati  ; occupate  avevano  Savona  ed  Alber- 
ga ; e strettamente  collegati  s' erano  coi  Visconti  e gli  altri  ghi  - 
bellini  di  Lombardia.  Fu  comune  opinione  che  Roberto  , per 

procacciarsi  il  dominio  assoluto  di  Genova  , I*  avesse  con  se- 

i3 1 7 grele  mene  e pratiche  fatta  rimanere  in  balia  dei  guelfi  : alla 
quale  credenza  diede  peso  I*  aver  egli  nel  marzo  di  questo  anno 
milletrecentodiciassette  opralo  sì  che  i Pisani  e gli  altri  ghibel- 
lini di  Toscana  pacificati  si  fossero  con  Fiorentini  , Sanesi  , 
Lucchesi  ed  altri  popoli  di  parte  guelfa. 

,3,8  A mezzo  i’  anno  seguente  i Doria  e gli  Spinola  , podero- 
samente aiutati  dai  Visconti  , cui  importava  assai  che  non  ri- 
manesse in  man  dei  guelfi  città  sì  polente  e vicina  a Milano  , 
assediavano  Genova.  Prendevano  tra  due  mesi  a forza  la  torre 
del  Faro  ed  i borghi  di  Pria  e s.  Agnese  : e poi  stringevano 
vivamente  la  città.  In  sì  urgente  pericolo  i guelfi  chiamavano 
Roberto  in  aiuto  , e gli  offerivano  la  signoria  della  città.  V’  an- 
dava il  re  con  vensette  galee,  quaranta  uscieri  , milledugento 
lance  e seimila  fanti  : e magnificamente  raccolto  , era  insieme 
col  papa  per  sei  anni  creato  signore  della  città.  Non  si  sgo- 
mentavano i fuorusciti , perchè  padroni  delle  castella  , e vigo- 
rosamente continuavano  P assedio.  Roberto  , superiore  assai  di 
gente  per  i rinforzi  di  recente  avuti  dalla  Toscana  , non  tro- 
vava modo  nè  luogo  da  cacciar  I’  esercito  alfa  campagna.  Ani- 
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mirevoli  erano  le  pruove  dell’  impugnazione,  animosissime  quel  - A.diC 
le  della  difesa.  Marco  Visconti  , che  le  genti  spedite  da  Matteo  ,3'8 
reggeva  , aveva  perfino  ]'  audacia  di  sfidare  a singoiar  tenzo- 
ne il  re  , che  ne  rimaneva  altamente  offeso. 

Continuato  essendo  per  lutto  il  verno  l’assedio,  Roberto  i3,9 
nel  febbraio  imbarcava  sulle  navi  quindecimille  soldati , e li 
mandava  a Seslri  di  Pouente  per  combattere  i nemici.  A 
malgrado  I’  opposizione  incontrata,  scendevano  a terra  le  sue 
genti  ; e ributtavano , e sloggiavano  di  Castiglione  i ghibellini. 

Ne  accadeva  allora  che  Marco  Visconti  , per  non  restare  di  mezzo 
ai  nemici  , toglieva  precipitosamente  il  campo  ; ed  abbnadonando 
armi  e bagaglie  , in  fretta  a Cavi  , Buzzala  , ed  altri  luoghi  si 
ritraeva.  Roberto  , avendo  cosi  liberata  la  città  , lasciava  in 
essa  suo  vicario  Riccardo  Gamhatcsa  , e se  n’andava  appresso 
al  papa  in  Avignone. 

Partito  lui,  i fuorusciti  nel  vensette  di  luglio  assediavano  al- 
ti avelia  Genova  : la  quale  lungamente  con  valore  grandissimo 
dalle  due  parti  impugnata  e difesa  , alla  fin  fine  dopo  due 
jinni  per  le  armi  di  Roberto  fu  liberata.  Frattanto  il  re,  cui  pa- 
reva essere  la  potenza  di  Matteo  Visconti,  a quel  tempo  già  signore 
di  Milano,  Pavia,  Piacenza,  Alessandria,  Novara  , Tortona  , 
l.odi,  Como  e Bergamo  con  altre  terre  di  minor  conto,  il  solo 
inciampo  che  trattenere  il  potesse  dall’  acquistare  il  dominio  in- 
tero dell’  Italia  al  quale  ardentemente  aspirava  , giunto  ad  Avi- 
fnone  operava  che  il  papa  Giovanni  dichiarasse  eretico  Matteo 
die  tal  si  era  mostrato  5 baudissegli  contro  la  croce  ; e man- 
casse con  gente  a spese  della  Chiesa  raccolte  Filippo  di  Va- 
lois  figliuolo  di  Carlo  e di  Clemenzia  a torgli  lo  stalo. 

In  Asti  Carlo  si  univa  al  legato  pontificio  Delirando  del  i3ao 
l’oggetto  duce  di  copioso  esercito  guelfo  : e , senz’  aspettare  che 
gli  sopravvenissero  le  altre  genti  che  di  Napoli  e di  Francia  si 
spedivano  a rafforzarlo  , accorreva  a liberai»  Vercelli  assediata 
dai  fuorusciti  ghiliellini.  Il  preveniva  Matteo  , mandando  in  aiu- 
10  di  costoro  tremi! Je  cavalli.  Il  Valois  , trovandosi  assai  inferir* 
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A.rtiC.  re  di  forte,  alle  blandizie  ed  ai  doni  del  Visconti  cedendo, 
i3a<>  cui  antica  amista  Io  stringeva,  si  ritirava  : e Matteo  nell’aprile 
seguente  aveva  la  signoria  di  Vercelli. 
i3ai  Foco  dipoi  il  legalo  Beltrando  mandava  per  solenne  amba- 
scieria  ai  Milanesi  chiedendo  che  cacciato  avessero  della  lor  cit- 
tà Matteo,  ed  eletto  invede  Roberto  lor  signore.  Negavano  dap- 
prima coloro:  poi  , senza  dargli  più  ascolto,  incarceravano  un 
messo  mandato  dal  cardinale  a ripigliare  il  trattato.  Ciò  era 
cagione  che  fosse  stalo  Matteo  scomunicato  ; e le  città  che  gli 
obbedivano  sottoposte  ad  interdetto. 

Veggendo  dipoi  che  poco  frullavano  contro  ai  Visconti  le 
armi  spirituali  , Roberto  e ’l  papa  spedivano  altro  esercito  con- 
tro di  essi.  Raimondo  di  Cardona,  valoroso  ed  esjicrto  capitano 
clic  il  reggeva,  bilanciava  dapprima  i successi  della  guerra  insul- 
to Astigiano  : poi  era  a Iìassignana  rotto  , scoti  fi  ilo  e fatto  pri- 
gioniero da  Marco  Visconti.  Tuttavolta  rimanevano  in  pericolo 
le  cose  dei  Visconti  : perchè  Giovanni  e Roberto  veggendo  di 
non  valere  contro  di  essi  la  forza , ponevano  inano  a tal  pra- 
tica eh’  era  |>er  rovinarli  afTalto. 

Nell'  ottobre  dell'  anno  millediigenloipiaUordici  , essendo  già 
mollo  Arrigo  , cinque  elettori  avevano  creato  re  di  Germania 
Lodovico  colite  palatino  del  Reno  e duca  di  Baviera  : ed  altri 
due  discordanti  , Federigo  duca  di  Austria  e figliuolo  di  Al- 
berto predecessore  di  Arrigo.  11  papa  s’ era  mostralo  avverso 
all’  una  elezione  ed  all’  altra  , e consideralo  aveva  sino  allora 
coinè  vacante  I’  impero.  Ora  sì  egli  che  Roberto  , desideran- 
do di  abbattere  per  qualunque  via  si  fosse  la  fortuna  di  Mat- 
teo Visconti  , facevano  a Federigo  sperare  che  avrebbe  la  corte 
pontificia  lui  confermato  nell’  impero , quando  fosse  con  grau- 
di  forze  sceso  in  Italia,  cd  abbattuti  avesse  i Visconti. 

Federigo  , desideroso  di  procacciarsi  il  favore  del  papa  , 
per  così  prevalere  sull'  emolo  Lodovico  di  Baviera  , mandava 
m Italia  con  più  che  duemila  cavalli  Arrigo  suo  ftalello  ; al 
quale  si  riunivano  quasi  altrettante  lorze  dei  guelfi.  \ acillava 
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la  fortuna  dei  Visconti:  i quali  non  volevano  per  uiun  contoA.diC. 
mettersi  in  potestà  di  Arrigo;  c non  sapevano  d’altro  canto  » 3 * * 
risolvere  ad  incominciar  primi  la  ribellione  contro  1*  impero. 

In  tal  dubitazione  si  rivolgevano  alle  aiti.  Facevano  adunque 
per  loro  speciali  messi  intendere  ad  Arrigo  : stasse  accorto;  al- 
la traina  badasse  ; le  mire  del  papa  e di  Roberto  essere  a que- 
sto dirette  che  avessero  a distruggere  i ghibellini  soli  sostenito- 
ri dei  dritti  dell'  impero  , per  annullar  cosi  in  una  volta  sola  , 
e per  sempre  , la  dominazione  dei  re  tedeschi  in  Italia.  Non 
trassero  a vuoto.  Arrigo,  subitamente  soprastando  dalle  offese  , 
tanto  si  adoprò  col  fratello  che  il  fece  caugiar'di  risoluzione  : 
e ben  donato  dai  ghibellini  si  parli  con  1'  esercito. 

A malgrado  che  si  fossero  cosi  i Visconti  sottratti  all'  immi- 
nente pericolo  , dal  quale  erano  stati  minacciati  : tutlavolla  le 
scomuniche  del  papa  ed  i recenti  apparali  di  guerra  avevauo  t3aa 
contro  di  essi  gli  antichi  odi  risuscitati,  e commossa  la  gelosia 
di  molti  nobili  milanesi  ; i quali  , desideraudo  di  vederli  de- 
pressi , avevauo  prima  della  partita  di  Arrigo  d’  Austria  in- 
cominciato a vacillar  nella  fede  ; e temevano  ora  i rigori  della 
vendetta.  Così  stando  le  cose  , moriva  nel  vigesimoselliino  dì 
di  giugno  Matteo  principal  sostegno  di  quella  casa  : e gli  suc- 
cedeva nel  non  ben  fermo  suo  stato  Galeazzo  suo  primogeni- 
to. I nobili  malcontenti  , seducendo  il  presidio  tedesco  , si  ri- 
bellavano ; e dopo  molte  battaglie  forzavano  Galeazzo  a rico- 
verarsi a Lodi  : mentre  che  Parma,  Piacenza,  e Reggio  addi- 
venivano guelfe.  Pure  non  molto  dipoi  la  venalità  dei  Tedeschi 
dava  a quel  principe  occasione  di  risorgere  ; così  che  richia- 
mato da  essi  in  Milano  , era  nell’  ottavo  dì  di  dicembre  ricon- 
fermato nella  signoria  di  quella  città  , donde  s'  erano  pocanzi  fug- 
giti i congiurati. 

L*  anno  appresso  i guelfi,  con  ottomila  cavalli  e trentamille  «3a3 
fanti  , avendo  dopo  parecchi  conflitti  superalo  il  passaggio  del- 
1’  Adda  , invadevano  sotto  il  Cardona  il  lenimento  di  Milano; 
prendevano  Monza,  Caravaggio  e Vicemercato  ; alla  Trezella 


Digitized  by  Google 


/jo(j  I muti  QUARTO 

A.diC.  combattevano  cou  pari  fortuna  le  genti  di  Galeazzo  ; e poneva* 

i3a3  no  infine  I'  assedio  a Milano.  Valorosamente  si  difendeva  la 
città  ed  ogni  dì  , per  spesse  sortite  degli  assediati  , per  mor- 
bi e per  mancamento  di  vettovaglia  andavano  sempre  più  i guelfi 
scemando.  Tuiiavolta  sarebbesi  la  città  perduta  , se  opportuno 
ed  estranio  aiuto  non  I*  avesse  a tempo  soccorsa.  Lodovico  tl 
Bavaro  , dopo  aver  nel  settembre  del  passato  anno  in  sanguino- 
so conflitto  rotto  e fatto  prigioniero  nella  Germania  il  suo  competi- 
tore Federigo  d’  Austria  , aveva  pregato  il  papa  che  sciolto  avesse 
l'assedio  posto  intorno  a Milano  città  imperiale.  Veggeudopoi 
riuscire  in  nulla  le  pratiche,  e pericolar  la  città,  spediva  in  aiu- 
to di  essa  ottocento  cavalli  tedeschi  ; i quali  v’  entravano  e to- 
glievano ai  guelfi  la  speranza  d’ acquistarla.  Il  papa,  pubblica- 
va contro  il  Bavaro  , monitorio  ; per  lo  quale  1*  accusava  di 
aver  preso , setti’  assenso  della  corte  pontificia  , titolo  di  re 
di  Germania  -,  di  essersi  intromesso  nel  governo  degli  stali  im- 
periali devoluto  durante  la  vacanza  dello  impero  alla  Chiesa  ; 
d'aver  infìtte  aiutali  i Visconti  dichiarali  eretici  e nemici  di 
questa. 

i3a4  Sul  cader  di  marzo  dell*  anno  seguente  i Visconti  sconfigge- 
vano sull’  Adda  con  grande  strage  i guelfi  : ed  assai  insieme 
col  lor  capitano  Cardona  ue  facevano  prigioni.  Ottenuta  sì  gran 
vittoria  , Galeazzo  offriva  al  papa  di  ritenere  per  sè  il  dominio 
di  Milano  ; e mantenere  a sue  spese  cinquecento  uomini  d’ar- 
me in  servigio  della  Chiesa.  Però  , chiedendo  1’  altro  che  a- 
vess’  egli  poste  a disposizione  di  Roberto  tutte  le  forze  sue,  per 
combatter  Lodovico  , colui  che  già  prestato  aveva  giuramento 
di  fedeltà  al  Bavaro,  e che  salvo  era  per  Io  recente  benefizio 
ricevutone  , non  volle  per  alcun  modo  a ciò  consentire,  ed  in- 
terruppe il  trattato.  Il  papa  nel  luglio  di  questo  auno  fulminò 
scomunica  , e bai. dì  la  crociala  contro  Lodovico  ; invitando 
Carlo  re  di  Francia  a farsi  eleggere  re  di  Germania.  Tali  pra- 
tiche tornarono  in  nulla  per  la  industria  «lei  Bavaro. 

Roberto  , tornato  dalla  Provenza  a Genova  liberata  dalle  ar- 
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mi  tue,  avvicinandosi  il  termine  della  sua  signoria,  chieseA.di C. 
d'averla  in  perpetuo.  Fu  grande  dissensione  tra  i cittadini  : i l3aì 
quali  alla  pur  line  $ accordarono  a prolungargli  per  altri  sei 
anni  il  dominio  di  quella  citta. 

Passato  dipoi  Roberto  nel  Regno  , apparecchiava  nuova  guer- 
ra contro  la  Sicilia.  Federigo  aveva,  durante  l’assedio  di  Gè- 
nova , poderosamente  aiutati  con  navi  , moneta  e genti  i ghibel- 
lini. Poi  , non  potendo  più  si  gravi  spese  sopportare  , richiamate 
aveva  nell’  isola  le  armi  sue  : e riuiaso  per  tanto  sforzo  esausto, 
aveva  posto  mano  alle  rendile  delle  più  couspicue  delle  chie- 
se. Ciò  aveva  dato  occasione  al  papa  di  scomunicar  lui , e sot- 
toporre all’  interdetto  la  Sicilia.  E Federigo  aveva  pur  fatto  coro- 
nare, e tolto  per  compagno  al  governo  Pietro  II-  suo  figliuolo , 
cui  aveva  dato  1’  anno  appresso  in  moglie  Elisabetta  figliuola 
del  duca  di  Cariniia. 

Cenlotre  galee,  delle  quali  trenta  genovesi,  con  tremille  >3a5 
cavalieri  e quantità  grande  di  fanti  , sotto  il  governo  di  Carlo 
duca  di  Calabria  partivano  nel  maggio  da  Napoli  a danni  della 
Sicilia.  Andava  il  duca  sopra  Palermo  difesa  da  Giovanni  di 
Chiaramente  , guastava  e disertava  tutto  il  paese  all’  intorno  ed 
assediava  la  città.  Poi  con  spessi  assalti  e con  macchine  sì  indefes- 
samente dì  e notte  la  travagliava  che  già  vacillava  ed  era  prossima 
a cadere  : quando  fu  intrapresa  e portata  a lui  lettera , per 
la  quale  Giovanni  di  Chiaramonte  a Federigo  annunziava  la 
imminente  caduta  di  essa  , dove  non  fosse  stata  prestamente  soc- 
corsa. Quella  lettera  mandata  a Roberto  facevagli  dubitare  non 
avesse  ad  essere  artifizio  dei  nemici  per  invogliar  Carlo  a trat- 
lenersi  sotto  Palermo  ; e dar  così  alle  altre  città  afflitte  da  gran- 
dissima penuria  di  vivere  il  tempo  necessario  a provvedersi. 
Sciupava  per  questa  sottigliezza  sua  il  frutto  delle  fatiche  e delle 
spese  fatte  insino  allora  ; ed  espressamente  comandava  al  duca 
che  , togliendo  subitamente  1’  assedio , i più  fertili  luoghi  del- 
* isola  corresse  , e devastasse.  Carlo , diviso  avendo  in  più 
schiere  1’  esercito  , spazzava  tutta  l’ isola  ; le  messi  già  pronte 
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A.diC.  disliuggeva  ; e le  campagne  mandava  tulle  a ferro  ed  a fuoco. 
i3?5  Poi  , raccolte  le  schiere  sulle  navi  appresso  a Messina  , anda- 
va a Reggio,  donde  si  ritirava  a Napoli.  Pure  lasciava  cosi  im- 
poverita la  Sicilia  che  fu  comune  opinione  che  se  avesse  Roberto 
negli  anni  successivi  continuata  a quel  modo'  iu  guerra  , avreb- 
be senza  fallo  riacquistata  quell’  isola  , die  non  avrebbe  potuto 
reggere  a si  ripetuto  e grande  estermiuio. 

Poco  dipoi  i Fiorentini , sconfitti  ad  Aitopaseio  da  Castruc- 
ciò  signor  di  Lucca  e di  Pistoja  , mandavano  per  aiuto  a Ro- 
i3u6  berlo:  e per  trattalo,  conchiuso  nel  deciiuolerzo  di  di  gennaio, 
davano  a Carlo  duca  di  Calabria  la  signoria  della  lor  citta  ; a 
patto  che  tener  dovesse  in  servigio  loro  mille  uomiui  d’  arme, 
ed  averne  per  stipendio  dugeulomila  fiorini  d’  oro  all'  anno. 
Mandava  prima  il  duca  , con  titolo  di  vicario  , ' accompagnato 
da  quattrocento  cavalli  Gualtieri  coute  di  Brenna.  Poi  sul  fi- 
nir di  luglio  con  la  moglie , con  Giovanni  suo  zio  principe 
della  "Morea  e molli  baroni  , seguito  da  millecinquecento  caval- 
li , v’  andava  egli  stesso. 

Nel  giuguo  di  questo  stesso  anno  Beltrano  del  Balzo  conte 
di  Montescaglioso  , detto  il  conte  Novello  , con  oliaula  galee  e 
mille  cavalli  , approdava  a Solante  in  Sicilia.  Messe  a terre  le 
genti  , marciava  sopra  Termini  ; e ne  incendiava  i sobborghi. 
Quindi,  ritoltele  sulle  navi  , passava  improvvisamente  il  Faro, 
e s’ impadroniva  di  Aci.  Di  Ih,  tornando  alle  spiagge  di  Termi- 
ni , faceva  subitanea  irruzione  sopra  Cimitma  , la  prendeva  e 
la  saccheggiava  ; e da  ultimo  , devastale  avendo  le  terre  dei 
Palermitani  si  tornava  a Napoli. 

>337  Piu  importatili  fatti  accadevano  nella  superiore  Italia  : per- 
chè i ghibellini,  spaventali  del  soverchiarne  potere  di  Rober- 
to che  aveva  di  fresco  alla  signoria  di  Genova  aggiunta  l’altra 
di  Firenze,  chiamato  avevano  Lodovico  il  Bararo.  Costui  , 
assicuralo  della  Germania  per  la  morte  di  Leopoldo  fratello  di  Fe- 
derigo duca  d’Austria  , che  aveva  fino  allor  mantenuta  colà  vi- 
va la  guerra  , con  seicento  cavalli  veniva  sul  cominciar  di  mag- 
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gio  per  Trento  a Como.  Onorevolmente  raccolto  a Milano  da  A. di  CU 
Galeazzo  , cui  confermato  aveva  il  dominio  di  quella  città  > «3» 7 
era  coronato  re  d’ Italia. 

Poco  dopo  , sia  che  non  avesse  potuto  cavar  da  Galeazzo 
quella  quantità  di  moneta  che  ne  aveva  sperato,  sia  che  sovver- 
tito fosse  dai  mali  uffizi  di  Marco  e Lodrisio  Visconti  fratelli 
di  Galeazzo,  i quali  aspiravano  ad  aver  parte  nel  dominio  , nel 
vigesimo  di  di  luglio , fè  prender  quest'  ultimo  insieme  col  fi- 
gliuolo e due  fratelli , e 'I  mandò  sotto  strettissima  custodia  nel- 
la rocca  di  Monza.  Poi  , lasciando  suo  vicario  in  Milano  Gu- 
glielmo da  Monteforle , raccolse  dai  ghibellini  pili  che  dugen- 
tomille  fiorini  d’  oro,  ed  andò  a Cremona.  Di  là  per  lo  Parme- 
giano  e per  Ponlremoli  , passò  a Lucca  ; e senza  che  il  legato 
pontificio  , che  aveva  pur  grandi  forze , osato  avesse  per  alcun 
modo  opporsegli  , s’  accostò  a Pisa.  Quei  cittadini  , per  paura 
che  dati  non  li  avesse  in  balia  di  Castruccio  suo  aderente  , ne- 
garono di  riceverlo  ; ed  egli  assediò  la  città.  Dopo  un  mese  la 
strinse  a rendersi  ; la  taglieggiò  per  cenlosessantamille  fiorini 
d’  oro  ; e lasciandovi  suo  vicario  Castruccio  , poco  innanzi 
per  cinquantamille  Gorini  da  lui  creato  duca  di  Lucca  e di  Pi- 
«toja  , per  la  via  della  Maremme  marciò  alla  volta  di  Roma. 

Roberto , dopo  aver  nel  luglio  di  questo  anno  presidiate  le 
terre  del  ducalo  di  Spoleto  e di  Campagna  , aveva  spedilo  con 
mille  cavalli  a rafforzar  Roma  Giovanni  principe  della  Morea  : 

>'  quale  non  ricevuto  dai  Romani  , era  ito  inverso  Viterbo  , che 
•veva  pur  chiuse  le  porte.  Il  principe  , dopo  aver  devastato 
•ulto  il  lenimento  di  quella  città  , era  tornalo  sopra  Roma  ; 
fd  aveva  per  forza  occupata  la  basilica  di  s.  Pietro  e la  città 
Leonina  , quasi  a quel  tempo  stesso  che  cinque  galee  genovc- 
s,.>  assoldate  da  Roberto  , avevano  presa  ed  abbrugata  Ostia. 

1 Romani  , per  siffatte  ostilità  a grande  ira  commossi  , s’  era- 
n°  levati  in  armi  , ed  avevano  vigorosamente  assalite , respin- 
,e  > e cacciate  fuor  della  città  le  genti  di  Roberto. 

Lodovico,  giungendo  sul  cominciar  del  nuovo  anno  a Vi-  >3l3 
Pacano  , Ist.  di  Nap.  l2 
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A.AiC.  icrbo  , era  rafforzalo  «la  Castruccio  clic  conduceva  con  sè  tre- 
sca® cento  eleni  cavalli  , e col  favor  dei  ghibellini  entrava  a Ro- 
ma. Eletto  per  un  anno  capitano  e senatore  della  città  , nel 
decimoseuiino  di  di  gennaio  , da  due  vescovi  scomunicali  so- 
lennemente riceveva  la  corona.  Poi  , invece  di  marciare  eoa 
cinquemiile  buoni  cavalli  che  aveva  subitamente  contro  il  re- 
gno , e rovinare  infallibilmente  Roberto  che  non  avrebbe  po- 
tuto a si  grande  sfolto  resistere  , si  fermava  a trattare  della 
deposizione  del  papa  Giovanni,  ed  a stringer  lega  con  Fede- 
rigo re  di  Sicilia. 

All*  avvicinarsi  del  Bavaro  a Roma  , Carlo  duca  di  Calabria 
era  di  Firenze  sollecitamente  accorso  alla  difesa  del  regDO  , e 
lasciato  vi  aveva  suo  vicario  Filippo  da  Sangineto  : il  quale 
profittando  dell'  assenza  di  Castruccio,  sorprendeva  ed  occupava 
Pistoja.  A tale  avviso  Castruccio  abbandonava  con  le  sue  gen- 
ti 1’  imperatore  : radunava  a Pisa  le  sue  forze  : a malgrado 

1'  opposizione  dei  Fiorentini  , stringeva  Pistoja  : e destinava 
suo  generale  a quell’  assedio  Galeazzo  Visconti  ; il  quale  , a sol- 
lecitazione dei  ghibellini  che  avevano  minacciato  di  abban- 
donare il  Bavaro,  era  stato  pocanzi  liberato  dalle  carceri  di 
Monza.  S’  infermava  Galeazzo  nel  campo  : e condotto  di  là 
a Pescia  , nell'  agosto  vi  moriva.  Castruccio  espugnava  l’ asse- 
diata città:  e di  là  ad  un  mese  in  mezzo  a' suoi  trionfi  si  mo- 
riva anch'  egli. 

Tra  questo  tempo  Lodovico  aveva  fatto  processare  e deporre 
còme  eretico  Giovanni  XXII  ; e creare  in  sua  vece  sotto  nome 
di  Niccolò  V Pietro  da  Corvara  , frate  minore  , nativo  d’  À- 
pruzzo.  Trovandosi  dipoi  indebolito  per  la  improvvisa  par- 
tenza di  Castruccio  , di  moneta  scarsissimo , e perciò  tuttodì 
abbandonato  dai  suoi  ; veggendo  pur  tardare  la  flotta  da  Fe- 
derigo promessa  contro  Roberto  ; e venir  contra  di  sè  le  genti 
di  costui,  che  già  occupate  avevano  Anagni  ed  Ostia,  giu- 
dicava pericoloso  trattenersi  più  a lungo  in  Roma,  e ne  usciva 
ael  quarto  dì  di  agosto.  I ghibellini  romani  fuggivano  aneli*  es- 
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si  : e nel  «lì  seguenle  con  ottocento  cavalli  del  re  v’  entrava  il  A. di  C. 
legato  pontificio. 

Passava  Lodovico  a Todi  : e mentre  per  Arezzo  , sollecita- 
to dai  ghibellini  , si  disponeva  a marciare  sopra  Firenze  , giun- 
geva con  la  flotta  siciliana  (t)  Pietro  figliuolo  di  Federigo  re 
sii  Sicilia.  Costui,  dopo  aver  in  passando  saccheggiate  Ischia  e 
Mola  di  Gaeta  ; sorpresa  ed  incendiata  Astura  ; e ridotte  a de- 
vozione dell’  imperatore  Porlercole  e l’isola  del  Giglio  ; veniva 
appresso  di  lui.  Assediavano  uniti  Grosseto,  e la  prendevano. 
Quindi,  rimettendo  a miglior  tempo  l’impresa  contro  Roberto  , 

P uno  andava  a Pisa  , I’  altro  si  tornava  in  Sicilia. 

Il  Bavaro  , dopo  aver  taglieggiati  Pisani  e Lucchesi  ; per 
moneta  spodestati  c rimessi  i figliuoli  di  Castruccio  in  Lucca  ; 
trovandosi  ancora  assai  smunto  di  gente  e di  danaio,  concedeva  >3*9 
per  seltanladuemila  fiorini  ad  Azzo  figliuolo  di  Galeazzo  il  vi- 
cariato di  Milauo. 

Costui , entrato  in  possesso  del  sno  stalo,  negava  di  pagare  il 
restante  della  somma  promessa  ; cd  apriva  segreto  trattato  col  pa- 
pa. Lodovico,  sdegnato,  andava  ad  assediar  Milano.  Poi, 
vergendo  che  spacciava  inutilmente  e tempo  e fatica  , veniva 
a patti  ; e per  molti  fiorini  scioglieva  non  solo  l’assedio  ma  con- 
fermava Azzo  nel  vicariato  di  Milano.  Infine,  avvisato  eli» 
per  la  morie  accadnta  di  Federigo  duca  d’  Austria  , si  tratta- 
va in  Germania  di  elegger  nuovo  re  , sul  cader  dell’  anno  , 
sollecitamente  si  ritirava  di  là  dall’Alpi.  Lasciava  detestabile  no- 
me appresso  gl’  Italiani  , per  non  aver  cosa  oprala  di  memore- 
vole contro  ai  guelfi  ; mentre  che  per  necessitosa  avarizia  , cru- 
delmente spogliò  ed  angariò  i ghibellini  , amici  suoi. 

L’  anno  appresso  Pietro  da  Corvara  , mandato  dai  Pisani  ad  i33o 
Avignone  , abiurò  i suoi  errori  : e messo  sotto  stretta  custodia, 
da  li  a tre  anni  mori.  Azzo  , avendo  trovalo  modo  di  rappa- 


(i)  Vedi  le  jiggiuntt  ec.  U1  XXIV. 
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A. di  C ciani  col  papa  , fu  assoluto  della  scomunica  , e Milano  fu  li- 
i33o  berata  dall' interdetto. 

Quietò  per  qualche  anno  il  regno  : perchè  vinto  Roberto 
da  stanchezza  o dalla  mala  fortuna  incontrata  nell’  esecuzione 
degli  ambiziosi  progetti  suoi,  non  tentò  nuove  imprese.  Si  ag- 
giunsero a distrarlo  dalle  cose  d’ Italia  il  dolore  sofferto  per  la 
inaspettata  perdila  dell’unico  fìgliuol  suo,  Carlo  duca  di  Ca- 
labria , morto  nel  decimo  di  di  novembre  dell’  anno  milledu- 
gentoventolto  e la  necessitò  di  provvedere  nel  miglior  modo 
possibile  ad  assicurare  nella  sua  famiglia  la  successione  del  trono. 
,333  Aveva  quel  duca  lasciata  di  Maria  di  Valois  una  fanciulla 
Giovanna  di  nome  : e poco  dopo  la  morte  sua  era  stala  dalla 
moglie  partorita  una  bambina  di  nome  Maria.  Roberto  divi- 
sando i modi  , onde  avesse  potuto  fermare  la  corona  nella 
stirpe  sua,  concep'i  l' idea  di  dare  a Giovanna,  che  rimaueva  per 
Ja  morte  del  padre  erede  del  regno,  in  marito  Andrea  figliuo- 
lo secondogenito  di  Caroberto  re  di  Ungheria.  Parevagli  co- 
si conservare  nella  stirpe  diretta  di  Carlo  primo  il  trono  -,  to- 
gliere 1’  occasione  per  la  quale  avesser  potuto  quei  di  Un- 
gheria aspirare  al  possesso  del  regno  5 ed  assicurare  al  tempo 
stesso  la  successione  di  Giovanna  sua  nipote.  E niuno  dubi- 
tò allora  della  saggezza  di  un  consiglio  che  doveva  esser  dipoi 
origine  feconda  di  calamitò  grandissime  nel  regno. 

Adunque , aperto  il  trattato  con  Caroberto  , furono  le  nozze 
concliiuse.  Il  re  di  Ungheria  venne  col  figliuolo  Andrea  a Na- 
poli : e nel  vigesimoselliino  di  di  settembre  , con  dispensa  del 
papa  , abbenchè  niuno  degli  sposi  oltrepassasse  1’  età  di  sette  an- 
ni , si  celebrarono  magnificamente  gli  sponsali.  Dopo  di  che 
Caroberto  si  parli  , lasciando  alla  corte  di  Roberto  Andrea  con 
molti  Ungheri  ; e tra  essi  un  fra  Roberto  che  servilo  gli  fosse 
di  precettore  e d’  aio. 

Nel  marzo  di  questo  stesso  anno,  per  opera  di  due  prigionie- 
ri era  stato  dato  io  man  di  Roberto  Castcllamare  di  Palermo. 
Fcdeiigo  lo  aveva  poi  con  tal  vigore  assedialo  , e s'i  urgente- 
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mpnte  stretto,  che  avendo  obbligati  t difensori  a renderlo  4.4.diC. 
paltò  d’aver  salva  la  vita,  l'aveva  rovinato  e disfallo,  prima  1333 
che  venticinque  galee  spedile  da  Robeito  avesser  potuto  soc- 
correrlo. 

Due  anni  dappoi  il  re  mandò  contro  la  Sicilia  altra  flotta  r335 
sotto  il  governo  del  conte  di  Corigliano  , e di  Giovanili  di 
Chiaramonle.  Questo  Giovanni  , già  conte  di  Modica  , e po- 
tenl  issi  uro  signore  , chiamato  in  Sicitia  innanzi  alla  curia  del 
re  a dar  ragione  di  certa  violenza  fatta  al  conte  Francesco 
di  Veutimrglia,  avendo  ricusalo  di  comparire,  era  stato  bandi- 
to , e dichiarato  dopo  I’  classo  di  un  anno  forgiudiealo.  Itosene 
dapprima  appresso  il  Bavaro  , aveva  tentato  indarno  per  mez- 
zo di  Itti  di  tornare  in  grazia  al  suo  re  : e da  ultimo  venuto 
a stipendio  di  Roberto. 

Costui  uscito  con  la  flotta  di  Napoli  a militar  contro  la  pa- 
tria sua,  scendeva  appresso  Termini  : e,  dopo  aver  tentalo  in- 
darno di  sorprender  Broccato  , mandava  a ferro  ed  a fuoco 
lotto  il  Val  di  Mazzara.  Assediava  di  poi  per  mare  e per  ter- 
ra Licata  ; e senz*  averla  potuto  espugnare  , guastava  i leni- 
menti di  Agrigento  , Sciacca  , Mazzara  , Marsala  c Trapani  y 
c si  ritraeva  a Napoli. 

Le  mutazioni  accadute  in  questo  anno  nell’Italia  eran  tornale  a 
danno  di  Roberto  : perchè  i fuorusciti  di  Genova,  avendo  nacqui- 
sMflo  il  dominio  della  città  , nel  vigesimotlavo  di  di  febbraio  cac* 
ciati  avevano  i guelfi  ; ed  insieme  con  essi  i ministri  del  re. 

L anno  seguente  nel  vrgesimoquarto  di  di  giugno  mori  Fe-  t336- 
derigo  re  di  Sicilia.  Gli  succede  Pietro  li,  suo  figliuolo  già 
coronato  , ed  assunto  dal  padre  compagno  nel  governo.  Subita- 
niente  Benedetto  XII  , ch’era  nel  pontificato  succeduto  a Gio- 
vanni XXII  , intimò  a Pietro  che  per  1 capitoli  della  pace 
per  mezzo  del  Valois  concjiiusa  avesse  dovuto  a Roberto  resti- 
tuir la  Sicilia.  Rifiutò  Pietro  : ed  il  pontefice  scomunicò  lui  } 
c sottopose  l’ isola  all’  interdetto. 

Foco  dopo  , per  la  inimicizia  dei  Chiaramouli  e dei  Palizzi 
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À.diC.  d*  un  canto  c di  Francesco  conte  di  Vcnlimiglia  • Federigo 
i336  d’  Antiochia  dall’  altro  , fu  tutta  la  Sicilia  sconvolta  e messa  sos- 
sopra  (i).  Aveva  il  defonto  re  con  la  saggezza  sua  contenute 
i33?  le  ire  di  quei  potenti.  Morto  lui,  i Palizzi  ed  i Chiaramonti  , 
tal  predominio  acquistavano  sull’  animo  di  Pietro  che  a totale 
ed  imminente  perdizione  sospingevano  gli  emoli  loro  : i quali 
non  vcggendosi  parata  dinanzi  altra  via  di  salute,  trattavano  di 
dare  sè  stessi  e i loro  aderenti  in  mau  di  Roberto  ; di  fargli  o- 
maggio  dei  loro  stati;  c d’  aiutarlo  alla  recuperazione  della  Sicilia. 
Scopertosi  il  trattalo,  coloro  apertamente  si  ribellavano.  Pietro, 
ilo  a Nicosia  , richiamava  in  Sicilia  Giovanni  di  Chiarainonte, 
i338  il  rintegrava  nelle  sue  dignità  e possessioni:  occupava  dipoi  il  con- 
tado di  Geraci  e tutte  le  altre  terre  possedute  dal  conte  France- 
sco , che  fuggendo , si  moriva  ; ed  obbligava  Federigo  di  An- 
tiochia a rassegnare  lo  stalo  suo  e partirsi. 

Riparava  costui  appresso  a Roberto  : il  quale  , nel  maggio 
dello  stesso  anno  , il  maudava  con  cinquanta  galee  e milledu- 
gento  uomini  d’  armi  a travagliar  la  Sicilia.  Posava  egli  le  gen- 
ti alla  marina  di  Auricella  : e senza  opposizione  alcuna  , oc- 
cupando Gulisano  , Gralliero  , Broccato  e Monte  s.  Angelo  , si 
fermava  a rifornirle  di  genti  di  vettovaglie  e d’armi.  Toco  di- 
poi tornava  la  (lotta  da  lui  rimandata  a Napoli  , e sbarcava  sulle 
spiagge  di  Melazzo  ottocento  cavalieri,  i quali  ponevano  l’asse- 
dio a Termini.  Dopo  un  mese  avevano  per  sete  la  terra  , 
non  però  il  castello  difeso  dalle  genti  di  Pietro.  Sopravveniva 
costui  con  grande  sforzo  di  gente  : e Federigo  , indebolito  dai 
presidi  lasciati  nelle  castella  , con  perdita  di  molte  bagaglie  , 
frettolosamente  si  rifuggiva  sulle  navi.  Parlilo  lui,  il  re  di  Si_ 
cilia  andava  sopra  le  castella  occupate  ; e un  dopo  1’  altro  le 
riduceva  all’  obbedienza  (2). 

!:,9  Venticinque  galee  di  Roberto  assediavano  nel  giugno  deH’au- 

f - ■ , 

(1)  Ardi  Ir  Aggiunte  ec.  al  ÌV.  XXV. 

(l)  ' «li  Ir  Aggiunte  cc.  al  N.  XXVI, 
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no  segacnte  la  terra  e’I  castello  di  Lipari.  Accorrevano  iu  aiu-A.diC. 
to  solio  la  condotta  di  Giovanni  di  Cbiaramonte  ventuua  >339 
galee  siciliane  ; le  quali  venute  a battaglia  coti  le  navi  an- 
gioine , erano  ricftite  per  modo  che  Giovanni  rimaneva  prigio- 
niero con  tutta  la  flotta,  senza  che  avesse  potuto  un  solo  uomo 
salvarsi.  Dopo  di  che  la  terra  c '1  castello  si  rendevano. 

Travagliato  era  a questo  tempo  Roberto  da  crucciosi  pensie-  i34<» 
ri  intorno  allo  stato  futuro  del  regno.  Aveva  egli  veduto  che 
Andrea  , dopo  molti  anni  di  dimora  fatta  alla  corte  sua  , mo- 
dello allora  di  gentilezza  e d' urbanità  per  -tutta  Italia  , nulla 
aveva  deposto  della  natila  rozzezza  unghera , uè  per  alcun  modo 
incivilito  o coltivalo  1*  animo.  Prevedeva  egli  le  turbolenze 
che  sarebbero  dopo  la  sua  morte  accadute  uel  regno  : e per 
darvi  alcun  riparo , in  questo  anno  millcdugenquaranta  convo- 
cava un  solenne  parlamento  ; nel  quale  faceva  a Giovanna , 
come  ad  unica  e legitima  erede  del  trono  e futura  regina,  e ad 
Andrea  come  a duca  di  Calabria,  prestare  da  tulli  i baroni  e 
deputati  delle  citta  giuramento  di  fedeltà  e d’  omaggio. 

Continuavano  frattanto  le  intestine  discordie  ad  agitare  la  Sici- 
lia. I Palizzi,  avendo  per  gelosia  d’  impero  o avidità  di  ricchez- 
ze rovinali  gli  altri  grandi  ; divise  tra  sé  ed  i seguaci  loro  le 
ricchezze  di  questi  ; messi  negli  uffizi  i creati  loro  ; aspiravano  gii» 
a carpir  tutta  la  somma  del  potere;  e sotto  colore  che  usurpar  vo- 
lesse la  corona,  tentavano  di  abbattere  Giovanni  duca  di  Randaz- 
zo  fratello  del  re  , solo  rimaso  tra  i grandi  che  potesse  oppor- 
si al  lor  volere.  L’ innocenza  del  duca  per  strano  favor  della 
fortuna  era  però  chiarita  : el  re  in  pena  della  infame  calun- 
nia cacciava  i Palizzi  dall’  isola  ; e li  spogliava  di  dignità  , 
onori  e beni. 

Nel  giuguo  dell"  anno  appresso  Federigo  di  Antiochia  , con 
quaranta  galee  ed  assai  gente  del  re  Roberto  , tornava  in  Si- 
cilia. Assediava  Melazzo  : e trincerava  per  tal  modo  il  campo 
che,  quantunque  il  duca  di  Randazzo  prima  e poi  Pietro  con 
forze  assai  superiori  venuti  fossero  contra  di  lui , non  osavano  0\2 
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A-diC. di  assalirlo.  Durando  quell'assedio  nel  dccimoquinlo  d’i  di  ago- 
»34>  sto  morì  Pietro  , e lasciò  il  regno  a Lodovico  fanciullo  di  quat- 
tro anni  e mezzo  , sotto  la  tutela  e'I  baliato  di  Giovanni  du- 
ca di  Randazzo,  Poco  dopo  , nel  • vigesimo  dì  di  settembre  , 
Melazzo  si  rendè. 

Morto  re  Pietro,  i Palizzi  die  s’  erano  rifuggili  appresso  a Ro- 
berto , operavano  che  i lor  seguaci  , divolgando  morto  il  duca 
di  Randazzo  che  allor  si  trovava  a Siracusa,  dassero  in  Messi- 
na principio  a ribellione.  Insorgevano  di  falli  i lor  fautori;  as- 
salivano , uccidevano  o incarceravano  i partigiani  del  duca  e ne 
saccheggiavano  le  case  ; s’  impadronivano  del  castello  di  s. 
Salvatore  a mare  , e vi  alzavano  le  bandiere  angioine.  Poco 
dopo  sopravveniva  con  esercito  il  duca  ; preudeva  per  forza  il 
castello  , ed  all’  ultimo  supplizio  dannava  i traditori.  Fu  questo 
principio  e seme  delle  due  fazioni  catalana  ed  italiana  , le  quali 
acremente  disputandosi  il  potere  , minacciarono  allora  ed  in  pro- 
sieguo di  rovinare  affatto  la  Sicilia. 

Roberto  da  vecchiezza  depresso  , e dalle  tentate  e mal  riu- 
scite imprese  scoraggiato  , non  che  pensasse  piu  al  dominio 
dell’  Italia  , neppur  con  quella  energia  che  sarebbe  convenuto 
alle  cose  di  Sicilia  attendeva.  In  mezzo  a siffatta  indolenza  , nel 
>3|3  decimosettimo  di  gennaio  , dell’anno  milletrecentoquarantatrè  nel 
sessagesimo  quarto  anno  dell’  età  Sua  e nel  trigesimo  quarto  del 
suo  regno  , morì.  Lasciò  per  testamento  a Giovanna  il  regno 
e gli  stali  di  Provenza  , sotto  13  tutela  e’I  baliato  di  Sancia  st>a 
seconda  moglie  e di  tre  consiglieri  della  corte. 

Fu  Roberto  riputato  il  pili  saggio  e ’l  più  valoroso  tra  i re 
al  suo  tempo  vissuti.  Magnanimo  , liberale  , modesto  , pruden- 
te , della  giustizia  osservantissimo  : però  soverchiamente  avido 
di  dominio  , ed  a tal  modo  ambizioso  che  assai  spesso  volgen- 
dosi ad  arrisicale  e difficili  imprese  non  riuscì  , e mise  a certo 
rischio  il  proprio  per  torre  con  poca  speranza  di  successo  l’altrui. 
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REGNO  DI  GIOVANNA  I. 
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abbandona  il  regno  — La  regina  creduta  complica:  ddla  morte  del 
marito,  c dichiarata  innocente  dal  papa  — Il  regno  si  sottrae  quasi  clic 
tutto  dall’  obbedienza  degli  Unghcri  — La  regina  c Lodovico  tornano 
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regno  ; ed  obbliga  la  regina  a fuggirsi  altravolla  — Per  1"  intermezzo 
del  papa  si  conchiude  la  pace  — Rivolturc  nella  Sicilia  — Giovanna 
e Lodovico  , chiamati  dalla  fazione  italiana  , acquistano  la  più  parte 
dell'isola  — Gravi  turbolenze  nel  regno  — Morte  di  Lodovico  di  Taranto 
c di  Lodovico  di  Durazzo  — Nozze  della  regina  con  Giacomo  d'  Arago- 
na— Piigionia  c morte  di  Giacomo  — Carlo  di  Durazzo  sposa  Mar- 
gherita nepote  della  regina  — Pace  tra  Giovanna  c Federigo  re  di  Sicilia 

— Ribellione  del  duca  d’  Andria  punita  c repressa  — Nozze  della  regina 
con  Ottone  di  Brunswicb — Morte  del  papa  Gregorio  XI,  c«l  dizione  di 
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(jiovanna  regina  ed  Andrea  duca  di  Calabria,  benché  la-A.diC. 
sciati  dopo  la  morte  di  Roberto  sotto  la  tutela  della  regiua  ,J/t3 
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A. HiC,  Sancì» , e raccomandali  a Catterina  principessa  di  Taranlo  eri 
* 3*3  imperatrice  titolare  di  Costantinopoli , ad  Agnese  duchessa  di 
Durazzo  , al  conte  di  Artois  c ad  altri  magnati  , si  davano  a 
gavazzare  ed  a spendere  insieme  con  gli  altri  Reali , senza  cu- 
rare allatto  del  governo.  Davano  a ciò  incitamento  i seguaci 
eri  i consiglieri  d1  Andrea  per  la  più  parte  Ungheri , e prin- 
cipale tra  essi  fra  Roberto  suo  aio  e precettore.  Costoro , aven- 
do trovato  modo  di  allontanar  dalla  corte  i vecchi  ministri  det 
defonto  re , a nuli'  altro  intendevano  che  ad  impinguare  le  lo- 
ro sostanze  , ed  arricchirsi  ( i ). 

Ingigantivasi  rapidamente  il  dominio  loro  : ed  a tal  guisa  che 
i Reali  , solili  ad  avere  a tempo  di  Roberto  il  secondo  luo- 
go nel  governo  , veggendosi  ora  non  curati , si  ritiravano  per  la 
più  parte  alle  lor  terre.  Presentiva  allora  frate  Roberto  la  sua 
imminente  caduta  : c per  accorrervi  con  pronto  ed  opportuno 
rimedio  , sollecitava  Lodovico  re  di  Ungheria,  fratello  di  An- 
drea , pocanzi  succeduto  a Caroberto  , a far  premure  appresso 
al  papa  per  ottenere  che  fosse  stato  Andrea,  coronato,  ed  a vo- 
ler egli  secondo  il  desiderio  del  defonto  Roberto  , sposar  Ma- 
ria sorella  della  regina. 

Carlo  duca  di  Durazzo  , eli’  era  di  costei  giù  innamorato  , 
ed  ambiva  le  di  lei  nozze  per  acquistar  dritto  alla  succes- 
sione della  corona  , nel  vigesimottavo  di  di  marzo , all’  in- 
saputa della  regina  , rapiva  Maria  dal  Castelnuovo  ; la  me- 
nava a casa  ; c , dopo  aver  procurata  certamente  per  mezzo 
del  Cardinal  Pelragoricense  suo  zio  la  dispensa  del  papa  , nel- 
I’  ultimo  di  di  aprile  solennemente  la  sposava.  Di  ciò  altamen- 
te s’ indignava  la  regina  che  ordinava  la  cattura  del  duca:  e 
gli  altri  Reali  ne  avevano  gelosia  grandissima.  Giovanna  a’ ven- 

(i)  Vedi  le  Aggiunte  ec  : al  N.  XXVII.  Le  notizie  contenute  in  que- 
sto capitolo  fino  alta  partita  di  Lodovico , sono  principalmente  ricavale 
djlla  Cronaca  di  Domenico  da  Gravina  autore  sincrono,  e combinate  con 
quelle  registrale  negli  autori  contenuti  nelle  Collezioni  di  Muratori  c di 
altri  più  innanzi  citali. 
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linovc  di  agosto  dello  stesso  anno  era  per  man  di  Americo  A. di C« 
cardinale  coronata  a Napoli  : c tuitavolia  in  si  grande  scompi*  1 3 4 3 
glio  rimaneva  la  corte  che  Sancia  , disperando  ornai  di  poterla 
in  alcun  modo  riordinare  , fastidita  del  mondo  , si  ritraeva  nel  1 344 
monastero  di  santa  Croce  già  da  lei  edificato  : dove-  l' anno 
appresso  , nel  vigesimottavo  di  di  luglio  , si  moriva,'  i3{5 

Morta  Sancia  , che  aveva  insino  allora  , se  non  repressa  , 
contenuta  almeno  la  dissipazione  dei  Reali , Giovanna  ed  An. 
drea  si  davano  sfrenatamente  iu  balia  dei  piaceri  j e lasciava- 
no il  governo  in  mano  dei  lor  consiglieri  intenti  tutti  ad  arric- 
chire. Mentr'  essi  con  quasi  eguale  autorità  dominavano,  obbe- 
diti da  tutti  i grandi  ; il  duca  di  Calabria  contro  la  volontà 
di  molti  signori , liberò  dalle  carceri  di  Capuana  Giovanni  Pi- 
pino insieme  co’  suoi  fratelli. 

Questo  Giovanni  , già  palatino  di  Altamura  , avendo  a tem- 
po di  Roberto  osato  di  assalire  ostilmente  Barletta  , per  soste- 
ner quivi  le  parti  dei  Gatti,  potente  famiglia  venuta  a nimiche- 
voli  offese  con  1’  altra  della  Marra  , era  stalo  da  quel  re  in  pe- 
na del  non  aver  voluto  comparire  innanzi  alla  curia  , insieme 
co’  suoi  fratelli  incarcerato  e spogliato  dei  beni. 

Costoro  , liberati  dal  duca  già  superbissimi  d’ indole  , im- 
baldanziti ora  per  lo  nuovo  favore , si  sforzavano  non  solo  di 
vivere  riccamente  , ma  di  emulare  e sorpassare  iri  lusso  ed  in 
{splendore  gli  stessi  Reali.  Per  lo  clic  concitavano  contro  d’  An- 
drea ad  un  tempo  1*  odio  di  questi  non  solo  ma  pur  quello 
degli  antichi  emoli  e nemici  loro  ; coinè  a dire  , del  conte  Carlo 
di  Artois , figliuolo  naturale  di  Roberto  , dei  Sanseverini  tutti, 
del  conte  di  Mileto  , di  Goffredo  da  Marzano  grande  ammira- 
glio , del  conte  di  Terlizzi  Gastone  di  Dinnisiaco , dell’  altro 
di  Catanzaro  Raimondo  del  Balzo  , e di  molti  altri  signori  e 
baroni  del  regno. 

Questi  dapprima  circonvenendo  la  regina  , operavano  clic  a po- 
co a poco  fosse  tolto  ad  Andrea  ogni  potere  ; c ridottolo  in 
ba»bO  ed  umile  stato,  dividevano  tra  loro  le  più  couspicue 
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A.dtC.  dignità  , e gli  offici  piu  lucrosi.  Fu  allora  notevole  e scandalo* 
I3J5  so  argomento  d’imperizia  di  governo  e di  soverchio  favore  del- 
la regina  quello  di  veder  con  nuovo  esempio  creali  capitaui 
generali  a vita  Gastone  di  Dionisiaco  nella  Terra  di  Dari  e 
d' Otranto,  e Raimondo  del  Balzo  in  Capitanala  c Val  di  Bene- 
vento  , ed  a parecchi  altri  concedersi  pure  gli  offici  a vita  (t^. 

Il  duca  ogni  cosa  , ad  insinuazione  del  Pipino  , dissimulan- 
do , perdeva  in  giostre  e tornei  il  tempo  : e la  regina  , col 
consiglio  di  coloro  governandosi  , sciupava  a tal  modo  il  pub- 
blico danaio  , che  I'  entrata  di  un  anno  , della  quale  era  sta- 
to solilo  Roberto  , i futuri  casi  antivedendo  , alcuna  non  pic- 
cola parte  riporre  in  serbo , bastava  appetta  per  un  scme- 
stro  solo  (2). 

Seme  di  nuovo  scandolo  addiveniva  a qud  tempo  istcsso  H 
violento  matrimonio  del  duca  di  Durazzo  : perchè  , quantun- 
que la  regina  , itisi igata  principalmente  da  quei  di  casa  Tarei»- 
tina , che  , per  gelosa  ambizione  , ne  avevano  voluto  la  vita  al 
duca,  avesse  risoluto  dapprima  di  vendicare  aspramente  l’oltrag- 
gio ; poi,  per  l'indole  dell’  animo  suo  a pietà  inchinevole  e te- 
nero del  proprio  sangue  suo,  s’era  acquetala  ; e conceduta  aveva 
a Maria  per  dotario  il  contado  d'  Albi  con  milietrentadue  once 
d’ oro.  La  vedova  imperatrice  Calterina  , dell’  ingrandimento 
dei  figli  suoi  studiosissima  , aveva  simil  dono  per  uno  di  essi 
additnnndalo;  e non  avendolo  ottenuto,  concepita  aveva  l’idea  di 
proccurar  la  morte  di  Andrea,  per  dare  cosi  uno  de’  figli  suoi  in 
marito  alla  regina.  In  tale  intento  , desiderosa  di  dare  occasio- 
ne a novità,  non  appena  era  morta  Agnese  duchessa  di  Duraz- 
zo , aveva  ella  commesso  ai  capitani  suoi  che  le  terre  di  quella 
casa  avessero  assalite  , prese  , e per  qualunque  via  si  fosse  tri- 
bolate. 

In  questo  mezzo  il  papa,  vinto  dalle  sollecitazioni  e dalle  istanze 


(i)  Vedi  le  Aggiunte  re.  al  N.  XXVIII, 

(j)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  X.Y1X. 
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di  Lodovico  re  di  Ungheria  , dopo  aver  fermamente  negalo  A. di  C, 
di  far  coronare  Andrea  come  successore  di  Carlo  Martello  , era  « 34S 
alla  pur  fine  condisceso  a farlo  ungere  coma  marito  di  Gio« 
vaiiua.  Un  legalo  pontifìcio  , a tale  effetto  spedito  , veniva  al- 
ia volta  del  regno  : e 'I  duca  nelle  cose  di  governo  negletto  , 
accortamente  dissimulava  , aspettando  a vendicarsi  il  giorno  del- 
la sua  coronazione.  Però , affiancato  dal  duca  di  Durazzo  e da 
Giovanni  Pipino  , che  per  aprirsi  la  strada  al  potere  continua* 
niente  lo  incitavano  a vendetta  , vinto  da  giovenile  precipitan- 
za  ed  inconsideratezza,  prematuramente  faceva  in  un  vessillo 
che  per  certa  giostra  apparecchiava,  quasi  a dimostrazione  dell’  a- 
niino  suo  , porre  per  insegna  una  mannaja  ed  un  ceppo. 

Non  fu  vano  1’  avviso  : e premeva  il  tempo  , perchè  già  sa. 
pevasi  a Napoli  essere  il  legato  pontifìcio  giunto  a Gaeta.  Per 

10  che  quanti  avevano  a temere  dell'  odio  e della  vendetta  d'Aii- 
drea  e dei  Pipini  , instigati  principalmente  dalla  imperatrice 
che  tendeva  a sublimare  la  casa  sua,  risolvevano  d’ avere,  anzi 
che  il  legalo  fosse  giunto,  a spegnere  per  qualunque  modo  si 
fosse  il  duca  di  Calabria.  Sotto  colore  di  uccellare  adunque 

11  traevano  con  la  regina  ad  Aversa  ; dove  ogni  cosa  si  tro- 
vava a tal  modo  ordinata  , che  non  pareva  avesse  potuto  co- 
lui alle  preparate  insidie  sfuggire. 

Nel  dieciotto  di  settembre  alloggiava  la  corte  ne)  monastero  di 
s.  Pietro  a Majella  , posto  fuori  della  città.  Passavasi  in  sol- 
lazzi la  sera  ; lietamente  si  cenava  ; da  ultimo  si  ritirava  cia- 
scuno in  camera  a dormire.  Guardavano  di  fuori  le  stanze  reali 
i conti  d'  Eboli  e di  Terlizzi  , Corrado  da  Catanzaro  e Tom- 
maso figliuolo  di  Niccolò  signor  di  Pace.  Custodiva  di  dentro 
I’  ingresso  Niccolò  da  Melazzo.  A mezzo  la  notte  qnei  di  fuo- 
ra,  simulando  d’  esser  venuti  a rissa  , facevano  strepito  gran- 
de misto  ad  un  romoreggiar  di  spade.  Gridava  Niccolò  da  Me- 
lazzo che  coloro  si  uccidevano  : e’1  duca,  subitamente  slancian- 
dosi dal  letto  , a malgrado  che  la  regina  si  sforzasse  di  tratte- 
nerlo, lasciava  in  man  di  lei  il  suo  mantello,  ed  accorreva  a se- 
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A.  di C. dare  il  (umililo.  liscilo  lui  Niccolò  da  M ciazio  chiudeva  di 
*3  44  dentro  la  porla  : e ’l  conte  di  Terliizi  , afferrava  per  lo  capo 
il  duca,  e fortemente  lo  stringeva,  per  dare  agli  altri  commodi* 
tà  di  ucciderlo.  Andrea  vigorosamente  si  dibatteva  : e venuto- 
gli in  quel  conflitto  tra’  denti  il  pollice  del  conte  sì  fortemente 
lo  stiacciava  , che  quei , vinto  dal  dolore  , il  rilasciava  libero. 
Correva  allora  il  duca  verso  la  sua  camera  ; e malgrado  che 
fortemente  picchiasse  all’  uscio  , Niccolò  no’l  disserrava.  Grida- 
va la  regina  , s'  aprisse  : ma  questi  , rivolgendo  inverso  di 
lei  la  punta  d’  un  coltello  , la  obbligava  a tacere.  Gli  assalito- 
vi , rimasi  per  la  prima  resistenza  del  duca  smagali  , inco- 
raggiati allora  da  Beltrano  di  Artois  , davano  altravolta  di  so- 
pra ad  Andrea.  Il  conte  d’  Eboli  , per  le  membra  più  dilicate 
ed  oscene  afferrandolo,  il  traeva  ; e Beltrano  e Tommaso  di  Pa- 
ce gli  passavano  al  collo  un  laccio , col  quale  lo  strangolavano 
prima  , e poi  lo  appendevano  ad  un  prossimo  verone.  Non  ben 
finito,  dibattendosi  per  naturai  voglia  di  liberarsi,  il  corpo  del 
duca  cadde  giù  in  un  sottoposto  giardino  , mentre  che  gli  ucci- 
sori chetamente  e di  furto  si  uscirono. 

Al  romore  della  caduta  del  cadavere  di  Andrea  una  vec- 
chia di  lui  nudrice  per  nome  Isolda  , che  era  ancor  desta  , ac- 
corse a vedere  : e riconobbelo.  Messo  avendo  a romore  ogni 
cosa,  risvegliò  tutti  : e saputosi  quel  eh’  era  , i più  timidi  per 
miglior  consiglio  si  rimasero  muti  in  camera  ; i più  animosi  , 
per  non  implicarsi  in  quel  reato  , non  si  mossero  ; gli  Unghc- 
ri  infine  , temendo  d’  essere  a quel  punto  stesso  trucidati  , 
alta  spicciolata  e nascosamente  si  fuggirono  (1). 

La  regina  , contristata  assai  nel  volto  , si  ritirava  il  dì  appresso 
a Napoli.  11  cadavere  del  morto  Andrea  due  di  dappoi  dal 
duca  di  Durano  , ilo  a bella  posta  ad  Aversa  , era  tradotto  a 
Napoli  nella  cattedrale  : e statovi  due  altri  dì  insepolto  , nel 
terzo  giorno  per  cura  di  Ursillo  Minatolo  canonico  di  quella 
chiesa,  era  con  pomba  funebre  tumulato. 

CO  Vedi  le  j4%t;iuiitr  cc.  il  N.  XXX. 
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Andavano!  deputali  dei  seggi  (i)  al  Caslelnuovo  a condolersi  A. di  C. 
con  la  regiria  della  morie  del  marito,  e chiedevano  il  giudizio  c 


(i)  Non  debbo  qui  trascurare  di  dir  qualche  cosa  intorno  ai  Seggi 
di  Napoli 

Da  uno  squarcio  di  Dionigi  d'Alicamasso  f de  legationijxu  1.  t-  J 
si  ricava  clic  Napoli,  governandosi  a modo  di  repubblica  , aveva  avuto 
poco  miranti  che  venuta  fosse  alla  federazione  romana  un  senato  che  de- 
liberava ed  un  popolo  che  decideva.  Se  vi  furono  , o vi  poterono  essere  , 
a quel  tempo  famiglie  nobili,  non  pare,  o non  è certo  almeno  che  costi- 
tuito avessero  ordine  ereditario. 

Le  fratrie , nelle  quali  si  è voluto  da  alcuni  caldi  e teneri  amatori  della 
nostra  nobiltà  trovar  P origine  dei  Seggi , altrimenti  pur  detti  Sedili  e 
Piazze  , non  erano  state  che  radonanze  di  cittadini  per  affari  di  commer- 
cio , ed  in  ispczicltà  di  religione.  Gente  (f  ogni  nazione , in  diversi  tempi 
convenuta  nella  città , si  radunava  in  separati  luoghi  per  trattare  di 
lor  private  faccende,  esercitare  il  natio  culto,  e venerare  i patrii  numi. 
Le  fratrie  rimasero  abolite  dopo  l' introduzione  della  cristiana  religione  : 
e più  particolarmente  dopo  di'  ebbe  Belisario  presa  a forza  e quasi  che 
distrutta  Napoli. 

Verso  la  fine  del  nono  secolo,  perclic  prima  non  se  ne  trova  fatta  men- 
zione , furono  dai  popolani  e dai  gentiluomini , per  commodo  privato  e 
per  intrattencrvisi  a conviti  o a confabulare,  eretti  molti  portici.  Furon  detti 
tedili  dall'  uso  di  sedervi  , cd  anche  tocchi  dal  riunirvisi  delle  brigate. 
Trassero  dapprima  il  nome  dai  luoghi  dove  furono  stabiliti.  Più  lardi  da 
quello  di  particolari  famiglie.  La  origine  , o almeno  la  nuova  denomina- 
zione di  questi  ultimi  , non  rimonta  più  oltre  della  fine  dell*  undccimo 
secolo  : perchè  è «torlo  che  allora , c pure  scarsamente  , incorainciossi  ad 
introdurre  tra  noi  I*  usanza  dei  cognomi. 

11  legale  stabilimento  di  una  nobiltà  ereditaria  in  Napoli  deve , senza 
dubitazione  alcuna  , attribuirsi  al  te  Ruggiero  : il  quale  , venuto  nell'  an- 
no 1040  in  questa  città  , creò  cencinquanta  militi  , a ciascun  dei  quali 
diede  in  feudo  cinque  moggia  di  terra.  Per  una  costituzione  dello  stesso 
re  era  stabilito  che  non  avessero  potuto  esser  militi  se  non  quei  che  fosscr 
discesi  da  militi:  e da  ciò  venne  che  molti  degli  antichi  portici  divennero 
allora  ridotti  di  famiglie  equestri. 

Ruggiero  aveva  fatta  Napoli  esente  da  ogni  tassa  : ma  Federigo  c Man- 
fredi , pressati  dalle  continue  guerre  , vollero  anche  da  essa  esiger  le  col- 
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A.di C. la  condanna  dei  rei.  Ella  a Delirano  del  Balzo,  gran  giustizierò 
* 345  del  regno,  ne  commetteva  la  punizione.  Frattanto  i Reali  , per 


lette.  Fu  duopo  allora  ripartire  la  ta-za.  I nobili  , adunandosi  nei  lor 
propri  seggi  incominciarono  cosi  a trattar  di  pubbliche  faccende  : ed  i 
popolani  divisi  in  quartieri , detti  orane  dell’  essere  stata  la  città  in  otto 
parti  divisa , feccr  convenire  i loro  diputati  in  particolari  seggi  detti 
del  popolo.  Allora  fu  più  distintamente  stabilita  la  separazione  tra  la  no- 
biltà e ’l  popolo.  E come  in  tutte  le  città  i militi  , senza  far  ordine  a 
parte  , creavano  gli  amministratori  del  comune  e i deputati  alle  curie 
generali  , ne  segui  clic  gli  eletti  dei  seggi  riuniti  venissero  a rappresentar 
la  città. 

Carlo  addivenuto  padrone  del  regno  , poiché  ebbe  posta  la  sua  sede  a 
Napoli , nobilitò  numero  grande  di  regnicoli  e forestieri , i quali  vi  si 
fermarono  a stanza.  Molti  si  trovavano  essere  allora  i portici , che  da 
alcuni  scrittori  furono  computati  fino  a ventinove.  Egli  ne  restrinse  il  nu- 
mero ; vi  frammischiò  per  spiare  parecchi  Francesi  e Provenzali  ; e lasciò 
un  sedile  al  popolo.  Fino  a'  tempi  di  Roberto  i nobili  mutando  domicilio 
cangiavano  seggio.  Nei  primi  anni  del  suo  regno  si  contavano  nove  sedili 
nobili  ( Cap.  Contro  malefico:  rapitale:  virgìne:  ).  Pare  che  negli  ul- 
timi anni  di  lui  fossero  stati  ridotti  a cinque  , cioè  di  Capuana , Nido , 
Montagna  , Porto  e Portauova  : poiché  certo  è che  tanti  fossero  stati 
quando  Giovanna  I.  incominciò  a regnare. 

Sotto  Rolierto  appunto  sorse  gara  di  precedenza  tra  i seggi  , pretenden- 
do quei  di  Capuana  e Nido  di  soprastare  agli  altri  non  solo  perché  più 
nobili  ed  antichi  , ma  perchè  ciascuno  di  essi  era  più  numeroso  clic  tutti 
gli  altri  presi  insieme.  Dalle  dispute  si  venne  alle  ingiurie}  e dalle  in- 
giurie alle  armi.  Seguirono  scandolt  , rappresaglie  ed  uccisioni. 

S’ interpose  il  re  : e nell’  anno  1 33f) , per  compromesso  fatto  in  lui , fu 
stabilito  che  Capuana  e Nido  avessero  una  terza  parte  degli  onori,  sog- 
giacendo ad  una  terza  parte  dei  pesi  : due  terzi  rimanessero  agli  altri 
seggi.  Da  che  n‘  avvenne  che  i due  terzi  degli  onori  si  appartennero  a 
questi,  ed  una  sesta  parte  delle  tasse  cadde  sul  popolo.  Fu  inoltre  stabili- 
to clic  sei  eletti,  oltre  a quello  del  popolo,  governato  avessero  il  comune, 
concedendosi  al  solo  seggio  di  Montagna  , al  quale  5’  era  1’  altro  di  For- 
cella unito  , il  dritto  di  nominar  due  eletti. 

Tutlavolla  i «lue  seggi  di  Capuana  e Nido  nel  prestare  omaggio  e nelle 
altre  pubbliche  funzioni , come  più  antichi , continuarono  a precedere  gli 
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carpii  l'ocasione  di  avvauzarc  in  ricchezze  ò in  istato , iva-A.diC. 
no  la  regina  diffamando,  e lei  come  principale  autrice  del  re*  i345 


altri  fino  a che  succeduto  al  trono  nel  1 4q5  Alfonso  II , comandò  che 
prestato  avessero  l'omaggio  insieme  con  gli  altri.  Obbedirono,  ma  si  pro- 
testarono. 

A malgrado  che  fin  dal  i<{48  fosse  stato  dichiarato  esser  tutti  i seggi 
pari  in  nobiltà  ed  in  dignità  , quei  di  Capuana  e Nido  tenacissimi  della 
lor  preeminenza  si  ritennero  sempre  , c per  fino  a più  che  la  metà  del 
diciassettesimo  secolo  , come  da  cosa  disonorevole  , dall’  imparentare  cori 
famiglie  d’  altri  seggi-,  adottarono  nell’ ammogliarsi  particolari  usi;  c an- 
darono perfino  a fondar  particolari  monasteri  , nei  quali  nou  altre  che  le 
lor  donzelle  potesser  monacarsi. 

Gli  eletti  insieme  col  grasciero  , per  concessione  di  Ladislao  , soprin- 
tendevano all'  annona  ed  alle  grasce  , giudicavano  le  persone  da  lor  di- 
pendenti c ne  punivano  i reati.  Negli  affari  però  che  portavano  seco  re- 
dazione di  atti  pubblici  , i seggi  eleggevano  all’  uopo  S[ieciali  dipntati. 
11  sindaco  si  eleggeva  in  giro  per  le  cinque  piazze  , cd  all'  occasione  di 
parlamenti  da  celebrarsi,  edi  vernila  di  viceré  o di  persone  reali  nel  re- 
gno. Durante  il  viceregnato  il  sindaco  fu  di  grandissima  autorità  ; perchè 
rappresentava  ad  un  tempo  la  città  , il  baronaggio  c la  città  demaniali. 
Riceveva  egli  nei  parlamenti  le  proposte  reali  per  dichiararle  ai  seggi  c le 
deliberazioni  di  quelli  notificava  ai  ministri  regi  : esaminava  le  procure  degli 
assenti:  c vegliava  perchè  i procenratori  sorpassato  non  avessero  il  lor  mandato. 

Grande  fu  sotto  la  dominazione  degli  Angioini  e degli  Aragonesi  la  ri- 
putazione dei  seggi.  A quel  tempo  bastava  per  esservi  ammesso  il  con- 
sentimento della  più  parte  delle  famiglie  che  v’  erano  ascritte  o 1'  aver 
contratto  parentado  con  alcuna  di  esse.  G tuttavolta  molte  antichissime  e 
nobili  famiglie , e cittadine  c regnicele  , o desiderose  di  non  mescolarsi 
nei  pubblici  altari , o rifiutando  onori  a cui  erano  gravi  obblighi  aggiun- 
ti , non  solo  non  avevano  curalo  di  entrarvi  , ma  ne  avevano  perfino  ri- 
cusata 1'  offerta.  1 baroni  con  vassallaggio  poi  avevano  preferito  di  far  da 
padroni  nei  propri  feudi  più  tosto  che  far  parte  di  una  università  comun- 
que conspicua  stala  ella  si  fosse. 

Però  il  grande  cangiamento  introdotto  dopo  il  i5oo  dagli  Spagnuoti 
nel  governo  ; cangiamento  per  lo  quale  l' università  di  Napoli  venne  k 
rappresentare  tutto  il  regno  , fé  a quei  nobili  renitenti  conoscere  di  qua- 
le importanza  fosse  Tessere  ascritto  nei  seggi  : cd  appunto  allora  questi 
Pa«; ano  , Ist.  di  Nup.  . «3 


Digitized  by  Google 


tj?6  f I.IBRO  QUARTO 

A.diC.gicùlio  predicando.  Il  duca  di  Durazzo  aiutava  Beltrano  a cat- 
1346  turar  Tonunaio  di  Pace  , Niccolò  da  Melazzo,  e ’1  conte  d« 
Terlizzi.  Incarcerata  era  pure  Filippa  la  Caianese  : la  quale  , 
essendo  Roberto  duca  di  Calabria  , di  povera  lavandaja  era 
addivenuta  balia  in  corte  ; poi  familiarissima  di  lolanta  e San*, 
ria  regina  ; da  ultimo  aia  e governalrice  di  Giovanna,  che,  ve- 


si  chiusero,  vai  qnanlo  dire , stabilirono  nuovi  regolamenti  intorno  all'ag- 
gregjzionc,  la  quale  fu  con  assai  difficoltà  conceduta. Pure  tu  1 1 5o3  e nel  i5oj 
furano  aggregati  molli  nobili  e titolati  insigni,  tra  i quali  parecchi  viceré. 
Tentarono  gli  altri  di  essere  ad  esempio  di  questi  ammessi,  ma  fu  loro  pre- 
eluso  I’  adito.  Sotto  Carlo  V medesimo  molte  famiglie  nobilissime,  ebe  pos- 
sedevano feudi  con  vassalli  ed  erano  imparentate  con  quelle  dei  seggi  , di- 
mandarono all*  imperatore  che  obbligato  avesse  uno  di  questi  a riceverle, 

0 accordata  avesse  facoltà  di  erigerne  altro  con  gli  stessi  onori  c con  gli 
obblighi  stessi.  Non  l'ottennero  : ma  furono  invece  fatte  aggregar  nei 
vecchi  seggi  alcune  di  quelle  famiglie  più  cospicue.  Fu  reiterata  sotto  Fi- 
lippo Il  la  dimanda  : c i seggi  , per  opporre  maggiori  ostacoli  all'  aggre- 
gazione , ottennero  che  1'  ammissione  avesse  dovuto  esser  convalidala  dal 
consentimento  unanime  di  tutti  gl’individui  componenti  un  seggio;  un 
solo  elie  dissentisse  bastavo  per  1’  esclusione  ; dovessesi  , ottenuto  tal  dif- 
fìcilissimo assenso  , aver  pure  il  reai  beneplacito.  Sotto  Filippo  IV  fu  ri- 
petuta la  dimanda  per  lo  nuovo  seggio  , e pur  senza  frutto.  Si  escogitò 
allora  la  rintegrazionc  per  giustizia:  oppili-  tali  e tante  formalità  s'intcr- 
porero  che  difficilissimo  , per  non  dire  impossibile  , fu  f ottenerla. 

Nel  corso  di  questa  Istoria  si  vedrà  quid  parte  avessero  avuta  i seggi 
nel  governo.  Grande  tu  1'  autorità  loro  a tempo  dei  Durazzcscbi  c degli 
Aragonesi  ; grandissima  sotto  agli  Spaglinoli  ; in  più  brevi  termini  ridot- 
ta dopo  hi  restaurazione  della  Monarcliia. 

Nel  iqóG  , per  aver  Alfonso  Catto  diroccare  il  seggio  del  popolo  in 
piazza  la  Selleria  , i popolari  tumultuarono  , c quel  re  li  escluse  dal  go- 
verno. Nel  1 49r>  Carlo  Vili  rendè  loro  I'  antica  prerogativa  , ed  assegnò 
per  luogo  di  convegno  il  chiostro  di  s.  Agostino  , clic  rimase  al  popolo 
perfino  a ebe  furono  dal  governo  democratico  del  1799  aboliti  i seggi  , 

1 quali  non  furono  mai  più  ristabiliti. 

Io  ho  anticipati  molti  avvenimenti  per  non  tornare  più  sii  questa 
materia. 


Digitized  by  Google 


capitolo  quarto  427 

nula  al  irono  , aveva  ricchezze  ed  onori  profusi  su  di  lei  eA.diC. 
Sancia  e Roberto  di  lei  figliuoli.  Sottoposti  ai  tormenti  , con-  i34® 
fwsnrono  essere  stati  il  conte  di  Terlizzi  , Filippa  , Sancia  e 
Roberto  principali  orditori  di  quella  congiura  ; ed  aver  Beltra- 
no  d’  Artois  con  1’  aiuto  del  conte  d’  Eboli  e di  Tommaso  di 
Pace  ucciso  Andrea. 

Il  conte  di  Terlizzi  , Roberto  e Filippa  , in  pena  del  com- 
messo reato  , tradotti  per  tutta  lu  citta  sopra  carrette  dov’  e- 
rano  forge  accese  , ebbero  con  arroventate  tanaglie  strappate  a 
brani  le  carni.  Filippa  dello  strazio  si  mori  per  via.  Gli  altri 
due,  giunti  ancor  vivi  al  mercato,  furono  insieme  col  cadavere 
di  colei  gettati  in  un  rogo  ardente  a bella  posta  preparato.  Sancia, 
perche  pregnante  , non  fu  allora  ma  dappoi  punita.  Gli  altri  , 
dopo  essersi  stali  per  tutta  la  citta  frustati,  furono  nello  stesso 
rogo  gettati  ed  arsi. 

Piè  restava  impunito  Beltrano  d'  Artois  , che  s’  era  insieme 
col  padre  chiuso  nel  forte  castello  di  s.  Agata.  Andava  l' im- 
peratrice con  buoDa  mano  di  gente  cola:  e disperando  di  torre 
per  forza  il  castello,  simulava  d’ esser  venuta  in  apparenza  per 
assediarlo  , ma  infatti  per  confabular  con  lui  delle  cose  co- 
muni intorno  alla  morte  di  Andrea.  Cadeva  nella  rete  il  vec- 
chio conte.  Catlcrina  entrava  , nella  città;  nascosamente  ed  alla 
spicciolata  v1  introduceva  l’esercito  suo;  catturava  il  conte  col 
figliuolo  ; li  obbligava  a rassegnare  il  lor  ricchissimo  tesoro  ; 
e li  mandava  da  ultimo  a custodire  nel  castel  di  Melfi  ; dove, 

Ja  dolore  e da  miseria  macerati  , indi  a poco  si  morivano. 

Restata  era  dopo  la  morte  di  Andrea  pili  che  mai  sconvolta  la 
corte.  L’ imperatrice  aveva  aperto  trattato  con  la  regina  , per. 
clic  sposato  avesse  uno  dei  figliuoli  suoi  : e desiderando  che  co- 
lei scelto  avesse  Roberto  principe  di  Taranto  , lo  aveva  man- 
dato ad  abitare  in  Castelnuovo.  A quelle  nozze  aspirava  pure 
Lodovico  di  Taranto,  secondogenito  di  Catterina  ; clic  chiedendo 
per  se  1’  intero  Apruzzo  (i)  andato  era  con  esercito  ad  occu- 
pi) Atdi  Ir  jlggiuiite  cc.  al  Pi.  WXI. 
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A. di  C.  parlo.  Avverso  ad  erflrambt  era  sialo  il  duca  di  Durazzo  ; il 
*347  quale  della  dote  conceduta  alla  moglie  , malcontento  addiino- 
sitandosi  , addimandato  aveva  il  ducalo  di  Calabria  , rimato 
per  la  morie  di  Andrea  vacante.  Erano  dipoi  seguite  insidie  , 
fazioni  e rappresaglie  tra  gli  armigeri  del  principe  di  Taranto 
e del  duca  di  Durazzo  d'  un  canto,  di  Lodovico  e della  regina 
dall’  altro  ; cosi  che  ogni  cosa  andata  era  sossopra  ed  in  iscom- 
piglio. 

La  regina  , dopo  eh'  era  stata  contro  ai  regicidi  eseguila  la 
crudele  sentenza  , mandato  aveva  a Lodovico  re  di  Unghe- 
ria il  vescovo  di  Tiopea  pregandolo , che  piaciuto  fossegli 
prendere  in  proiezione  una  infelice  vedova  col  suo  piccolo  fi- 
gliuolo Caroberto  , pocauzi  natogli  nel  vigesimosesto  di  di  di- 
cembre dell’  anno  inillelreceuloquaraiilacinque.  Senza  essere 
stalo  udito  aveva  quel  messo  riportale  minaccevoli  lettere  , dal- 
le quali  manifestamente  appariva  prepararsi  Lodovico  a sol- 
lecita vendetta.  In  tale  situazione  la  regina  , pressata  da  quei  del 
consiglio  a prender  marito  , sceglieva  Lodovico  di  Taranto 
giovane  bellissimo  e valoroso  : e chiesta  avendo  ed  ottenuta  dal 
papa  la  dispensa  , nel  vigesimoquarto  di  di  agosto  solennemen- 
te Jo  sposava. 

Tra  questi  fatti  la  inaspettata  irruzione  di  Lodovico  di  Ta- 
ranto aveva  sospinto  a ribellione  ]'  Api  uzzo.  Chicli,  Lanciano, 
Guardia  e Popoli  alzate  avevano  le  bandiere  di  Ungheria.  L'A- 
guila  s'  era  ribellala  aneli' essa  ; e scontine  aveva  le  genti  della 
regina.  Giovanna  e Lodovico,  avendo  promesso  di  dare  a Carlo  di 
Durazzo  il  ducalo  di  Calabria  , avevano  ottenuto  che  venuto 
fosse  a stipendio  loro  : e quegli  , ilo  con  tremille  cavalli  e mol- 
te fanterie  contro  I’  Aquila  , senza  incontrarvi  miglior  fortuna, 
aveva  per  guerra  , morbi  e diserzioni  molte  genti  perdute.  Poi, 
sapute  le  nozze  di  Giovanna  con  Lodovico  , dopo  poco  men 
die  tre  mesi  d’  assedio  , tolto  aveva  il  campo  , e ritirato  s’  era 
prima  al  suo  contrado  d'  Albi  , indi  a Napoli. 

Sciolto  1*  esercito  del  duca  , il  come  di  Fondi  che  seguile 
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aveva  pocan.'.i  le  sue  bandiere,  occupava  Terracina  ed  Itri,  ed  A. di  C. 
assaltava  Gaeta.  Chiamato  a dar  ragione  innanzi  alla  curia  , *3  +7 
arditamente  rispondeva  esser  egli  suddito  del  re  di  Ungheria  e 
pronto  a giustificarsi  innanzi  a lui.  Si  muniva  dipoi  in  Irael- 
to  ; e con  nuovo  stratagemma  di  guerra  faceva  prigionieri  e 
spogliava  seicento  cavalieri  mandatigli  contro  dalla  regina. 

In  questo  Niccolò,  bailo  del  defonto  re  , con  disgelilo  caval- 
li ungheri  veniva  all*  Aquila  : poi  aiutalo  dai  baroni  apruzzesi  , 
assoldava  nello  stalo  della  Chiesa  molle  compagnie  di  cavalli  ; 
forzava  i renitenti  a venire  all*  obbedienza  ; e poneva  1'  assedio 
a Solmona.  Non  lardava  a raggiungerlo  Lodovico  re  di  Un- 
gheria ; che  per  Udine,  Vicenza,  Verooa  ed  Ostiglia  con  più 
che  mille  cavalli  veniva  alla  volta  del  regno.  Giunto  a l' oligli», 
un  legato  pontificio  gl’ inibiva  , sotto  pena  di  scomunica,  d in- 
vadere il  regno.  Rispondeva  con  mal  piglio  : essere  a lui  caduta 
per  successione  la  corona  : avrebbe  il  censo  dovuto  alla  Chie- 
sa soddisfatto  : le  scomuniche  non  curale  , perchè  ultronee  ed 
ingiuste.  Quindi  continuava  il  viaggio  suo  ; e nel  natale  giun- 
geva all'Aquila.  Di  la  rafforzava  subitamente  il  conte  di  Fondi  : il 
quale  occupava  Teano;  e minacciava  la  Terra  di  Lavoro.  Egli  s3^8 
prendeva  e saccheggiava  Solmooa  : e,  schivando  di  affrontar  l’e- 
sercito di  Lodovico  di  Taranto,  eh’  era  di  Napoli  morto  a dispu- 
targli il  passo  del  Volturno  , scendeva  a Reneveuto  : mentre 
che  1’  ultimo  , dalle  forze  del  conte  di  Fondi  stretto  ed  oppres- 
so , retrocedeva  a Capua. 

Giovanna , veggendo  vacillar  nella  fede  i baroni  appresso  a 
lei  rimasi  ; e le  citta  , della  morie  d’  Audica  credendola  com- 
plice , andare  a rilento  nd  soccorrerla  , o senza  muoversi  , a- 
spetlare  e sopravveder  gli  eventi  ; scarse  stimando  pnre  c de- 
bili assai  le  provvisioni  fatte  per  la  difesa  , chiamava  nel  Ca- 
stelnuovo  a parlamento  i baroni  ed  i siudaci  delle  citta.  Qui- 
vi manifestava  apertamente  la  venuta  del  redi  Ungheria  : pre- 
gava tulli  che  volesseto  averla  per  iscusala  , se  , in  troppo  gio- 
veuile  cù  costituita  , avesse  per  errore  o imperizia  di  governo 
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A.  dic.ialuno  offeso:  ed  acerbamente  si  doleva  di  quei  ebe  per  infa- 
«348  maria  , osato  avevano  chiamarla  partecipe  del  regicidio.  Ag- 
giugueva  : esser  ella  decisa  di  andare  innanzi  al  papa  , vica- 
rio di  Dio  in  terra  , a legittimale  l’ innocenza  sua  , già  paltse 
in  cielo  : esser  persuasa  die  i baroni  e le  città  del  regno  , non 
per  sò  che  non  aveva  pollilo,  per  la  brevità  del  tempo,  dar 
segno  dell’  animo  suo  , ma  per  la  memoria  del  padre  e dell’  a- 
volo  a lor  carissima  , avrebbero  ogni  più  grave  danno  patito 
anzi  clic  in  quel  pericolo  abbandonarla  : non  volere  però  che 
sangue  si  versasse,  uè  che  i popoli  soffrir  dovessero  i disagi  e 
le  calamità  di  una  ingiusta  guerra  , della  quale  lòss*  ella  stala 
anche  innocente  cagione  : eleggere  d1  andarsene  volontaria  in 

esilio  , più  tosto  che  spargere  il  sangue  e dissipar  le  sostan- 
ze di  tanti  fedeli  sudditi  suoi  : rimanessero  adunque  lutti 

sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  ; il  re  di  Ungheria,  come  a- 
mico  , accogliessero  ; e se  pena  sentisser  mai  della  infelice  sor- 
te sua,  coulidasser  nel  divino  potere  che  fatta  avrebbe  in  bre- 
ve al  mondo  palese  l’innocenza  sua , e dato  forse  per  non  cre- 
duta ed  inaspettata  via  a lei  favore  ed  aiuto. 

Queste  cose,  acconciamente  delle  da  una  giovinetta  graziosa 
d’  aspetto  e con  contegno  magnanimo  e sereno  , eccitarono  la 
pietà  in  molti  degli  astanti  , la  meraviglia  in  tutti.  Gridavano 
taluni  : restasse,  che  1’  avrebbero  a costo  del  proprio  sangue  di- 
fesa. Altri,  simulando  in  volto  quella  mestizia  che  in  cuor  oou 
sentivano  , lei  benedicevano  , assicurandola  che  sì  pietosa  cu. 
ra  avuta  dei  sudditi  suoi  , non  sarebbesi  mai  , nè  per  volger 
d’  anni  nè  per  luogo  dove  ella  foss’efla  ita , cancellata  mai  dalla 
memoria  loro.  I Reali  inline  , i quali  speravano  d’  aver  a ri- 
mandar su  di  lei  tutta  la  colpa  della  morte  di  Andrea,  1’  esor- 
tavano aneli’  essi  a partire. 

Divulgatasi  la  risoluzione  della  regina  , uomini  , donne  , vec- 
chi , fanciulli  alzavano  a cielo  la  pietà  sua  ; c le  auguravano 
prospero  fine.  S’ imbarcava  ella  su  d’  una  galea  provenzale  , 
nel  dccinioquinto  di  di  geutiaio  dell’  anno  millcircceutoquarati- 
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tolto.  Accorreva  al  lido  moltitudine  grande.  I più  vicini  e ma-A.diC. 
ni  e vesti  , come  a santa  , le  baciavano  : i lontani  buoni  1348 

augurò  e benedizioni  su  di  lei  mandavano.  Salpavano  le  navi. 

Niou  si  rimuoveva  la  folla  dal  lido  , c le  seguiva  co»  gli  oc- 
chi , perfino  a che  scomparse  allatto  , taciturna  e mesta  si  ri- 
traeva. 

Due  di  dopo  s’  imbarcava  Lodovico  di  Taranto  : c giu- 
gueva  ad  Aversa  il  re  di  Ungheria.  Andavano  subito  ad 
inchinarlo  Roberto  principe  di  Taranto  con  Filippo  suo  Ratei- 
lo , e Carlo  duca  di  Durazzo  eoo  Lodovico  c Roberto  fratelli 
suoi  : e eonducevaiio  il  piccolo  Carobello  figlinolo  di  Giovan- 
na e d'Andrca.  Li  accoglieva  assai  umanamente  il  le  : e tratte- 
nendosi ciuipie  dì  ad  Aversa  , assai  familiarmente  trattava  coti 
essi.  Però  la  sera  del  quinto  di  , venliduc  di  gennaio  , dojx» 
aver  assai  lietamente  cenalo  , chiamava  a sè  il  duca  di  -Du- 
razzo : e 'I  tacciava  di  tradimento,  per  avere  per  mezzo  del  Car- 
dinal Fclragoriceuse  suo  zio  falla  procrastinar  I’  incoronazione 
di  Andrea  ; sposata  con  inganno  e frodolenteincnte  Malia  già 
da  Roberto  destinata  sposa  a lui  ; chiamalo  lui  nei  regno  * 
e poi  assediata  1’  Aquila  di  parte  miglierà  ; infine  segretamen- 
te conosciuta  , e dato  opera  alla  morte  di  Andrea.  Si  scusa- 
va il  duca  , e principalmente  intorno  alla  imputazione  del  re- 
gicidio.: e ’l  re , mostrandogli  allora  lettera  da  lui  scritta  al 
conte  di  Artois,  nella  quale  si  («alesava  tutto  l'ordine  della  con- 
giura , comandava  istantemente  clic  fosse  insieme  con  tutti  S1» 
altri  Reali  preso  c sostenuto. 

La  dimane  cavalcava  con  lutto  I'  esercito  alla  volta  di  Na-  * 
poli  : e giunto  al  luogo  dov’  era  stato  morto  Andrea  , faceva 
decapitare  il  duca  , c gettare  il  suo  corpo  da  quel  verone  iste»- 
so  al  quale  era  stato  il  fratello  appeso.  Gli  altri  Reali  rimasi 
prigionie!  i in  Aversa  furono  dipoi  imbarcali  ad  Ortona  , e di 
la  tradotti  nel  castello  di  Visgrado  in  Uugheria. 

Seguitando  a cavalcare  il  re  alla  volta  di  Napoli,  era  a Me- 
lilo incontralo  dai  cittadini  c dagli  eletti  , clic  in  voce  ed  in 
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A.dii allo  rispelCosi  il  salutavano.  Egli  , feroce  in  volto,  senza  vederli 
tiiS  nè  udirli,  simulava  di  non  badare.  Entrava  nella  città  : e ritìn- 
talo avendo  il  baldacchino  portato  dai  cavalieri  , preceduto  da 
uno  stendardo  nero  in  cui  era  dipinto  un  re  strangolato  , ta- 
citurno e con  la  celata  abbassala  sul  viso  , I’  attraversava  da 
Capuana  al  Casleluuovo.  Questa  sua  scliivezza  e ferocia  met- 
teva nell’  attimo  dei  cittadini  grande  paura  la  quale  assai  più 
ai  aumentava  , poiché  si  vedevano  gli  Ungheri  con  tanta  pre- 
stezza correre  a saccheggiar  le  case  dei  Reali  che  la  duchessa 
di  Durazzo  aveva  appena  tempo  d’  imbarcarsi  co’  suoi  figliuoli  , 
e fuggire  appresso  alla  regina  in  Provenza. 

La  dimane  si  presentavano  al  re  i baroni  e gli  eletti  : ed  erano 
con  mal  piglio  accolti  tolti.  Indi  a poco  erano  gli  eletti  dimessi 
dai  loro  offici  e mutati.  Si  • rinnovavano  i processi  per  la  morte 
di  Andrea  : ed  aspramente  si  fornivano  le  vendette.  Ciò  fatto 
Lodovico  impetrava  dal  papa  rinvestitura  del  regno:  e a malgrado 
che  Clemente,  e per  non  esser  pruovato  il  reato  della  regina  , 
e perchè  in  difetto  di  costei  sarebbe  la  corona  spellata  al  fan- 
ciullo Carohcrto  , avesse  manifestamente  negato;  egli  da  asso- 
luto padrone  d’  ogni  cosa  disponeva  nel  regno.  Riscuoteva  dal- 
le città  e dai  baroni  giuramento  di  fedeltà  e d’  omaggio  : or- 
dinava a suo  modo  la  corte  : spogliava  dei  loro  beni  i segua- 
ci di  Giovanna,  e li  dava  a’  fedeli  suoi;  così  sicuro  lenendosi 
dello  acquisto  fatto,  ché  licenziava  le  genti  stipendiate.  Da  ul- 
timo , spaveutalo  dalla  peste  (i)  , che  dopo  aver  diserta  tutta 
la  superiore  Italia  entrata  era  nel  regno  , muniva  le  fortezze  ; 
lasciava  in  Casleluuovo  con  circa  mille  barbute  Ulrico  di  Wul- 
fort  suo  vicario  ; e nel  vigesimoquarlo  dì  di  maggio  s’  imbar. 
cava  a Barletta  per  I’  Unghetia. 

Frattanto  Giovanna  , ita  nella  Provenza  , era  stata  da  quei 
maggiorenti,  per  paura  che  non  avess’ ella  venduta  alla  Fran- 
cia quella  provincia  , rattenuta  dapprima  quasi  che  prigionie- 
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fa.  I’oi  per  I’  intermezzo  del  papa  liberala  , era  ila  approssoA.di  C- 
alJa  corte  ponlificia  in  Avignone.  Quivi  onoievolmcnle  accolla  i3.J8 
da  Clemente,  aveva  in  pubblico  concistoro  difesa  la  causa  sua  : 
e , rivedutosi  il  processo  fatto  contro  i congiurati  , era  sta- 
la solennemente  dichiarala  innocente.  Il  papa  aveva  subito 
spedito  un  suo  legato  a notificare  silfalla  sentenza  a Lodovico 
re  di  Ungheria  : il  quale,  sia  che  volesse  la  vendetta  della  mor- 
te dei  fratello  protrarre  più  oltre  , sia  eh’  essendo  già  morto  il 
piccolo  Caroberto,  aspirasse  alla  possessione  d*  ini  regno  caduto 
per  la  più  parte  in  poter  suo  , mostravasi  avverso  ad  ogni  trat- 
tato d’  accordo. 

Mentre  che  il  legato  , cón  isperanza  d*  avere  in  qualche  ino. 
do  a mitigar  l'animo  suo  e disporlo  alla  pace  , s’  intratteneva 
appresso  di  lui  , i Napolitani  , del  rapace  e crudele  goverpo 
degli  Ungheri  fastidili  ed  intolleranti  , saputo  avendo  che  la 
regina  , sottopostasi  a giudizio  , era  stata  dal  papa  e dai  car-  • 
d inali  dichiarata  innocente  , e che  in  brevissimo  tempo  per  la 
benignità  e prudenza  sua  addivenuta  era  P amor  dei  Provenza- 
li , ardentemente  desideravano  il  ritorno  di  lei.  Uomini  d'ogni 
condizione  , nobili  e popolani,  s’  accordavano  nel  dire,  eh’  es- 
sendo stala  ella  dal  vicario  di  Dio  dichiarata  innocente,  spel- 
lava ad  essi  di  far  officio  di  buoni  e fedeli  vassalli,  e di  liberar 
sè  medesimi  dalla  schiavitù  nella  quale  si  trovavano  miseramente 
sospinti  : commovente  spettacolo,  dicevano,  esser  quello  di  vedere 
una  regina  , prole  di  sì  potenti  re,  nata  ed  allevata  fra  essi, 
andar  raminga  fuori  del  paese  natio  5 doversi  adunque  richia- 
mare al  seggio  suo  $ e non  solo  prestarle  sollecita  e dovuta  ob- 
bedienza ma  pronto  e valevole  aiuto. 

Molti  cavalieri  c nobili  napolitani  andavano  appresso  a le 
in  Provenza  : ed  altri  con  messi  e con  lettere  la  sollecitavano 
a tornare  nel  regno.  Si  ribellavano  I’  una  dopo  P altra  contro 
gli  Ungheri  tutte  le  province  (1):  ed  i Napolitani,  dal  suc- 
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.di< ..  ces.-o  incoraggili  , ad  iiisligaziouc  di  Goffi edo  di  Marzano,  con- 
3.J8  te  di  Squillaci  e grande  ammiraglio  , mandavano  per  soldini 
e speciali  messi  la  regiua  dalla  Provenza  richiamando. 

Giovanna  , sovvenuta  di  danaio  dai  sudditi  suoi  d’  oliremo»  - 
ti  , ina  non  si  che  bastasse  al  bisogno  , vendeva  per  cinquan- 
lamille  fiorini  d’oro  al  papa  Avignone  (i).  Della  qual  vendi- 
ta l’era  il  papa  co»!  obbligalo  che,  sapendo  ch'ella  desiderava 
per  lo  suo  marito  il  titolo  di  re  , dando  ad  entrambi  prima 
che  partissero  la  benedizione  di  congedo  , per  far  cosa  grata  a 
lei , chiamo  Lodovico  re  di  Sicilia  c di  Gerusalemme.  La  re- 
giua imbarcatasi  col  marito  a Marsiglia  , nell’ ultimo  di  di  ago- 
sto con  dicci  galee  provenzali  giungeva  alla  marina  di  Napoli} 
sbarcava  , essendo  in  mali  degli  Uugheri  le  castella  , appres- 
so al  Sebelo  ; c ricevuta  era  da  tutti  cou  grandi  dimostrazio- 
ni di  gioia  e d'  amore. 

Accorrevano  a gara  c conti  e baroni  a gratularsi  , ed  a ri- 
novarc  il  giuramento  di  fedelih  e d’ obbedienza.  Giovauna  e 
Lodovico  , tulli  graziosamente  accogliendo  , rimuneravano  se- 
condo che  le  strettezze  del  tempo  il  permettevano  i più  fede- 
li cd  affezionati  loro.  Noli  appariva  Francesco  del  Balzo  clic  , 
tolta  1’  occasione  della  prigionia  di  Roberto  c Filippo  di  Ta- 
ranto c dell'  assenza  del  re  , sposata  aveva  all’  insaputa  di  essi 
Margherita  lor  sorella.  Il  re  , non  solo  dissimulava  I’  offesa  , 
ma  gli  mandava  privilegio  di  duca  d'  Andria  ; a malgrado  clic 
il  titolo  di  duca  fosse  stato  iusiuo  allora  dato  solamente  a'  con- 
sanguinei de’  re. 

Lodovico  raccoglieva  in  arme  i baroni  della  sua  parte  e ’l  fior 
della  gioventù  di  Najioli  : c commettendo  ai  cittadini  di  que- 
sta il  carico  di  espugnar  le  castella  , andava  subitamente  so- 
pra I’  Acerra.  Presa  la  terra  , lasciava  Roberto  Sansevcrino  ad 
assediare  il  castello  difeso  dagli  Ungheri  : c marciando  con- 
tro il  conte  di  Apici  , I’  obbligava  ad  impetrar  mercè  a piedi 
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suoi,  e pagar  trentainille  fiorini  di  taglia.  Accresciuto  cou  que-A.diC. 
sto  danaio  1’  esercito  , passava  nella  l'itgiia  ; assaltava  Lucerà  '34* 
posseduta  da  Corrado  fratello  del  vicario  Lirico  ; cd  , avuta  a 
tutta  prima  la  terra,  metteva  l’assedio  al  castello,  e si  ritirava 
a Barletta. 

Frattanto  le  castella  di  Napoli,  un  dopo  I’  altro  erano  venute  iu 
potestà  sua  : ed  Ulrico  , per  penuria  di  vettovaglia  ridotto  agli 
estremi  , s'  era  furtivamente  con  le  genti  sue  imbarcato  per  la 
Puglia.  Roberto  Sauseverino,  dopo  avere  per  fame  ridotto  >1  ca- 
stello di  Acerra,  aveva  ricondotta  tutta  la  Terra  di  Lavoro  all’  ob- 
bedienza del  re.  Il  conte  di  Chiara  monte  , avendo  prima  nel 
castel  di  Stdo  assedialo  , poi  collo  nelle  insidie  e fatto  prigio- 
niero un  Filippo  Misbauo  , dal  re  di  Ungheria  preposto  al  go- 
verno della  ,Calabtia , soggettate  aveva  Monteleonc  , Seminata  c 
Nicotera  con  lutto  il  resto  di  quella  provincia.  Nelle  al- 
tre province  quasi  che  lutti  i baroni  e le  terre  giuravano  fe- 
deltà ed  omaggio  a Lodovico  e Giovanna.  Rimanevano  solo  iu 
poter  degli  Unghcri  Manfredonia  , Monte  s.  Angelo  , Rocca- 
pianola  , Trivento  e Coglionisi. 

L’anno  seguente  Lodovico  stando  ancora  a Barletta , mandava  i3fo 
il  conte  di  Milelo  a sorprender  Maufrcdonia  , dove  Ulrico  s’era 
co’  suoi  ridotto.  Corrado  fratello  di  costui  , che  , ito  durante 
1'  inverno  nell’ Apruzzo  , aveva  chiamale  d’Italia  molte  compagnie 
di  Tedeschi  , e radunali  così  iu  Gugliouisi  piti  che  miileeiuquc- 
ceulo  cavalli  , marciava  rapidamente  alla  volta  di  Lucerà  , e 
riforniva  di  vettovaglie  e d’  armi  il  castello.  Mentre  disputava- 
no i regi  se  avessero  a combatterlo  , sopravveniva  da  Ballet- 
ta il  re  ; e parendogli  di  noti  dover  alla  eventualità  dell’  armi 
commettere  in  una  sola  volta  la  vita  e ’l  regno  , la  battaglia 
da  Corrado  offerta  rifiutava.  Dililava  arditamente  costui  ap- 
presso al  campo  dui  re  ; tacciava  di  viltà  e di  codardia  e 
soldati  e capitaui  ; marciava  sopra  Foggia,  e l’assaliva.  Si 
difendevano  dapprima  i cittadini  : poi  dell’esito  disperando,  chiu- 
devano i patti  c I*  avevano.  Rompeva  Corrado  la  fede  giuta- 
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•A.diC.  la  : c ricevuto  tienilo  coti  le  milizie  , abbandonava  la  citta  in 
1 34£>  preda  ai  soldati  , die  ira  i più  detestabili  eccessi  della  mila*' 
re  licenza  ila  capo  a fondo  la  saccheggiavano. 

Lodovico  per  soverchia  cautela  o negligenza  nou  s’  era  mos- 
so in  aiuto  di  quella  citta  clic  mostrata  pur  s'  era  volenterosa 
e pronta  a difendersi.  La  spaventevole  sorte  incontrata  da  quei 
cittadini  e la  condotta  del  re  produssero  in  quei  die  seguita- 
vano la  sua  parte  scoramento  grandissimo  ; parendo  loro  col- 
pevole trascuratila  quella  di  far  sotto  agli  occhi  propii  distrug- 
gere citta  cosi  importante  e fedele , senza  neppur  accennare 
di  muoversi.  D'altro  canto  le  schiere  di  Corrado  andavano  tutto 
«fi  crescendo  per  lo  numero  grande  di  avventurieri  che  allet- 
tati dalla  preda  andavano  ad  unirsi  a lui. 

Poco  dopo  giungeva  per  mare  a Manfredonia  con  trecento  elet- 
ti cavalieri  uughcri  Stefano  vaivoda  di  Trainili vania  ; e si  u- 
niva  con  Corrado  a Foggia.  Lodovico  , per  impedir  che  i 
nemici  passassero  nella  Terra  di  Bari  , toglieva  il  campo  da 
Lucerà  ; poneva  a stanza  l’esercito  in  Ascoli  , Coruelo  Troja 
cd  altri  luoghi  sotto  i veterani  di  Roberto  ; e lasciando  suo 
luogotenente  in  Puglia  il  duca  Guarnieri  capitano  tedesco  al 
suo  soldo  , per  lo  Val  di  Benevento  si  tornava  a Napoli.  Gli 
Ungheri  ripigliavano  Lucerà.  Il  duca  Guarnieri , per  meditalo 
tradimento,  si  lasciava  con  quattrocento  lance  sorprendere  a 
Corneto  : e poi  , per  aver  cagione  di  passare  ai  nemici  , addi, 
mandava  al  re  che  pagati  avesse  per  lo  suo  riscatto  treniamil- 
le  fiorini.  Negava  colui  , inulil  cosa  anzi  dannosa  reputando 
quella  di  liberare  per  si  gran  somma  e riavere  un  traditore.  Il 
duca  Ributtalo  , passava  allora  a servigio  degli  Ungheri. 

Precipitava  rapidamente  per  tale  dìffalta  , la  fortuna  di  Lo- 
dovico. La  Capitanata  tutta  e buona  parte  della  Terra  di  Ba- 
ri , a malgrado  che  per  difenderle  stasse  in  Vigilie  con  cin- 
quecento cavalli  il  palatino  d'  Allamura  , cadeva  in  potestà  dei 
nemici.  Il  vaivoda  saccheggiava  Canosa  ; attraversava  senza 
opposizione  alcuna  il  Val  di  Benevento  j superava  le  forti  di- 
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p-se  al  passo  d*  Arpaja  ; aveva  Argenta  e Cancello  ; prendeva  A.di  C. 
a forza  I’ Atterra  ; passava  il  Volturno;  e per  tradimento  s’im*  t34g 
padroni  va  di  Capua  die  saccheggiava  ed  incendiava  tutta.  A- 
versa  e le  altre  città  della  Terra  di  Lavoro  , dall’  esempio  di 
Capua  spaventale  , mandavano  sollecitamente  a darsi  , ed  apri* 
vano  le  porte. 

In  tanta  depressione  delle  cose  di  Lodovico  , i baroni  della 
sua  parte  , disperando  di  trovar  perdono  appresso  agli  Uiiglie- 
ri  , s’ erano  con  le  lor  forze  ridotti  a Napoli  : dove  in  breve 
si  numeravano  tremillecinquecento  cavalli  e grande  numero  di 
pedoni  , in  ispezieltà  balestrieri  delle  vicinanze  di  Napoli.  In- 
cominciava già  si  gran  gente  a sentir  penuria  di  vettovaglia  : 
e parendo  a’  soldati  pericoloso  non  solo  ma  vergognoso  lo  star- 
sene cosi  rinchiusi  , tumultuavano  per  uscire  incontra  ai  ne- 
mici. Da  tale  risoluzione  dissentivano  i più  prudenti  : ma  coloro 
eleggendosi  di  lor  propria  autorità  quattro  capitani , marciava- 
no alla  volta  di  Aversa.  Gli  Ungheri  , all’  avviso  di  lor  mossa, 
si  spingevano  perfino  a Melilo  ; e fingendo  d’  esser  venuti  alle 
mani  coi  Tedeschi  , davano  ad  essi  incitamento  ed  occasione  di 
combattere.  Correndo  l'ottavo  dì  di  giugno  , gli  Angioini  supe- 
ravano e rompevano  le  prime  schiere  : ma  nel  bel  mezzo  del 
loro  successo  assaliti  alle  reni  dal  conte  Laudo  che  s'  era  mes- 
so in  aguato  , non  potendo  resistere  si  dissolvevano  e volgevansi 
in  fuga.  Pochi  erano  uccisi  : assai  restavano  prigionieri,  e tra  essi 
molti  cavalieri  napolitani , con  venticinque  baroni  Ira  i quali 
Roberto  Sanseverino  , Rogerone  suo  nipote  e Raimondo  del 
Balzo  conte  di  Montescaglioso. 

Venuto  il  settembre  , e stando  Stefano  vaivoda  ancora  ad 
Aversa  , intento  a stringer  Napoli  che  disperava  di  torre  a 
forza  , i Tedeschi  stipendiati  addimandavano  , tumultuando  , 

Je  paglie.  Il  vaivoda  , benché  avesse  in  potestà  sua  tutta  la 
Terra  di  Lavoro  e la  più  parte  della  Puglia  , noti  ne  ritrae- 
va alcun  che , per  la  crudele  e feroce  usanza  dei  Tedeschi 
e dei  pedoni  mercenari  , gente  raccogliticcia  d'  ogni  nazione  , 
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4. (li  C. (lelli  briganti  (i)  ; i quali  tulli  solevano  io  ogni  terra  in  che 
i3Ì9  mettesscr  piede,  ogni  cosà  a total  perdizione  condurre.  Tro* 
vandosi  adunque  di  moneta  scarsissimo , nè  reggendo  onde  ca- 
var ne  potesse , veniva  a patto  ; e dava  iti  poter  dei  Tedeschi 
Roberto  Sanseverino,  Rogerone  e Raimondo  del  Balzo,  perchè 
dal  riscatto  di  essi  cavati  avessero  cenloinille  fiorini,  e per  sicurtà 
della  restante  somma  dava  loro  in  ostaggio  Niccolò  suo  figliuo- 
lo. Coloro  a si  crudeli  strazi  e si  inuditi  tormenti  sottopone- 
vano quei  prigionieri  (a)  che  li  forzavano  a pagar  la  somma 
stabilita.  Non  appena  avevano  questa  riscossa  , incominciava  - 
no  a tumultuare  per  lo  restante,  ed  a trattar  segretamente  cogli 
stipendiarii  e co’  cittadini  di  Napoli  di  far  prigioniero  lo  stesso 
vaivoda. 

Costui  trapelalo  avendo  ogni  cosa  , di  furto  abbandonava 
co’  suoi  Ungi  ieri  il  campo  , e seguito  da  settecento  Tedeschi 
rimasi  a lui  fedeli,  si  ritirava  nella  Puglia.  Parlilo  lui  , Cor- 
rado e Guaruicri  , per  l' intermezzo  del  legato  pontificio  Anni- 
baldo da  Ceccano  , concbiudevano  coi  Napolitani  tregua  a pat- 
to che  fossero  stati  lor  pagati  cenlomiile  fiorini  : che  quan- 
do fosse  il  re  di  Ungheria  prima  del  prossimo  Natale  tornato  nel 
Tegno  , avrebbero  essi  avuta  facoltà  di  passare  agli  stipen- 
di suoi  ; non  venendo  quel  re  , avrebbero  le  torri  di  Capua  ed 
Aversa  coti  tutte  le  altre  (erre  da  lor  possedute  in  terra  di  La- 
voro consegnate , ricevendone  per  compenso  altri  cenlomiile 
fiorini.  - 

Ter»  tanta  dissipazione  e.  distruzione  d’ ogni  cosa  faceva  questa 
gente  feroce  e venalissima  , clic  indi  a poco,  senza  poter  aspettare 
Tepoca  stabilita  , furono  quei  due  capilaui  per  difetto  di  vivere 
stretti  ad  uscirsi  dalla  Terra  di  Lavoro.  Il  duca  Guarnieri  , della 
fede  mancata  al  re  di  Ungheria  vergognoso  e pentito  , con  otto- 
cento cavalli  si  ritirò  nella  Campagna  romana  ad  angariare  e 
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distruggere  quei  paesi  : e Corrado  , lasciando  presidio  in  Aver.  A.diC. 
sa.  Capuane  Teano,  per  la  sia  di  Benevento , predando,  1349 
saccheggia  odo  e distruggendo  tulli  i luoghi  obbedienti  a Lodo- 
vico  , ritornò  nella  Capitanata. 

Partito  il  vaivodaper  l'Ungheria,  i Tedeschi  eh’ erano  con 
Im  passati  nella  Puglia  , radunavansi  appresso  a Callosa  da 
lor  diserta  , con  proponimento  d’ aver  a correre  dove  che 
fosse  il  regno.  Pigliavano  per  forza  Andria  ; la  saccheg- 
giavano ; matrone  e donzelle  stupravano  ; e i prigionieri  per 
cavarne  un  qualche  riscatto  crudelmente  ed  a furia  tormenta- 
vano. Devastavano  dipoi  Palo  , Diletto  , Caslelmezzardo  , Ca- 
samassima  , Fasano  eFasanella  ; taglieggiavano  Bitonto,  Mola, 
Monopoli  e Potignano  ; e si  fermavano  da  ultimo  ad  aspettare 
a Castellana  eri  a Toro  il  re  di  Ungheria. 

Sbarcava  quel  re  a Manfredonia  : e nel  sesto  dì  di  dicembre 
prendeva  Bari.  Coli»  raccoglieva  quindccimilla  cavalli  unghe- 
ri  , e set [emille  tedeschi , oltre  a grande  numero  di  pedoni  e .35* 
briganti  d’ ogni  sorta.  Usciva  poi  di  Bari:  assediava  il  castello 
th  Cnuosn  e I’  aveva  a patti.  Venosa  , Spinazzola  , Fiorenza  , 

Comete  , Candela  , Rapolla  , Atella  e Minervino  si  davano. 

Il  re  per  Ascoh  andava  con  parte  dell’  esercito  a Melfi  : I'  al- 
tra sotto  il  governo  di  Corrado  spediva  ad  assediare  Aversa  , 
per  non  dar  tempo  a Lodovico,  die  di  recente  l’aveva  insieme 
con  Capua  fortificata,  di  munirla  all'  intuito.  Si  dava  la  città  di 
Melfi  , non  però  il  castello.  Il  re,  al  giustizierò  di  Capitanata  com- 
mettendo r assedio  di  questo,  sbltoponeva  la  Basilicata:  e poi  per 
Consa,  Contursi,  Serra  ed  Eboli  marciava  sopra  Salerno.  Quivi, 
magnificamente  e con  grande  pompa  raccolto,  aveva  per  "mille 
fiorini  il  castello.  Passava  dipoi  a malgrado  I’ opposizione  degli 
abitanti  di  Scafati  il  Sarno  ; sottoponeva  tutte  le  terre  del  Prin- 
cipato e della  costa  di  Amalfi  ; e lasciando  a Stefano  vai- 
voda  il  resto  dell'  esercito  , andava  egli  stesso  con  molte  schie- 
re a rafforzar  I’  assedio  da  Corrado  posto  ad  Aversa.  Il  vai- 
voda  andava  ad  Ollajano  ; espugnava  e saccheggiava  Somma  5 
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A. di C.enlrava  a Mangiano  diserta  dagli  abitanti  ; e si  fermava  infine 
i35o  all’  Accrra  per  travagliare  Nola  c Napoli. 

Frattanto  Aversa  era  validamente  per  virtù  di  Giacomo  Pi- 
gnatelli  difesa  : e 'I  re  , ostinatissimo  a volerla  prendere  , rac- 
coglieva sotto  dì  essa  tutto  l' esercito.  Tuttavolta  i propugna» 
tori  respingevano  si  ferocemente  gli  assalti  che  dopo  esse- 
re stalo  egli  stesso  in  uno  di  essi  ferito  al  piede , disperan- 
do d’averla  a torre  per  forza  , commutò  l'assedio  in  blocco. 
Dopo  tre  mesi  oprò  la  fame  quel  che  non  aveva  potuto  la 
forza  : e i difensori  cedcrono  a patto  d’  aver  solo  salve  le  persone. 

Perduta  Aversa  , Lodovico  e Giovanna  , non  tenendosi  più 
sicuri  a Napoli,  con  due  galee  partivano  alla  volta  della  Pro- 
venza , a Rinaldo  del  Balzo  conte  di  Avellino  e grande  ammi- 
raglio commettendo  che  , dopo  aver  rifornite  di  vettovaglia  e 
d’  altro  bisognevole  otto  galee  che  con  lui  rimanevano  a Napo- 
li , li  avesse  per  via  raggiunti.  Il  conte,  sotto  colore  d'aver 
a provveder  le  navi  , era  a Napoli  rimaso  con  intento  di  tra- 
dirli e consegnarli  in  mano  del  re  di  Ungheria  a patto  d'  a* 
venie  in  premio  per  lo  suo  primogenito  Roberto  la  mano  di 
Maria  vedova  duchessa  di  Durazzo  con  tutti  gli  stati  dotali  che 
costei  possedeva  in  Grecia.  Partili  coloro,  sotto  sembianza  d’a- 
mico era  ilo  al  caslel  dell’  Ovo,  dov’ era  Maria  sua  commadre} 
e familiarmente  introdotto  , aveva  fatto  dalle  sue  genti  custo- 
dir le  porte,  e poi  violentemente  obbligala  la  duchessa  a giacer- 
si col  suo  primogenito  Roberto.  Quindi  toltala  con  gli  arredi 
suoi  sulle  navi  , s’  era  mosso  a raggiuguere  Lodovico  e Gio- 
vanna. 

Guastava  il  disegno  suo  1’  essersi  costoro  fermali  a Gaeta  ad 
aspettarlo.  Pur  , senza  sgominarsi , s’  ancorava  fuori  del  porto 
aspettando  che  quei  sciolte  avessero  le  vele  per  la  Provenza.  Il 
re  , saputo  il  fatto  , faceva  chiappare  i marinari  cd  i padroni 
delle  navi  scesi  a rinfrescarsi  a terra  ; e minacciava  di  falli 
lutti  morire,  quando  ad  alcuni  di  essi  cui  dato  avrebbe  a bella 
posta  libertà,  non  fosse  riuscito  di  persuadere  al  conte  d’  entrare 


Digitized  by  Googli 


éAmotd  QtrAaTd  441 

hèl  portò.  Cadeva  Rinaldo  nella  rele.  Lodovico  , montando  su  A.dif; 
d'  un  piccolo  schifo  , andava  a trovarlo  sulla  aave  ; di  propria  |3S>> 
fnnno  f uccideva  ; liberava  Maria  ; ed  incarcerava  Roberto  : 
la  di  cui  sorte  non  fu  in  prosieguo  migliore,  perchè  Maria  tre 
ahni  dappoi  , mémdre  dello  scorno  avuto  j scese  con  quattro 
fedeli  suoi  nella  prigione  dov’era  colui  custodito,  e'1  fece  io  sua 
presenza  uccidere  e gettar  giri  nel  mare. 

Frattanto  il  rè  di  Ungheria  , entralo  sènza  opposizione  al- 
dina a Napoli  , chiamava  a sè  gli  eletti  > ed  imperiosamente 
annunziava  ad  essi  avere  il  Sacco  della  citta  promesso  ai  sol- 
dati ; voler  tuttavolla  largheggiar  di  clemenza  , e comrau- 
lare  il  saccheggiò  in  gròssa  taglia.  Rispóndevano  gli  eletti  non 
essere  in  facoltà  loro  su  lai  cose  deliberare  ; avrebbero  le  in- 
tenzioni del  re  alle  Piazze  riferite,  ed  a lui  la  risposta  di  quelle 
riportata.  Come  appena  era  tal  fatto  per  la  città  divulgato  no- 
bili e popolani  a subitanea  ira  e disdegno  commossi  era- 
no nell’  Unanime  Sentenza  concorsi  di  non  sottoporsi  a così  di- 
sonesto e Vergognoso  patto  ; e prese  le  armi  , apparecchiati  sì 
erano  a ributtate  con  la  forza  la  rapacia  e l'avidità  di  quegli 
odiati  stranieri.  E già  i più  giovani  trai  i nobili  napolitani,  fatti 
Soverchiamente  animosi  , ed  incoraggiati  dal  vedere  per  le  fa- 
tiche all’  assedio  di  Aver  Sa  sofferte  indebolito  e mal  ridotto 
1’  esercito  nemico  , ivano  con  sì  spesse  Scaramucce  ad  assaltar» 
fi  campo  degli  Ungheri  nella  piazza  delle  Corregge  che  il  re  , 
tenendosi  nella  città  poco  sicuro , si  partiva  con  1’  esercito 
t * incamminava  alla  volta  della  Puglia. 

Mentr’  era  in  viaggio  il  soprnggiungevano  due  legati  del  pa- 
pa per  trattare  di  aedordo.  Il  trovavano , per  Stanchezza  o per 
desideiiò  di  portar  subito  la  guerra  coniro  ai  Veneziani  che 
gli  avevano  molte  terre  tolte  nella  Dalmazia  , a ciò  dispostis- 
simo : e eoncbiudevano  fregna  di  nn  anno  a patto  che  la  re- 
gina si  sarebbe  sottoposta  al  giudizio  del  papa  ; e trovandosi 
rea  , avrebbe  il  regno  perduto  ; riuscendo  innocente  , paga- 
Pagano  , Jst.  di  Nap.  ■ 
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Aditi!  avrebbe  al  rf  trecentnniille  lioriui  pei  le  spese  «Iella  guerra,  rf- 

i35o  lenendo  in  pare  il  regno. 

i3'u  Dopo  lungo  esame  in  Avignone  prevalse  I*  innocenza  della 
regina.  Notificala  al  re  di  Ungheria  «juclla  sentenza  , dichiarò 
non  essere  sialo,  mosso  da  avarizia  o da  ambizione  a poriar 
guerra  nel  regno  , da  desiderio  bensì  di  vendicar  la  morte  del 
fratello:  parergli  aver  già  lai  debito  compiuto  : i Irecentomille  fio- 
rini rifiutare  affatto:  i Reali,  ancor  sostenuti  prigionieri  in  Un- 
gheria, voler  liberali  senza  riscatto  alcuno.  E generosamente  a tali 
promesse  adempiendo,  nell’ aprile  conchiuse  coti  Giovanna  e 
Lodovico  stabil  pace. 

Appena  partilo  dal  regno  il  re  di  Ungheria  , un  Bcltrano 
della  Motta  , con  mille  ravalli  raccolti  dal  disciollo  esercito  , 
aveva  messa  a ruba  ed  a taglia  tutta  la  Terra  di  Lavoro.  Lo- 
dovico con  cinquecento  cavalieri  e molli  baroni  gli  andava  di 
sopra  , e ’l  rompeva  e fugava  per  modo  clic  i di  lui  soldati 
presi  aliar  spicciolala  dai  villici  , erano  tutti  uccisi  o spogliali  y 
ed  egli  a stento  con  venti  de’  suoi  si  salvava  nello  stalo  della 
Chiesa.  Corrado  avendo  avuto  dal  re  di  Ungheria  , dopo  la  pace 

i3 couchiusn,  ordine  di  abbandonare  il  regno,  s'era  con  settecento 
cavalli  munito  in  Luccrn;  ed  abbassate  avendo  le  bandiere  di  quel 
re  ed  alzale  le  imperiali,  ricusava  di  partire,  quaudo  noti  fos- 
se stalo  prima  soddisfatto  di  vcuticinqucinillc  fiorini  clic  per  suoi 
stipendi  avvanzava  dall'  Unghero.  Lodovico,  per  non  travaglia- 
re vieppiù  i popoli  già  soverchiamente  stanchi  ed  oppressi  da 
sì  lunga  e rovinosa  guerra , facevagli  pagare  la  somma  richie- 
sta : e quei  subitamente  sgombrava  il  regno.  Rimaneva  in  A- 
versa  un  Fra  Morreale  , pronto  anch'egli  a far  mercato  di  sua 
partenza.  Il  re  gli  maculava  di  sopra  Malatesla  da  Rimini  c 
Giannotto  Stendardo  capitani  di  ventura  stipendiali  dalla  co- 
rona : i (piali  lo  assediavano  , I’  obbligavano  a cedere  la  città 
e ’l  castello  ; od  a partirsi  , non  altro  porlaudn  seco  che  nulle 
lioriui  delle  molte  ricchezze  colà  raccolte. 

Venuto  poi  il  dì  della  pentecoste,  che  cadde  nel  vigesimosetlimo 
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rii  rii  maggio  , Giovanna  e Lodovico  per  mano  di  un  IpgaioA.HiC, 
pontificio  furono  coronali  a Napoli.  Grande  allegrezza  n’ebbe  la  >35a 
città  e tulio  il  regno  , parendo  die  alla  fine  , dopo  tante  di- 
savventure , quietar  dovessero.  Accorsero  i sindaci  delle  cittì» 
ed  i baroni  a giurar  fedeltà  ed  omaggio.  Generale  indulto  fu 
pubblicato  a favor  di  quei  che  avevano  le  parti  del  re  di  Uim 
gheria  seguitate.  Si  celebrarono  infine  giostre  e tornei  , per  ri- 
creare la  città  e la  corte  ; se  non  che  la  letizia  comune  fu  tur; 

Hata  dalla  morte  dell'  unica  fanciulla  eli'  era  nata  di  Lodovico 
e di  Giovanna. 

Tuttavolia  rimanevano  per  le  passate  vicende  in  tristissima 
condizione  le  cose  del  regno.  S*  era  la  guerra  d’  ambe  le  parti  1353 
amministrata  per  mano  di  gente  prezzolata  , di  danaio  avi- 
dissima, e rotta  ad  incontinenze,  stupri,  saccheggi  , e violenze 
d’ogni  sorta.  I paesi  , in  balia  di  qualunque  delle  due  parli 
si  fosser  dati  , erano  stati  dalle  venali  soldatesche  all'  intuito  di- 
serti , saccheggiati  , ammiseriti  : le  fazioni  unghera  ed  angioina 
Ji  avevano  , per  ambizione  , vendetta  o sdegno  , egualmente 
all'  ultima  roviua  condotti  : gli  uomini  caduti  prigionieri  , era- 
no stati  da  ambe  le  parti  con  strani  ed  inusitati  tormenti  cru- 
delissimamente straziali  , per  cavarne  qual  che  si  fosse  cosa  a 
riscatto.  L’  antica  soavità  del  costume  s'  era  commutata  in  fe- 
rocia: in  vii  barbarie  cangiato  si  era  il  generoso  valore.  La 
legge  sanguinosa  della  spada  aveva  ogni  civile  costumanza  , 
ogni  buona  legge,  ogni  nobile  arte  distrutta  o abolita. 

Mentre  in  si  grave  scompiglio  erano  stale  le  cose  del  regno, 
a non  minore  sconvolgioienlo  e disordine  era  stata  la  Sicilia 
dalie  gare  di  due  potenti  ed  emole  fazioni  condotta.  Morto  il 
duca  di  Randazzo  ( aprile  1 347  ) * froleH°  del  defonto  Pie- 
tro If  e tutore  del  fanciullo  re  Lodovico  , la  vedova  regina 
Elisabetta  , a malgrado  I*  opposizione  di  Blasco  d*  Alagona  , 
rimaso  tutore  del  picco!  Federigo  figliuolo  del  duca  di  Randaz- 
zo e capo  della  parte  catalana  , aveva  nell’  isola  richiamati 
1 Palizzi,  già  espulsi  dal  defunto  re.  Costoro  scesi  a Palermo  , 
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1'  avevano  insieme  con  ludo  il  Val  di  Mazzar*  ribellata  Poi  uni- 
tisi a' Chiaramouti , lor  cougionli  , s’ erano  con  grosso  esercito 
avviali  sopra  Messina  : ed  avevano  in  passando  per  forza  o 
per  amore  latte  le  città  intermedie  , ad  eccezione  di  Mineo  , 
Paterni  , Aci  e Catania  cedro  e capo  della  fazione  catalana  , 
sottoposte.  I Catalani  avevano  allora  abbandonala  Messina  : ed  * 
Palizzi,  entrativi  co' Cliiaramonti,  erano  stati  lietamente  accolli 
dalla  regina  : la  quale  indi  a poco  aveva  a Matteo  Palizzi  , 
capo  di  quella  fazione,  data  uua  sua  stretta  congionta  in  moglie. 
Oop o parecchie  rappresaglie  e nimichevoli  offese  , s’  era  dal- 
le due  fazioni  ( novembre  1 349  ) conchiusa  pace  ; perlaqua- 
le molte  città  erano  state  a Federigo  figliuolo  del  duca  ili  {{an- 
dazzo rendute  , pd  a Blasco  le  altre  sue  proprie,  insieme  col 
gran  giustizierato  del  regno  , che  tener  doveva  infin'»  a che 
■fosse  stalo  Lodovico  di  età  maggiore. 

Durata  era  poco  pai  che  tre  anni  la  quiete  : perchè  Arri- 

go Rosso  , polente  cittadino  di  Messina  , venuto  a discordia 
co'  Palizzi  e Chiaramouti  , che  ogni  cosa  a lor  profitto  rivol- 
gevano , e sotto  il  peso  d’  inusitate  imposte  ptemevano  i popoli, 
eccitò  a ribellione  quella  città.  Matteo  Palizzi  fu  con  la  sua 
famiglia  trucidato  : il  re  messo  in  potestà  dei  Catalani  e con- 
dotto a Catania  : ed  i Chiaramouti  che  si  trovavano  assenti,  sol- 
lecitati a venire  a mandato  del  re  , essendosi  invece  messi  in 
arme  , furono  banditi  e dichiarati  nemici  e traditori. 

L'  essere  la  persona  del  re  venuta  iu  potestà  dei  Catalani  fu 
cagione  clic  molli  magnali  e numero  grande  di  città  e terre 

abbandonando  la  fazione  italiana,  accostala  si  fossero  all  altra  A 
che  i Chiarainonti , veggendo  imminente  la  propria  rovina  , 
sollecitarono  Giovanna  e Lodovico  alla  ricuperazione  dell'  iso- 
la : e dopo  aver  conchiuso  il  trattato  e fermate  le  condizioni 
sotto  le  quali  venuti  sarebbero  all  obbedienza  loro  (t)  , man- 
darono ostaggi  per  sicurtà  , e fecero  a tulle  le  terre  di  lor  par 
te  alzare  le  bandiere  angioine. 

(i)  Vadi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  XXXVII, 
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Giovanna  e Lodovico  , eli’  erano  già  per  le  pacate  guerre  im-A.diC. 
poveriti,  trovandosi  scarsi  di  gente  per  e>ser  le  forte  delio  stalo  tra  i35i 
tanti  Beali  spartite,  riuscivano  a stento  a mandar  sotto  la  condotta 
di  Niccolò  Acciajoli  gran  siniscalco  , e di  Giacomo  Sanseverino 
conte  di  Milelo  cetili»  cavalli  con  parecchi  fanti.  Audavauo  sopra 
Alelazzo.  .Si  rendeva  la  terra  , e 'I  castellano  per  nnllecinquan- 
ta  once  cedeva  la  rocca.  Poco  dipoi  Niccolò  Acciajoli  con 
tre  galee  e parecchi  cavalli  e fanti  andava  sopra  Palcrnio  : e 

per  la  grascia  che  portava,  nella  universa!  penuria  prodotta  dal- 
le distruzioni  delle  due  etnole  fazioni,  era  quasi  a modo  di  trion- 
fatore accolto.  L'  esempio  di  Palermo  seguivano  subitamente 
centododeci  tra  città  e castella  : le  quali  tutte  , per  la  carestia 
grandissima  che  da  ogui  dove  affligeva  l’isola  (a),  essendo  so- 
lo vettovagliate  , si  tenevano  senza  presidio  sotto  I’  obbedienza 
degli  Angioini. 

L’anno  seguente  Siracusa  si  ribellò  agli  Angioini  e si  diede  , 
ad  Ariate  d*  Alagona , figliuolo  di  Blasco  pocauzi  morto.  Ar* 
tale  tornando  nel  maggio  di  Siracusa  a Catania  , si  scontrò  in 
seicento  cavalieri  angioini  venuti  ad  affrontarlo,  e diede  loro  tal 
rotta  che  dugenlo  ne  perirono.  Caddero  per  tale  dissavventura 
c per  la  incredibile  povertà  loro  in  grande  depressione  le  co- 
se di  Giovanna  e Lodovico.  Poco  stante  , nel  decimosesto  dì 
di  ottobre  , morì  in  Catania  Lodovico  re  di  Sicilia  , e gli 
bucccdè  Federigo,  suo  cugino  germano  , e figliuolo  del  defonla 
duca  di  Randazzo.  Anale  riuscì  a trarre  di  Aiessina  il  nuovo 
re,  c condurlo  a Catania  : e poco  dopo  Niccola  da  Cesarò  e Ia- 
copo di  Luigi  , che  a nome  degli  Angioini  tenevano  Melazzo  e 
le  castella  di  quella  Piana  , a persuasione  di  Arrigo  Rosso  , le 
ricondussero  all’obbedienza  del  nuovo  re. 

Però  Niccola  addoppiava  il  tradimento:  e lasciato  da  Fède- 
rigo  governator  di  Messiua,  dopo  aver  otteuuto  che  la  citta- 
della , inGno  allora  rimasa  in  custodia  di  Arrigo  , fosse  stala  a lui 


(i)  Vedi  le  JggixnU  et.  al  N,  XXXV 111. 
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A. iliC.  consegnala  , aliava  le  bandiere  angioine  , metteva  a romore  U 
i356  città,  e davala  in  poter  di  Niccolò  Acciaioli.  Costui  s impadro- 
niva del  palagio  reale  , faceva  prigioniere  Bianca  e Iolauia  so- 
relle del  re  Federigo  , e le  mandava  appresso  Giovanna  e Lo- 
dovico eli’  erano  per  la  Calabria  venuti  a Reggio.  Poco  dopo, 
nella  vigilia  del  Natale  , il  re  e la  regina  erano  trionfalmente 
ricevuti  a Messina  : dove  sollecitamente  accorrevano  tutti  quei 
i35j  di  parte  italiana  à prestar  loro  giuramento  di  fedeltà  e d'  ob- 
• bed lenza.  Sopravveniva  dipoi  il  conte  Simone  , capo  dei  Cliia- 

ramouii  che  arditamente  , e quasi  a ricompensa  del  servigio 
reso  , chiedeva  in  moglie  la  Bianca.  Lodovico  , eh*  era  di  co- 
stei congionlo  , o che  giudicasse  , qual’ era,  troppo  ardita  ed 
audace  la  dimanda  ; o per  paura  che  non  avesse  Simone,  fatto  que  1 
parentado,  a cacciar  »ì  lui  che  Federigo,  e’I  disputato  reguo 
a torre  per  sè  , risolutamente  negò  : per  la  quale  negativa  i 
Chiaramonti , benché  si  fosse  indi  a poco  morto  il  conte  Sdito- 
ne , rimasero  noti  poco  offesi  ed  alienati  da  Lodovico. 

E già  parevano  spacciate  affatto  le  cose  di  Federigo  , favo- 
rendo la  fortuna  per  tal  modo  Lodovico  che  perfino  Sju- 
cio  d’ Aragona,  consobriuo  di  quel  re,  dava  sè  stesso  insie- 
me col  caslel  di  Patti  e con  tutta  la  Piana  di  Melazzo.  Si  ag- 
giungeva che  , avendo  Lodovico  , noti  senza  grande  sforzo  iti 
mezzo  alle  correnti  turbolenze  del  suo  reame  raccolti  'trecento 
cavalli  ed  altrettanti  pedoni , s’  erano  a questi  aggiunti  sette- 
cento cavalieri  siciliani  di  parte  sua.  Riunitisi  tutti  , qua  e là 
scorrazzando,  guastavano  tatto  il  paese  di  là  da  Monlalbano  ; ten- 
tavano Francavilla  e Castiglione;  e trovandole  ben  munite  e di- 
fese , prendevano  e saccheggiavano  Linguagrossa  , Mascali  ed 
Aci  ; e ponevano  da  ultimo  I*  assedio  a Catania. 

Correva  già  il  teizo  mese  dacché  era  questa  città  stretta 
d’ assedio  , quando  Ariate  d*  Alagoua  , messosi  con  quattro  na- 
vi catalane  in  aguato,  sorprendeva  alla  sprovveduta  quattro  ga- 
lee mandate  da  Lodovico  a portare  gli  stipendi  all’  esercito  , 
e se  ne  impadroniva.  L’assedio  allora  per  difetto  di  paghe  ei.t 
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sciolto:  o l’esercito  di  Lodovico,  assalito  nel  ritirarsi  dai  lerraz-A.diC. 
cani,  era  follo  con  perdita  di  tutte  le  bagaglie  e di  graude  ,3 
<|uautiù  di  soldati  uccisi  o fatti  prigionieri.  Furono  tra  questi 
ultimi  molti  baioni  , e Raimondo  del  Balzo  gran  camerario  , 

• riscatto  del  quale  furono  per  convenzione  rendute  a Fedei  igo 
le  sorelle.  Fiatiamo  gravi  moli  sorti  nelle  pi ovince  di  terra  fer- 
ma, i quali  avevano  poco  innanzi  stretta  Giovanna  a pai  tu  si  di 
Messina,  obbligarono  Lodovico  a lasciare  all’  Acciaioli  il  carico 
di  continuar  quella  guerra  ed  a tornarsi  anch'egli  a Napoli. 

Lodovico  di  Dui  azzo  , consoli!  ino  del  re  , reputando  di  non 
aver  stalo  uè  potete  alla  sua  condizione  convenevoli  , e recla- 
nieitdo  il  ballato  dei  figliuoli  del  duca  di  Durazzo , a lui  per 
testamento  rimaso  ma  non  concessogli  dal  re,  s’  era  strettamente 
unito  al  ribelle  Giovauni  Pipino,  couie  di  Miueiviuo  c pa- 
latino d’Altamuia.  Costui,  con  Ireeeuto  cavalieu  tenuti  a sue 
spese  e beue  armali  , aveva  pocanzi  a solilo  del  papa  militato. 

Poi  assunto  aveudo  il  fastoso  titolo  di  dil'ensor  della  Chiesa  , 
era  tornalo  in  regno,  ed  aveva  per  forza  occupalo  Bau.  Per 
lo  qual  fatto  , 1*  ira  del  re  temendo,  e I’  odio  del  principe  di 
Taranto  , elle  reputava  sue  Bari  ed  Altamura  , giudicato  a- 
veva  pericoloso  partilo  quello  di  scioglier  la  sua  compagnia  : 
c,  noti  avendo  moneta  bastevole  a mantenerla,  messo  s’ era 
a correre  ed  a taglieggiare  le  più  ricche  proviucie  del  regno. 

Lodovico  , desideroso  coni*  era  di  comporre  alla  meglio  e subi- 
tamente quelle  turbolenze  , per  rivolgersi  tutto  e nuovamente 
alle  cose  di  Sicilia,  tculavu  dapprima  le  vie  dell’  accordo.  Chia- 
mava a Napoli  Lodovico  e Giovanni.  Ricusava  il  primo.  L'  al- 
tro , ritenendo  per  sfatichi  i messi  del  re,  v’andava  ma  chiede- 
va lai  patti  che  impossibile  era  d’  accordai  li.  Tornalo  a casa 
Giovanni  , dubitaudo  con  le  genti  che  aveva  di  poter  resistere 
quaudo  avesse  il  re  le  sue  forze  unite  a quelle  del  principe  di 
Taranto,  assoldava  il  conte  Laudo,  capitan  di  ventura  clic  trat- 
tava allora  di  entrare  a stipendio  della  Chiesa. 

Entrava  il  Laudo  nel  regno  : prendeva  Gnilianova,  Francavil- 
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fi  diC.  la  e Pescara  : ed  abbrunava  e mandava  a sacco  il  Vailo  cLe  atr< 
*357  va  tediato  dapprima  /esistere.  Spaventate  da  siffatto  esempio  l« 
altre  città  di  Apruzzo  e della  Capitanata  , aprivano  spontanee 
le  porte,  ed  offrivaugli  taglie,  perché  prestamente  e senza  impedi- 
mento alcuuno  tassato  fosse  in  Puglia.  Si  univa  egli  as.  Severo 
col  conte  di  Af 'nervino  e con  Lodovico  di  Durazzo.  Di  là  ve- 
nivano tulli  nella  Terra  di  Lavoro  : e postandosi  con  tre  squa- 
dre a Maddaicijii  A cen  a ed  Arieuzo,  correvano  e guastavano 
tutto  il  paese  , con  sì  grande  audacia  e temerità  procedendo , 
che  meptre  i soldati  loro  saccheggiavano  i casali  della  capita- 
le , se  n*  andavano  essi  ad  uccellare  per  diporto. 

Il  re  con  intento  di  radunai  gente  passava  da  Napoli  a Gae- 
la  : e quei  vieppiù  imbaldanziti  , s’  avvallavano  perfino  a Gìut 
gitano  j mezzo  miglio  discosto  dalla  città  , e mandavano  imperio- 
samente  a chiedere  ceuioveniiruille  lìorini  di  taglia.  Già  quei 
del  consiglio  impauriti  asserivano  a pagarne  una  parte:  quali* 
do  il  popolo  di  siffatta  deliberazione  indignato  , levavasi  su- 
bitamente in  arme,  obbligava  coloro  a disdii  si  j e pronto  si  ihot 
tirandosi  a respingere  -con  la  lorza  gli  assalti  dei  nemici  : i qua* 
li  da  siffatti  apparati  di  guerra  spaventali  , si  tornarono  Ì14 
Puglia. 

Poco  dipoi  cop  mille  uomini  d'arme  il  re  tornò  di  Gaeta  s ed  , 
avendo  a sè  riunite  molle  schiere  di  Napolitani,  mosse  .incollila 
ai  ribelli.  Però  la  severa  disciplina,  sotto  la  quale  teneva  l'e- 
sercito suo  , e la  mancanza  degli  stipendi  , furono  cngioue  che 
quasi  tutti  gli  oltramontani  , abbandonandolo,  passarono  al  con- 
te Landò.  11  re  giunto  a fronte  dei  nemici  , si  trovò  così  in-» 
debolilo  che  non  potè  azzardar  giornata.  Risolse  allora  di  stac* 
care  dai  ribelli  il  conte  Landò  : e riuscì  nell’  intento  suo  , pa- 
gando a quel  venale  condottiero  quindeoiutille  fiorini  , e dan- 
dogli facoltà  di  svernare  nella  Puglia  ; la  quale  per  siffatta  con- 
cessione fu  durante  finverua  da  ogni  sorta  di  vessazioni  ed  an- 
gherie travagliata. 

158  Venuta  la  «nova  stagione  il  re  mandava  il  conte  Laudo  a 
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««dar  qualche  tumulto  iusqiìo  uclt*  Apritelo  , Cll  C^ll  andava  A.  HiCi 
con  le  «uè  gemi  ad  A>coli.  Cinquecento  soldati  del  conte,  iuabt-  màS 
litali  dalla  sterilità  delle  province  d'Apruxzo  ad  esercitar  le  con- 
suete rapine  , abbandonandolo,  passavano  allora  agli  stipendi  del 
Pipino.  Costui  , meditando  di  prolungar  la  guerra  per  oiodq 
che  il  re  , stretto  da  mancamento  di  vettovaglia  o di  moneta, 
avesse  sciolto  I'  esercita  , si  muniva  in  Bari.  Quei  disertori  , 
reggendosi  altravolta  preclusa  la  via  di  esercitate  il  mestier  di 
piedoni , lumuliuudo  , obbligavano  i|  palatino  a venire  battaglia 
col  re.  Si  postavano  in  aguaio  per  sorprendere,  i regi,  ma 
scop  rii  erano  la  più  parte  uccisi  o fatti  prigionieri  II  coute 
Pipino  , ritirandosi  con  le  sue  trecento  lance  verso  Altatnura  , 
con  intento  di  cbiudervisj  dentro  , fu  per  via  tradito  da  aicuui 
dei  suoi,  e dato  in  potestà  del  principe  di  Taraujo  ; il  quale  » 
dopo  avergli  fatto  rendere  il  castello  d*  Aliamela  , lo  fece  ap- 
piccare ad  un  merlo  dello  stesso.  Di  due  altri  fratelli  di  Gio- 
vanni , Luigi  conte  di  Polenta  fu  a tradimento  ucciso , e Pie- 
tro conte  di  Vico  si  fuggi. 

il  colile  Landò  , udita  la  rovina  dei  Pipini  , per  paura  clic 
don  avessero  i popoli  a voltarsi  sopra  di  lui  , elesse  per  lo  suo 
meglio  di  uscirsi  del  regno.  Rimase  un  Corrado  Piedispiilo  cap. li- 
no tedesco  che,  annidatosi  in  Venafro,  con  ottanta  latice diedesi 
a li  a vagliar  la  Terra  di  Lavoro  e I’  Apruzto.  Uscirono  incon- 
tra u lui  i regi  ; il  trucidarono  con  tutti  i suoi  , e Venali o 
in  pena  dell’  offerto  ricovero  ahhrugiarouo  e distrussero.  Lodo- 
vico  di  Buratto  , rimaso  solo  , dovè  ai  legami  del  sangue  la 
salvezxa  della  vita  ; però  , messo  sotto  stretta  custodia  nel  Ca- 
stel dell’Ovo  , vi  rimase  prigioniero  periati  che  visse. 

Durava  ancor  feroce  e distruttiva  in  Sicilia  la  guerra  tra  le 
due  fazioni  ilaliaua  e catalana  ; e benché  nel  luglio  di  questo 
stesso  anno  avesser  Lodovico  e Giovanna  spedili  ad  Augusta  du- 
genlo  cavalieri , riuscivano  nella  somma  le  sorti  piosperc  ai 
Catalani.  Stando  in  poter  d’  essi  il  re  , la  più  parte  delle  cit- 
ta sdegnando  e per  f odio  antico  e per  la  debolezza  loro  il 
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A.di€  dominio  degli  Angiomi  , errf  tornata  e tulio  dì  tornava  all’^b- 
1159  bed^iua  di  Federigo.  La  sorpresa  della  citù  di  Lemmi  e I’  e- 
i36o  «pugoazioue  del  «io  castello  , cenilo  della  fanone  italiana  e 
’principal  muuiiiiento  dei  Chiaramouti  , dava  I’  ultimo  ctolio  a 
questa  fazione. 

Poco  dopo  il  giovane  re  Federigo,  il  quale  trovandosi  in  po- 
testà del  coute  Francesco  di  Ventinogli*  , era  quasi  come  pn- 
i3Gi  g ioni  ero  custodito  , riusciva  ad  evadere  ed  a riacquistare  la 
liberili  sua.  Itosene  a Catania  , celebrava  le  sue  nozze  con  Co- 
stanza figliuola  del  re  di  Aragona  : pacificava  Italiani  e Catala- 
ni : rimetteva  ad  ambe  le  parli  rappresaglie,  guerre,  ed  difese  : 
c rendeva,  senza  distinzione  alcuna  , a tulli  dignità  onori  e beni. 
Ne  accadeva  che  i Siciliani  , rivolgendosi  per  piopria  utilità 
a recuperar  le  città  poste  sotto  il  dominio  degl»  Angiomi , tu 
breve  riducevauo  all’ obbedienza  di  Federigo  tutta  l'isola  (i) 
ad  eccezione  di  Messina  e Lipati. 

■ 36»  L’anno  seguente  a'  veusei  di  maggio  morì  Lodovico  , uomo 
dappoco  e dissoluto  ; nelle  avversità  vilissimo  $ nemico  del  san- 
gue suo.  Non  lasciò  eredi , essendo  a lui  premorte  due  fan- 
ciulle avute  dalla  regina.  Poco  dopo  moti  prigioniero  nel  Ca- 
stel dell*  Ovo  Lodovico  di  Durazzo.  Appena  saputa  la  morte 
del  re  , Roberto  principe  di  Taratilo  suo  fratello  corse  a Na- 
poli , sperando  di  aver  a carpire  la  somma  del  potere.  Peto  i 
nobili  uapolitatri  ed  i baroni  , che  preferivano  il  goveiuo  della 
regina  , la  esortarono  a prender  marito  , sperando  ci»’  ella  clic 
nou  aveva  più  che  Irenlusei  aiuti , avrebbe  a dare  un  successo- 
re al  trono. 

Indotta  dalle  istanze  di  costoro  e dalle  persuasioni  di  quei 
del  consiglio  , condiscese.  Nel  decimoquarto  dì  di  settembre  fu 
conchiuso  trattato  di  nozze  con  Giacomo  , bello  e valoroso  fi- 
gliuolo del  re  di  Majorca  da  lei  prescelto  j a patto  che  in- 


(i)  Vidi  le  .Jggiuutt  ec.  al  N.  WXIX. 
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ti  lutar  si  dovesse  duca  di  Calabria  solamente,  e die  a'Ior  lighuo.VifiC. 
li  sarebbe  caduta  la  successione.  L’  alino  appresso  Giacomo  veu-  iJfi.l 
uè  a Napoli  ; e magnificamente  ricevuto  , celebrò  solenne  ma- 
trimonio con  la  regina.  Però  , benpresto  troiaio  di  sua  privata 
coudizione  , e veggeudo  delusa  la  speranza  coucepula  di  avel- 
litelo e potere  regio  , togliendo  occasione  dalla  guerra  per  lo 
contado  di  Rossiglione  e Cerretanic  insorta  tra  suo  padre  e ’1  re 
di  Aragona,  audò  a combattere  tu  ispagua.  Fatto  tu  quella  1 30.» 
guerra  prigioniero  , lu  per  quaraiitamille  ducati  dalla  regiua  ri- 
scattato. Tomaio  nel  regno  e beu  accolto  vi  rimase  Lino  a che 
ripartito  essendo  per  quella  gueira  istessa  , fu  ut  essa  due  attui  t3C8 
dappoi  ucciso. 

A questo  tempo  , rivolgendo  la  regina  udì’  animo  le  sorti 
future  del  regno  , vedeva  sé  stessa  orba  di  prole  ; e con  e»  il- 
pio  notabilissimo  della  fragilità  delie  cose  umane  quasi  che  tutta 
speula  la  numerosa  ptogenie  di  Cailo  li.  Rimanevano  Lo- 
dovico re  nell1  Ungheria  , Carlo  figliuolo  di  Lodovico  di  Du- 
razzo.  Margherita,  Giovanna,  Agnese  e Clemenzia  figliuolo  del 
decapitalo  duca  di  Durazzo.  Pareva  che  la  corona  spettar  do- 
vesse dopo  la  morte  di  lei,  per  esser  già  tutta  la  casa  di  Ta- 
ranto senza  prole  estinta,  a Margherita  primogenita  del  dnca  di 
Durazzo,  che  s’  aveva  la  regina  ella  stessa  allevata.  Per  assi- 
curare adunque  a costei  la  successione  , chiamava  appresso  ili 
sé  Carlo  di  Durazzo,  che  da  capitan  di  ventura  militava  per  io 
re  di  Ungheria  contro  ai  Veneziani  ; e cou  dispensa  del  papa  , 
le  dava  net  febbraio  di  questo  anno  in  moglie  Margherita  , a 
lutti  dichiarando  esser  proposito  suo  quello  di  lasciare  ad  essi 
la  corona. 

Durante  la  seconda  vedovanza  della  regiua  un  Ambrogio  i3">3 
Visconti  , figliuolo  bastardo  di  Bernabò  signor  di  Milano  , con 
doJecimille  soldati  tra  cavalli  e fanti  , invase  il  regno  ; e lo 
corse  tutto  ,-  taglieggiando  e guastando  città  e terre.  La  re- 
gina spedi  contro  di  lui  le  milizie  della  corona  sotto  il  go- 
verno di  Gio vaimi  Malalacca  da  Reggio  : il  quale  , benché  a- 
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A , Hi  C. vesso  minor  gente,  ruppe  Aminolo  con  tanta  strage  che  ap- 

t36g  pena  duemillecinqueoento  dei  suoi  seguaci  si  salvarono  fug- 
gendo di  la  dal  cou6ne.  Dopo  di  che  la  regiua  , reputando 
di  aver  quietate  le  cose  del  Regno  , se  u’  andò  a visitare  gli 
stali  suoi  d’  oltreinonli. 

i3;a  Venuto  I’  anno  uullelreceiitosettanladue  , avendo  Giovanna 
perduta  Messina  assediala  da  Aitale  d’  Alagoua  e da  Manfredi 
Chiaramoute  , per  I'  intermezzo  del  pontefice  Gregorio  XI  , 
conchiuse  la  pace  con  Federigo  re  di  Sicilia.  Fu  stabilito  che 
avrebbe  quel  re  temilo  in  feudo  il  regno  dalla  regina  ; assuuto 
titolo  di  re  di  Trinacriu  , lasciando  a Giovanna  ed  a'  succes- 
sori suoi  quel  di  Sicilia  j pagato  a titolo  di  ceuso  tremi  Ile  on- 
ce d'  oro  all’  anno  ; fornito  uei  bisogni  del  regno  diece  galee 
e colilo  uomini  d'  arme. 

1 3^3  L’ alino  appresso  si  ribellò  Francesco  del  Balzo  duca  d’ An- 
dria.  Costui  , tenendo  il  baliato  di  Giacomo  suo  figliuolo , 
di  età  minore  , ed  al  quale  era  per  ragion  della  madre  Margherita 
ricaduta  la  ricca  eredita  della  estinta  casa  di  Taranto  , aveva 
violentemeute  occupata  Matera  , citta  appartenente  ad  uno  dei 
Saiiseverini.  Questa  famiglia  , per  lo  estesissimo  parentado  e per 
Io  numero  grande  degli  stati  che  possedeva  nel  regno  poten- 
tissima, aveva  reclamala  la  giustizia  della  regina:  la  quale,  do- 
po aver  sollecitalo  prima  il  duca  a rimettere  in  man  di  arbitri 
la  querela  , e tentata  ogni  altra  via  di  persuasione  , veggen- 
dolo  pertinacemente  ribelle  , il  citò  a comparire  innanzi  alla 
curia. 

Rifiutò  colui  d’  andarvi  : e la  regina  dopo  averlo  dichia- 
rato contumace  , ribelle  e teo  di  lesa  maestà  , gli  mandò  so- 
pra nella  Terra  di  Lavoro  tutti  gli  stipendiali  della  corona 
sotto  il  governo  di  Giovanni  Matalauca  , e commise  ai  San- 
se Verini  di  rompergli  la  guerra  iu  Puglia.  Costoro  a nome  del- 
la regina  tolsero  subitamente  al  duca  quanto  possedeva  in  quel- 
la piovincia  e nella  Basilicata  : e ’l  Malatacca  , dopo  cinque 
mesi  d’ assedio  , il  forzò  ad  evadere  furtivamente  dì  Teano 
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dorè  s’  era  munito  , ed  a lasciar  raccomandata  ai  cittadini  A d.  C. 
la  moglie.  Costoro  continuarono  * difendersi,  ma  infine  pres- 
tati  dalla  fame  , si  diedero  , e la  duchessa  fu  fatta  prigioniera. 

La  regina,  per  rifarsi  delle  spese  della  guerra  , vendè  a Tom- 
maso conte  di  Marrano  per  venlicinquemille  ducati  la  citta  di 
Sessa  con  titolo  di  duca  ; e per  altri  tredicimila  Teano  col  ti- 
tolo di  duca  d'  Andria  a Goffredo  di  Marzano  conte  d'  Alili  (i). 

Donò  Gonza  al  Malalacca  : e mandò  subito  a prender  posses- 
sione del  principato  di  Taranto  , donde  il  piccolo  Giacomo 

era  pocanzi  fuggito  ad  alcune  lene  d.  suo  dominio  ni 
Grecia. 

Durame  I’  assedio  di  Teano  un  Mariotlo  , Capò  d'  una  schie- 
ra di  ladroni  e d’  assassini  , aveva  per  lai  modo  infestate  le  pub- 
bliche strade  che  »'  era  rimaso  ogni  traffico  interrotto.  Poi  ** 
li’  era  ilo  a svernare  in  Monte  s.  Angelo.  La  regina  comandò 
a quel  conte  che  I*  avesse  subitamente  fatto  co’  suoi  seguaci 
chiappare:  e quegli,  dal  fresco  esempio  del  duca  d’ Andria 
ammonito,  li  fè  prendere  lutti,  e li  spedi  a Napoli,  dove  soggiac- 
quero alla  meritata  penn.  E perche  non  avessero  nell’  avveni- 
re i ladroni  a trovar  refugio  o ricetto  nelle  terre  dei  potenti  , 

La ruui  , come  s’  era  infìno  allor  praticalo  , pubblicò  Giovaona 
severa  legge  , per  la  quale  non  solo  proibì  ai  baroni  di  rico- 
verarli , ma  impose  loro  J’  obbligo  di  prenderli  e consegnarli 
nelle  mani  degli  officiali  regi. 

L’  anno  seguente  il  profugo  duca  d’  Andria  , sovvenuto  di  1 /4 
molta  moneta  dal  papa  suo  congionto  , avendo  tra  Francesi 
Guasconi  ed  Italiani  raccolti  più  che  quindecimille  combattenti, 
per  la  Campagna  romana  entrò  nel  regno  , e si  avvanzò  per- 
fino ad  Aversa.  Mentre  la  regina,  senza  sgominarsi  , intimava 
la  radunala  dell'  esercito  a Nola  : il  duca  si  presentò  al  zio 
Raimondo  del  Balzo  gran  camerario  che  si  tratteneva  a diporto 
nella  villa  di  Casaltici.  Veggcndoselo  dinanzi  quel  buon  vec- 


(■*)  Vedi  Ir  Aggiunte  re.  al  N.  XL. 
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A..1IC.  cliio  acremente  il  riprendeva  , scorno  r vituperio  di  casa  del 

■ 3;4  Balzo  dilaniandolo;  e gli  addimostrava  stollo  consiglio  esser  quello 
di  aggiugnere  all’ avuta  vergogna  nuovo  fallo  , e precludersi  la 
via  del  [reni ono  : troppo  cieca  la  fiducia  riposta  in  gente  col- 
letizia  , venale  e mercenaria  : più  onesto  e sicuro  partito  es- 
ser quello  d'  interporre  appresso  la  regina  i buoni  oflizi  del  pa- 
pa , e rientrare  cosi  in  grazia  di  lei.  Queste  cose  , dette  da 
uomo  venerando  ed  autorevole  qual’ era  Raimondo,  aggiunte 
alla  considerazione  di  trovarsi  già  la  duchessa  in  potestà  della 
regina  , poterono  si  che  il  duca  , non  avendo  che  replicare  , scu- 
sossi  con  dire  d’  aver  promesse  a quell’  esercito  le  paglie.  Gli  dava 
il  zio  danaio  ed  arredi  preziosi  onde  soddisfarle  : ed  egli  in- 
camminatosi con  r esercito  verso  la  Puglia  , sotto  colore  di 
voler  recuperar  le  terre  sue  , danneggiava  in  passando  gli  stati 
«lei  Sanseveriui  ; poi  celalaiuente  «'imbarcava  alla  marina  d’Ao- 
dria  , e si  partiva.  Formossi  del  suo  discollo  esercito  una  com- 
pagnia , la  quale  occupò  alcune  terre  del  duca  di  Durazzo  ; c 
non  volle  uscire  del  Regno  prima  che  non  ebbe  avuti  dalla  re- 
gina «essaiitainille  fiorini  che  diceva  per  suoi  stipendi  avvanza- 
re  dal  duca. 

i3j5  -Poco  dojio  la  regina  , o che  avesse  sospetta  In  fede  di  Car- 
lo di  Durazzo,  che  ciuqnp  anni  innanzi  con  buona  licenza  di  lei, 
lasciala  avendo  la  moglie  con  mia  fanciulla  a Napoli  , era  tornato 
al  servigio  del  re  di  Ungheria  ; o che  fosse  cosi  persuasa  dal  suo 
consiglio  , risolse  torre  per  la  quarta  volta  marito.  Scelse  Ot- 
tone di  Brunswich  , della  casa  imperiale  di  Sassonia  , famo- 
so capitan  di  ventura  , e tutore  dei  figliuoli  del  defouto  Teodo- 
ro marchese  di  Monferrato  in  Lombardia.  Le  nozze  furono  nel 
vigedmoquinlo  di  di  marzo  con  molta  pompa  celebrate  , a patto 
che  non  avesse  dovuto  Ottone  aver  parte  nel  governo  , nè  pren- 
der titolo  di  re.  Appena  sposatolo  , la  regina  gli  donò  il  prin- 
cipato di  Taranto,  per  la  ribellione  di  Giacomo  del  Balzo  già 
ricaduto  alla  corona. 

Questo  imeneo  crucciò  assai  1'  animo  di  Margherita  moglie  di 
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Carlo  di  Durazzn  : la  quale  , avendo  già  lina  figliuola  chiama-  A, di  C. 
ta  Giovanna  di  anni  sei,  aveva  ijuasi  a quel  tempo  islesso  i3;tt 
avuto  un  maschio  Ladislao  di  nome.  Temeva  ella  , non  già 
che  la  regimi  avesse  a procrear  figliuoli  , parendo  a ciò  non 
più  alla,  ma  che  avesse  Ottone  a preoccupar  co’ suoi  Tedeschi 
il  irono  dopo  la  morte  di  lei. 

Cosi  stando  le  cose  nel  Regno  , nel  ventotto  di  marzo  si  mn-  i3;8 
.riva  a Roma  Gregorio  XI  : il  quale  , avendo  veduto  , per  lo 
trasferimento  della  sede  in  Francia  (i)  , sempre  più  peggiorar 
le  condizioni  dello  Stato  ecclesiastico  , aveva  1'  auno  innanzi 
da  Avignone  ricondotta  la  corte  pontificia  a Roma.  Entrava- 
no in  couclave  per  la  nuova  elezione  sedeci  cardinali  , dei 
quali  dodeci  oltramontani  e quattro  italiani.  I Romani,  temen- 
do che  non  avessero  a prevalere  i primi  , ed  eleger  papa  fo- 
restiero che  avesse  a riportare  altravolta  la  sede  di  la  da  moli- 
ti , tumultuando  e minacciando,  circondavano  il  conclave  e gri- 
davano che  italiano  volevano  il  nuovo  papa.  Non  s'accordava- 
no i cardinali.  Alla  fine,  vinti  ed  incalzati  dalla  paura,  risolve- 
vano di  elegere  per  allora  , come  persona  di  basso  aliare  e di 
poca  autorità  la  quale  avrehher  potuto  di  poi  agevolmente  spo- 
destare , Bartolomeo  Frignano  arcivescovo  di  Bari,  napolitano; 
con  fermo  proposito  di  dichiararsi  in  prosieguo  forzati  a tale 
elezione  , e procedere  ad  altra.  L’  arcivescovo  , avendo  pene- 
trato il  disegno  loro  , affrettò  le  cerimonie  di  sua  incoronazio- 
ne , e subitamente  notificò  a tuli’ i principi  cristiani  l'elezio- 
ne sua. 

Però  , uomo  essendo  di  natura  subitanea  , non  sapeudo  il 
suo  giusto  risentimento  contro  ai  cardinali  concepito  contene- 
re nè  dissimulare  , non  appena  sagrato  , dopo  aver  nella  cap- 


(i)  demeriti'  V aveva  il  primo  nell'anno  i3o5  trasferita  la  colle  in 
Avignone.  Giovanni  XXII  , ({eiirdcttn  XII,  demonio  VI,  Innocenzo  VI, 
Li  bano  V e Gregorio  XI,  lutti  tianc«si  , per  settaiiladue  anni  I'  avi  vana 
«li  là  dai  monti  rattenuta. 
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die.  peli»  del  suo  palagio  solennemente  cantato  il  vespro,  con  «-' 

j-8  ere  invettiva  molli  vescovi  che  si  assentavano  dalle  lor  sèdi,- 
riprendeva.  Ed  otto  giorni  dappoi,  in  pnbbl  ico  concistoro  pre- 
dicando , con  soverchia  acerbità  inveiva  contro  i rilassati  co- 
stumi, la  ghiottoneria,  I'  avarizia  , la  dissolutezza  e la  simonia 
di  alcuni  cardinali.  Lodevole  pensiero  era  al  certo  quello  di 
riformar  la  corte  , per  soverchia  larghezza  di  Vivere  addivenir- 
la ornai  scandalosa  assai  : ma  troppo  subitanei,  Violenti  ed  in- 
tempestivi erano  i modi.  Ne  cavava  adempie  odio  immenso  : a 
tanto  pii/  che  rimi  si  riteneva  dal  dir  loro  apertamente  sul  vi- 
so che  avrebbe  tanti  cardinali  italiani  creati  , quanti  abbiso- 
gnali fossero  per  aggOagliare  II  numero  degli  oltramontani. 

I cardinali  , sotto  colore  di  schivare  il  caldo  della  stagione 
estiva , si  uscivano  I’  un  dopo  I’  altro  di  Roma  ; e si  ritirava- 
no ad  Ànagni.  Colà  incominciavano  a macchinare  contro  il  pa- 
pa : e le  cose  procedevano  tant’  oltre  die  , avendo  il  cardi- 
nale Orsino,  fratello  del  conte  di  Nola  , avuto  dal  papa  li- 
cenza di  venire  in  regno  a visitare  i suoi  congiooti  , tenendo 
per  ceno  che  i cardinali  avrebbero  l’elezione  di  Urbano  annul- 
lata, pregava  la  regina,  acciò  avesse  a suo  favóre  i di  lei  buoni 
offici  interposti  appresso  ai  cardinali  provenzali  : e la  regina  , 
donna  saggia  ed  avveduta,  di  mescolarsi  in  tal  bisogna  risolutamen- 
te negava. 

Non  meno  imprudènte  era  stata  tuttavolta  la  condotta  di  Ur-f 
bano  inverso  di  costei.  Aveva  ella  , appéna  saputa  la  elezione 
di  lu?  , mandato  Niccolò  Spinello  , detto  di  Napoli  , dottore  *t 
quel  tempo  prestantissimo  , conte  di  Gioja  e gran  cancelliere  , 
a dargH  obbedienza.  Il  papa  non  solo  aveva  mostrato  far  poco 
coffto  di  lui  e deH’  ambasciata  } ma  in  certo  solenne  convito 
I’  aveva  fatto  , non  senza  grande  disdoro  della  sua  persona  , 
sorgere  da!  suo  posto  e situare  ultimo  a mensa.  Poco  dipoi  , 
essendo  per  non  so  qual  sua  bisogna  andato  a Roma  Ottona 
marito  della  regina  , non  solo  non  aveva  potuto  Ottenere  quel 
che  chiesto  aveva  , ma  era  stato  anzi  con  qualche  dimostrazione 
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rancore  la  regina,  Ollone  e lo  Spinello  veduto  avessero  uomo  A.cfiC* 
pocanzi  di  uiun  conio  e vassallo  addivenuto  in  un  ultimo  sì  bo-  1378 
rioso  cd  i>  trattabile. 

Accadeva  pure  che  il  duca  d’  Andria  profugo  dal  regno  , 
eli’  era  stato  insino  allora  appresso  Clemente  a Roma  , sperau- 
do  d’aver  a ricuperare  gli  stati  suoi,  sollecitava  senza  posa  U r- 
bano  a chiamare  al  possesso  del  regno  Carlo  di  Durazzo  j asse* 
rendo  che  i popoli  ed  i baroni  , del  governo  della  regiua  e di 
Ottono  intolleranti  , avrebbero  a braccia  aperte  il  nuovo  re 
raccolto,  li  papa  mandava  le  intenzioni  di  Carlo  , che  anco- 
ra per  lo  re  di  Ungheria  contro  ai  Veneziani  militava  nel  Tre- 
vigiano , segretamente  esplorando.  Il  trovava  anzi  che  no  restio, 
e per  i recenti  benefizi  avuti  dalla  regina  ; e perchè  prometter 
non  si  poteva  , uel  fervor  di  quella  guerra  , aiuto  alcuno  dai 
re  di  Ungheria. 

Non  passava  questo  trattato  cosi  segretamente  die  la  regina 
no  ’l  risapesse.  Ristrettasi  ella  in  consiglio  co’  piu  fedeli  e fa- 
miliari suoi  , Niccolò  Spinello  che  per  sapere  ad  ogni  altro 
prevaleva  , memore  d’  aver  a vendicare  la  personale  ingiuria  ri- 
cevuta dal  papa,  proponeva  che  s’ incitassero  i cardinali  riti- 
rati ad  Anagni  a far  nuova  elezione.  Fu  tal  parere  assai  com- 
mendato da  Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi  : il  quale  , a- 
vendo  , a tempo  che  la  corte  pontificia  era  stata  in  Avigucnc, 
esercitato  officio  di  vicario  generale  e governatore  nello  Stato 
ecclesiastico,  non  sperava  di  poter  quell'officio  riavere  quando 
fosse  stato  eletto  un  papa  oltramoutano. 

Confermata  siffatta  risoluzione  , il  conte  di  Fondi  tolse  il 
carico  di  mandarla  ad  effetto  : ed  oprò  sì  che  nel  nono  dì  di 
agosto  undeci  cardinali  francesi  ed  uno  spaguuolo  dichiararono 
in  Anagni  nulla  I’  elezione  di  Urbano  , perchè  forzala.  Tre  car- 
dinali italiani  andavano  poco  dipoi  ad  unirsi  a questi:  e ridottisi 
lutti  nella  città  di  Fondi  elegevano  , nel  venti  di  settembre  , 
Roberto  Cardinal  di  Ginevra  che  prendeva  nome  di  Clemente  VII, 
Pagano  , hi.  di  Nap.  i5 
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A, diC.  Urbano  deponeva  Clemente  e i cardinali  ril»elli  j scomunica- 
i3-8  va  quanti  adoperati  si  erano  a quella  elezione  ; e creava  ven- 
tinove  cardinali  italiani  , dei  quali  la  più  parte  regnicoli.  Scri- 
veva a tutti  i polenti , dichiarando  Clemente  antipapa  ; e la 
condotta  vituperando  di  quei  cardinali  che,  tenaci  dei  loro  licen- 
ziosi costumi  , sol  per  paura  eli’  ei  proceduto  non  fosse  a ne- 
cessaria riforma  , s’  erano  a nuova  elezione  mossi,  L’  Europa 
i3^9  cristiana  si  scindeva  in  parti.  Le  corti  di  Napoli,  Savoja  e Francia 
aderivano  a Clemente:  quelle  di  Germania,  Ungheria,  Inghilterra 
e Portogallo  ad  Urbano.  Due  eserciti  pontificali  combattevano  in 
Italia  : dove  vieppiìi  insolentiva  la  civil  discordia  per  le  gare 
degli  eletti  , cui  erano  dai  due  emoli  ad  un  tempo  conceduti 
gli  stessi  benefizi , o vescovadi. 

Urbano  , dopo  avere , a basar  partito  nel  regno  , la  più 
parte  dei  nuovi  cardinali  trascelta  in  mezzo  ai  nobili  napolita- 
ni ; aveva  a’  loro  aderenti  largamente  profuse  dignità  vesco- 
vadi ed  abazie  : tolto  I1  arcivescovado  di  Napoli  ad  un  Bernar- 
do Montdor  borgognone,  c conferitolo  all'abate  Bozzulo  , uo- 
mo di  gran  seguito  e per  la  nobiltà  sua  e per  I'  esteso  ed  il- 
lustre parentado. 

Poi  , come  rea  di  lesa  maestà  ed  eretica  , deponeva  la  re- 
gina , e concedeva  il  regno  a Carlo  di  Durazzo  ancor  militan- 
te per  lo  re  di  Ungheria.  Da  ultimo  , insofferente  d' indugio, 
il  mandava  per  mezzo  del  duca  d’  Andria  a sollecitare  , perchè 
subito  avesse  tolta  ed  affrettata  l’impresa.  Era  a quel  tempo  Cario 
ingelosito  assai  del  favore  che  la  regina  accordava  a Roberto  di 
Artois,  marito  di  Giovanna  di  Durazzo  sorella  di  Margherita  mo- 
glie sua  : per  lo  che,  quantunque  non  avesse  appresso  di  sè  più 
che  cento  cavalieri  napolitani  , accettava  a patto  che  avesse 
dovuto  il  papa  procurargli  non  solo  il  congedo  ma  l' aiuto 
del  re  di  Ungheria. 

Mentre  queste  cose  trattava  Urbano  , Clemente  ito  dapprb. 
ma  di  Fondi  a Gaeta  , era  stato  insieme  col  collegio  dei  car- 
dinali tolto  dalle  galee  della  regina  e condotto  a Napoli.  Sbar~ 
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calo  quivi  sopra  un  ponte  di  legno  a bella  posta  costrutto  ,A.diC./ 
aveva  trovato  sotto  1'  arco  del  caste!  dell’  Ovo  , destinatogli  a 1379 
stanza  , preparato  un  trono  , sul  quale  salendo  ricevuto  aveva 
1’  omaggio  della  regina  che  insieme  con  Ottone  , Giovanna  e 
Roberto  d’  Artois,  Agnese  vedova  di  Can  della  Scala  signor  di 
Verona  , e Margherita  moglie  di  Carlo  di  Durazzo  e tutta  la 
corte  baciato  gli  avevano  il  piede.  Dopo  di  che  magnificamen- 
te e da  re  alloggialo  nel  castello , cola  passava  insieme  con  la 
corte  in  tripudi  , feste  e conviti  parecchi  giorni,  senza  che  par- 
te alcuna  vi  avesse  il  popolo. 

Questo  aver  quasi  che  segretamente  celebrate  quelle  feste  , 
escludendone  popolari  e plebei,  eccitava  questi  ultimi  a parlare  li- 
cenziosamente della  regina.  Chiamavano  illecite  e misteriose  le  ( 
radunanze’  fatte  in  quelle  feste,  malignamente  osservando  , dover 
esser  la  regina  ben  consapevole  dell’  error  suo,  poiché  ardito  non 
aveva  di  far  pubbliche  le  onoranze  ad  un  falso  papa.  Aggiugne- 
vano  essere  intollerabile  stranezza  quella  di  voler  preferito  un 
antipapa  e forestiero  ad  un  vero  papa  e cittadino  ; quando 
tutti  dovevano  dal  primo  assai  a sperare  , nulla  dall’  altro. 

In  mezzo  a questi  susurri  un  Andrea  Ravignano  , gentiluo- 
mo di  Portauova  , udendo  un  artigiano  in  piazza  la  Selleria  , 
parlare  assai  sconciamente  della  regina , lo  ammoniva  perché 
tacesse.  Quei  rincariva  sul  dello  : e ’l  gentiluomo  , spingendo- 
gli il  cavallo  addosso , come  per  percuoterlo  , gli  cavava  a 
caso  bello  e netto  un  occhio.  A quella  vista  , sospinti  da  pie- 
tà e da  ira  , i plebei  che  erano  nella  strada  presero  le  armi. 

Un  sarto,  uomo  turbolento  e di  male  afTare  , nipote  dell’ar- 
tigiano , udita  la  sventura  dello  zio,  commoveva  il  popolo  mi- 
nuto : gridando  viva  papa  Urbano  e muoja  demolite  correva  le 
vicine  contrade  e saccheggiava  le  case  degli  oltramontani.  An- 
dava dipoi  a casa  Bozzuto  ; ne  traeva  l’abate  per  paura  della  regi- 
na nascoso  ; il  conduceva  all’arcivescovado  ; e cacciandone  la  fa- 
miglia di  Bernardo,  gli  dova  possessione  della  Chiesa  e del  palagio. 

MI’  avviso  del  tamii'.'*  i malviventi  dei  circonvicini  , 
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A. diC.  ja  speranza  eli  preda  sospinti,  saccheggiavano  i vicini  casali  ed 
,3"9  accorrevano  a Napoli  con  isperanza  d’  esser  dalla  plebe  inlro- 
doiti.  Clemente  , spaventalo  si  fuggiva  a Gaeta.  E la  regina  f 
senza  sgominarsi  , avendo  per  sè  i nobili  accorsi  lutti  appresso 
di  lei,  a Romondello  Orsino  conte  di  Nola  ed  a Stefano  d’Au- 
za  reggente  della  Vicaria  commetteva  la  punizione  dei  rei.  Quei 
davano  sopra  al  popolo  ; parte  ne  trucidavano  , altra  ne  pren- 
devano : parecchi  facevano  tanagliare  squartare  o insieme  col 
Brigante  appiccare:  c le  case  e possessioni  del  Bozzato  rovina- 
vano e guastavano.  Cosi  racchetavano  all’  intuito  la  ribellione. 

Clemente  dopo  die  fu  rotto  l’esercito  suo,  ed  ebbero  i suoi  parti- 
giani perduto  Castel  s.  Angelo,  non  tenendosi  più  sicuro  a Gaeta, 
se  n’  andava  a Marsiglia  , e di  là  ad  Avignone.  Rimanevano 
tutlavolta  a devozione  sua  le  corti  di  Napoli , Francia,  Savoja  , 
Navarra,  Austria,  Lorena  e Scozia  : mentre  quelle  di  Alleinagna  , 
Boemia  , Ungheria  , Polonia  , Prussia  , Danimarca  , Svezia  , 
Norvegia  ed  Inghilterra  per  Urbano  parteggiavano.  Costui  nel 
i38o  seguente  anno  , per  solenne  bolla  data  nel  ventuno  di  aprile 
dichiarava  altravolta  Giovanna  scismatica  , eretica  e rea  di 
lesa  maestà  ; la  privava  dei  suoi  dominii  ; confiscava  i suoi 
beni  ; e scioglieva  i sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà.  E jK?r , 
sospingere  con  più  efficaci  mezzi  contro  di  lei  la  guerra,  riser- 
bava a sè  le  rendite  dei  benefizi  c delle  chiese  vacanti  ; mol- 
ti beni  stabili  e dritti  di  chiese  e monasteri  vendeva  ai  citta- 
dini romani  ; dava  infine  a due  cardinali  facoltà  di  pegnorare 
ed  alienare  Leni  mobili  ed  immobili  delle  altre  chiese , ancorché 
prelati  , capitoli  e beneficiati  contradetto  avessero. 

La  regina  , veggendo  venirsi  di  sopra  s'i  grave  tempesta  , 
con  consenso  e partecipazione  di  Clemente  , nel  vigesimonono 
dì  di  giugno  , mandava  il  conte  di  Caserta  a chiedere  aiuto  iti 
Francia.  Colui,  per  solenne  atto  (t)  , adottava  a nome  di  Gio- 

(i)  L'ialromcnto  di  adozione  è dH  39  di  giugno  i38o,  e con  esso  si  dà 
titolo  e ragione  di  duca  di  Puglia  a Lodovico  d'Angiò.  Clemente  con  bolla 
del  3o  maggio  1 38 1 confermò  litratta  adozione-  Vedi  Chioccanclli  c Luuig, 
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vanna  , come  figliuolo  et!  erede  nel  regno  , Lodovico  duca  di  A.diC, 
Angiò  fratello  del  re  Callo  V,  soprannominalo  il  saggio  ; e Io  i3So 
sollecitava  a venire  in  aiuto  della  regina  prima  che  fosse  Carlo 
giunto.  Parve  questa  risoluzione  della  regina  nell’ universale  in- 
tempestiva , fuor  di  luogo  , c contraria  a quella  consumata  sag- 
gezza che  in  tanti  anni  di  regno  addimostrata  aveva.  Perchè 
quantunque  ella  fosse  da  lutti  amala  assai  , pareva  strano  ad 
ognuno  che  s'  avesse  ad  obbedire  ad  un  re  straniero  , che  a- 
vrebbe  con  sè  condotto  numero  graude  di  oltramontani  , cui 
avrebbe  dovuto  donar  ricchezze  e stali  ; più  tosto  che  ad  un 
re  nato  ed  allevato  nel  regno  , il  quale  essendo  allora  in  privata 
condizione  sosteneva  pure  una  compagnia  di  cento  lauce  regnico- 
le.  Confermata  fu  1’  aggiustatezza  di  tale  opinione  dalla  impre- 
veduta  morte  di  Carlo  re  di  Francia:  per  fa  quale  essendo  al 
duca  d'  Angiò  rimaso  il  ballato  di  quel  regno  , non  gli  riuscì 
di  venir  così  presto  , come  aveva  la  regina  sperato. 

Frattanto  Margherita  , moglie  di  Carlo  di  Dura  zio  , aven- 
do per  segreti  avvisi  saputo  che  il  marito  , dopo  aver  ottenu- 
to congedo  dal  re  di  Ungheria  , si  apparecchiava  a venire 
nei  regno  , chiedeva  alla  regina  licenza  di  andarlo  a raggiun- 
gere nel  Friuli.  Giovanna  , per  magnanimità  o disavvedutezza, 
della  quale  ebbe  dipoi  mollo  a pentirsi  , non  solo  lasciavala  nel 
venti  nove  di  giugno  con  due  figliuoli  Giovauua  e Ladislao  par- 
lire,  ma  la  faceva  onorevolmente  accompagnare  inaino  ai  con- 
fini del  regno. 

£ quasi  clic  non  bastasser  le  correnti  sventure  a travagliare 
1’  animo  benché  virile  di  una  donna  accadeva , elio  i nobili  dei 
due  seggi  di  Nido  e Capuana  , pretendendo  d’  essere  per  sen- 
tenza del  re  Roberto  ai  nobili  degli  altri  tre  seggi  di  Portauova, 
Montagna  e Porto  ne’  governi  e negli  offici  anteposti,  venivano 
dapprima  a reciproche  vergogne  e contumelie  ; e da  ultimo  ad 
uccisioni,  rovine  e stragi,  l.a  regina,  cui  più  gravi  cure  preme- 
vano, pubblicava  indulto  per  lo  quale  gli  eccessi  accaduti  ri- 
metteva : e comandava , sotto  pena  dì  ribellione  , clic  iusiuo  al 
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.A .diC.  ritorno  di  Ottono  suo  marito  mimo  osato  avesse  di  procedei. 
i38o  a nimiclievoli  ingiurie  e.l  offese. 

Carlo  di  Durazzo,  con  mille  scelti  cavalieri  ungiteli  e cin- 
quecento arcieri,  nell’agosto  si  muoveva  di  Verona  alla  volta 
del  regno.  Entrava  sul  Bolognese  ; attraversando  la  Toscana  , 
s'impadroniva  di  Gubbio  e d’  Arezzo j taglieggiava  Fiorentini 
e Sanesi;  e sul  finir  dell’  anno  giungeva  a Roma,  dov’era  con 
■ 38 1 grande  plauso  ed  onore  da  Urbano  raccolto.  Quivi  era  nel  pri- 
mo di  giugno  seguente  investito  del  regno  ed  incoronato  giu- 
rando i patti  stessi  , contenuti  nell'  atto  d’ investitura  del  primo 
Carlo  (1)  , e promettendo  di  dare  il  principato  di  Capua  a 
Rullilo  Frignano  nipote  del  papa.  Urbano  per  rafforzar  il 
suo  campione,  vendeva  i calici  di  oro  e d’argento  , le  croci, 
le  immagini  dei  santi  e gli  altri  preziosi  arredi  delle  chiese  ; 
ed  assoldava  il  conte  Alberico  da  Barbiano  , primo  tra  i capi- 
tani di  vcutura  che  raccolto  avesse  una  compagnia  composta 
tutta  di  gente  italiana. 

Saputasi  la  iucoronazione  di  Carlo  , la  regina  chiamava  sol- 
lecitamente dal  principato  di  Taranto  Ottone  suo  marito  ; pub- 
blicava la  venuta  del  suo  competitore  ; chiamava  al  servigio 
tutti  i baroni  ; e chiedeva  ed  otteneva  dagli  eletti  di  Napoli  non 
piccola  sovvenzione  di  moneta  ; per  la  quale  , essendo  stato  ne- 
cessario imporre  e riscuotere  con  qualche  durezza  il  testatico 
venne  non  poco  ad  alienarsi  da  lei  1’  animo  dei  plebei  (2).  Il 
resto  della  città  era  diviso  in  fazioni.  Molti  e nobili  e ricchi 
popolari  per  lo  numero  esteso  di  famiglie  ingrandite  da  Ur- 
bano , segretamente  parteggiavano  per  Carlo  ; niuno  per  Cle- 
mente ; i più  dei  nobili  per  la  regina  , vinti  dai  benefizi  e dai 
graziosi  ed  umani  costumi  suoi.  Parecchi  però  anche  tra  i più 
affezionati  l’ abbandonavano  nel  soprastante  pericolo  : e tra 
essi  Niccolò  Orsino  di  Nola  principale  nei  consigli  e fino 
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allor  fedelissimo  ; il  quale  , avendo  nell'  esercito  di  Carlo  dueA.diC. 
figliuoli  Roberto  e Raimondo,  dava  primo  manifesto  esempio  di  ,381 
difTalta  , e sotto  coloro  di  volersi  monacare  si  ritirava  dalla 
corte. 

Carlo  si  accostava  poderoso  al  confine.  Ottone  , postato  a s. 
Germano  , si  trovava  da  cosi  pochi  baroni  assistito  che  , dif- 
fidando di  poter  fronteggiare  1’  inimico  , e dubitando  che  Tea- 
no e le  altre  terre  possedute  dal  duca  d’Andria  che  si  trovava 
nell’  esercito  di  Carlo  , non  avessero  ad  impedirgli  le  vettova- 
glie , aspettando  che  la  regina  gli  spedisse  altre  forre  , si  ri- 
tirava ad  Arienzo.  Carlo  veniva  a Cihiilile  appresso  a Nola  -, 
con  intento  di  combattere  e terminare  in  un  sol  d’i  la  guerra  : 
ma  l'altro  accortamente  schivando  la  battaglia  , toglieva  il  cam- 
po e si  metteva  dapprima  tra  Cancello  e Maddalonf.  Poi  , per 
la  via  <V  Acerra  e del  Salice  rinculando  , si  fermava  innan- 
zi a Casanova  appresso  a Napoli.  Quasi  al  tempo  stesso  Carlo 
passando  tra  Somma  c Marigliano,  veniva  ad  accamparsi  ap- 
presso al  Selreto.  I due  eserciti  rimanevano  cos'i  1*  uno  all'  al- 
tro vicini , che  le  grida  d’  un  campo  si  udivano  nell'  altro  : 
e per  tre  ore  si  guatavano  , aspettando  Carlo  che  qualche  moto 
a favor  suo  sorgesse  in  città  , e non  volendo,  qualora  questa  an- 
cor parteggiasse  per  la  regina  , rimanere  tra  mezzo  d’  essa  e le 
genti  di  Ottone. 

Correva  il  decimoseslo  di  di  giugno  , e grande  strepito  e 
confusione  insolita  agitava  Napoli.  La  minuta  plebe  , per  Car- 
Jo  e per  Urbano  parteggiando  , prese  aveva  le  armi  ed  era  ac- 
corsa al  mercato  : ed  i nobili,  per  la  più  parte  alla  regina  a- 
derendo  , si  adopravano  a raffrenarla.  Era  un  subbuglio  , un 
romoreggiare  , un  frammischiarsi  , un  gridar  confuso  , uden- 
dosi a vicenda  chiamar  Carlo,  Urbano,  Giovanna,  e Clemente. 

In  siffatto  scompiglio  alcuni  plebei  , non  potendo  per  le  porte 
che  custodite  erano  uscire  , si  gettavano  dalle  mura  andavano 
ad  annunziare  a Carlo  la  intestina  disoordia  ; e suggerivano  do- 
versi la  città  per  la  porta  della  Conceria  , che  , come  battuta 
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.di C.  dal  mare  fra  mal  guardata  , avvilire.  Immatil  ineriti  due  squadre 

i38i  di  Callo  , condotte  da  quei  fuggilivi  , cavalcavano  lungo  il 
Ji  lo  ; alla  porla  si  accostavano  ; ributtavano  con  l'  aiuto  del 
popolo  i nobili  accorsi  a difesa  , penetravano  nella  citta  ; e su- 
bitamente correndo  ad  aprire  la  vicina  porta  del  Mercato  intro- 
ducevano per  essa  tulio  il  resto  doli’ esercito.  Ottone,  che  di  ciò 
non  si  dubitava  , troppo  lardi  assaltò  il  retroguardo  : e dopo 
aver  tagliata  a pezzi  una  schiera  di  fuoruscili  napolitani  tinta 
gente  di  perduta  vita  , rimava  fuori  delle  porle  eh’  erano  state 
con  soverchia  precipitanza  rinchiuse,  si  ritirò  a Sicciauo. 

Il  di  seguente  la  regina  fu  assediata  nel  Caslelnuovo.  S’  era 
colà  rifuggito  con  le  proprie  famiglie  numero  grande  di  nobili 
affezionati  a lei  : cd  ella  , <T  indole  umana  e benignissima  , 
non  aveva  saputo  o voluto  rifiutare  alcuno.  Ciò  fu  cagione  che 
tra  pochi  di  mancata  fosse  la  vettovaglia  , e gli  assediati  dopo 
essersi  d’  ogni  più  sozza  cosa  cibati,  non  polendo  più  sopportar 
la  fame  , furono  stretti  a darsi.  Mandò  la  regina  a Carlo  Ugo 
Sansevcrino  gran  pratonotario  del  regno  ; e si  stabili  che,  non 
essendo  ella  tra  cinque  di  soccorsa  , avrebbe  ceduto  il  castello. 
Couchiuso  P accordo,  Carlo  mandò  alla  regina  rinfrescamene  e 
scelte  vivande,  facendole  sperare  volerla  egli  aver  sempre  in 
conto  di  madre  e di  regina  sua  : esser  venuto  in  armi  per  la 
necessita  solo  di  assicurare  la  successione  del  regno  , minac- 
ciala dall’  ambizione  di  Ottone  , che  vi  teneva  già  presidi  e 
genti  sue. 

Venuto  il  di  prefisso  , cioè  il  venticinque  di  agosto  , Otto- 
ne , per  fornire  di  vettovaglia  e d'arme  il  Castelnuovo  , ve- 
niva al  monte  Ecliia.  Corrcvagii  Carlo  disopra  con  1’  esercito: 
e seguiva  asprissima  battaglia  con  pari  ostinazione  e valore  com- 
battuta d’  una  parte  e P altra.  Da  che  impazientito  Ottone  , si 
spingeva  animoso  verso  lo  stendardo  di  Carlo  ; e con  tale  audacia 
si  cacciava  a mezzo  la  mischia  che  alla  fine  , ricinto  dai  più 
valorosi  cavalieri  durazzeschi  , eia  stretto  a rendersi.  Caduto 
lui  prigioniero  , P esercito  suo  andava  tutto  in  rotta  : ed  i piu 
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per  I'  orla  di  s.  Fratini  fuggendo  , riparavano  in  quel  cavitilo.  A.ilii', 

Il  di  appreso  la  regina  vi  rendi:  , secondo  i patii.  Lo  viti-  i38i 
so  giorno  tulio  Callo  nel  Castelnuovo  j e prodigando  in- 
veivo di  lei  dimostrazioni  di  benevolenza  e d’  onore  coman- 
dò che  fosse  in  uri  appartamento  della  stessa  corte  da  regina 
-eivita  ed  onorata.  Ciò  faceva,  non  per  memoria  che  serbasse 
di  benefizio  nè  per  benignila  d’animo  , ma  per  predispoila 
a fargli  cessione  degli  altri  stali  che  possedeva  in  Francia  , ed 
a rivocare  f adozione  di  Lodovico. 

Sei  giorni  dopo  la  resa  della  regina  , giungeva  a Napoli  il 
conte  di  Caserta  con  diete  galee  provenzali  , eh’  erano  state  da 
lei  per  ultimo  refugio  ai  casi  estremi  richieste.  Andava  subito  Car- 
lo a pregarla  : piacessele  , poiché  scorto  aveva  qual  fosse  1’  a- 
nitiio  suo  , farlo  dopo  la  di  lei  morte  erede  degli  stali  di  Pro- 
venza. Rispondeva  ella:  dasse  ai  capitani  delle  ua  vi  salvocon- 
dotlo  che  avrebbe  lor  dichiarala  la  volontà  sua. 

Venutile  coloro  dinanzi  , e soli  , perche  Carlo  non  si  dubi- 
tava della  buona  disposizione  di  lei  , li  riceveva  ella  lagrimau- 
do  ; ed  umanamente  li  garriva  , perche  tanto  lardalo  avessero 
a venire  in  aiuto  suo.  Poi  , con  patetico  e dignitoso  contegno 
soggiungeva  che  poscia  che  non  aveva»  saputo  con  la  solerzia 
e diligenza  loro  salvarla  in  vita  ; avessero  voluto  almeno  dopo 
|a  sua  morte  , che  imminente  e certa  era  , dar  non  dubbia 
pruova  della  lor  fede  e dimostrare  al  mondo  che  non  per  ne- 
gligenza o mal  animo  avessero  la  regina  in  tal  condizione  mes- 
sa che  avesse  dovuto  da  sè  medesima  porsi  nelle  mani  del  suo 
carnefice  : la  fede  adunque  a lei  giurata  serbala  avessero  intera  al 
duca  di  Angiò  , suo  vero  figliuolo  e successore  : ogni  altra  car- 
ta o assertiva  a tal  sua  dichiarazione  contraria  , avuta  avessero 
per  simulata  c falsa  : uniti  si  fossero  al  duca  c vendicala  avessero 
la  morte  di  una  innocente  regina  tradita  c spenta  da  itti  benefica- 
to ladrone.  Lagrimando  tal  'giuramento  prestarono  t capitani  , 
c si  pari i i olio.  La  regina  fu  posta  prima  sotto  stretta  custodia 
in  Castelnuovo  : poi  mauduta  nel  casti I di  Muro  in  Basilicata. 
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.A. dir.  Divoratasi  la  prigionia  della  regina,  tutti  i baroni,  eccetto  die 
1J81  Baldassarre  della  Ralla  conte  di  Caserta  , Onorato  Gaetano  con- 
te di  Fondi  , e Giovanni  di  Cabrano  comedi  Ariano  , e tutte 
le  città  del  regno  si  affrettarono  a dar  obbedienza  a Carlo.  Il 
nuovo  re  , temendo  che  non  avessero  i Tedeschi  , rimasi  nel 
regno  , a liberare  Ottone,  che  custodito  era  nel  castello  di  Al- 
tainura  , comandò  che  i soldati  stranieri  che  militato  avevano 
)ier  Giovanna  , uscissero  dal  regno  ; e perche  nel  transitare 
travagliati  non  avessero  i regnicoli  diede  a ciascun  d’  essi  donati 
selle.  Indi  cangiò  lutti  i governa  lori  e capitani  delle  diverse  pro- 
_ vince  e terre. 

Topo  dipoi,  nell’  undecimo  dì  di  novembre,  cou  due  figliuoli 
Giovanna  c Ladislao,  giunse  a Napoli  Margherita  moglie  di  Car- 
io : c nel  venticinque  seguente  , per  mano  di  un  legato  ponti- 
fìcio , fu  solennemente  coronala  : ed  in  lalc  occasione,  per  solle- 
vare la  grande  mestizia  del  popolo  della  sventura  di  Giovanna 
dolentissimo  . furono  fatte  dalla  corte  di  grandi  feste  e giostre. 

Clemente  , come  seppe  perduto  il  regno  e Giovanna  prigio- 
niera , iuvestì  di  tutti  gli  stati  da  costei  posseduti  Lodovico 
duca  di  Angiò.  Costui,  dopo  essersi,  non  senza  qualche  oppo- 
sizione , impadronito  della  Provenza,  si  apparecchiava  a scendere 
con  potente  esercito  in  Italia  per  liberar  Giovanna  e detro- 
nizzare Urbano  e Carlo.  Il  re  ad  instigazionc  di  Niccolò  Or- 
sino conte  di  Nola  , radunò  nel  quarto  dì  di  dicembre  un 
generai  parlamento  ; in  cui  quel  conte  propose  doversi  tutti 
tassare  per  sovvenire  nella  imminente  guerra  ai  bisogni  del  re; 
e dandone  primo  1'  esempio  , offrì  per  se  diecimille  ducati. 
Niuno  degli  altri,  per  paura  , rifiutossi.  Furono  promesse  ses- 
santamille  once  d'  oro;  e la  riscossione  di  essa  fu  assegnata  so- 
pra una  nuova  gabella  che  durar  dovesse  per  cinque  anni. 
i38a  Frattanto  Urbano,  veggendo  Carlo  già  padrone  del  regno  , 
chiedeva  instantemente  che  fosse  a Bulillo  Prignano  , suo  ne- 
potc  , data  possessione  del  principato  di  Capua  promessogli  : 
c ’l  re  , non  sapendo  risolversi  a smembrare  la  più  bella  parte 
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del  regno,  menava  in  lungi»  la  bisogna  , e dava  parole.  NeA.diC. 
seguiva  grande  male  umore  e dissensione  tra  essi.  Tra  ipie-  ,382 
ste  discordie  giungeva  a Napoli  la  nuova  che  Lodovico  di 
Angiò,  impadronitosi  della  Provenza,  era  stalo  non  solo  da 
papa  Clemente  investito  dei  Pegno , ma  di  grande  quantità 
ili  moneta  sovvenuto.  Molti  baroni  , i quali  promesso  ave- 
vano in  parlamento  di  pagar  la  tassa  , si  ritenevano  dal  man- 
darla ; e facevano  al  tempo  slesso  pensiero  di  alzar  le  bandie- 
re angioine  (1).  Tra  i più  potenti  erano  Lnllo  Campouesco  , 
figliuolo  dell’  altro  dello  stesso  nome  conte  di  Molitorio  , Nic- 
colò d’  Enguien  conte  di.  Lecce,  e Giovanni  di  Luxemburg 
conte  di  Conversano. 

Accadeva  pure  che  Giacomo  del  Balzo,  il  quale  era  tornato  - 
in  regno  , dopo  avere  per  la  prigionia  di  Ottone  sollecitamente 
ricuperalo  il  principato  di  Taranto  da  lui  per  nota  di  ribellio- 
ne a tempo  di  Giovanna  perduto  , sposava  Agnese  sorella  della 
regina  Margherita  e vedova  di  Can  della  Scala  signor  di  Vero- 
na : e di  queste  nozze  ingelositi  assai  i Sanseveriui  antichi  emu- 
li e capitali  nemici  di  casa  del  Balzo  , facevano  segretamente 
ed  a modo  di  avviso  e per  persone  affezionate  intendere  al  re 
che  Giacomo  , il  quale  s’  intitolava  imperatore  di  Costantinopo- 
li , aspirava  alla  successióne  di  Napoli.  Moslravasi  di  Carlo  as- 
sai malcontento  anche  il  profugo  duca  d’Andria  : il  quale,  non 
avendo  potuto  per  la  pertinacia  di  quei  di  casa  Marrano  recu- 
perar Teano  e Sessa  già  sue  , reputava  mal  compensali  i servigi 
da  lui  reuduti  al  re. 

Vinto  dai  sospetti  , Carlo  risolse  di  assicurarsi  di  quanti  a- 
vesser  potuto  affacciar  dritto  anche  lontano  alla  successione.  Fè 


(1)  Per  tutto  il  tempo  clic  correrà  di  qui  perfino  alla  morte  di  La- 
dislao , in  grazia  di  maggior  chiarezza  i seguaci  della  stirpe  di  Carlo  III. 
detto  di  Durazzo  saranno  designati  sotto  il  nome  di  Duraizcsehi  : c sot- 
to I"  altro  d' Angioini  verranno  distinti  non  solo  i seguaci  di  Lodovico 
d'  Angiò  adottato  da  Giovanna  ma  anche  quelli  dei  suoi  successori. 
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A. diC. dunque  incarcerare  (Giovanna  duchessa  di  Durazzo  ed  Agnese  sue 
i38j  cognate  : e tentò  d’aver  nelle  mani  Giacomo,  che  a tempo 
fuggi  in  Taranto  , abbandonata  avendo  la  moglie.  Si  affrettò  in- 
fine a spegnere  la  poca  mi  spodestata  regina  : la  quale  , nel 
vigesimosecondo  di  di  maggio  dell’  anno  millelrecenlotlautadue , 
fu  nel  castel  di  Muro  con  un  piumaccio  soffocata.  11  di  lei  ca- 
davere , (raspollalo  per  comando  del  re  a Napoli  , rimase  per 
sette  di  pubblicarneute  esposto  in  s.  Chiara;  e neli’ollavo  seni’  al- 
cuna pompa  o cerimonia  funebre  fu  tumulato. 

Quc*lo  fine  lagrimevole  ebbe  la  prima  Giovanna  ; donna 
senza  dubbio , per  cuore  e per  mente  , degna  d*  assai  mi- 
glior fortuna.  Fu  più  tosto  maestosa  c severa  d' aspetto  che  di- 
licala  c vaga  ; modesta  nel  contegno,  sobria  ed  esemplare  nel 
vivere  ; circospetta  e prudente  ; graziosa  nel  dire  ; nell’  altitu- 
dine umana  e serena  : liberale  nel  riconoscere  ; equa  nel  giu- 
dicare ; pronta  a perdonare  ; pietosa  si  che  non  fu  via  di  Na- 
poli dove  non  fossero  stati  pensionali  suoi;  solendo  ella  quei  prin- 
cipi vituperare  clic  profusamente  a pochi  donavano  , anzi  che 
moderatamente  sovvenire  a molli  : pudica  infine  per  modo  che 
la  soggezione  maritale  non  ahborrendo  , tolse  quattro  mariti  ; 
e che  avendo,  in  trcnlanove  anni  di  regno , avuto  a fare  tut- 
todì con  capitani,  ministri,  consiglieri  ed  altre  persone  di  colilo, 
non  ebbe  nò  dalla  invidia  nè  dalla  malignila  dei  nemici  suoi 
imputalo  mai  alcun  alto  minimamente  inonesto  inverecondo  o 
tale  da  far  presumere  particolar  favore  inverso  alcuno  di  essi. 
i38a  Mori  nel  cinquantesimo quiuto  anno  dell’  età  sua  , e nel  tri- 
gesitnoiiono  del  suo  regno  : ed  in  lei  si  esliusc  la  dritta  linea 
del  primo  Carlo  d’  Augiò. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  V. 


4*>9 


HTC. NO  DI  CARLO  III  , DETTO  DI  DVRy!7.ZO. 
SOMMARIO. 


Lodovico  <r  Angiò  invade  il  regno  — Con  poderoso  esercito  si  accosta  a , 
Napoli  , e per  difetto  di  vettovaglie  si  ritira  in  Puglia  — Rinchiu- 
so con  l' esercito  a Pictracatclla , è salvato  dal  valor  di  Pietro  della  - 
Corolla  — Urbano  viene  a Napoli  , ottiene  stati  per  Butillo  Pri- 
gnano  suo  nepote,  c si  dichiara  contro  Lodovico  — Guerra  in  Puglia 
— Morte  di  Lodovico  — Discordia  tra  ’l  papa  c ’l  re  — Urbano  , as- 
sedialo dal  re  in  Novera  , evade  per  1'  aiuto  di  Romandelto  Orsino  o 
Tommaso  Sanscvcrino  — Carlo  , chiamato  alla  corona  di  Ungheria  , 
è coronato  a Buda,  c poco  dipoi  proditoriamente  ucciso  — Carattere  suo. 

IVI  anca  la  , per  la  morte  della  sventurata  Giovanna  , la  stirpe  A. di  C. 
diretta  dal  primo  Carlo,  e trasferitasi  la  corona  in  ijuelia  de-  i38a 
gli  Angioini  durazzesclii  , Lodovico  di  Angiò  , zio  di  Carlo 
VI.  re  di  Francia  , eh’  era  stato  due  anni  innanzi  adottato 
dalla  defunta  regina  , dopo  avere  sotto  il  peso  di  avara  reggen- 
za schiacciali  i Francesi  , veniva  armato  a far  valer  le  sue 
ragioni  alla  successione  del  regno.  Il  precedevano  vensetle  ga- 
lee , le  quali  giunte  il  diciassette  di  giugno  nel  golfo  di  Na- 
poli , di  repente  assalivano  Castellamnre  , e ’l  saccheggiavano  : 
ardevano  alcune  case  nei  dintorni  della  capitale  : e ributtate 
dai  difensori  di  questa  , andavano  sopra  Ischia.  S’  impadroni- 
vano a (ulta  prima  del  borgo  ; e proibendo  agli  abitanti  , po- 
tenzi usciti  della  città  ed  accorsi  a certa  festa  che  si  celebrava 
in  altro  sito  dell’isola  , di  rientrare  alle  lor  case,  li  obbligava- 
no a pattuire  che  avrebbero  per  un  anno  le  navi  provenzali 
ricevute  come  amiche. 

Un  mese  appresso  Lodovico  , accompagnalo  dal  come  di 
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A.riiC.  Ginevra  , fratello  del  papa  Clemente,  dal  conte  di  Savoja  , e 

■ 38j  da  parecchi  altri  signori  francesi  , tedeschi  ed  italiani  , con 
ijuindecimille  cavalli  e tretnille  balestrieri  , giungeva  ai  confiui 
del  regno.  Ramondaccio  Caldora  gli  dava  1'  Aquila  : ed  egli 
per  la  via  di  Abruzzo  andava  a Benevento.  Quindi  , ingrossa- 
to per  via  dai  Sanseverini  nemici  del  re  e da  grande  uuntero 
di  baroni , evitando  Capua  e Nola  tenute  dai  Durazzeschi , pas- 
sava a Caserta  ; donde  occupava  Maddaloni. 

Parevano  a tutti  spacciate  le  case  di  Carlo  : perchè  1’  eser- 
cito dei  duca  numerava  già  ireniacmquemiila  cavalli  , quando 
che  non  aveva  potuto  l’ altro  tra  le  milizie  stipendiale  della  coro- 
na e quelle  dei  baroni  che  seguivano  la  parte  sua  raccorne  più 
che  qualtordicimille.  Carlo  , inabile  a battere  con  si  poche  forze 
la  campagna  , ogni  sua  cura  rivolgeva  a proibir  le  scorrerie  ed 
a difender  la  capitale  ; aspettando  nel  resto  consiglio  dal  tempo. 
E ben  rispondevano  gli  effetti  al  pensier  suo.  Tra  pochi  di 
1'  enorme  esercito  del  duca  era  a tal  penuria  condotto  che  uo- 
mini e cavalli  per  difetto  di  cibo  in  grati  uumero  s’  inferma- 
vano j e morivano  i semplici  cavalieri  non  solo  , ma  pure  i 
signori  , tra  i quali  il  conte  di  Ginevra.  Il  duca  , cacciato  dalla 
fame  , a persuasione  dei  baroni  regnicoli , muoveva  1’  asercilo 
inverso  il  Val  di  Gaudo  , sito  di  vettovaglia  abbondevolissi- 
ìno  ; e fieramente  infestato  dai  Durazzeschi  alla  coda  , andava 
prima  a Moutesarchio  , indi  a Cerreto,  Venuto  il  uovembre  , 
si  postava  ad  Ariauo  : spartiva  le  genti  per  le  terre  : e 
mandava  forti  presidi  ad  Acerra  , Caserta  e Maddaloni  per  tra- 
vagliar Napoli.  Carlo  spediva  a Barletta  Ratnondeilo  Orsino  , 
secondogenito  del  conte  di  Nola , pocanzi  tornato  dalle  guerre 
di  Soria  e che  aveva  settecento  cavalli  propri  , a lai  commet- 
tendo il  carico  di  guardar  la  Terra  di  Bari.  II  rimanente  del- 
T esercito  mandava  alle  stanze  , ed  egli  si  ritirava  a Napoli. 

1 383  Durante  I'  inverno  continuava  la  guerra.  I presidi  francesi  po- 
stati ad  Acerra,  Caserta  e Maddaloni  con  spesse  incursioni  tribo- 
lavano Nola  , Capua  , Aversa  c Napoli  : e gli  abitanti  di  que- 
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sle  uscendo  a reprimerli  , assai  spesso  cou  valore  e buona  for-A.diC. 
(una  le  correrie  e gli  assalii  ributtavano.  i "Ì8-S 

Venuta  la  primavera  , il  re  sollecitamente  raccoglieva  l*  eser- 
cito , e con  intento  di  proibire  ai  nemici  il  passaggio,  nella  Pu- 
glia andava  a porsi  a Monleleone.  Lodovico  , credendo  die  il 
re  non  avrebbe  cosi  presto  passalo  1’  Appennino  , aveva  man- 
data la  più  parte  dei  suoi  baroni  a svernare  nelle  lor  terre,  ed 
imposto  ad  essi  che  come  sarebb’  egli  passalo  fosser  venuti  ad 
unirsi  a lui.  Partiva  adunque  con  ollomille  cavalli  da  Ariano; 
e cou  disegno  di  accostarsi  ai  Sanseveriui  muoveva  per  la  Ca- 
pitanata. Giunto  nell’  agosto  a Pietracalella  , si  lasciava  disav- 
vedutamente rinchiudere  in  sito  , donde  uou  poteva  uscire  sen- 
za forzare  i passi,  già  muniti  e vigilmente  guardali  da  un  ne- 
mico assai  supcriore  di  geute.  Era  disperato  il  caso  : ed  i ca- 
pitani irresoluti,  paurosi  ed  inviliti  non  dubitavano  d’aversi 
a dare  tra  poco  per  fame.  Però  la  virtù  di  un  solo  uomo  sal- 
vava tutti  da  imminente  ed  irreparabil  rovina.  Pietro  della 
Corona  , scelta  avendosi  una  schiera  dei  più  valorosi  , indos- 
sava a simigliatila  di  Lodovico  vesti  reali  ; arditamente  gui- 
dando lungo  il  liume  Fortore  I'  autiguardo  , sforzava  i Duraz- 
zeschi  , ed  apriva  il  passo.  Poi  fermandosi  al  varco  , aspetta- 
va clic  Lodovico  con  tutte  le  altre  schiere  fosse  passato  ; e da 
ultimo  chiudendo  in  retroguardo  la  marcia  , sosteneva  con  la 
sola  schiera  sua  tutto  1'  impeto  dell'  esercito  nemico  , e ridu- 
ceva salve  tutte  le  genti  nella  pianura  di  Foggia. 

Carlo,  deluso  della  speranza  certissima  di  vincere,  avendo  allor 
saputo  che  papa  Urbano  partitosi  di  Roma  era  venuto  nel  regno, 
di  lui  più  che  di  Lodovico  temendo  , lasciava  le  sue  genti  a 
fronteggiar  gli  Angioini  , e frettoloso  veniva  a raggiungnere  in 
Aversa  il  papa.  Colà  si  abboccava  con  esso:  e poi  , per  ordi- 
nar la  pompa  a riceverlo  , di  due  di  il  precedeva  in  Napoli. 
Venuto  il  di  prefìsso  , clic  fu  il  nono  di  ottobre  , il  re  si 
fé  trovare  innanzi  la  porta  Capuana  su  di  un  seggio  reale  , 
vestito  da  diacono  d'  evangelio , con  scettro  e corolla.  Non  li 
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A. ili  C.  mosse  perii  no  a che  non  rl>l>e  a rincontro  il  pap3.  Scene  allo- 
• 383  ra  , Laringi!  il  pieile  : c fu  da  lui  bacialo  in  sulla  fronte.  Tol- 
to poi  il  freno  del  cavallo  per  addestrarlo  , non  volle  che  il 
papa  sceso  fosse  all’  arcivescovado  , dove  intendeva  fermarsi  , 
ina  avviò  il  corteggio  al  Castelnuovo.  Lasciando  poi  per  sia  ni 
mano  del  duca  d'  Andria  il  freno  , andò  a casa  Guindazzi  a spo- 
gliarsi di  quelle  vesti  ; ed  indossate  le  sue  , raggiunse  tu  Ca- 
stelnuovo  il  papa  , eh'  era  stato  con  grande  plauso  e festa  nella 
citta  ricevuto. 

Stette  Urbano  quindcci  d'i  in  Castelnuovo  di  molle  cose  col 
re  confabulando.  l*'u  principalissima  quella  della  grandezza  di 
Bulillo  Frignano  suo  nipote  : e si  stabili  che  il  re  dato  gli 
avrebbe  I’  intero  principato  di  Capua  qual' era  stato  a tempo 
dei  Normanni  ; il  ducalo  di  Amali!  con  Noccra  , Scafati  ed  al- 
tre terre;  ed  t>llre  a ciò  ciriquemille  fiorini  di  provvisione  al- 
1’  anno  per  fino  a che  durata  fosse  la  guerra  con  Lodovico.  Il 
papa  dal  canto  suo  promise  d’  aiutare  a lutto  potere  il  re  con- 
tro al  duca. 

Fermati  questi  patti , Urbano  celebrando  nel  di  delle  stren- 
ne la  messa  solenne  all’  arcivescovado  , in  presenza  del  re,  della 
regina  e di  numeroso  popolo  , dichiarò  Lodovico  eretico  ; pro- 
mulgò contro  di  lui  la  crociata  ; e creò  Carlo  gonfaloniere  della 
Chiesa.  Nel  decimoquinto  di  dello  stesso  mese  il  re  intimò  ai 
baroni  e feudatari  per  la  vegliente  primavera  la  radunata  del- 
I’  esercito.  Poi  , veggendosi  ridotto  in  grande  strettezza  e fuor 
di  speranza  di  cavar  moneta  , tolse  dalla  dogana  tutti  i drappi 
che  i mercatanti  fiorentini  , pisani  e genoveu  vi  tenevano  ; e 
li  spartì  a'  soldati  e cavalieri  stipendiali  della  corona.  Siffatta 
violenza  escusava  la  necessità  in  cui  trovavasi  per  essere  iu  po- 
testà dei  nemici  la  piu  parte  del  regno  esponendo,  e promet- 
tendo di  pagarne  appena  finita  la  guerra  a ciascun  mercatante  il 
valore  , eh’  egli  aveva  fatto  a bella  posta  annotare  , e che  am- 
montava nella  somma  a cinquanlacinqucmille  fiorini  d’  oro. 

Venuta  la  primavera  con  sedicimila  cavalli  il  re  partiva  da 
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Napoli  , e andava  a Barletta.  Quivi,  senta  che  saputa  ne  fosse  A.diC. 
]a  cagione  , fè  incarcerare  Ramondello  Orsino.  Fu  da  taluni  1384 
credulo  per  aver  fatto  costui  mozzare  il  capo  tutti  quei  di  casa 
Santacroce  , sol  perchè  alcuni  di  quella  famiglia  avevano  trat- 
tato di  dar  la  citta  iu  man  di  Lodovico  ; e per  essersi  di  ciò 
assai  e ben  a ragione  doluti  col  re  gli  abitanti  di  Barletta.  Ciò 
fatto  , mandò  Carlo  il  guanttf  della  disfida  a Lodovico  che  si 
trovava  a Corato  : e quei  I’  accettava  uou  solo  , ma  replicava 
che , dovendo  essere  le  genti  del  re  assai  dal  viaggio  defatiga- 
le , a liberarle  da  nuovo  disagio,  risoluto  aveva  d'  andarle  egli 
stesso  a trovare.  ^ 

Quest'  audace  riposta  mise  Carlo  in  dubbio  ed  esitazione  gran- 
dissima : per  lo  che,  desiderando  munirsi  del  consiglio  di  alcun 
valoroso  ed  esperiraenlato  capitano  , mandò  a cavare  Ottone  di 
Brunswich  dalle  carceri  di  Molfetta.  Giunse  costui  a quel  pun- 
to stesso  in  che  Lodovko  si  presentava  innanzi  a Barletta.  Fu 
sua  opinione  che  , per  esser  le  genti  del  duca  piìt  numerose 
non  solo  ma  più  agguerrite  e condotte  dai  baroni  veterani  del 
regno  , dovesse  il  re  schivare  la  battaglia  ; temporeggiare  ; e 
solamente  nudrire  con  ispesse  scaramucce  la  guerra.  Il  re  , do- 
po aver  perduti  in  una  fazione  ceutoventicinque  cavalli,  rien- 
trava a Barletta  : e dava  per  gratitudine  libertk  ad  Ottone. 
Lodovico  veggendol  deciso  di  non  venire  a giornata  , si  riti- 
rava a Bari  : dove  a lui  si  presentava  Ramondello  Orsino,  po- 
canzi  evaso  dalle  carceri  di  Barletta.  Pochi  di  dappoi  i soldati 
di  costui  abbandonando  Carlo,  il  venivano  a raggiungere  : toc- 
che accresceva  la  riputazione  sua  per  modo  che  Lodovico  , 
desiderando  di  obbligarselo  , gli  dava  in  moglie  Maria  d’  Ed- 
guien  erede  del  contado  di  Lecce. 

Tra  questi  fatti  Urbano  , malcontento  delle  lungherie  e dei 
pretesti  che  il  re  interponeva  per  ritardare  o non  efifettuire  la 
consegna  degli  stati  promessi  a Butillo  suo  oipote,  iva  palesandole 
del  re  sparlando  : e per  guadagnarsi  l’ animo  dei  Napolitani  , 
malediceva  le  continue  gravezze  che  colui  alla  citlù  ed  al  regno 
Pagamo  , Ist.  di  Nap,  iG 
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A.diC.  imponeva  (1)  ; aggiungnendo  che  avrebbe  dovuto  il  re  assai  più 
1 38 1 temere  la  indignazione  sua  che  le  armi  stesse  di  Lodovico.  Car- 
lo , di  questi  umori  del  papa  informato  , si  avviava  a Napoli: 
però  in  viaggio  sorpreso  insieme  con  molti  altri  signori  da 
fiera  malattia  che  molli  toglieva  di  vita  , era  stretto  a fer- 
marsi per  via. 

A questo  tempo  i cittadini  di  Bisceglia  , soverchiamente  ves- 
sali dalle  genti  di  Carlo  , aprivano  col  duca  segreto  trattato  , 
per  lo  quale  promettevano  di  dargli  la  citta,  ogni  qualvolta  ap- 
pressato si  fosse  con  l’esercito.  V’andava  Lodovico.  Pochi  affe- 
zionati a Carlo  gli  opponevano  leggieri  resistenza  : e ciò 
era  cagione  che  gli  Angioini  entrando  a forza  nella  citta 
davano  di  piglio  a case  ed  a robe.  Il  dnca  , travagliandosi  a 
ributtare  ed  impedire  il  sacco,  si  affaticava  tanto  che,  preso  da 
validissimo  morbo  , poco  dipoi  nel  decimo  di  di  ottobre  moriva. 

Facevagli-.  Carlo  celebrar  pompose  esequie  e reali  , e vesti- 
vasi  a bruno  con  tutta  la  corte.  Riavutosi  poi  a forza  di  ri- 
medi dal  male , ancora  infermiccio  , in  lettiga  ed  a piccole 
giornale,  continuava  il  suo  viaggio  a Napoli.  Vi  giugneva  nel 
novembre  : e v*  era,  parendo  a tutti  che  fosse  per  la  morte  del 
duca  terminata  a favor  suo  la  guerra  , con  plauso  ed  amore 
grandissimo  ricevuto.  Trovava  che  il  papa  all’  avviso  del  venir 
suo  aveva  pocanzi  abbandonata  la  capitale  ; c ritirato  s’  era  a 
Nocera  , città  già  consegnata  a Butillo  suo  nipote.  Mandava 
il  re  chiedendo  la  cagione  per  la  quale  si  fosse  cosi  subitamente 
partito;  e’I  pregava  che  per  trattare  d’ alcune  importanti  fac- 
cende tornar  volesse  a Napoli.  Urbano  replicava  : spettare  ai  re 
d’andar  a piedi  dei  pontefici  *.  non  aver  egli  nulla  di  comune  con 
Carlo  : aver  solo  a dirgli  che  se  in  pregio  avesse  avuta  l'amici- 
zia sua,  avrebbe  dovuto  togliere  ed  abolire  le  tante  nuove  ga- 
belle imposte  nel  regno. 

Questa  superbissima  risposta  inaspriva  vieppiù  gli  animi.  Il 

(>)  Vedi  le  j4ggiunle  cc.  al  N.  XLII. 
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te  arditamente  «oggiugueva  : s’  impacciasse  il  papa  dei  suni  pre-  A.diC.  • 
ti  , r lasciasse  il  regno  governare  a ehi  per  dritto  di  conquista  1J84 
c per  eredita  della  moglie  giìt  il  possedeva.  Ed  Urbano  d’altro 
ramo  dichiarava  appartenersi  il  regno  alla  chiesa  romana  : a- 
Verlo  tpiesta  al  re  conceduto  , perchè  conservato  e hon  rovi- 
nalo l’avesse:  essere  ti  mal  governo  cagione  bastevole  ad  in- 
durre la  santa  sede  a revocare  la  concessione  già  fatta  , e per 
la  salvezza  e la  utilità  dei  popoli  , a favor  d’  altri  rinovarla. 

E le  cose  procedevano  lant'  oltre  che  11  re  , temendo  che  non 
fosse  venuto  in  mente  ad  Urbano,  quando  mai  fosse  morto  Cle- 
mente , di  concedere  ai  figliuoli  del  defonto  Lodovico  il  re- 
gno , mandavano  Alberico  da  Oarbiano  capitan  di  ventura  ad 
assediate  il  papa  in  Nocera. 

Durante  quell’assedio  cinque  cardinali,  per  avere  al  papa  1 38 5 
consigliata  la  pace  , furono  per  comando  di  lui  presi  e cru- 
delmente tormentati  : e benché  nulla  confessato  avessero  furo- 
no , dipoi  che  fu  evaso  di  Nocera  , fatti  crudelmente  morire. 

Il  papa  , affacciandosi  tre  volte  al  giorno  ad  una  finestra  del 
castello  , con  un  cero  acceso  nella  mano,  scomunicava  a sooti 
di  campanello  Carlo  con  tutto  I’  esercito.  Non  però  si  scioglie- 
va 1’  assedio,  fiutillo  uscendo  furtivamente  di  Nocera,  si  raffor- 
zava nella  torre  di  Scafati;  ma  assediatovi,  si  rendeva  vilmen- 
te in  mano  del  re.  Nocera  pericolava:  e ’l  papa  di  sua  salute 
già  dubitando  , per  segretissimi  c veloci  messi  , chiamava  in 
aiuto  i Genovesi  e Romaudello  Orsino. 

Diece  galee  genovesi  dopo  alcuni  di  apparivano  nei  mari  di 
Napoli.  Sopraggiungera  Ramoinlello  con  ottocento  scelti  cavalie  • 
fi;  forzava  I’  assedio;  e ferito  in  un  piede  , entrava  in  Nocera. 

Molto  lodato  e ringrazialo  dal  papa  , gli  annunziava  noti  aver1 
egli  fidanza  di  condurlo  con  si  poca  gente  a salvamento:  per  lo 
che  gli  consigliava  di  chiamare  in  aiuto  suo  Tommaso  Sanseve- 
rino.  Ripartiva  I*  Orsino  col  breve  del  papa  diretto  a Tomma- 
so. Tredici  di  dopo,  accompagnato  da  costui  e da  tremille  ca-* 
valli  di  buona  gente  tornava  S e per  la  via  di  Malerdomini  en-* 
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A.JiC.  traodo  nel  rastello,  faceva  cavalcare  il  papa  ; e per  Sanseverino 
• 385  c Gitomi  il  conduceva  alla  foce  del  Seie,  dove  l'imbarcava  «olle 
navi  genovesi  che  l'aspettavano.  Il  papa,  veleggiando  per  Civita- 
vecchia , sul  finir  di  agosto  giunse  salvo  a Genova  : efUmon- 
dello  per  si  segnalato  servigio  ebbe  donata  dal  papa  la  citta  di 
Benevento  e la  barouia  di  Vico  e di  Flumari. 

Essendo  cosi  di  due  potenti  nemici  di  Carlo  uno  morto  , 

1’  altro  fuggito  , venivano  diputali  di  Ungheria  ad  annunziar- 
gli che  molti  grandi  ed  amici  suoi  il  chiamavano  a quella 
corona.  Era  nell*  anno  milletrecenlosettantadue  morto  Lodovico 
senza  prole  maschile  ; e lasciato  aveva  quel  regno  alla  sua  pri- 
mogenita Maria  , a patto  che  sposato  avesse  Sigismondo  mar- 
chese di  Brandemburg  e fratello  di  Veuceslao  re  di  Germania. 
La  regiua  Elisabetta  , reggente  del  regno  e Intrico  di  Maria  , 
governandosi  col  consiglio  di  Niccolò  Batto  di  Zara  , concitalo 
si  aveva  1'  odio  degli  altri  grandi  : i quali , sotto  colore  che 
vergognoso  fosse  I'  imperio  di  una  femmina  , mandato  avevano 
a chiamar  Carlo  , perchè  come  più  stretto  cougionto  del  de-, 
forilo  re , venuto  fosse  a togliersi  la  possessione  di  quel  regno, 
che  per  dritto  di  successione  maschile  pareva  che  a lui  ed  a 
alitisi  altri  spellasse. 

Il  re,  giudicando  clic  per  la  puerizia  dei  figliuoli  del  morto 
duca  di  Angiò  avrebbe  potuto  senza  pericolo  alcuno  abbando- 
nare il  regno  , accettò  la  proposta.  Nè  valsero  a dissuaderlo  le 
rimostranze  della  moglie,  che  saggiamente  ivagli  ricordando  , 
dovergli  bastare  il  vedersi  da  privata  fortuita  esaltato  giù  a gra- 
do regio  , in  uno  dei  più  conspicui  regni  qual'  era  quello  di 
Napoli  ; doversi  applicare  più  tosto  a cacciare  all'  intutto  i nemi- 
ci suoi  da  questo,  e^l  a fermare  sul  trono  sè  stesso  e la  stirpe 
sua , anzi  che  ire  con  dubbio  evento  a spogliare  del  regno  pa- 
terno una  fanciulla  orfana  e figliuola  del  suo  benefattore  ; non 
doversi  imprudentemente  affidare  a quei  che  avendo  pocanzi 
giuralo  fede  alla  figliuola  di  un  re  tanto  benemerito  ed  amato 
da  essi,  ingrati  e spergiuri  avevano  quella  fede  istessa  tradita  ; 
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dover  pensare  infine  che,  partendo  egli  per  sì  lontane  regioni  ,A.diC, 
avrebbe  lasciala  lei  e due  fanciulli  (piasi  che  soli  in  un  regno,  i38S 
dove  non  erano  uè  racchetale  nè  spente  le  fazioni. 

Carlo  , sospinto  dall'  ambizione  senza  curare  i détti  della  mo- 
glie con  pochi  baroni  e cavalieri  , nel  quarto  dì  di  settem- 
bre s*  imbarcava  a Manfredonia  : ed  accompagnalo  da  quattro 
galee  dopo  sei  dì  giugneva  a Zagravia  Di  la  , col  favore  de- 
gli amici  e dei  partigiani  suoi  , promettendo  alleviamento  di 
tributi , ricompense,  ricchezze  ed  onori,  traeva  a aè  la  più  par- 
te dei  baroni  unghcri. 

Rimanevano  appresso  alle  due  regine  , e saldi  nella  fede  lo- 
ro , il  Batto  di  Zara  e pochi  altri  signori.  Elisabetta  , temen- 
do che  non  avesse  dovuto  Carlo  obbligar  Maria  a sposar  La- 
dislao suo  figliuolo  , con  che  avrebbe  tratti  al  suo  partilo  i po- 
chi che  rimanevano  ancor  fedeli  , affrettava  le  nozze  di  Maria 
con  Sigismondo.  Sollecitamente  si  celebravano:  e però,  non  a- 
vendo  lo  sposo  lai  forze  da  potersi  opporre  a Carlo  , subita- 
mente si  ritraeva.  Il  re,  benché  vedesse  per  quelle  nozze  attra- 
versalo il  disegno  suo  , perchè  non  era  da  credere  che  Ven- 
ceslao  avrebbe  chetamente  tollerato  che  fosse  stato  il  fratello 
escluso  dal  regno  , senza  perdersi  d’  animo  continuava  alla  vol- 
ta di  Buda  il  viaggio  suo. 

Al  suo  avvicinarsi  Elisabetta  e Maria  mandavano  per  mes- 
si chiedendogli  , se  come  cougionto  ed  .amico  , o come  nemi- 
co venisse  : perchè  , vertendo  come  congionlo  sarebbergli  usci- 
te incontra  ad  onorarlo  e dargli  segno  di  loro  affezione  : se 
poi  da  nemico  , pregato  I’  avrebbero  , affinchè  mostrato  si  fos- 
se beniguo  , non  per  la  parentela  , ma  per  non  essere  stato 
da  esse  in  veruna  cosa  minimamente  offeso.  Rispondeva  il  re  : 
venir  egli  come  fratello  di  Maria  a comporre  le  discordie  in- 
sorte in  quel  regno  : la  memoria  dei  benefizi  ricevuti  da  Lo- 
dovico averlo  a ciò  indotto  , con  grande  dispendio  suo , aven- 
do lasciato  non  ancora  ben  fermo  nò  racquelato  all'  intuito  il 
regno  suo  proprio  : stassero  adunque  di  buon  animo  , che  a- 
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A Hi  C. irebbe  in  bicve  ogni  rosa  a lido  c buon  fine  condona. 

1 385  E le  due  regine  , con  lcmmiiiiua  dissimulazione  I'  odio  e ’l. di- 
spetto celando  , uscivano  incontro  al  re  ; con  dimostrazioni  gran- 
dissima di  pompa  e d'  onore  I'  accoglievano  ; il  predicavano  af- 
fettuoso cougiopto  e liberatore  loro  j ed  a cielo  alzavano  la  gra- 
titudine e generosith  di  lui. 

Pi  lì  a poco  facevasi  Carlo  creare  govemalor  generale  del 
regno.  L'esercizio  dj  tale  officio  (lavagli  adito  maggiore  ad  in- 
grandire il  partito  suo  : perche  le  due  regine , strette  a tener- 
si sotto  fedele  custodia  nel  castello  , davano  , per  propria  si- 
curtà , nieu  libero  accesso  ai  sudditi  j e per  contra  il  re  , 
imi  uà  occasione  avendo  di  (emerc  , si  esibiva  facile  a tutti  , e 
sollecitamente  ai  bisogni  di  ognuno  provvedeva.  Addivenuto  per 
così  fatta  popolarità  ben  accetto  alla  moltitudine  , ivano  i parli, 
giani  suoi  divorando  : esser  le  donne  per  natura  imbelli  e- ma- 
le adatte  al  governo  ; meglio  convenirsi  a popolo  bellicoso  reg- 
gimento di  re  guerriero.  Per  tali  eccitamenti  prorompeva  i"  a - 
perla  sedizione  la  plebe:  cd  i prelati  ed  i baroni  che  la  parte 
del  re  seguivano  , adunatisi  in  consiglia , mandavano  a Maria 
dichiarando  : non  volere  il  popolo  a femmine  obbedire  : ripun- 
ziasse  alla  corona  , ed  al  consentimento  universale  annuendo 
la  ccdessela  a Carlo. 

A tale  ambasceria  rispondeva  Maria  : voler  prima  perdere 
la  vita  che  a siffatta  rinunzia  assentire.  Però  la  madre  Elisa- 
betta  , quel  primo  empito  gioveuile  della  figliuola  escusaudo  , 
chiedeva  tempo  a rispondere:  e poco  dipoi  niostravasi  insieme 
con  quella  pronta  a fare  il  voler  del  popolo.  Che  anzi  , essen- 
dole siati  richiesti  lo  scettro  e la  corona  reali , che  appresso 
di  lei  nel  castello  serbavansi  , ella  non  solo  non  li  negava  , 
ina  li  recava  ella  stessa  a Carla  ; e mostrandosi  lietissima  che 
tosse  quel  regno  nella  progenie  del  secondo  Carlo  rimaso  , chie- 
deva per  sè  e per  la  figliuola  licenza  a partire.  Nelle  quali  co- 
se sepp'  ella  cou  sì  grande  simulazione  procedete  clic  non  fu 
nonio  che  credulo  non  avesse  aver  c madre  e figliuola  senza 
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dispetto  e dolore  alcuno  ceduto  a Carlo  il  trono.  Cosi  il  reA-diC. 
uell’  ultimo  di  di  dicembre  fu  coronato  dall' arcivescovo  di  Stri-  1 385 
genia  , in  presenza  delle  due  regine  ; c nou  senza  ebe  fosse  stata 
da  molti  la  sorte  di  quelle  due  infelici  c tradite  donne  commi- 
scrata e compianta. 

Aveva  Elisabetta  dato  a credere  al  re  aver  Sigismondo  scrit- 
te lettere  per  le  «piali  dichiarato  s'era  prontissimo  a cedere  le 
sue  ragioni  sull'  Ungheria  , ogni  qualvolta  gli  fossero  stale  man- 
date Elisabetta  e Maria  , ed  annuito  si  fosse  ad  alcuni  patti  nou 
difficili  nè  gravosi.  Facile  fede  aveva  Carlo  a lai  detti  prestata 
come  colui  che  nuli'  altro  più  desiderava  quanto  di  assicurare 
per  via  d’  un  qualche  trattato  la  possessione  di  quel  regno. 

Or  le  due  donne  , simulando  di  aver  ricevute  lettere  per  le  1 386 
quali  Sigismondo  lai  cose  confermava  , facevano  nel  terzo  dì 
di  gennaio  chiamare  il  re  al  castello  dov'  esse  abitavano.  V'  an- 
dava egli  senza  sospezione  alcuna.  Se  *1  mettevano  di  mezzo 
madre  e figliuola  , come,  per  fargli  intendere  quel  che  avesse 
Sigismondo  scritto  : ed  a quel  punto  stesso,  sotto  colore  d’invi- 
tare il  re  eie  regine  alle  nozze  di  una  sua  figliuola,  entrava»» 
camera  seguito  da  un  Biagio  Forgine  Niccolò  Bano  di  Zara. 

Or  mentre  c«>slui  parlava  , Biagio  rimaso  dietro  al  re  , istan- 
temente sguainava  la  spada  , traeva  al  capo  di  lui  , e con  un 
colpo  solo  glicl  partiva  insiuo  agli  occhi.  Cadeva  tramortito  Car. 
lo:  ed  in  un  subito  divolgavasi  morto.  Gl’ Italiani  che  i'avevan 
seguito  si  fuggivano  : le  genti  di  Bano  rafforzavano  il  ca- 
stello. Biagio  si  salvava  in  mezzo  allo  scompiglio  : e la  plebe, 
per  la  consueta  mutabilità  sua  , gridava  istantemente  re  Sigi- 
smondo e Maria.  Carlo  ferito,  ma  non  ancora  spento,  fu  man- 
dato nel  castello  di  Visgrado,  dove  per  la  gravezza  della  ferita 
o di  veleno , quattro  dì  dopo  morì. 

Mentre  a Napoli  la  regina  Margherita  con  feste  e giostre  ce- 
lebrar faceva  la  incoronazione  del  marito  , venne  la  nuova 
ch’era  stato  ucciso.  Fu  allora  perturbata  cd  interrotta  la  pub- 
blica allegrezza.  Tornato  poi  di  l’nghciia  Luigi  di  Gesualdo 
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A.*C  che  aveva  accompagnalo  il  re  , in  segreto  ne  confermò  la  mor- 
,386  le  , ma  in  palese  disse  esser  sialo  ferito  ina  non  sì  che  peri* 
colato  fosse  di  vita.  La  regina  senza  cangiar  di  vesti  , celò  la 
morte  del  marilo  : e facendo  subitamente  chiamare  a sè  molti 
mercatanti  sì  napolitani  che  forestieri  , chiese  da  essi  danaio  in 
prestanza  , e molto  n'  ebbe.  Finalmente  , essendo  stata  notifi- 
cala al  papa  la  notizia  della  morte  del  re  e non  potendo  più 
oltre  celarsi , la  fè  ella  pubblicare,  e con  dimostrazione  d’  in- 
finito dolore  celebiò  1'  esequie  del  marito. 

Fu  Carlo  di  statura  mediocre  , bello  d’  aspetto  , vigoroso  di 
corpo  e ben  disposto  ; d'  animo  forte  e coraggioso  } affabile 
con  tutti  , generoso  e liberale  ; di  gente  in  armi  o in  lettere 
valorosa  amantissimo  ; ingratissimo  inverso  Giovanna  regina  , e 
crudele  con  le  sorelle  della  moglie  sua.  Morì  nel  quarantesimo- 
primo  anno  dell’  elìt  sua  , e nel  quarto  del  suo  regno. 
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CAPITOLO  VI. 

RtUNO  DI  LADISLAO 
SOMMARIO. 

Ladislao  fanciullo  è gridalo  re  — Tommaso  Sansevcrino  a nome  di  Lodo  - 
vico  11  d’Angiò  prende  tililo  di  viceré  — Mal  governo  di  Margherita 
reggente  del  regno  — Elezione  del  magistrato  degli  Otto  in  Napoli , c 
dei  Sei  in  Foggia.  — Gli  Angioini  s’ impadroniscono  di  Napoli  : e la  re- 
gina si  ritirava  a Gaeta  — ■ Inutili  tentativi  di  costei  |icr  riaver  Naj>oli 

— Lodovico  manda  Mongioia  per  vioeré  — Il  Sanscverino  , sdegnato  , 
si  ritira  alle  sue  terre  — None  di  Ladislao  con  Costanza  Chiaramon- 
tc  — Morte  del  papa  Urbano  — Bonifazio  IX  , suo  successore , si  di- 
chiara a favor  di  Ladislao  — Lodovico  viene  a Napoli  — Tcrribil 
rotta  data  dai  Sanscvcrini  ai  Durazzcschi  — Ladislao  repudia  Costanza 

— lufingardaginc  di  Lodovico  — Operosità  di  Ladislao  , e sue  prime 
geste  — Raraoudello  Orsino  si  dichiara  per  Lodovico  — Trattato  <lj 
pace  tra  i due  re  svanito  — Morte  di  Clemente  VII  , ed  elezione  di 
Benedetto  XIII  in  Avignone  — Ladislao  indarno  assedia  Napoli — Lo- 
dovico sposa  la  figliuola  del  duca  di  Sessa  — Costanza  data  in  moglie 
ad  Andrea  di  Capita  — Moti  di  Roma  sedati  da  Bonifazio  — Napoli 
e stretta  per  mare  e per  terra  — Lodovico  va  appresso  Ramoudello  a 
Taranto  — Napoli  si  dà  a patti  — Lodovico , invilito  , cede  il  Ca- 
stel nuovo  c si  ritira  in  Provenza  — Ramoudello  è confermato  di!  re 
principe  di  Taranto  — Ladislao  sposa  Maria  di  Cipro  — Chiamato  alla 
successione  del  trono  di  Ungheria  , va  a Zara  ; la  vende  a Veneziani, 
e torna  nel  regno  — Rovina  del  conte  di  Catanzaro,  e dei  Sanscveri- 
ni  — Morte  della  regina  Maria  — Morte  di  Bonifhzio  , e rovina  di 
casa  Marzauo  — Morte  di  Ramondelto  Orsino  — Il  re  sposa  la  ve- 
dova di  lui , e s’ impadronisce  del  principato  di  Taranto  — Tumul- 
ti di  Roma  , ed  ingerenza  che  vi  prende  il  re  — Ladislao  é scoimi, 
meato  — Fa  pace  col  papa  Innoccuzo  Vili  — Morte  d'  Innocenzo 
ed  elezione  di  Gregorio  XII  — - Ladislao  occupa  lo  stalo  della  Chiesa 

■ — Il  concilio  di  Pisa  depone  Gregorio  c Benedetto,  cd  chggc  Ales- 
sandro \ — Ladislao  entra  armalo  nella  Toscana  — Riconosce  Gre- 
• gorio  per  vero  papa  — È scomunicalo  da  Alessandro , che  chiama  Lo- 
dovico d’  Angiò  alla  conquista  del  regno  — - Lodovico  ritoglie  a La- 
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dii-lao  Koina  c le  .altre  tei  re  occupale  nello  alato  della  Chiesa  — In- 
vade al  regno  — Sconfigge  Ladislao  a Rocc.asccca  e non  trae  profit- 
to dalla  vittoria  — Ladislao  fa  pace  con  Giovanni , ed  abbandona 
Gregorio  — Il  concilio  di  Pisa  obbliga  Giovanni  a rinunziare  il  pa- 
pato — Ladislao  occupa  altra  volta  lo  Stato  della  Chiesa  — Passa 
ron  I'  esercito  in  Toscana  — Assalito  per  sfrenala  libidine  da  inco- 
gnito malore  sì  muore  — Carattere  suo. 


d'^. Celebra te  le  esequie  del  modo  re,  molti  consigliarono  a 
•58<‘  Marglinita  di  farsi  come  nipote  di  Giovanna  gridar  regina  ; 
altri  di  far  chiamar  re  Ladislao  suo  figliuolo  , per  dubbio  che 
non  avesse  a dire  il  papa  che  non  poteva  Giovanna  eretica  , 
scomunicala  e privata  del  regno  in  vita  , trasmetter  successio- 
ne. Prevalse  I’  opinione  degli  ultimi  : e Ladislao  , che  oltre- 
passava appena  il  decimo  anno , fu  nel  vigesimoquinto  dì  dl 
maggio  pubblicato  re. 

Udita  la  morte  di  Carlo,  Tommaso  Sanseverino  conte  di 
Marsico  , tra  i baroni  di  quel  tempo  potentissimo  per  lo  esteso 
parentado  suo , Del  quale  numerava  dieci  graudi  feudatari  lutti 
abilissimi  e riputali  condottieri  d’  arme  , alzava  le  bandiere  an- 
gioine; assumeva  titolo  di  viceré;  e mandava  in  Provenza  Ugo 
Sanseverino  , sollecitando  Lodovico  II  figliuolo  del  morto  du- 
ca di  Angiò  a mandar  subitamente  danaio  e genti  ; perchè  , 
trovandosi  la  parte  durazzesca  scoraggiata  ed  indebolita  assai  , 
avrebbe  potuto  in  breve  quella  rovinare  e distruggere  e con  fa- 
cilta  grandissima  ridurre  il  regno  in  potestà  sua. 

Il  nuovo  viceré , chiamando  appresso  di  se  i Sauseverini  , t 
conti  di  Ariano  e di  Caserta  , e tutti  gli  altri  baroni  di  pa  - 
le angioina  , riuniva  nell’  agosto  quattromillcseiceiito  caval- 
li c veniva  ad  accamparsi  a Giugliano  vicino  a Napoli. 
Sperava  dapprima  clic  sorgesse  nella  citta  qualche  moto  a fa- 
vor suo  : poi  vcggcmlo  invece  i Napolitani  assai  di  frequente 
uscire  a scaiaiuucoiaie  , e con  vantaggio  combattere  c vini* 
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melile  i suoi  , sul  cader  dello  stesso  mese  logliosa  il  campo  e À.diC. 
si  ritirava  in  Puglia.  j38<> 

Xou  molle  dappoi  sorgevano  nella  città  gravi  lumuili  a 'quali 
dava  incitamento  la  ci  ndotla  della  regina.  Perché,  colei,  delle  arti 
di  govenio  poco  esperia  , s'  era  nell’  animo  lilla  una  falsa  idea, 
cioè  che  fosse  il  danaio  solo  ed  unico  mezzo  valevole  a man- 
tenere i regni  : ed  , in  tale  opinione  irremovibile,  quei  mini- 
siri  aveva  più  cari  ed  iu  conto  di  fedelissimi  che  maggior  quan- 
tità ne  raccogliessero  : e senza  badare  ai  modi  con  che  il  ri- 
trassero , ai  molti  e frequenti  reclami  di  soprusi  ed  ingiustizie 
o non  dava  ascolto  o non  provvedeva-  Che  anzi  , se  taluno  per 
sangue  illustre,  per  merito  di  nobili  imprese  o di  provala  fe- 
deltà , ardilo  avesse  contro  sì  tenace  c rovinosa  avarizia  di- 
chiararsi , ella  subitamculente  il  prendeva  in  sospetto  ed  in  o- 
dio.  Si  aggiungeva  per  sopra  più  che  , avendo  ella  falla  pes- 
sima scelta  dei  primi  ministri  ed  officiali  suoi  , a relazione  ed 
a detto  di  questi  creava  gli  altri  : ed  i prescelti  , essendo  per- 
sone divote  ed  affezionale  ai  primi  , d’  un  cauto  non  davano 
luogo  ai  dottori  cd  ai  sapienti  di  potere  a vcrun  officio  aspi- 
rare ; e d’  altronde , nei  giudizi  sì  civili  che  criminali  , non 
secondo  quel  ohe  la  giustizia  o l’ equità  comandava  } ma  se- 
condo la  volontà  di  quei  che  introdotti  li  avevano  negli  oflici 
sentenziavano. 

Crescevano  per  queste  vie  a tal  modo  i pubblici  ed  i pri- 
vati torli  a danno  di  nobili  e |>opolani  , che  alla  fine  i cinque 
seggi  della  nobiltà  a quello  del  popolo  si  univano  per  deliireraru 
come  s’  avesse  ad  impor  termine  a tanta  sfrenatezza  : e uvll'oi- 
lavo  dì  di  novembre  , creavano  un  magistrato , dello  degli  Ot 
lo  signori  del  Buono  sialo  (i),  i quali  avessero  a sorvegl  are 
I’  andamento  della  giustizia  , c proibir  le  prepotenze  cd  i so- 
prusi, Eleggevano  al  tempo  stesso  in  ogni  strada  capitani  , clu: 


(i)  Yt Ji  le  deglutite  cc,  al  X,  X,  LU. 
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•ili C.  assistili  dalla  nobiltà  e «lai  popolo  si  (encsser  pronti  ad  ogni  ri- 
380  chiesta  degli  Otto  , per  dar  loro  favore  ed  aiuto. 

La  regina  , udite  così  fatte  novità  , mandava  a riprendere 
e minacciare  gli  Otto.  Rispondevano  : non  essere  il  governo 
del  Buono  stato  alzalo  a danno  e depressione  della  coroua  \ ben- 
sì per  conservare  la  pace  pubblica,  la  città  e’I  popolo  proteg- 
gendo contro  le  soperchierie  ed  i soprusi  degli  officiali  : avreb- 
ber  sempre  ed  essi  e la  città  venerata  la  regina  coinè  tutrice 
del  re , quand’  ella  contentata  si  fosse  di  governare  , e non  im- 
mischiarsi negli  affari  della  giustizia  che  ministrar  si  dovevano 
co’  lei  mini  loro. 

Quest’ ardila  risposta,  e ’l  vedere  che  ogni  dì  uno  degli  Ot- 
to andava  difatli  a sopravvedere  e vigilare  il  modo  coinè  si 
rendesse  nei  tribunali  giustizia  , non  poco  abbattevano  I'  animo 
della  regina  : la  quale  , trovandosi  , a malgrado  le  male  arti 
sue  , povera  di  danaio , perche  obbedita  da  meno  che  una  me- 
la del  reguo  , e da  quella  pure  eli’  era  la  meno  ricca  ; priva 
d’aiuto  straniero',  col  papa  nemico  ; e con  quasi  che  niuuo 
dei  potenti  baroni  dalla  parte  sua  incominciava  non  senza  ra- 
gione a dubitare  d*  avere  a perder  Napoli. 

Tra  qoesti  falli  Ottone  di  Bruussvich  , appena  avvisato  del- 
la morte  di  Carlo , s*  era  partito  dalla  Provenza  dove  si  trova- 
va , e con  intento  di  recuperare  il  principato  di  Taranto  era 
38;  tornat°  nel  Regno.  Tommaso  Sanseveriiio  trattava  subito  d'a- 
verlo  dalla  parte  sua  , e gli  dava  titolo  di  capitan  generale. 
Poi  nell’  aprile  chiamava  a parlamento  tuli’  i baroui  di  par- 
te angioina  ; faceva  ad  imitazione  di  quel  che  oprato  s’  era  a 
Napoli  elegere  Sei  siguori  del  Buono  stato  : e da  ultimo  stabi- 
lire che  tra  due  mesi  sarebbero  con  le  lor  forze  venuti  all’  e- 
sercito. 

Difatli  nel  primo  di  giugno  gli  Angioini  sotto  la  condótta 
di  Tommaso  e di  Ottone  venivano  ad  accamparsi  a Giugliano  : 
e mandavano  a sollecitare  gli  Otto  , perchè  data  avessero  in- 
poter di  Lodovico  la  citta.  Si  negavano  coloro  dichiarando  di 
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esser  fedeli  a Ladislao;  ed  iinmantinenii  il  lenor  dell’  amba-  A.  diO. 
sciala  alla  regina  riferivano.  Colei  , anzi  clic  lodarli  , vinta  da  ■ 387 
in(em|iesliva  ira  li  chiamava  autori  dei  presenti  mali  : ed  era 
per  farli  incarcerare  , se  opportuno  e prudente  consiglio  del  du- 
ca di  Sessa  non  T avesse  da  ciò  ritenuta.  Alla  fine  coti  mal 
piglio  li  congedava  , dicendo  , che  alla  difesa  della  citta  inten- 
dessero ; ohè  in  breve  sarebbe  in  soccorso  d’  essa  venuto  il 
gonfaloniere  della  Chiesa 

Sopravveniva  frattanto  il  tempo  delle  vendemmie  , e non  po- 
tevano i Napolitani  uscire  affatto  dalla  citt'a.  Più  che  tulli  di 
tale  incommodilà  soffriva  la  plebe  minuta  , solita  in  quella  sta- 
gione di  frutta  più  facilmente  che  d’altra  cosa  nodrirsi  : e l'an- 
davano i cagnotti  della  regina  contro  gli  Otto  concitando,  quel- 
li come  prima  cagione  d’  ogni  lor  danno  ed  angustia  additan- 
do. Cresceva  per  tali  insinuazioni  il  fermento  nella  plebe  : e 
già  minacciava  di  dar  sopra  agli  Otto  c trucidarli  : quando  i 
nobili  , prese  avendo  in  difesa  di  quelli  le  armi  , il  nascente 
tumulto  reprimevano  ; e statuivano  che  s'  avesse  in  qualche  mo- 
do a sovvenire  alle  incommodilà  della  plebe.  Mandavano  adun- 
que dipulali  al  campo  degli  Angioini  , e fermavano  tregua  , 
per  la  quale  avevano  i cittadini  facolta  di  andare  alle  lor  vil- 
le , e quei  del  campo  di  entrare  a cinquanta  o sessanta  per 
volta  a provvedersi  di  vivere  iu  città. 

La  regina  , che  aveva  sperato  restassero  gli  Otto  dalla  plebe 
trucidali  , veggendoli  ora  felicemente  usciti  d’  impaccio  , all’ar- 
civescovo di  Napoli  , all'  abate  di  s.  Severina  e ad  altri  reli- 
giosi commetteva  il  carico  di  concitare  altrnvolta  il  popolo.  Co- 
loro , cavalcando  per  la  città  , arditamente  attraversavano  le 
contrade  di  Capuana  , di  Montagna  e di  Porto  , predicando  che 
grandissima  vergogna  per  un  popolo  cattolico  come  il  napolita- 
no e dai  vero  pontefìco  Urbano  sì  prediletto  , era  quella  d* 
sopportare  pazientemente  che  i soldati  dell’  antipapa  tutto  d 
praticassero  per  la  città  ; doversi  questi  piu  tosto  cacciare  a 
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A .aiC.  forza  , per  mostrar  che  illibata  era  la  fede  loro  inverso  il  re 
* 3*^7  Ladislao  e I papa  Urbano.  Ginuli  alla  contrada  di  Portauova 
alcuni  nobili  li  riprendevano,  dicendo  esser  officio  di  mali  re- 
ligiosi quello  di  andar  seminando  discordie  , eccitando  sedizio- 
ni e cotnmovendo  la  plebe , facilissima  ad  esser  dapprima  so- 
spinta , incapace  dipoi  a ritenersi.  Rispondeva  superbamente 
I*  arcivescovo  : e volendo  fare  altrettanto  coloro  che  lo  segui- 
vano , erano  da  quei  nobili  malconci  , feriti  e vilissimainenie 
strascinati.  Nel  vespro  dello  stesso  dì  armali  accorrevano  al 
Mercato  i partigiani  di  Ladislao  , gridando  viva  re  Ladislao  e 
papa  Urlano  : e d’  altra  parte  i nobili  di  Portanova  e di  Por- 
to , unitisi  , andavano  sopra  d'  essi  , gridando  viva  papa  Ur* 
lana  e'I  Buono  stato.  Al  mercato  si  appiccò  la  zuffa  : la  quale 
non  finì  senza  essere  stali  d’  entrambe  le  parti  assai  morti  e fe- 
riti. Dopo  di  che  la  regina  , facendo  raccolta  di  gente  in  Ca- 
stclnuovo  , diede  agli  Otto  ragion  di  temere  che  non  avesse- 
ro a capitare  fra  le  sue  mani  : per  lo  che  patteggiarono  con 
Tommaso  Sanseverino  ed  Ottone  che  venissero  ad  accamparsi 
alle  Corregge.  Cosi  nel  settimo  di  di  luglio  gli  Angioini  occu- 
parono quella  piazza  ; e nello  stesso  giorno  due  galee  proven- 
zali , marniate  da  Maria  madre  e balia  di  Lodovico  II  , reca- 
rono a Tommaso  Sansevcrino  vcnticiriquemille  fiorini  che  fu- 
rono istantemente  distribuiti  per  paghe  all'  esercito. 

Margherita,  come  aveva  veduto  pericolare  le  cose  sue  , s’era 
rivolta  per  aiuto  a Romandello  Orsino.  Costai,  o che  sdegnas- 
se di  obbedire  al  Sanseverino  e ad  Ottone  , o che  aspirando  ad 
acquistare  il  principato  di  Taranto  , credesse  impossibile  d'  a- 
vcrlo  lino  a che  seguita  avesse  hi  parte  stessa  di  Ottone  , ri- 
tiratosi dopo  la  liberazione  di  Urbano  a Nola  , alzate  aveva  le 
bandiere  della  Chiesa.  Ora  chiamato  dalla  regina  e dalla  fa- 
zione durazzesca  , nel  dì  seguente  all’  entrata  degli  Angioini  ve- 
niva improvvisamente  di  Nola  ; entrava  per  la  porta  Capuana; 
e gridando  viva  papa  Urbano  e re  Ladislao , correva  tutta  la 
contrada  di  Montagna  insino  a Nido.  Colà  trovava  raccolti  gli 
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Olio  con  la  più  palle  dei  nobili  che  gridavano  viva  re  La  \ M'. 
, Usino  e 7 Buono  sialo.  Dava  lor  sopra  , e li  rincalzava  («orlino 
ai  cancelli  di  s.  Chiara.  A questo  i nobili  di  Portanova  e di 
Porto  , eh’ erano  di  fazione  angioina  , aprivano  la  porla  l‘c- 
truccia  , e davano  ingresso  alle  genli  di  Tommaso  e di  Otto- 
ne. Una  parte  di  esse  accorreva  in  aiuto  degli  Otto  , e s’ im- 
padroniva della  città  : I'  altra  assaliva  furiosamente  Ramondel- 
lo  ; il  ricacciava  indietro  ; e 1’  obbligava  a ritirarsi  malconcio 
a Nola. 

Rimaneva  cosi  Napoli  in  poter  degli  Angioini.  La  regina  pas- 
sava dapprima  dal  Castelnuovo  in  quel  dell’  Ovo  : poi  si  ritira- 
va a Gaeta.  Tommaso  Sanseveriuo  , ad  «istigazione  degli  Olio, 
provvedeva  alia  sicurezza  di  quei  che  seguila  avevano  la  prie 
contraria  : chiamava  con  salvocondotlo  a Napoli  e baroni  c cit- 
tadini : ed  a nome  di  Lodovico  riscuoteva  da  essi  giuramento  di 
fedeltà  e d’  omaggio.  Dopo  di  che  , ritenendo  pochi  soldati  nella 
capitale,  il  resto  distribuiva  pe*  circostanti  casali. 

La  regina  dal  suo  confino  di  Gaeta  mandava  due  galee  ad 
infestare  i lidi  di  Napoli  : e facendo  al  tempo  stesso  guardar 
strettamente  Pozzuolo  ed  Aversa,  impediva  siffattamente  ir  trnf-  i3SS 
fico  , che  riduceva  in  grandissima  penuria  la  città.  Quasi  al 
tempo  stesso  accadeva  che  il  duca  di  Sessa  , veggendo  pri- 
meggiar tra  quei  di  parte  angioina  Tommaso  Sanseveriuo  , c 
promettendosi  egual  potere  dov’  ei  seguita  avesse  la  prie  con- 
traria , alzava  le  bandiere  di  Durazzo  ; con  che  dava  vigore  e 
sostegno  alla  pricolantc  fortuna  di  Ladislao.  E per  addimostra- 
re in  sul  bel  principio  che  importasse  I’  amicizia  sua  , apriva 
tal  pratica  che  dentro  Napoli  stessa  era  per  tradimento  di  colo- 
ro che  la  guardavano  data  in  inan  de’  Durazzcschi  la  bastia  di 
Pizzofalcone. 

Da  tal  successo  incoraggiata  la  regina  Margherita  , ritornava 
al  castel  dell’  Ovo  : e cou  quattro  galee,  tre  galeotte  ed  altret- 
tanti brigantini  , stringeva  siffattamente  Napoli  clic  il  frumento 
saliva  a venti  tari  il  tomolo.  Ed  avrebbe  forzala  la  città  a dar 
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il  .di  C.  ti  , se  Roniandello  Orsino  avesse  con  efficacia  r fede  adempitilo 

,383  al  carico  toltosi  «li  bloccarla  dalla  via  di  terra.  Però  colui  , 
veduto  avendo  ebe  Urbano,  avverso  a Lodovico  e non  mirando 
Ladislao  , con  intento  di  accrescere  i doiuiuii  della  Chiesa  o 
di  far  grandi  i nepoti  , persisteva  nel  dichiarare  il  Reguo  ri- 
caduto  alla  Chiesa  , aveva  ad  altri  affidala  la  guardia  delie 
terre  di  passo  } ed  egli  se  n’  era  ilo  nel  cotanto  di  Lecce  ap- 
partenente alla  moglie.  Per  la  quale  sua  assenza  data  aveva 
conimodità  ad  Ottone  di  uscire  due  volte  cou  gente  armata 
dalla  città  , e ritornarvi  trasportando  seco  copia  grande  di  vi- 
vere da  Sanseveritto  prima  e poi  dai  Val  di  Benevento. 

£ pure  scarsi  e debili  riuscendo  questi  aiuti  , la  fame  an- 
gariava ultravolta  la  città  : quando  fortuna  avversa  ai  Du- 
Taizeschi  faceva  che  tredeci  galee  genovesi  tornando  con  molle 
navi  cariche  di  vettovaglie  di  Barberia,  dove  avevano  per  Man- 
fredi Chiaramente  acquistata  P isola  delle  Gerbe , saputa  'a  ca- 
restia che  v'  era  a Napoli  , per  desio  di  guadagno  eutravauo 
nel  porto  , e vi  recavano  abbondanza  grandissima.  A che  la 
regina  disperando  di  poterla  più  ridurre  per  fame  , dal  caste! 
dell’  Ovo  con  i figli  e con  tutti  gli  arnesi  suoi  tornava  a Gaeta. 

Nel  venticinque  di  ottobre  con  cinque  galee  provenzali  giun- 
geva a Napoli  Mongioia  mandalo  da  Lodovico  viceré  invece  del 
Suuseveriuo  , che  i nobili  avevano  chiesto  fosse  dall'  officio  suo 
dimesso.  Il  Sanseverino,  giudicando  mal  compensali  i servigi 
suoi  , partiva  adegualo  : ed  Ottone  , ricusando  di  obbedire  al 
nuovo  viceré , o avendo  altro  iu  mente  , si  ritirava  dapprima 
a s.  Agata  dei  Goti  , e poi  apertamente  passava  alla  parte  di 
Ladislao. 

,3gg  Fu  primo  effielto  di  sua  diffialta  quello  che  ad  iustigazioue 
sua  si  ribellò  il  castellano  del  Castelcapuano  , ed  alzò  le  ban- 
diere di  Durazzo.  Il  nuovo  viceré  andò  ad  assediar  quel  ca- 
stello : ed  Ottone  con  millecinquecento  cavalli  e mille  fanti  si 
mosse  a soccorrerlo  : ed  i Napolitani  ebe  volevano  mostrare 
a Lodovico  che  poteva  la  lor  città  senza  P aiuto  del  Sanseverino 
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difendersi  , avendo  subitamente  chiamati  all' armi  tutti  i ca-A.HiC. 
velieri  da  sedeci  a sessaut’  anni  , con  millesetlecento  cavalli  , i38<j 
nell’  ultimo  dì  di  febbraio  , non  senza  grande  discapito  di  sua 
riputazione  e molla  perdita  di  gente  , il  respingevano  ad  Aver- 
sa. Tentò  egli  per  la  seconda  volta  con  le  sole  genti  sue  di 
aiutare  il  castellano  , e fu  altra  volta  respinto.  Caslelcapuano 
si  rendè.  Il  viceré  pose  l’ assedio  al  Castelnuovo  : e i Duraz- 
zeschi  , dopo  essersi  alcun  tempo  trattenuti  all’  Afragola  , sciol- 
sero 1’  esercito  e si  ritirarono. 

Margherita  , giù  dalla  guerra  impoverita  , investigando  i no  - 
di  , co'  quali  avesse  potuto  cavar  danaio  per  rinovarla  e soste- 
nerla , concepì  T idea  di  dare  al  figliuolo  in  moglie  Costan- 
za figlia  di  Manfredi  Chiaramente  ricchissimo  e potente  signo- 
re di  siciliano,  al  quale  obbediva  allora  la  più  gran  parte  di 
quell'  isola. 

Era  nel  vigesimosellimo  dì  di  luglio  dell'  anno  milletrecen- 
tosettantasetle  morto  Federigo  d’  Aragona  re  di  Sicilia  , e ri- 
masa  aveva  erede  del  regno  una  fanciulla  Maria  sotto  la  tutela 
e 'I  babaio  di  Artale  d’  Alagona  , giù  capo  della  fazione  cata- 
lana. I Chiaramonti  , capi  della  fazione  italiana  , avevano  gli 
odi  antichi  resuscitati  , e le  mal  composte  fazioni  richiamate  a 
guerra.  Sul  cominciar  dell*  anno  seguente  Guglielmo  da  Mon- 
tecalino  di  fazione  italiana  , stando  Artale  a Messina  , aveva 
dal  castello  di  Catania  rapita  e condotta  in  quel  di  Augusta  la 
fanciulla  Maria.  Mentre  Anale  si  preparava  ad  assediare  quel 
castello,  Guglielmo  l'aveva  nel  luglio  tolta  di  la  e trasportata 
prima  a Licata  , poi  nell’  Aragona  ; dove  data  l’aveva  in  mo- 
glie a Martino  figliuolo  del  duca  di  Monbianco  fratello  del  re 
di  Aragona.  Questo  ratto  aveva  presso  che  maudala  in  rovina 
la  fazione  catalana  : e Manfredi  , capo  dei  Chiaramonti  e prin- 
cipal  sostegno  della  parte  italiana  , avendo  invase  le  terre  del 
demanio  e la  più  parte  di  quelle  degli  emoli  , con  potere  qua- 
si che  regio  aveva  da  quel  punto  governata  e governava  tut- 
tora la  più  parte  dell’  isola. 

Pagaro  , Iti.  di  Nap.  | n 
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•A.iliC.  Or  chiesto  avendo  Margherita  la  figliuola  di  costui  per  mo- 
>389  glie  di  Ladislao,  il  Mongioia  , per  non  mancare  a se  stesso, 
mandava  a sollecitare  il  padre,  perchè  ricusate  avesse  quelle 
nozze.  Il  messo  trovava  non  solo  fermati  i patti  , ma  già  im- 
barcala la  giovinetta  per  andare  a Gaeta.  S'  era  il  trattato  su- 
bitamente conchiuso  : perchè  d*  un  canto  la  regina  ne  ave- 
va ricchissima  dote  , ed  aumento  di  forze  per  le  molte  galee 
sue  proprie  che  il  Chiaramonte  possedeva  : e questi  , invani- 
to dell’  altezza  del  parentado  , si  prometteva  che  come  avreb- 
be appena  Ladislao  ridotto  ali'  obbedienza  il  regno  suo  , aiu- 
tato lo  avrebbe  a sottoporre  il  resto  dell’  isola.  Costanza  , ac- 
compagnata da  quattro  galee  siciliane  , nel  quinto  di  di  settem- 
bre , sbarcava  a Gaeta  , dov’  era  magnificamente  raccolta  , e 
sposala  dal  re.  A questo,  tempo  istesso  pericolando  per  difetto  di 
vettovaglia  il  Castelnuovo  , la  regina  mandava  a rifornirlo  una 
nave  con  le  quattro  galee  siciliane  che  accompagnata  avevano 
la  sposa.  Queste,  cacciate  dal  vento,  rompevano  la  catena  po- 
sta tra  la  torre  di  s.  Vincenzo  e '1  porto  ; e dopo  aver  felice- 
mente messe  e vettovaglie  e genti  nel  castello  , si  ritiravano. 

Non  mollo  dappoi  nel  decimottavo  di  di  ottobri!  mori  Urba- 
no : e ai  due  di  novembre  fu  eletto  il  Cardinal  Pietro  Toma- 
cello  napolitano  che  prese  nome  di  Bonifazio  IX.  Cosini , desi- 
deroso di  abbattere  Lodovico  creatura  di  Clemente , e di  ro- 
vinare la  parte  angioina  a cui  i più  ricchi  e potenti  signori 
del  regno  aderivano,  accolse  assai  favorevolmente  gli  amba- 
sciatori della  regina  : assolvè  lei  ed  i figli  dalle  censure  : e 
1390  promise  di  dare  a Ladislao  l’ investitura.  Difalti  I*  anno  appresso 
dopo  avere  per  suo  breve  ai  popoli  comandalo  che  a Ladislao 
come  a vero  re  obbedito  avessero  , fè  per  mano  di  un  Car- 
dinal legato  nell’  undeeimo  di  di  maggio  solennemente  incoro- 
nare Ladislao  e Costanza  -,  riscuotendo  da  essi  giuramento  di 
fedeltà  e d'omaggio  secondo  la  formola  istessa  d*  investitura  già 
conceduta  da  Urbano  a Carlo  di  Durazzo. 

I Napolitani  di  parte  angioina,  yeggeudo  risorgere  la  fortuna  di 
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Ladislao,  mandavano  per  Baldassarre  Cossa,  che  fu  poi  cardinale  c A. di  C. 
papa,  a Clemente  e Lodovico  annunziando  , esser  le  cose  co-  i3g0 
numi  in  grande  pericolo  ; aver  la  superbia  del  nuovo  viceré 
alienati  gli  animi  di  tutti  i baroni  ; essersi  già  i Sanseveriui 
che  tenevano  le  armi  e le  forze  maggiori  del  regno  per  isde- 
gno  e dispetto  ritirati  ; poter  solo  venendo  egli  stesso  impedire 
che  precipitasse  all' intuito  la  parte  sua:  veuuto  fosse  adunque 
con  1‘  autorità  sua  le  discordie  a comporre;  eoa  la  sua  presenza 
le  privale  ambizioni  a contenere  ;i  partigiani  suoi  a confermar 
nella  fede  ; i pochi  renitenti  c ribelli  a sottoporre  ; a fare  infine 
tutto  suo  un  regno  di  cui  già  tre  quarte  parti  obbedivano  a lui. 

Da  queste  sollecitazioni  e dalle  istanze  di  Clemente  indotto, 
Lodovico  con  ventuna  tra  galee  e fusle  e quattro  navi  grosse 
partiva  di  Marsiglia  ; e nel  decimoquarto  dì  di  agosto  , sbar- 
cava appresso  la  foce  del  Sebeto  a Napoli.  Alloggiato  nel  Ca- 
slelnuovo,  riceveva  l’omaggio  di  nobili;  mercatanti  c popolani.; 
Venivano  dipoi  dalle  province  a prestar  giuramento  di  fedeltà 
i baroni  di  sua  parte  , seco  conducendo  di  grandi  forze  : tra 
i quali  i Sanseverini  , per  mostrar  che  importasse  I’  amicizia 
loro  , traevano  seco  nulla  meno  che  milleottocento  cavalli  tutti 
riccamente  forniti  e bene  armati.  Di  Abruzzo  veniva  solo  Ra- 
mondaccio  Caldora  con  pochi  dei  suoi  congiouti  , obbedendo 
già  quasi  che  tutta  quella  provincia  a Ladislao. 

Ricevuto  l' omaggio , Lodovico  radunava  in  s.  Chiara  un 
parlamento , nel  quale  , per  opera  di  Ugo  Sanseverino  , gran 
protonotario  del  regno  , che  per  età  e consiglio  a tulli  sopra- 
stava , fu  deciso  che  avrebbero  i baroni  e la  terre  pagale  a 
guerra  finita  le  spese  per  mille  uomini  d’ arme  e dodeci  galee: 
risoluzione  che  fu  gratissima  a Lodovico  ; perchè  , ardendo  a 
quel  tempo  la  guerra  tra  Francia  ed  Inghilterra  , poco  o 
niun  frullo  traeva  egli  dal  ducalo  di  Augiò  e dal  contado  di 
Provenza.  Poco  appresso,  nel  dccimoiiouo  dì  di  ottobre  , Renzo 
Pagano  castellano  di  s.  ^Eramo  rese  quel  castello,  ave.idonc  in 
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A.diC.  compenso  sellcmille  fiorini,  ia  gabella  del  vino  e della  fiilan- 
i3yo  ga  , la  bagliva  di  s.  Paolo  e ’l  giustizierai)  degli  scolari  (i). 
• 3gi  Nel  settimo  di  di  marzo  dell'  anno  seguente  si  rendè  per  fame 
Castelnunvo  : e pochi  giorni  appresso  Pozzuolo  , assediato  fin 
dall’  anno  innanzi. 

Però  in  nulla  tornavano  e momentanei  erano  questi  vantaggi 
della  fazione  angioina  : perche  Lodovico  , d’  indole  pigra  ed 
inerte , anzi  che  rompere  gl’  indugi  ed  opprimere  1’  emolo  suo 
di  forze  debolissimo,  tra  gli  agi  ed  i piaceri  della  capitale  sba- 
datamente vivendosi,  prodigava  il  suo  danaio,  pagaudo  ai  gen- 
tiluomini di  Napoli  e delle  province  ricche  provvisioni  ; e dava 
a Ladislao  commodita  e tempo  di  rafforzarsi.  Di  siffatta  infin- 
gardaggine a tempo  valendosi  Bonifazio  ; e mandava  dappri- 
ma in  aiuto  di  Ladislao  seicento  cavalli  ; poi  assoldava  il  con- 
te Alberico  da  Barbiano.  E risoluto  di  abbatter  Lodovico  crea- 
tura di  Clemente  , non  avendo  danaio  bastevole  a sostentare 
gii  eserciti  , dava  a due  cardinali  facolta  d’ impegnare  i beni 
delle  chiese  e dei  monasteri  ; molte  terre  della  Chiesa  infeu- 
dava 5 e concedeva  a censo  molti  vicariali  nella  Bomagna. 
i3y»  Congregatosi  appena  nella  Terra  di  Lavoro  il  grosso  esercito 
durazzesco,  i capitani,  anzi  che  andar  sopra  Napoli  dove  corso 
avrebber  rischio  di  rimaner  tra  la  citlh  ed  i Sanseveriui  che 
ritirati  s’ erano  a svernare  nelle  lor  terre,  risolvevano  di  muo- 
versi prima  a distruzione  di  questi  , e coglierli  un  dopo 
1’  altro  disuniti  e sbadati.  Pensavano , e non  a torto , che  di- 
strutti, una  volta  i Sanseverini,  sarebbe  stato  agevolissima  cosa 
vincere  dipoi  ed  annichilare  le  altre  forze  di  Lodovico. 

Con  questo  intento  aduuque  Cecco  di  Borgo  da  s.  Sepolcro, 
viceré  di  Ladislao  , conduceva  duemillesetlecento  cavalli  sopra 
Montecorvino  di  recente  occupato  dai  Sanseverini,  agevolmente 
cacciava  le  lor  genti , e ripigliava  la  citlh.  Di  Ih  rapidamente 


(i)  Vedi  U note  Aggiec.  al  N.  XLIIT. 
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passava  nella  Capitanata , con  intento  di  unirsi  al  principe  Ot-A.diC. 
Ione  ed  Alberico  da  Barbiano  , e andare  con  tulio  l’esercito  1391 
sopra  ai  Sanseverini.  Però  costoro , avendo  a tempo  trapelato  il 
disegno,  per  consiglio  ed  ordine  di  Tommaso  gran  contestabile, 
all’  insaputa  dei  Durazzeschi , e quando  meno  se  ’l  credevano  , 
con  diligenza  e prestezza  incredibile  si  radunavano  in  riva  al  Bra- 
dano,  fiume  che  divideva  allora  la  Terra  di  Bari  dalla  Basili- 
cata. Di  Ik  con  cinquemille  cavalli  e duemila  fanti,  inosservati 
e solleciti,  marciavano  alla  volta  d'Ascoli  } sorprendevano  quivi 
spensierati  i Durazzeschi  ; facevano  a man  salva  prigionieri  i 
capitani  tulli  ; e cacciavano  in  fuga  e pigliavano  la  turba  dei 
soldati  tutta  colla  alla  sprovvista  e disarmata. 

Se  avessero  i Sanseverini  instantemente  proceduto  più  oltre, 
avrebbero  affatto  rovinala  e distrutta  la  parte  di  Ladislao,  per- 
chè il  regno  sarebbe  venuto  tutto  in  potestà  loro.  Ma  quei,  fa- 
talmente riposandoli  su  i colti  allori  , anzi  che  spignersi  in- 
nanzi ed  annichilare  aU’intutto  le  forze  dei  nemici  nou  ancor 
rivenuti  dallo  stupore  di  sì  inaspettata  e magnifica  vittoria  , 
non  vollero  neppure  annuire  al  consiglio  di  Tommaso  che  pro- 
poneva doversi  i capitani  ritener  prigionieri  almeno  fino  a 
guerra  finita.  Prevaricati  dall’ avarizia  , per  venlitremille  du- 
cati di  taglia  , liberarono  Ottone  , e per  centomille  gii  altri  .- 
con  che  diedero  esempio  ai  soldati  di  vendere  a vii  prezzo , cd 
agli  stessi  prigionieri  da  essi  fatti  , i cavalli  e le  armi  clic 
avevano  lor  tolte. 

Nella  primavera  di  questo  stesso  anno  Martino  figliuolo  del 
duca  di  Monbianco  e marito  di  Maria  erede  delia  Sicilia,  ac- 
compagnato dalla  moglie  c dal  padre,  era  ito  con  forte  esercito 
in  quell’  isola  , ed  aveva  per  forza  d’  arme  vinti  ed  oppressi 
i Chiaramonli.  Durante  quella  guerra  s’  era  morto  Manfredi  : 
c la  vedova  di  lui  s’  era  dipoi  , secondo  la  pubblica  voce , in 
amorosa  pratica  col  duca  di  Moubiauco  padre  del  re  Martino  con- 
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A.diC.  giunta.  La  regina  Margherita  , da  siffatta  voce  togliendo  occa- 
si sione  e pretesto  , al  figliuolo  persuadeva  esser  cosa  iuoaesta  ed 
a re  indecorosa  aver  in  moglie  la  figliuola  della  concubina  di 
un  Catalano  ; andato  fosse  al  papa  a chieder  la  separazione  di 
quel  matrimonio  ; e tolta  avesse  altra  moglie  con  la  dote 
della  quale  avesse  potuto  nuovamente  occorrere  ai  bisogni  del- 
la guerra. 

Andava  Ladislao  nel  maggio  a Roma:  e fatta  causa  di  nul- 
litb  per  le  suo  matrimonio , otteneva  , per  motivi  canonici  da 
lui  allegati  , non  solo  la  bolla  desiderata  , ma  coosiderevole 
aiuto  di  danaio.  Di  Ih  tornava  a Gaeta  insieme  con  quel  ve- 
scovo , al  quale  era  stata  dal  papa  commessa  la  promulgazione 
delia  bolla.  La  prima  domenica  che  seguì , come  fu  Costanza 
venuta  alla  cattedrale  insieme  col  re,  credendo  di  dovefVi  udire 
la  messa,  il  vescovo  lesse  la  bolla  del  papa  ; e poi  scendendo 
dall’  altare  , tolse  dal  dito  di  lei  1'  anello  della  fede  , e lo 
restituì  al  re.  L' infelice  regina  fu  insieme  con  una  vecchia 
sua  maestra  e due  donzelle  mandata  ad  abitare  una  meschi- 
na casuccia  a bella  posta  preparata  , dove  dì  per  dì  le  fu, 
quasi  a modo  di  elemosina  , mandalo  il  vitto.  Di  atto  sì  vile, 
ingrato  ed  inumano  non  fu  anche  tra  i più  affezionali  di  casa 
• Durazzo  chi  sentito  uon  avesse  ribrezzo  e sdegno  ; parendo  ad 
ognuno  a torto  vituperata  una  giovinetta  pocanzi  sì  ricercata 
quando  la  sua  casa  era  ricca  ed  in  isplendore  ; poi  spogliata 
dell’  aver  suo  ; e da  ultimo  , per  essere  i suoi  pareuti  caduti 
in  bassa  fortuna  , vilipesa  c repudiata. 

Nel  luglio  Ladislao  , avendo  radunato  a Traetto  sul  Cari- 
gitano  esercito  di  tremille  cavalli  e millesecento  pedoni,  usciva 
la  prima  volta  in  campagna.  Andava  contro  ai  conti  di  Sora 
e d*  Alvito  di  casa  Cantclmo  , perche  non  erano  venuti  all’eser- 
cito , e dato  avev&u  sospetto  di  voler  passate  agli  Angioini. 
Toglieva  loro  tutto  lo  stalo:  e poi  per  lo  coulado  di  Celano 
andava  sopra  1’  Aquila,  sola  tra  le  citili  d’  Aprutzo  che  leues- 
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tc  le  liaudiere  angioine  e che  , uon  soccorsa  a tempo  da  Lodo-À.diC. 
vico  , era  stretta  a rendersi  c pagare  quaranlamilte  ducati  di  i3g.i 
taglia.  1 Caldora  si  rifuggivano  nel  castello  di  Falena  : e'I  re, 
scendendo  per  lo  contado  di  Molise  , taglieggiava  c baroni  e 
terre  contumaci  j e ricco  di  preda  e di  bottino  , con  aunieulo 
di  riputazione  e di  danaio  si  ritraeva  a Gaeta. 

Mentre  che  queste  cose  Ladislao  operava  , Lodovico  dalla 
sua  inlìngardagine  prevaricato  ed  invilito  nell’  ozio  , contento 
di  |iosseder  Napoli  con  poche  altre  terre  , abbandonava  in  man 
dei  Sanseveriiii  il  governo  del  regno.  Ne  rimaneva  cosi  debi- 
litalo ed  impoverito  che  inabile  a soccorrere  gli  amici  , ver- 
gognosamente I'  abbandonava  , come  fatto  aveva  pocanzi  con 
l' Aquila.  Si  aggiungeva  a questo  che  Ratnondello  Orsino  , 
reggendo  che  le  terre  del  principato  di  Taraulo  avevano  do- 
po la  morte  di  Ottoue  di  recente  accaduta  alzate  le  bandiere 
angioine , per  mezzo  del  duca  di  Conversano  parente  deità 
moglie  sua , chiedeva  cd  otteneva  d’esser  da  Lodovico  condotto 
con  le  sue  cinquecento  lance , avendo  per  suo  stipendio  ceduti 
i provveriti  fiscali  di  Terra  di  Bari  c Terra  d*  Otranto. 

L’anno  seguente  Ladislao  movendo  1*  esercito  contro  Napoli,  i3g3 
come  fu  giunto  a Capua  s'infermò  per  modo  che  corse  per  tutto 
il  regno  voce  che  fosse  stalo  avvelenato  e morto.  Riavutosi  a 
stento  , rimase  per  tutto  il  resto  di  sua  vita  balbuziente  , e si 
ritirò  a Gaeta.  Sopravvenne  dipoi  fierissima  peste  a desolare  il  i3gj 
legno  : c traltossi  di  pace  tra  i due  emoli.  Offri  Lodovico  di 
sposare  Giovanna  sorella  di  Ladislao , ritenendo  per  dote  le 
province  che  possedeva  : ina  1’  altro  , cui  sarebbe  rimaso  as- 
sai piccolo  stato  , risolutamente  negò  , nè  fu  possibile  di'  rap- 
piccar  la  pratica  per  la  difficoltà  di  trovar  modo  di  compensare 
coloro  che  avendo  per  Tutta  parte  o T altra  combattuto,  aspet- 
tavano di  posseder  le  terre  di  *juci  che  seguita  avevaoò  la  con- 
traria fazione. 

Svanito  il  trattato  di  pace  , Lodovico  raccoglieva  l’esercito, 
e lotto  la  condotta  del  duca  di  Venosa  il  mandava  ad  assedia- 
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cose  dei  Durazzeschi  ; perchè  , possedendo  quel  duca  tulio  il  A. di  C. 
paese  posto  inlorno  al  Volturno  , e stando  in  man  di  officiali 
suoi  le  torri  di  Capua  , sarebbe  stalo  facile  aver  prima  questa 
città  , e poi  Aversa  ; e cosi  tener  quasi  che  assediato  iu  Gae- 
ta , e di  là  dal  Garigliano  , 1'  emolo  suo.  Piacque  a Lodovico 
il  consiglio  5 e mandò  subitamente  al  duca  chiedendo  la  figlia. 

Quegli , invanito  e desideroso  di  fare  una  figliuola  regina  , con- 
chiuse il  parentado  : e poco  dappoi  il  Mongioia  , recando  alla 
fanciulla  di  ricchi  presenti , sposolla  a nome  del  suo  signore. 

Non  tardò  il  duca  a pentirsi  della  vanità  sua  : poiché  il  con- 
te d'  Altavilla  , che  si  trovava  a Capua  , cacciando  tutti  gli 
aderenti  di  casa  Marzano,  tenne  in  fede  di  Ladislao  quella  città  : 
c i Durazzeschi  , occupata  avendo  la  rocca  di  Mondragone  , 
cosi  assiduamente  travagliarono  Sessa  e Carinola  , che  mille  ca- 
valli , spedili  da  Lodovico  in  aiuto  del  suocero  , non  bastava- 
no a contenerli.  Il  duca , veggcndo  ridotta  a casa  sua  la  guer- 
ra con  grand’  esterminio  delle  cose  proprie  , abbandonava  ver- 
gognosamente la  parte  del  genero  ; e per  mezzo  del  papa  con- 
chiudeva  con  Ladislao  tregua  di  un  anno. 

Verso  questo  tempo  Costanza  Chiaramente  , che  con  esem- 
plare pazienza  , onestà  e pudicizia  era  dal  di  del  repudio  vis- 
suta , fu  da  Ladislao  data  in  moglie  ad  Andrea  di  Capua  , fi- 
gliuolo del  conte  di  Altavilla  suo  coetaneo  e familiare  caris- 
simo. Le  nozze  furono  con  molta  pompa  celebrale  : dopo  la 
quale  , ponendosi  ella , in  presenza  di  molli  baroni , a cavallo 
per  andarne  a casa  del  marito  , a costui  rivolta  , disse  » An- 
drea , voi  siete  il  più  fortunato  cavalier  del  mondo , poiché  a- 
vete  per  concubina  la  moglie  del  vostro  re  » parole  da  tutti  gli 
astanti  ammirate  , e che  riferite  a Ladislao  non  poterono  esser 
da  lui  udite  senz’  averne  ad  un  tempo  rimorso  e scorno. 

Essendo  prossimo  il  termine  della  tregua  conchiusa  tra  La-  i3j/" 
dislao  e ’I  duca  di  Sessa  , il  papa  Bonifazio  rimandava  Gio- 
vanni suo  fratello  per  trattare  d’ accordo  fra  essi.  Mentre  che 
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A.diC. andava  per  le  lunghe  il  trattato  ; perchè  41  Juca  dell'indole 
1.396  vendicativa  del  re  temendo  , chiedeva  per  sicurtà  sua  molti 
patti  ; i Saiueverini , dispettosi  dell’  aversi  veduto  guastare  dal 
papa  tutto  il  disegno  loro,  per  mezzo  del  conte  di  Fondi,  che, 
per  riavere  il  governo  dalla  Campagna  romana  , ardentemente 
desiderava  che  la  corte  pontificia  ritornasse  oltremonti  , eccita* 
1397  vano  due  Colonnesi  a congiurare  contro  il  papa.  Roma  nel  gen- 
naio seguente  si  ribellava  : e ’l  duca,  credendo  che,  per  la  ro- 
vina delle  cose  di  Bonifazio,  avessero  a precipitare  ancor  quelle 
di  Ladislao  , iva  a bella  posta  differendo  la  couchiusion  del- 
1*  accordo.  Però  deluso  restava  nelle  sue  s|>eranze  : perchè  Bo- 
nifazio dopo  aver  con  grande  vigoria  repressi  e severamente 
puuili  i moti  di  Roma  , ammonito  dal  pericolo  corso,  d’  allora 
innanzi  tenne  sempre  pronte  milizie  stipendiate  , le  quali  ado- 
però spesso  a favor  di  Ladislao. 

E Lodovico  , nella  sua  vita  molle  e neghittosa  persistendo  , 
amministrava  si  malamente  l' entrate  sue  ; che  quantunque 
possedesse  , oltre  al  ducalo  di  Angiò  ed  al  coulado  di  Proven- 
za , tre  quarte  parli  del  regno  , era  iucredihilmeule  debilitato 
di  forze.  Ricavando  dagli  stali  di  Francia  appena  quanto  ba- 
star potesse  a sostentar  madre  e fratelli  , aveva  ai  Sause veri- 
ni , per  salario  delle  lor  geuti  d’  arme  , ceduti  i provvenli  fi- 
scali dei  due  Principati  , della  Basilicata  e della  Calabria  ; ed 
a Ramondeilo  Orsino  , per  le  sue  cinquecento  lance  , quei  di 
Terra  di  Bari  e di  Terra  d’  Otranto.  Infine , non  esigendo  per 
se  che  i redditi  di  Val  di  Benevento , d' una  parte  della  Capi- 
tanata c di  Napoli  con  poche  altre  terre  , inutilmente  li  sciupa- 
va in  grosse  provvisioni  , che  , con  inopportuna  auzi  dannosa 
prodigalità , pagava  a' gentiluomini  napolitani  e delle  province. 
Si  trovava  cosi  ridotto  in  grande  povertà , ed  inabile  a profit- 
tare del  destro  clic  gli  offriva  la  fortuna.  Nc  a questo  tempo 
prometter  si  poteva  aiuto  alcuno  da  Benedetto  : il  quale,  avendo 
dopo  molte  trattative  ricusato  di  rinunziare  il  papato , contro  a 
quel  che  pruinoso  aveva  ai  principi  cristiani , e spezialmente  al 
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redi  Francia,  si  trovava  da  quest'attimo  assediato  in  Avignoue.  A.  di  C. 

Adunque , non  appena  furono  quietate  le  cose  di  Roma  , >397 
Ladislao  cavalcava  contro  al  duca  di  Sessa  j e dopo  avergli  tolte 
molte  terre,  lo  assediava  in  quella  ciuù.  Lodovico,  per  impo* 
lenza  più  tosto  che  per  mal  volere,  non  aiutava  il  suocero  : e 
Bonifazio  , interponendosi  per  pace  , ammoniva  Ladislao  non 
esser  prudente  consiglio  quello  di  ottenere  per  via  di  guerra  , 
e con  grave  dispendio  e perdila  , quel  che  agevolmente  olle-* 
ncr  si  poteva  per  via  di  accordo.  Cosi  nel  dccinmquarlo  di  di 
maggio  fu  concbiusa  la  pace  : per  la  quale  fu  il  duca  insieme 
col  fratello  e con  due  altri  baroni  assicurato  ( e ricevuto  in 
grazia  dei  re  , riavendo  le  terre  die  gli  erano  state  fioco  in- 
nanzi tolte. 

L’  anno  appresso  Ladislao  mandò  sette  galee  assoldale  dal  pa-  1398 
pa  Bonifazio  con  una  galeotta  sua  a strigner  Napoli.  Al  tempo 
stesso , cavalcando  per  la  via  d’ Isernia  , tolse  lo  stalo  al  conte 
di  Cerreto  , sottopose  i baroni  di  casa  Leonessa  , il  coute  di 
Avellino  e i signori  di  Gesualdo  , senza  die  per  aicuu  conto 
si  fosse  Lodovico  mosso  in  aiuto  di  essi.  Da  ultimo  distribuiva 
I’  esercito  nei  paesi  circostanti  a Napoli  per  alTainnrla  : e spes- 
so sulle  navi  salendo  , tentava  di  eccitare  a novità  la  plebe. 

E giù  essendo  chiuse  dall’esercito  suo  le  vie  di  terra  e dalle 
galee  ben  guardato  il  mare  , si  sentiva  dapprima  scarsezza  di  1399 
vettovaglia  ; poi  gravosa  penuria  ; infine  la  fame.  Il  popolo  , 
oppresso  da  parecchie  gabelle  per  supplire  all’  mutile  prodi- 
galità di  Lodovico  iuverso  i nobili  , apertamente  mormorava  , 
dicendo  , infame  cosa  esser  quella  di  veder  levare  il  pane  di 
fiocca  a’  propri  figliuoli  , non  per  I’  utile  del  re  Lodovico  , 
ma  dei  nobili  ch’egli  con  grosse  provvisioni  e larghissime  pen- 
sioni ingrassava.  E quantunque  i nobili  ed  i più  conti  tra  i 
popolani  audasser  con  le  buone  la  plebe  esortando  a tollerare 
i presenti  mali  , c con  ispesse  cavalcate  intendessero  a diesi- 
par  conventicole  e radunanze , Irti  prevedevano  i saggi  non 
potae  a lungo  dutat  la  quiete.  Due  volle  1 Sausevcriut  , la  di 
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A.<li  C.cui  salvezza  da  quella  di  Napoli  dipeudeya,  con  industria  gl an- 
,399  dissima  dalla  esirema  Calabria  c dalla  Basilicata  conduceva- 
uo  quantità  grande  di  vettovaglie  : e due  volte  ricominciava  a 
sentirsi  la  fame.  A che,  scorgendo  essi  che  debole  e tempo- 
raneo mezzo  era  questo  a sostener  la  cadente  fortuna  di  Lodo- 
vico,  il  consigliavano  d’  andar  a commuovere  Ramondello  Orsi- 
no, perche  venuto  fosse  con  le  sue  genti  alla  volta  di  Napoli} 
che  allora  sarebbe  stalo  facile  non  solo  di  far  torre  l'  assedio  , 
ma  di  respignere  lo  stesso  Ladislao  in  Gaeta. 

Con  tale  iutenlo  Lodovico  lasciando  affidala  al  duca  di  Ve- 
nosa la  custodia  di  Napoli  4 col  gran  con  testabile  e la  più 
i/|oo  parte  dell’  esercito,  per  Sanseverino  e Salerno,  andava  a Mel- 
fi. Di  là  , accompagnato  dalla  sola  corte  sua  , si  avviava  per 
la  Terra  ‘d’  Otranto  , ed  incontrato  da  Ramondello  a Spinas- 
ela , era  da  re  onoralo  , ed  accompagnalo  insiuo  a Taranto. 
Quivi  riceveva  1’  omaggio  delle  città  e dei  baroni  di  Terra 
d’  Otranto , ed  insieme  ricchissimi  doni  e presenti. 

Frattanto  il  duca  di  Venosa,  ch’era  con  qualche  gente  ri- 
mase a Napoli  , come  vide  il  conte  Alberico  da  Barbiano  ac- 
camparsi con  I*  esercito  all’  Afragola  ; e la  plebe  , angariata 
da  penuria  di  vettovaglia  , ardentemente  desiderare  il  ritorno 
di  Ladislao  , fu  soprappreso  da  sospetto  che  non  s’  avesse  den- 
tro a macchinar  tradimento  per  lo  quale  avessero  ad  essere 
introdotti  i nemici.  Dalla  quale  paura  agitato  , incominciò  ad 
esortare  i principali  tra’  cittadini  che  aspettar  non  volessero  che 
la  città  per  pratiche  , per  tumulto , o per  estrema  necessità 
caduta  fosse  senza  patto  alcuno  in  man  dei  Durazzeschi  : vo- 
lessero più  tosto  allora  che  il  potevano  le  condizioni  sotto  le 
quali  si  sarebber  resi  stabilire  ed  assicurare. 

I nobili , quantunque  per  la  buoua  c pacifica  indole  di  Lo- 
dovico e più  per  la  prodigalità  sua  lo  amassero  assai , pure 
stretti  ad  un  tempo  da  necessità  e da  paura  che  non  avesse 
dovuto  il  duca  dar  la  città  solo  alla  salute  sua  provvedendo  , 
condiscesero  a mandare  deputali  a Ladislao  in  Gaeta.  Il  re  , 
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che  aveva  in  quel  giorno  istcsso  avule  da  Bonifazio  lettere  por-  A.diC. 
lami  essere  stata  già  in  aiuto  di  Napoli  spedila  da  Benedetto  i.{„0 
un'armata,  si  affrettò  a concltiudere  l'accordo.  Furono  molli 
i patti:  tra  i quali  principalissimi  quelli  che  avrebbe  il  re  giu* 
rato  di  ricevere  in  grazia  sua  , e senza  eccezione  alcuna  , le 
terre  ed  i baroni  che  fosser  da  sè  venuti  all'  obbedienza  ; e 
tra  gli  ultimi  i Sanscverini  segnatamente  ; e che  i Napolitani 
sarebbero  stali  conservati  nel  possesso  dei  loro  beni , quand’ an- 
che il  re  fatto  ne  avesse  privilegio  a quelli  che  lo  avevano  se- 
guito in  Gaeta. 

Il  di  seguente  Ladislao  venne  con  le  galee  innanzi  alla  ca- 
pitale, e giurò  l’osservanza  dei  capitoli.  La  sera  stessa  il  du- 
ca di  Venosa  andò  a visitarlo  ; e la  dimane  appresso  si  ritirò 
con  le  genti  allo  stato  suo.  Ladislao  sbarcò  alla  foce  del  Se- 
belo  ; ed  ito  al  Castelcapuano , concedè  per  renderseli  benevoli 
ai  cittadini  molte  grazie.  Dopo  di  che , posto  avendo  1'  assedio 
al  Castelnuovo , tornò  a Gaeta  per  tome  madre  e sorella. 

Tra  questi  fatti  Lodovico  aveva  indarno  sollecitato  Ra- 
mondello  , perchè  venuto  fosse  ad  unirsi  ai  Sanseverini.  Co- 
lui , desiderando  che  si  fossero  le  forze  dei  due  re  bilanciale 
per  godersi  in  pace  le  province  occupale , sotto  colore  di  non 
poter  muovere  i soldati  senza  dar  loro  la  prestanza  , ricusava 
di  muoversi  ; e tanto  più  , diceva  egli , che  aveva  tutti  i suoi 
tesori  profusi  per  mantenere  in  fede  le  due  province  di  Bari  e 
d'  Otranto.  E Lodovico  si  apparecchiava  già  a spartire  alle 
di  lui  genti  i danai  che  aveva  ricevuti  in  dono  dai  baroni  e 
dalle  terre  , quando  giunse  la  nuova  della  resa  di  Napoli. 

Siffatta  perdita  abbattè  all'  intutto  F animo  di  lui  : e s't 
eh’  essendo  quasi  a quel  tempo  istesso  giunta  a Taranto  una 
flotta  di  sei  galee  ed  altrettante  grosse  navi  spedita  da  Bene- 
detto , le  quale  avendo  trovata  Napoli  in  man  dei  Durazzeschi, 
aveva  rafforzato  Castelnuovo , lasciandovi  Carlo  fratello  del 
duca  , egli  risolutamente  decise  di  tornarsi  in  Provenza.  Indar- 
no il  confortò  Ramondclio  a rimanere , addimostrandogli  clic 
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.diC.  quantunque  perduta  si  fosse  Naftoli  , rimanevano  ancora  sotto 
juo  l’obbedienza  stia  due  parli  del  Regno  e tanta  baronia  che,  riunen- 
do tutte  queste  forze  , doveva  aversi  come  certa  la  vittoria. 
Indarno  gli  propose  ad  esempio  il  coraggio  e la  costanza  di 
Margherita:  la  quale  benché  donna  , ridotta  a non  posseder  al- 
tro che  Gaeta,  noti  aveva  mai  all'iiilutto  disperato,  nè  rinunziato 
all’  impresa  tolta  di  ripristinare  il  figliuolo  nel  possesso  del  regno. 
Non  valsero  siffatte  ragioni  a distorre  Lodovico  dal  suo  pro- 
posito. S’  imbarcò  con  la  maggior  parte  dei  cavalieri  napoli- 
tani pensiouarii  suoi  : e giunto  nel  golfo  di  Napoli  , mandò  a 
Ladislao  offerendo  di  cedergli  il  Caslelnuovo  a patto  di  avere 
il  fratrl  suo  insieme  col  presidio  e con  tulle  le  lor  suppellet- 
tili. Quindi  tolte  e gente  e roba  sulle  navi  , continuò  il  viag- 
gio suo  alla  volta  di  Provenza  , lasciando  desiderio  di  sé  gran- 
dissimo in  coloro  che  seguila  avevauo  la  sua  parte  ; paura  gran- 
de nei  Sanseverini  e negli  altri  baroni  , coi  non  rimaneva  al- 
tra speranza  di  Salute  che  nei  palli  di  Napoli  ; opinione  infine 
appresso  i prudenti  e gli  uomini  di  stato  di  uomo  inetto  , pi- 
gro , infingardo  , ed  inabile  ad  effelluire  alcun'  ardua  e glorio- 
sa impresa. 

, jot  Tornato  Ladislao  a Napoli  con  madre  e sorella,  sopravvenne 
fierissima  peste  che  I’  obbligo  a ritirarsi  cou  la  corte  prima  a 
Gragnauo  poi  a Sorrento.  Fu  spaventevole  moria  , e perirono 
nella  citili  più  che  sedccimille  abitanti, 
lijoa  Nell’aprile  seguente  fu  radunato  a Napoli  un  parlamento, 
nel  quale  fu  proposto  che  ogni  città  ed  ogni  barouc  dovesse 
tassarsi  per  sovvenire  il  re  e fargli  abilita  di  racconciare  le  co- 
se del  regno.  Più  prodighi  furono  coloro  che  seguila  avevano 
la  parte  angioina  : e fra  essi  Tommaso  e gli  altri  Sanseverini, 
che  speravano  con  la  facilta  e prontezza  degli  aiuti  di  rimeri- 
tare In  grazia  del  re.  Non  comparvero  , ne  a quel  parlamento 
mandarono  Ramondello  Orsino  , Niccolo  Ruffo  conte  di  Catan- 
zaro , il  duca  di  Sesia  e ’1  conte  di  Alife  entrambi  di  casa  Mar- 
zano  e pochi  altri. 
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Il  re  use»  di  Napoli  con  ira  Onoralo  Gaetano  conte  ili  Fon-  A.  di  C. 
di , ed  occupò  Scalili  e la  torre  del  Gai igliano.  Il  conte  fu  pre-  i 
so  da  tal  dolore  e spavento  die  ne  mori  : ed  egli  s’ insignorì 
di  Traetto  e di  tutto  il  rimanente  del  contado.  Marciò  poi  a 
danni  dell'Orsino.  Lo  spogliò  di  Marigliano  , Accrra  , Beue- 
vento  , e della  baronia  di  Flumari  e di  Vico  : quindi  s'inol- 
trò nella  Terra  di  Bari.  Aveva  Ramondello  sperato  che  i San- 
severini , più  nelle  armi  loro  clic  nella  benignità  del  re  con- 
fidando , fosser  venuti  ad  unirsi  a lui  ; e perciò  raccolti  ave- 
va quatlromille  cavalli  e tremille  fanti.  Vedendoli  ora  per  in- 
vidia, per  alterigia  o altro  che  si  fosse,  non  muoversi  allatto, 
andava  ardilameuto  a scontrare  il  re.  Nel  piano  di  Canosa  si  ac- 
campava poco  più  che  un  miglio  discosto  dal  campo  di  lui;  c nel 
dì  seguente  muoveva  le  schiere  in  ordinanza  come  per  com- 
battere. Però  giunto  a dugenlo  passi  di  distanza  dall'  esercito 
durazzesco  , subitamente  fermava  le  genti  , solo  si  spingeva  in- 
contro al  re  , e giuntogli  dappresso  scendeva  del  cavallo  , 6>‘ 
baciava  la  mano  , e poneva  sè  stesso  c tutto  l'esercito  in  po- 
tesih  di  lui.  Il  re  vinto  da  quell’atto  generoso  e cortese  il  fa- 
ceva iinmaniinenti  rimontare  a cavallo  ; il  riceveva  in  grazia 
sua  ; e lo  confermava  nel  («ossesso  del  principato  di  Taraulo. 

L’anno  seguente  il  re  sposò  con  molta  pompa  Maria  sorella 
del  re  di  Cipro.  In  mezzo  a quelle  feste  giunsero  a Napoli  de- 
putati di  Ungheria  che  il  chiamarono,  come  successore  di  Car- 
lo III , al  possesso  di  quel  regno.  Avevano  gli  Ungheri  dopo 
la  morte  di  Maria  , erede  legitima  di  quella  corona  , incarce- 
rato Sigismoudo  , ed  alzale  le  bandiere  di  Ladislao.  Costui  , 
togliendo  l' occasione  di  accompagnare  Giovanna  sua  sorgila 
fida  usata  a Leopoldo  duca  di  Austria  , s'  imbarcò  con  lei  a 
Manfredonia  , seco  conducendo  quindeci  galee  e molte  navi 
con  buon  numero  di  gente  eletta.  Sceso  a Zara  citili  a lui  fe- 
delissima , mandò  sotto  buona  scorta  la  sorella  al  duca  , ej 
egli  s’  intrattenne  a radunare  ed  incoraggiare  i partigiani  suoi, 
lu  qq^sio  mezzo  Sigismoudo , evaso  dalla  prigione,  raccoglieva 
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A. (li  C.  forte  esercito  di  Boemi  : ed  i cittadini  di  Zara  per  lieve  danno 

,4o3  fatto  da  alcuni  soldati  c marinai  di  Ladislao  in  certi  lor  po- 
deri , prendevano  le  armi  , ne  uccidevano  parecchi  , e minac- 
ciavano in  cospetto  del  re  che  non  si  sarebbero  altravolta  ri- 
tenuti dal  farne  più  aspra  vendetta.  Ladislao  allora  , dall’  e- 
sempio.  del  padre  ammonito  e desideroso  di  vendicarsi  di 
questa  ingiuria  , per  ceutoruille  fiorini  vende  quella  citta  ai  Ve- 
neziani ; ed  appena  consegnatala  ad  essi  , ritornò  nel  regno. 

Al  principiar,  dell'anno  seguente  marciò  contro  al  conte  di  Ca- 
tanzaro : il  quale  , anzi  che  abbaudonare  la  parte  angioina , si 
lasciò  torre  trentadue  terre  , oltre  a Reggio  e Cotrone  ; e da 
ultimo  si  ritirò  in  Provenza. 

i4°4  Aveva  Uno  a questo  tempo  Ladislao  con  scaltrissima  dop- 
piezza e simulazione  celato  1’  odio  mortalissimo  che  portava  ai 
Sanseverini.  Anzi  per  vie'  meglio  ingannarli  e trarli  nella  rete, 
aveva  poco  dopo  la  presa  di  Napoli  amorevolmente  ricevuto  il 
figliuolo  di  Tommaso  mandato  a dargli  obbedienza  : poi  con- 
dotti con  sè  in  Ungheria  ed  in  Calabria  Tommaso  ed  Ugo  duca 
di  Venosa.  Tornando  ora  dalla  spedizione  di  Calabria  , sicuri 
e sbadati  traeva  con  sè  questi  ultimi  a Napoli  , dove  li  faceva 
chiappare  , e strangolare.  Degli  altri  Sanseverini  eli’  erano  con 
essi  alcuni  furono  incarcerali  ; gli  altri  si  ripararouo  nel  ca- 
stello di  Taranto  che  si  teneva  ancora  per  Lodovico. 

Nel  quarto  dì  di  settembre  la  regina  Maria  , usando  rimedi 
atti  a far  procrear  figliuoli  , s’ era  pocanzi  che  il  re  fosse  giunto 
a Napoli  morta.  Poco  stante  nel  primo  di  ottobre  morì  Boni- 
fazio : e ’l  re  che  ardeva  del  desiderio  di  vendicarsi  di  casa 
Marzano  , liberato  del  freno  di  quel  pontefice,  si  rivolgeva  a 
macchinare  la  loro  rovina.  Il  duca  di  Sessa,  eli’  era  morto  due 
anni  innanzi , aveva  lasciato  sotto  la  tutela  del  conte  d’  Alife 
suo  fratello  G io  vantiamoli  io  , unico  maschio  avuto  di  Calterina 
Sansevenna  sua  moglie.  Il  conte  dopo  aver  munite  Sessa  , Tea- 
no e Mondragonc  , conscio  del  mal  animo  del  re,  non  compa- 
riva più  a corte.  Chiedeva  Ladislao  una  unica  figliuola  del 
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rùtilo  per  moglie  di  un  suo  figliiml  naturate,  It incido  di  nome.!,  di  G. 
dell' pih  di  olio  unni  p erralo  gin  principe  ili  Capila.  Parendo  i4"4 
al  eonlp  die  fosse  maggior  pericolo  nel  ricusare  , accettava  ! 
e’I  re,  prr  assicurarlo  vieppiù  , manda  vagli  subito  Rinaldo  , 
perche  insieme  con  la  fanciulla  lo  allevasse.  Alla  fine  coman- 
dava che  fossrr  celebrale  le  nozzei  e venuti  il  conte  eon  la  mo- 
glie e la  duchessa  di  Sessa  co’  figliuoli  n Capila  coiti’  era  sta* 

Iti lilo , I i faceva  tulli  prendere  e condurre  prigionieri  a Napoli. 

Dopo  di  elle  senza  ostacolo  nlciiuo  occhiava  litui  ^li  siali  loro. 

Nel  dccimosPitimo  dì  di  gennaio  morii  Rnmondello  Orsino  , i{<>$ 
lasciando  erede  del  principato  Giovamianionio  , figliuolo  avuto 
di  Maria  d‘  Enguien.  Ladislao  , desideroso  di  ricuperare  sì 
grande  sialo , mosse  nel  marzo  I’  esercito  contro  la  vedova  ; 
occupò  senza  opposizione  alcuna  lutto  il  principato  $ ed  asse- 
diò Maria  in  Taranto.  Era  la  citta  ben  munita  e Validamente 
difesa  dai  parenti  di  colei  e dai  Sanseverini  ; ed  egli  veden- 
do che  inutilmente  spacciava  e tempo  c danaio  , togliendo 
pretesto  dalla  morte  del  duca  d’  Austria  marito  di  sua  sorella 
Giovanna  , si  trasferiva  a Napoli  , donde  poi  per  accudire  alle 
cose  di  Roma  , comandava  che  fosspsi  sciolto  I*  assedio. 

Parlilo  l'esercito  regio,  i Sanseverini  recuperavano  tutte  le 
migliori  terre  del  principato  ; e confidandosi  negli  aiuti  di  Pro- 
venza, speravano  d*  aver  a ributtare  alirarolta  gli  assalti  del  re. 

. Però  colui  nella  nuota  stagione  tornava  eon  grosso  esercito  c molte  i+oó 
navi  ; e trovando  egual  resistenza  , e dubitando  che  non  avesse- 
ro a sturbargli  l'impresa  i potenti  aiuti  che  si  dicevano  spedili 
da  Lodovico , pensò  di  assicurarsi  lo  stalo  offrendo  a Maria 
di  (orla  in  moglie.  Colei  , che  bellissima  era  e toccava  il  tri- 
gesimonono  anno  dell’ e à sua , da  vanii»  sollecitata  e vinta  da 
ambizione , a malgrado  che  i Sanseverini  sforzati  si  fossero 
per  ogni  via  di  dissuaderla,  accettò  F offerta.  Così,  dopo  aver 
generosamente  ricompensati  tatti  coloro  che  F avevano  servita , 
e procciirata  a quanti  voller  partire  agevolezza  e sicurtà  di 
uscirvi  «lai  regno,  ricevè  nella  città  il  re.  Furono  celebrale  con 
Pacano  , Ist.  di  Na/j. 
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A.  Ji  (.'.pompa  le  nozze  ; e Maria  fu  salutala  regina.  Svanì  tosto  il 
i^oC  prestigio.  Il  re  rimanendo  nel  principato  per  ridurre  all’ oblia- 
dicnza  le  altre  terre,  inviò  a Napoli  Maria  : la  quale  ebbe  presto 
a pentirsi  dell*  error  suo  ; perchè  trovò  nel  Castelnuovo  dove 
abitar  doveva  due  concubine  del  marito  che  colui  non  aveva 
ncppitr  curato  di  far  passare  ni  Castel  dcll’Ovo,  dove  avevane 
anche  un’altra  Maria  Guindazzo  di  nome  ; ed  ebbe  appresso 
a Ladislao  non  altro  in  prosieguo  che  nome  di  moglie. 

Non  appena  Maria  fu  giunta  a Napoli  , la  flotta  provenzale 
di  sette  grosse  navi  e molte  galee  giugneva  nel  golfo  di  Taran- 
to. V era  su  di  essa  nn  principe  del  sangue  di  Francia  che  , 
udita  la  bellezza  di  lei  e ’l  ricco  stalo  che  possedeva  , veniva 
con  intento  di  difenderla  c poi  sposarla.  Il  re  che  si  trovava 
« Lecce,  ordinò  subito  la  raccolta  dell’  esercito^  : ma  l’altro, 
informato  delle  nozze  séguito  , rivolse  addietro  le  prue  , e si 
tornò  senza  die  imbattuto  si  fosse  nelle  navi  clic  conducevano 
i Sanseverini  fuoruscili  ; i quali  avrebbero  senza  dubbio  tentato 
di  unirsi  a lui  e di  sommuovere  la  Basilicata  c la  Calabria, 
i 3u6  Mentre  che  queste  cose  era  no-accadute  nel  regno  , era  stato 
“ in  Roma  dopo  la  morte  di  Ronifazio  fletto  Sotto  nome  d’ In- 
nocenzo VII  Cosimo  Migliorati  da  Solmona.  Il  re  sotto  colore 
di  proteggere  il  papa  , contro  al  quale  per  opera  dei  Colorinosi 
s’ era  levato  ( a.  a remore  il  popolo,  era  corso  a Ro- 

ma ed  occupato  aveva  Castel  s.  Angelo.  Poi  nudrendo  segre- 
tamente ed  a bella  posta  quella  discordia  , s’  era  frapposto  per 
pace  tra'l  papa  e i Romani  ; ed  aveva  Ira  le  condizioni  d’ac- 
cordo carpita  la  facoltà  d’  intervenire  nella  elezione  dei  magi- 
strati. 

Poco  dipoi  per  le  gare  degli  Orsini  era  stata  nuovamente 
sconvolta  la  città  : e le  due  parti  , dopo  molte  sanguinose  fa- 
zioni , per  istanchezza  più  die  pei  desiderio  di  pace  , erano 
condiscesi  a trattar  di  accordo.  Non  era  ancor  questo  ridotto 
a line  , quando  Lodovico  Migliorati  , nipote  del  papa  , prodi- 
toriamente trucidando  i deputali  del  popolo  , aveva  dato 
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.1  questo  occasione  ed  incitamento  a levarsi  in  arme.  La  ple- 
lm  infuriala  aveva  sonalo  a stormo  , ciato  sopra  ai  partigiani 
del  papa  , sarclieggialc  le  loro  case  , ed  obbligato  Innoceiud 
n fuggirsi  coi  cardinali  a Viterbo. 

Fn  merito  n tal  bollore,  Ladislao  aVeva  spedile  sopra  -Roma 
alcuno  sue  genti  condotte  dai  conti  di  Troja  G di  Carrara:  ed 

i Romani  avendoselo  a male,  le  avevano  sotto  la  condotta  di 1 

Paolo  Orsino  respinte  e fugate.  Poi  , cacciati  avendo  e Colon-  '-fa® 
tirsi  e Barelli  , s’  erano  pentiti  della  violenta  fatta  al  papa  e 
richiamato  lo  avevano  nella  citili.  Innocente  tornalo  a Roma 
poneva  I*  assedio  al  Castel  s.  Angelo  tenuto  dal  Durarrescbi  ; 
t:  dichiarava  Ladislao  perturbatore  dello  stalo  della  Chiesa,  reo 
di  lesa  maestà , e perciò  scomunicato  e decaduto  dal  trono.  Il 
re  trattava  allora  di  pace;  rendeva  il  castello;  ed  era  creato 
gonfaloniere  della  Chiesa. 

Poco  stante  nel  sesto  dì  di  novembre  morì  Innocenzo.  ì Car- 
dinali raccoltisi  in  conclave  giurarono  che  , per  metter  fiuC 
ulto  scisma , avrebbe  dovuto  qualunque  di  essi  fosse  stato  eletto 
i founzinre  al  pontificato  appena  che  avesse  Bcnedello  XIII  pra- 
ticato altrettanto.  Venticinque  giorni  dopo  che  fu  morto  In- 
nocenzo fu  eletto  Angelo  Cornaro  Veneziano  che  prese  nome 
di  Gregorio  XII.  Instavano  i potentati  , perche  Benedetto  e 
Gregorio  rinunziato  avessero  al  papato:  ma  quei  tali  e tadle  condi- 
zioni c difficoltà  ivano  ad  arte  frammettendo  che  la  tanto  de- 
siderata unione  della  Chiesa  pareva  che  aver  non  potesse  effet- 
to alcuno. 

Tra  queste  ambagi  , Ladislao  di  dominio  avidissimo  , risolve  1408 
di  cavar  profitto  dal  tempo  : e con  esercito  di  quindecimille 
cavalli  ed  ottomila  fanti  invadendo  lo  stalo  della  Chiesa,  prese 
prima  per  forza  Ostia  , e poi  andò  a campeggiar  Roma.  Paolo 
Orsino  , clic  con  duemila  cavalli  la  difendeva,  vinto  dal  da- 
naio e dalle  promesse  del  re  , nel  vigesintosecondo  dì  di  aprile 
aprì  le  porte.  Tre  dì  dappoi  Ladislao  vanirò  trionfante;  la  di- 
mane ebbe  castcl  s.  Angelo  ; e poco  dipoi  Rieli  , Todi  , Ter- 
si 
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A il> , Ani  li»,  Olla  o Pei  ligia.  Dopo  di  che,  avendo  ordinalo  a 
• E*S  suo  modo  il  governo  di  limila  c lasciati  presidi  nelle  terre  oc- 
cupale , si  ritornò  nel  regno  (i). 

Tergiversando  tuttavia  Benedetto  e Gregorio  per  convenirsi 
e procedere  uniti  alla  rinunzia  del  papato  , i cardinali  di  Be- 
nedetto d’ordine  del  re  di  Francia  si  riducevatio  a Pisa  , do- 
ve già  si  trovavano  selle  cardinali  ribellali  a Gregorio.  1/ anno 
i ''|orj  seguente  si  radunavano  in  quella  citta  ceulouovanta  prelati  in 
concilio  generale;  nel  «plinto  ili  di  maggio  deponevano  Grego- 
rio e Benedetto  ; e di  eco  giorni  dappoi  elegevano  sotto  nome 
•1  Alessandro  V'  Pietro  Filargo  da  Gaudia.  Quasi  al  tempo  stesso 
Gregorio  in.  ritta  ili  Fiiuli  e Benedetto  in  Perpignano  rioni  va- 
ti® m mnciUi  i loro  aderenti  ; e scomunicavano  e deponev..* 
no  a vicenda  i loro  competitori  , non  senza  grande  scandalo 
dell’  Europa  cito  vedeva  ad  un  tempo  tre  papi  disputarsi  la  tiara 
pontificia. 

Alessandro  quasi  appena  eletto  si  collegava  contro  Ladislao 
co’ Fiorentini  j lo  scomunicava  ; il  tlepotteva;  e chiamava  «Ti  Fran- 
cia Lodovico  d’  Augii»  al  possesso  del  regno.  Il  re,  nel  seguente 
i^io  oprile  andava  con  poderoso  esercito  a Roma,  s’ inoltrava  nella 
Toscana  ; prendeva  Cortona  ; devastava  il  Sanese  ; e portava  per- 
fino ad  Arezzo  il  terror  delle  armi  sue.  Poi  udendo,  che  .Bal- 
dassarre Cossa  Cardinal  di  Bologna  spedita  aveva  per  le  M.uelie 
gente  contro  I’  Apro  zzo  , si  tornava  nel  regno.  Di  Ih  mandava 
qualirn  sue  galee  a torre  Gregorio  di  Pielrasanla  dove  si  trovava  ; 
« fattolo  condurre  a Gaeta,  da  vero  pontefice  l’onorava,  ai 
popoli  comandando  clic  per  tale  riconosciuto  c venerato  I’  aves- 
sero. Dopo  di  die  itosene  con  1*  esercito  a Teano  , con  me- 
morabile ingratitudine  tolse  lo  stalo  ni  nipoti  del  morto  Bonifa- 
aio  , mandandoli  insieme  con  la  madre  prigionieri  a Napoli. 


(i)  Vedi  le  A giunte  oc.  al  N.  X’LfV. 
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Frattanto  Lodovico  , venuto  < 1 1 Mutsigha  a Pisa  , eia  slato  J 
cola  con  glande  onore  ricevuto  dal  pipa  c dai  cardinali  , cd 
ui  pubblico  concistoro  csoilato  a volere  ad  esefapio  dei  suoi 
antecessori  togliere  la  difesa  della  Chiesa.  In  un  seconJo  con- 
cistoro Alessandro  , dopo  aver  nuovamente  dichiarato  Ladislao 
ciclico  , scomunicato  e decaduto  dal  trono  , suleiiiicincule  uè 
investi  Lodovico  ; nulla  ed  iu valida  reputando  I’  investitura  , 
già  datagliene  nel  willctrcccnloUautaciuquc  da.  Clemente  VI  in 
Avignone. 

Il  nuovo  campione  della  Chiesa  accompagnato  dal  legato  pon- 
tificio Baldassarre  Corsa  , con  cinquecento  lance  condotte  dalla 
Provenza  e numerose  genti  assoldale  dal  papa  « dai  Fioren- 
tini , *’  inolilo  verso  lo  stalo  della  Chiesa.  Paolo  Orsino,  po- 
stato da  Ladislao  ad  Orvieto  per  contrastargli  il  passo  , vinto 
dalle  larghe  allerte  dei  Fiorentini  , passava  alla  |Kirle  dei  col- 
legati. Con  Orvieto  si  arrendevano  Monlcliascuut? , Coi  itelo  , 
Suiti  c Vileibo  con  tutto  il  paese  lìti  sotto  lutiti. t.  Nel  di  pri- 
mo di  ottobre  i collegati  s’  iiupadi  univano  della  basilica  di  s. 
Pietro  e del  palazzo  pontificio  j c poco  dipoi  del  caste!  s.  Angelo. 
Avendo  favorevoli  gli  Orsini  , nemici  r Colonticsi  c le  genti  di 
Ladislao  , stavauo  ipiasi  che  tic  mesi  sotto  le  mutj  di  Isolilo  ; 
cosi  clic  disperando  Ludovico  e I legalo  pontifìcio  d'  avella  pre- 
sto, lasciavano  intorno  ad  essa  Malalcsla  da  Binimi  con  Paolo 
e gli  altri  Oi siili,  e si  ritiravano  a Pisa.  Non  mollo  dopo  la  par- 
lenza  loro  il  popolo  inaspettatamente  si  levava  a roti  soie,  api  iva 
una  porla  a Paolo  , itili oduceva  le  genti  pontificie  ; ed  insie- 
me con  esse  espugnava  il  Campidoglio  e gli  alili  luoghi  forti 
occupali  dalle  genti  di  Ladislao. 

Se  questo  prospera  corso  delle  armi  dei  collegati  non  fosse 
stato  per  ragion  di  utilità  pii  vaia  interrotto,  sarebbe  stalo  La- 
dislao condotto  ad  estrema  rovina,  e perduto  avrebbe  indubita- 
tamente il  Irono,  Ma  Braccio  da  Montone  e Paolo  Orsino,  prin- 
cipali capitani  loro  , auzi  che  incalzare  c sospingete  verso  il 
regno  Ih  guerra  , si  fermarono  a recuperare  alcune  terre  della 


di  c. 
JlO 
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A. di t'. Chiesa  , dulie  quali  avrebbe!'  potuto  quelle  eli’ essi  possedevano 

i.jio  aver  danno:  e quando  vollero  poi  condurre  iuuatui  l’esercito, 
furono  rat  tenuti  dalla  iniprcvcduta  morte  del  papa  Alessandro, 
accaduta  nel  terzo  dì  di  maggio  di  quell'anno  istesso.  Al  definì, 
lo  papa  suooedè  sotto  uome  di  Giovanni  XXIU  Io  stesso  legato 
poulilicio  Baldassarre  Cossa.  Lodovica  si  ritirò  nella  Provenza 
ad  apparecchiar  navi  e genti  : e dopo  due  spedizioni  uavali 
fatte  di  là)  una  delle  quali  fu  cou  successo  combattuta  da  La- 
dislao , tornò  a Roma  , dove  fu  con  grande  onore  dal  uuovo 
pontefice  ricevuta. 

ujii  pi  là  nei  venseile  di  aprile  partiva  accompagnato  dai  piò 
insigni  condottieri  Paolo  Orsino  , Sforza  Atieiidolo  , Braccio 
da  Montone  e Gentile  da  Monierano  ; quale  ultimo  s’  era  col 
conte  di  Tagliacozzo  di  recente  ribellato  a Ladislao.  S’  inoltra- 
va alla  volta  del  regno , e con  dodecimila  cavalli  e numerose 
fanterie  giugneva  a Ceprana.  Uscivagli  incontro  Ladislao  , e 
»’  accampava  appresso  a Aoccasecca.  Rimanevano  per  parecchi 
dì  inoperosi  ed  a vista  1’  un  dell’  altro  i due  eserciti.  Alla  li- 
ne , nel  deoimoitavo  dì  di  maggio  avendo  Ladislao  mandato 
all’  emolo  il  guanto  delia  disfida  , vennero  a battaglia.  Fu  san- 
guinosa e combattuta  da  vespro  fino  a notte  avvauzata  con 
grandissimo  valore  d’ambo  le  parli.  Terminò  con  la  rotta  del- 
l’intero esercito  durazzesco.  Ladislao  perde  genti,  bandie- 
ra , teude  e bagaglio  ; cd  a stento  potè  salvarsi  , fuggendo  a 
piedi  a Roccasccca  prima  , e poi  a s.  Germano , dove  si  ridus- 
sero le  reliquie  del  disfatto  esercito. 

Lodovico  , anzi  ebe  seguire  il  corso  della  vittoria  , cd  in- 
calzare istantemente  c senza  posa  il  nemico  , tornò  inaspettata- 
Diente  a Roma.  Fu  credulo  che  Paolo  Orsino  , prevaricato  o 
vinto  dalla  moneta  di  Ladislao  , tergiversando  avesse  lasciato 
perdere  a Lodovico  il  tempo  , e ridottolo  nella  necessità  di 
dovere  per  difetto  di  mouela  ritirarsi.  Ladislao  , clic  aveva 
designalo  dapprima  di  far  testa  a Capua  , vista  la  leulezza 
c '1  ritardo  dei  nemici  , presidiava  iuvecc  s.  Germano  c mu- 
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niva  il  passo  ili  Cancello.  Anzi,  saputo  avendo  che  i soldati  di  A. di  C. 
Lodovico  erano  da  sì  grande  povertà  stretti  che  nel  idasciare  i jrr 
secondo  I’  usanza  del  teiii()o  in  liberta  i prigionieri  da  lor  fal- 
li , rivendevano  loro  per  lo  bassissimo  prezzo  di  otto  o diecc 
ducati  armi  e cavalli  ; faceva  subitamente  a spese  sue  ricom- 
prarli ; e con  facili»  e prestezza  grandissima  ricomponeva  I c- 
sercilo.  Lodovico  nel  dodeci  di  luglio  riduceva  le  sue  genti  a 
doma  : e , dopo  avere  la  seconda  volta  perduto  per  sua  cojpa 
il  reguo  , uel  terzo  dì  di  luglio  s*  imbarcava  per  lu  Provenza. 

Voti  pertanto  Giovanni  nel  nove  di  settembre  ripeteva  contro 
Ladislao  le  scomimiebe  , e lo  dichiarava  decaduto  dal  trono. 

L’anno  seguente  ri  re  c ’l  papa  si  riconciliavano.  Giovanni  i$i® 
abbandonava  la  causa  di  Lodovico  di  Augii»,  e Ladislao  obbli- 
gava Gregorio  a partirsi  di  Gaeta.  Però  non  appena  il  re  sapeva 
essere  stato  Giovanili  dal  concilio  di  Pisa  sollecitalo  a rinunziare 
insieme  con  Benedetto  c Gregorio  il  papato  , spediva  lo  Sforza  ‘ì'3 
con  molta  gente  ad  invadere  le  Marche.  Paolo  Orsino  , man- 
dalo dal  papa  a difenderle  , anzi  che  fermare  i progressi  dello 
Sforza  , restava  assedialo  in  Hoccacontrada.  Il  re  mai  eia  va  col 
resto  dell’  esercito  , e s’  accampava  dappresso  a doma.  Tarta- 
glia , uno  dei  capitani  suoi  , nella  notte  del  selle  giugno  rom- 
peva una  parte  dei  muro,  e la  dimane  appresso  il  re  senza  op  - 
posizione alcuna  eutrava  nella  cittì».  Il  papa  coi)  la  sua  corte 
aveva  appena  tempo  da  fuggirsi  a Viterbo,  e pardlbhi  dei  suoi 
familiari  crauo  per  vìa  raggiunti  , e svaligiali  o presi. 

Il  re  nello  stesso  giorno  eh’  entrò  a Roma  , pose  l'  assedio 
al  Castel  s.  Angelo.  Scdeei  giorni  dopo  ebbe  in  potestà  sua 
Ostia  , poi  Viterbo  , ed  una  dopo  l’altra  tutte  le  terre  della 
Chiesa  iusino  ai  confìtti  del  Sancsc.  Castel  s.  Angelo  nel  de- 
cimoterzo  dì  dì  ottobre  gli  fu  dal  castellano  per  dodccimiilc 
fiorini  tendalo. 

Giovanni  , fuggito  di  Roma  , era  ilo  dapprima  ramingo  per 
V Italia  , poi  ridotto  s’era  a Bologna  citta  sua  parziale.  Il  re,  \\x\ 
ternato  nel  decimoquarlo  dì  di  marzo  da  Napoli  a Roma  . per 
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A 'U  C.  assicurar»!  il  possesso  di  (piesla  citta  , (rullava  d'  avere  al  suo 
s 4 1 4 soldo  Paolo  ed  Orso  Orsiui.  Slava  Paolo  restio  , della  ualura 
vendicativa  del  re  dubitando  : pure  , assicurato  dagli  altri  ca- 
pitani che  giurarono  non  nvrebbet-  mai  tollerato  ciré  per  qua- 
lunque via  gli  fosse  fatta  dal  re  violenza  , più  avaro  che  pru- 
dente , fermava  col  re  la  sua  condotta.  Costui , meditando  fin 
d’  allora  di  punirlo  delle  ripetute  diflalle  sue  , si  studiava  dt 
obbligarsi  Muzio  Aliandolo  soprannnm imito  Sforza  il  più  ripu- 
talo tra  i capitani  ciré  giurato  avevano  ; c per  trarlo  a se  do- 
nava a Francesco  suo  figliuolo  molte  terre  nel  regno  ; e sotto 
colore  di  porlo  in  pomoso  di  esse  , ma  iti  realtà  per  averlo 
come  ostaggio  della  fede  del  padre  , il  mandava  a Napoli. 

Accresciuto  f esercito  , Ladislao  partiva  di  limita  , occupava 
tutte  le  rimanditi  terre  del  Patrimonio,  c spartiva  jier  esse  le 
genti  ed  i capitani  suoi.  Si  fermava  quindi  a Perugia  , con 
intento  di  spaventare  ad  uu  tempo  e taglieggiare  le  terre  di 
Romagna  , Toscana  e Lombardia.  Accortamente  jierò  celaudo 
quei  clic  intendesse  di  fare  , accoglieva  di  buon  visui  legati  di 
Lucca , Siena,  Bologna  ed  altre  terre  \ ed  i loro  doni  graziosa- 
mente accettava.  Solo  quei  de*  Fioreuliui  , per  cavarne  mag- 
giori presenti  , tratteneva  in  parole. 

Fu  quest’avarizia  cagione  della  morte  sua.  Perchè  i Fiorentini, 
sospettando  che  nou  avesse  ad  assaltare  la  lor  città  , sospinti 
dalla  paura  , studiarono  i modi  co' quali  avesser  potuto  all’ im- 
minente pericolo  sottraisi.  Fu  faina  che  avessero  a forza  di  danaio 
sedotto  un  medico  perugino , la  di  cui  figliuola  era  assai  amata 
dal  re,  a voler  trovare  qualche  via  di  spegnerlo  : e che  il  medico, 
1’  amor  dell'oro  alla  vita  della  figliuola  anteponendo,  avesse  per- 
suasa colei  a volersi  ungere  cou  ceilp  unguento  le  parti  genitali, 
cl.ò  u’  avrebbe  avuto  il  re  tal  diletto  clic  non  avrebbe  potuto 
niai  più  lei  dimenticare.  La  giovinetta , adopiala  avendo  quella 
pestitela  e velenosa  unzione,  moli  : e'I  le  In  pic>o  da  triste  ed 
incognito  malore  che  nascosamente  e con  violenza  int  onimeli  a 
(Jjsiirggalo.  Aliti  con  più  fondamento  credi. lieto  clic  violenta  tu- 
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be  avesse  impetuosamente  assalito  «juel  corpo  «la  soverchie  libi-  A-diC. 
«lini  già  indebolito  e consunto.  i.ji.J 

Coinuu«|ue  >t  fosse  , il  re  caduto  gravemente  ammalalo  dì 
per  di  peggkiT&va.  Andavano  a visitarlo  l’aolo  ed  Oiso  : ed 
egli  , sotto  colore  che  trattasse!-  co’  Fiorentini  e macchinasse  r 
tradimenti , li  faceva  , a malgrado  le  rimostrarne  e le  minacce 
dei  capitani  , prendere  e strettamente  custodire.  Giunto  nd  Ostia 
assai  aggravalo  del  male  , s*  imbarcava  cou  se  traendo  «|uei  pri- 
gionieri , c per  viaggio  ad  ogu'  istante  comandando  che  l'osscr 
sotto  buona  guardia  tenuti. 

Giuuio  uel  secondo  dì  di  agosto  a Napoli  , e trasportato  iu 
lettiga  al  Casleluuovo  , non  ap|ieua  fu  messo  a letto,  couiau- 
di'*  elle  fosse  stato  l'.iolo  decapitato.  Giovanna  , duchessa  d’  Au- 
si uà  , sua  sorella  non  volle  che  gli  s’  obbedisse  : tutta  volta 

gli  fu  detto  il  dì  appresso  essersi  eseguita  la  seuleuza  , ed  et 
se  ne  mosti ò lietissimo.  Il  «|uarto  giorno  , dopo  che  fu  giuuio 
a Napoli  , vinto  dalla  gravezza  del  male  , cou  fama  di  mal 
cristiano  e di  scouiuuicato  morì  , dopo  irculanovc  aulii  di  vi- 
ta , e veutitiove  di  reguo. 

Fu  Ladislao  di  gloria  e di  dominio  avidissimo  ; spergiuro  , 
frodolcnto  c vendicativo  ; essendo  ricco  , liberalissimo  ; in  po- 
vertà ad  ogni  eccesso  proclive  ; di  guerra  amantissimo  , per- 
che (in  da  fanciullezza  tra  lu  armi  meli  ito  ( i ) ; dei  capitani 
di  ventura  odiatore  acerrimo  ; pregiatole  della  bravura  e del 
valore  (t),  coraggioso,  paziente  e vigilante  iu  guerra;  di  poca 
religione  ; di  fede  uiuua  ; di  slìeuala  libidine  i di  governo  ci- 
vile ignorantissimo  c non  cui  aule. 


( i ) Vedi  le  Afiniunle  te.  al  N.  XLV. 
(aj  Vali  k Aggiunte  co.  4 N.  \M  1. 
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CAPITOLO  VII. 

REGNO  DI  GIOVANNA  II. 

SOMMARIO 

Giovanna  sorella  di  Ladislao  è gridata  regina  — Elevazione  e potere  di 
Pandolfello  Alopo  — La  regina  , stretta  a maritarsi , sceglie  Giacomo 
* conte  de  la  Marcile  — Giacomo  invade  il  potere  e pone  sotto  custo- 
dia la  regina  — La  regina  liberata  dal  popolo  — Elevazione  e |>olcrc 
di  Giovanni  Caracciolo , e depressione  di  Giacomo  — Nuova  discordie 
in  corte  — Sforza  nemico  della  regina—  Viene  ano  ito  contro  Napoli, 
e fa  esiliare  il  Caracciolo  — Allontanamento  di  Sforza  dalla  corte  e 
ritorno  del  Caracciolo  — Partenza  di  Giacomo  ebe  muore  in  Francia  — 
La  regina  è coronata  — Lodovico  111  d'Angiò  eliminalo  da  Sforza  nel 
regno  — Sforza  assedia  Napoli  — La  regina  , aiutata  da  Alfonso  r« 
di  Aragona , lo  adotta  per  figliuolo  e successore  — Guerra  tra  Lo- 
dovico ed  Alfonso  — Discordia  Ira  Alfonso  e Giovanna  ebe  procedono- 
ad  aperta  guerra  — La  regina  revoca  I'  adozione  di  Alfonso  e adotta 
invece  Lodovico  d’Angiò  — Guerre  nel  regno  — Il  Caracciolo  a suo 
talento  dispone  d’  ogni  cosa  — Congiura  contro  di  lui,  e morte  sua  — 
Traine  in  corte  contro  il  principe  di  Taranto  — Morte  di  Lodovico 
d'Angiò  — Morte  della  regina  — Caratteri»  suo. 

H.diC. 

l^lello  stesso  giorno  che  Ladislao  morì  fu  dai  Durazaeschr  gri- 
data in  Napoli  regina  Giovatala  di  lui  sorella  e vedova  del  duca 
di  Austria.  Divoratasi  la  morte  del  re,  si  sciolse  l’esercito  j si 
perderono  le  città  occupale  nello  stalo  della  Chiesa;  Roma,  {ter 
voler  degli  abitami  , a malgrado  gli  sforzi  dei  capitani  di  La- 
dislao , tornò  sotto  1’  obbedienza  del  pontefice  : e solo  Ostia  o 
Castel  s.  Angelo  rimasero  con  le  bandiere  nella  regiua. 

Costei  , eh’  essendo  duchessa  aveva  assai  celalamcnle  , per 
paura  del  fratello  , amato  un  giovane  suo  coppiere  Pandolfello 
Alopo  di  nome,  vile  di  condizione  ina  di  persona  vaghissimo, 

, jij  rotto  ora  il  freno  ad  ogni  vergogna, e ritegno,  lo  alzava  a gran 
camerario  ; e di  tanto  favore  il  circondava  che  da  tpicl  giovane 
non  per  armi,  non  per  lettere,  nè  per  altra  vi*lu  commendevole 
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pendevano  intere  le  sorti  del  regno.  Di  ciò  sentivano  dolore  A. di  C. 
e dispetto  grandissimo  tulli  i grandi  , e sagualauieule  ijuei  che 
seguile  avendo  ostinatamente  sotto  Carlo  c Ladislao  le  parti 
durazzesche  , adoprati  s’  erano  ad  assicurare  a Giovanna  il  tro- 
no. Costoro  tra  lor  collegatisi  , assai  della  condotta  della  regi- 
na mormoravano  j ed  ivano  spiando  le  occasioni , onde  abbas- 
sar potessero  I’  indegno  favorito  , in  man  di  cui  aveva  ella 
vilrneute  abbandonato  la  persona  sua  e ’l  governo  del  regno. 

A questo  tempo  Sforza,  uno  dei  più  insigni  capitani  di  ven- 
tura che  aveva  militato  sotto  alle  iusegne  di  Ladislao  , uomo 
quanto  hello  di  foimc  altrettanto  di  braccio  e d’  animo  forte  , 
avendo  lasciato  al  comando  delle  genti  sue  Michcleltq  da  Coli  • 
gitola  , era  venuto  ad  offrir^  j suoi  servigi  alla  regina.  Or 
mentre  per  fermare  la  condotta  sua  , si  tratteneva  iu  corte,  la 
icgiua  spesse  volle  iulrattenendosi  familiarmente  con  lui  , diù 
a PatiJolfello  occasion  di  temere  che  non  avess'  ella  cou  quel 
suo  animo  volubile  e leggieri  a cangiar  d’  amore.  A questo  so- 
spetto si  aggiugneva  che  Pandolfello , poco  curando  l'odio  de- 
gli altri  baroui,come  quei  cJte  aver  potevano  volontà  ma'  non 
forza  di  nuocergli  , giudicava  doversi  solamente  dello  Sforza  , 
che  aveva  compagnia  si  numerosa  d’  armali  , assicurare.  Per 
lo  che  , senza  frapporre  indugio  , segretamente  alla  regina  ri- 
feriva aver  egli  per  certo  saputo  clic  lo  Sforza  , affezionatis- 
simo alla  causa  angioina  , aveva  chiamale  in  regno  le  sue  gen- 
ti , per  impadronirsi  di  Napoli  e del  Castelttuovo  ; esser  duopo 
con  graude  segretezza  e prontezza  maggiore  schivare  l*  immi- 
nente pericolo.  Risjiondeva  la  regina  provvedesse  subito,  c co- 
llie meglio  sapesse.  Per  lq  che  Pandolfello  , scuza  por  tempo 
di  mezzo  , faceva  subitamente  a nome  di  lei  chiamare  Sforza 
in  Castelnnovo  , e da  gente  a bella  posta  apparecchiala  il  fa- 
ceva disarmare  , e calare  iu  fondo  a quella  torre  islessa  dov*  c- 
ran  custoditi  gli  Orsini. 

La  nuova  della  cattura  dello  Sforza  cointnovcva  a grande 
sdegno  ì corniglieli  di  Ladislao  , nel  numero  dei  quali  erano 
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-A.tliC  gli  eleni  delia  e illa.  Si  apprcseiilavaiio  adunque  uniti  alla  re- 
j < ,5  gina  , e ut  dilaniente  le  dichiaravano  : esser  assai  meravigliati 
che  avess*  ella  alTare  di  si  grave  momento  con  lauto  precipi- 
tosa inconsideratezza  Spedilo  ; esser  l>eu  da  temere  che  le  genti 
di  Sforza  a i] nelle  degli  Orsini  aggiuguendosi  , sotto  colore  di 
liberare  i capitani  loro  , l'oSscr  venuti  ad  assalire  la  capitale  , 
e metter  sossopra  il  regno  ; avrebl»'  ella  dovuto  convocare  il 
consiglio  prima  che  por  mano  a si  pericolosa  risoluzione. 
Escusavasi  la  regina  , replicando  , non  avere  la  strettezza  del 
lempo  e l'urgenza  del  pericolo  dato  laogo  a consiglio  ; c pio* 
metteva  di  far  sollecitamente  intorno  all'  accusa  esaminare  lo 
Sforza  , i|  quale  trovato  essendo  iutioceirlc  , sarebbe  stato  im- 
mani! uenti  restituito  in  liberta. 

Yeggcudo  dipoi  i grandi  della  corte  e gli  eletti  della  citta 
che  non  altrimenti  s'avrebbe  potuto  por  argiue  ai  potere  sem- 
pre crescerne  del  Pandolfello,  che  facendo  tor  marito  alla  regina, 
instancabilmente  la  sollecitavano  u voler  assicurare  la  successione 
del  trono  c la  (juicledel  regno.  A <{ues(c  sollecitazioni  si  aggiungeva 
che  verso  il  natale  ambasciatori  di  Spagna  , di  Francia  , d'In- 
ghilterra c di  Cipro  verniero  a Napoli  a richiederla  di  nozze  ; 
si  che,  parendo  a lei  non  aver  più  iscusa,  fu  stretta  a risolversi. 
Inchinava  dapprima  il  consiglio  a preferir  Ciovauui  , figliuolo 
di  Ferdinando  re  di  Aragoua  , ertine  colui,  che  possedendo  la 
vicina  Sicilia  , avrebbe  potuto  (bruir  contro  gli  Angioini  più 
pronti  e valevoli  aiuti  : ma  più  matura  considerazione  fece  dipoi 
reputare  imprudente  quella  risoluzione  , per  la  disparita  grande 
d’  eia  clic  v’  era  tra  un  giovinetto  di  dieciotto  am  i ed  una  don- 
na che  già  ne  contava  quarantaselle.  Fu  infine  prescelto  Gia- 
conio  conte  de  la  Marche,  dei  Reali  ‘li  Francia  ; perchè  pa- 
reva che  avesse  potuto  la  regina  esercitar  sii  di  lui  autorità 
maggiore  , ed  impedire  clic  totalmente  ad  arbitrio  di  Ini  fos- 
sero state  governate  le  cose  del  legno.  Furono  aduni|ue  con- 
chiuse  le  nozze  a patto  che  non  avrebbe  avuto  Giacomo  altro 
titolo  che  quello  di  conte  e govcrualor  generale  del  regno;  che 
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la  rogiua  tl<inato  gli  avrebbe  il  pi  inciprilo  di  Tarmilo  ; c sa-  A. di  C. 
reblie  il  irono  spellalo  ni  figliuoli  che  sarebbero  di  lai  mairi*  '4*5 
ìiionio  itali. 

Conchiuse  le  noz*e  , molli  die  in  segreto  o apertamente  o- 
tliavano  l’andolfello  mandavano  , per  mezzo  deli*  ambasciadore, 
sollecitando  Giacomo  a venir  presto  , promettendo  che  come 
sarebbe  giunto  dalo  gli  avrebbero  c titolo  e potestà  di  re.  Ed 
Alopo  , temendo  che  non  avesse  per  la  venuta  dello  sposo  a 
diminuirsi  I’  autorità  sua,  giudicava  doversi  premunire  , obbli- 
gandosi lo  Sforza  per  modo  che  avesse  potuto  dipoi  , con  le 
armi  di  lui  e col  favore  di  rii' egli  godeva  appresso  alla  regina, 
bilanciare  o soverchiare  le  forze  del  conte.  Sceso  adunque  in 
fondu  alla  prigione , dov’  era  lo  Sforza  custodito,  gli  dava  a cre- 
dere avorio  fatto  la  regina  ad  insinuazione  di  malevoli  cattura- 
le ; essersi  egli  sempre  ùtancabilmente  adoprato  ad  ottenere  la 
libertà  di  lui  , ma  senza  frutto  ; parergli  ora  d’  aver  , dopo 
molle  persuasioni  , predisposta  la  regina  ; e per  vie  meglio  as- 
sicurarne la  riuscita  , aver  commesso  a Calteriua  sua  sorella  , 
clic  pii»  d*  ogni  altri  sull'animo  di  lei  poteva  , il  carico  di 
farla  n prò  di  lui  decidere  ; slasse  adunque  di  buon  animo  , 
perche  sperava  che  in  breve  avrebbe  ogni  coja  a riuscire  a 
maggior  bene  cd  esaltazione  di  lui. 

Sforza,  uomo  di  guerra  e di  cortigianerie  mal  esperto,  pre- 
stava n quelle  parole  pienissima  fede  ; e di  quel  che  fatto  ave- 
va , c che  farebbe  per  lui  Paadolfcllo  , si  dichiarava  gratissi- 
mo. Costui  agevolmente  persuadeva  alla  regina  essere  utilissi- 
ma cosa  obbligarsi  lo  Sforza  , per  contrapporlo  in  qualunque 
evento  ai  nemici  cd  averlo  saldo  propuguacolo  allo  stato  loro. 
Ottenutone  senza  dilli  col  là  I'  assenso  , tornava  al  carcere  , ed 
allo  Sforza  riferiva  esser  non  solo  riuscito  a liberarlo  , ma  ad 
ingrandirlo  , quando  egli  al  voler  della  regina  acconsentilo  aves- 
se , parere  a costei  non  potere  ni:  dover  per  la  vita  vagalron-  • 
da  ch’ei  menava  fidare  in  lui  j desiderare  clic  prendesse  moglie 
si  formasse  nel  regno  , presciegliendo  Calteriua  , e ricevendo 
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Adir,  per  <|ol<*  non  som  li  Ijhcrth  sua  por  la  quale  colei  s'  era  tanfo 
* * « !»  travagliata  $ ma  1'  officio  «li  prati  contestabile  con  ntloinillc  dii 
cali  al  tnpse  per  soldo  delle  sue  genti.  Acceltara  lo  SforM,  di- 
chiarando d’  esser  debitore  della  vi  fa  c d’  ógni  altra  sua  for- 
tuna a Pandolfello  t e crealo  gran  contestabile  , celebrava  le 
nozze  eoli  Cailerina  Alopo  , cosi  pomposamente  clic  noti  sa- 
rebbesi  fatto  tlippiìi  se  fosse  stala  colei  figliuola  della  regina* 

Queste  nozze  accrescevano  I’  odio  c I’  invidia  contro  Pandol- 
feHo  ; in  ispezielih  di  quei  elle  servilo  avevano  Carlo  c Ladislao, 
e di'  entrando  nel  consiglio  , avrebbero  voluto  aver  parte  an- 
eli’ essi  nell’  obbligarsi  lo  Sforza.  Tulli  poi  s’  accordavano  nel 
giudicare  inlollcrabtl  cosa  , che  un  semplice  scudiero  , coni’  essi 
chiamavano  Pandolfello  , avesse  a disporre  all’  intuito  del  cor- 
po c dell’  anima  della  regina  ; c che  Con  Vituperio  grandissi- 
mo si  vedesse  in  due  soli  ridotto  il  governo  del  regno. 

Stando  in  tale  disposizione  gli  animi  , giugneva  la  nuova 
clic  il  conte  Giacomo  già  arrivato  a Venezia  , sarebbesi  tra 
poelii  di  condotto  a Manfredonia.  I grandi  cd  i baroni  da  un 
di  alt'  altro  s’  aspettavano  I’  ordine  di  uscirgli  incontra  : ma 
la  regina  , dileguando  per  consiglio  di  Pandolfello  di  tenerlo 
basso  , e mostrare  die  |ioco  contò  ne  facesse  , si  riteneva. 
Era  Ira  t j«ù  acerrimi  nemici  d’  Alopo  Giulio  Cesàre  di  Ca- 
pua  , uno  dei  capitani  di  ventura  regnicoli  , il  quale  , avendo 
dopo  la  morte  di  Ladislao  raccolta  sotto  di  sé  gran  parte  dei 
soldati  del  disciolto  esercito  , aveva  , dopo  la  prigionia  dello 
Sforza  , enneepufa  speranza  certissima  d’ essere  con  gran  sqldo 
dalla  regina  condotto.  Vedutosi  dipoi  affatto  escluso  per  la  esal- 
tazione dello  Sforza  , c dubitando  di  quel  ebe  la  regina  intor- 
no al  conte  suo  marito  pensasse  , determinava  d*  insinuarsi  sol- 
lecitamente nell’  animo  di  Giacomo  , e di  carpirne  primo  il 
favore.  Per  Io  che  da  se  medesimo  , e senz'  aspettar  comando 
della  regina  , insirme  col  eonte  di  Troja  c coti  parecchi  altri 
signori  , muoveva  ad  incontrarlo. 

A clic  parendo  alla  regina  non  dover  tardare  dippiù  , mau- 
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dava  incontro  al  mai  ilo  il  gr^u  conti-stabile  coi  baroni  che  si  A. ili  C. 
doravano  a Napoli  , al  primo  commettendo  clic  dato  non  gli  , ^ , 5 
avesse  altro  titolo  clic  (pici  di  conte.  Però  Giulio  , che  di  tre 
di  il  precedeva  , incontrando  Giacomo  nella  pianura  di  Troia, 
scendeva  co’  suoi  compagni  di  cavalli  , e 'I  salutava  re.  Poi  ca- 
valcando a lato  di  lui , gli  andava  per  via  narrando  come  la 
regina  impazzita  d*  amore  per  un  giovinastro  , vile  d’  origine 
c di  merito  ninno  , avesse  in  Lidia  di  lui  data  la  sua  persona, 
c all’ arbitrio  dello  stesso  e d1  un  villano  condottiero  d'armi 
abbandonato  il  governo  de!  regno.  Il  re  , dell’  avviso  dolente  c 
vergognoso,  il  ringraziava  ; e prometteva  che  sarebbesi  in  av- 
venire dell’  opera  e del  consiglio  suo  in  ogni  cosa  avvaluto. 

Sci  miglia  di  III  da  Benevento  Sforza  , insieme  con  la  co- 
mitiva dei  baroni,  incontrava  Giacomo.  Appena  s’  inchinava  sul 
cavallo  , c dandogli  sol  titolo  di  conte  , con  rustica  c militare 
clo(|iienzn  , l’allegrezza  clic  la  regina  sentiva  dell’arrivo  suo 
e ’I  desiderio  di  vederlo  presto  esprimeva.  Con  mal  piglio  , c 
brevemente  rispondeva  I'  altro  : c volendo  i conti  -di  Troia  c 
di  s.  Angelo  da  lui  scostarsi  , per  cedere  il  luogo  al  gran  con- 
testabile , egli  il  proibiva.  I baroni  della  comitiva  , reggendo 
così  mal  ricevuto  il  cn|*o  loro  , ('lietamente  e senza  darsi  a co- 
noscere un  dopo  I’  altro  si  ritraevano. 

Giunto  a Benevento  Giacomo  ed  alloggiato  nel  castello  , i ba- 
roni clic  avevano  seguitolo  Sforza  , avendo  saputo  eli’  era  stalo 
il  conte  dal  di  Capua  salutalo  re  , si  affrettavano  a prestargli 
aneli’  essi  omaggio  cd  obbedienza.  Andava*  pure  lo  Sforza  al 
castello,  per  praticare  (orse  altrettanto.  Imbattevasi  per  la  scala 
in  Giulio  : il  quale  , sapendo  di  farne  piacere  al  re  , gli  di- 
ceva non  istar  bene  ad  uomo  nato  in  picciol  castello  della  Ro- 
magna di  togliere  a quel  signore  il  titolo  di  re  che  dato  gli 
avevano  i baroni  nativi  del  regno.  Replicava  lo  Sforza  che  , 
quantunque  nato  in  un  cnstcl  di  Romagna  , avrebbe  potuto 
con  la  spada  addimostrare  d*  esser  egli  onorato  quant’  ogni  al- 
tro barone  di  regno  , e forse  più  di  lui  leale  e fedele.  Così 
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ili  C.  trascorrendo  il'  min  in  un’ «lira  ingiuria  venivano  alle  armi. 
^15  Accorreva  a epici  Immillo  il  rotile  <Ji  Troia  , clic  come  gran 
siniscalco  aveva  potestà  rii  punire  i ridilli  che  si  commetteva  - 
ito  in  casa  del  re,  e li  luceva  disarmare  e porre  sodo  custodia 
in  due  Manze  separale  ] però  con  diversa  fori  una , perchè  Giu- 
Ilo  era  la  stessa  sera  riporlo  in  libertà  , e l’altro  io  più  sirello 
carcere  rinchiuso. 

La  slessa  none  la  regina  , avvisala  della  prigionia  tirilo  Sfor- 
za , agli  elclli  ili  Napoli  romiiirllevu  si  preparassero  a ricever 
Giacomo  da  re.  Giunto  cosini  a Napoli  , era  sodo  al  haldac- 
cliino  condono  per  la  città  insiuoal  Casldmiovo.  Trovava  sul 
ponte  di  rsso  Inda  la  coite,  c ’l  grau  camerario  Panilo!* 
fello  , che  non  senza  suo  segreto  rancore  e vergogna  gli  bacia- 
va il  piede  e lo  addestrava  inaino  a che  accadeva  di  cavallo. 
Con  simulata  allegrezza  la  regina  accoglieva  Giacomo  ; si  ce- 
lehi  avallo  gli  sponsali  ; cd  in  convito  ed  iu  festa  passavasi  ludo 
il  rimanente  del  ili. 

Le  dimane  appresso , essendo  lordali  a corte  le  donne  e i 
cavalieri  per  continuare  secondo  I’  usanza  le  feste  , scorsero  sul 
volto  degli  sposi  pensiero  assai  Irei»  diverso.  In  quel  giorno  slesso 
sopravvenne  Sforza  incatenato  da  Benevento  , e tornò  a quella 
prigione  , doliti*  era  J «acanzi  con  tanta  sua  fortuna  uscito.  L’  al- 
tro d’i  seguente  fu  il’ ordine  del  re  catturalo  e condotto  nel  ra- 
sici dell’  Ovo  Pandolfolfo  : il  quale  , dopo  aver  iu  mezzo  ad 
atrocissimi  tormenti  confissalo  ludo  quel  che  il  re  volle  sapo- 
rose meglio  ignoanlo  avrebbe,  fu  nel  primo  di  di  ottobre  con 
immenso  doline  della  regina  decapitalo.  Il  suo  corpo  fu  strasci- 
nalo vilmente  per  Inda  la  città  , lasciato  per  molti  di  insepol- 
to , ed  alla  fine  appiccalo  per  li  piedi. 

Gnmpiota  l’atroce  vendetta,  il  nuovo  re,  per  torre  In  avve- 
nire alla  moglie  le  occasioni  di  fallire,  cacciò  ludi  i cortigia- 
ni di  lei,  c pose  in  luogo  di  quelli  fedeli  suoi.  Dipoi  la  restrinse 
per  modo  che  non  poteva  parlare  a(l  alcuno  senza  l'intervento  di 
un  vecchio  francese,  Gian  Uerlinghieri  di  nome  : il  quale  cosi 
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importuna  mente  esercitava  1’  officio  suo  , eh’  ella  si  trovava  per  A.di  C. 
fino  nell’ obbedire  alle  sue  naturali  voglie  costretta.  a i • 5 

Si  voltava  dopo  questo  Giacomo  a guadagnarsi  1’  amore  dei 
regnicoli  , ed  obbligarseli  con  benefizi.  A preghiera  di  Trista- 
no di  Cliiaramoule  , tra  i suoi  francesi  a lui  sopra  ogni  altro 
carissimo,  ed  al  quale  Maria  d’Enguien  aveva  promesso  di  dare 
in  moglie  una  sua  figliuola  col  contado  di  Copertino  in  dote  , 
liberò  lei  ed  i suoi  figliuoli  eh’  erano  stali  , nou  appena  morto 
Ladislao,  chiusi  nel  castel  dell’ Ovo,  e le  restituì  il  suo  contado 
di  Lecce.  E già  tutti  , abominando  la  memoria  di  Pandolfel- 
lo , si  promettevano  miglior  governo  or  che  ridotto  il  vedeva- 
no in  mano  del  re:  e godevano  di  vedere  in  basso  stato  la  re- 
gina , perchè  sciolti  dalla  paura  d’  esser  tiranneggiati  da  qual- 
che nuovo  adultero. 

Benpresto  si  dissingannavano.  Perchè  , quantunque  il  re  si 
mostrasse  benigno  ed  affabile  inverso  d’  ognuno  , vinto  pure  da 
certa  nazional  simpatia  , solo  a'  suoi  Francesi  dava  le  dignità 
e gli  offici  vacanti.  Inoltre  la  ristrettezza  della  regina  partoriva 
danno  a molle  famiglie  nobili  per  parecchi  slipeudi  mancati  : 
ed  assai  altre  popolane , ed  io  ispeziellà  d'  artigiani  , per  esser 
mancato  a corte  quelle  feste  che  davano  ai  nobili  occasione 
di  spendere  , si  vedevano  ridotte  in  povertà. 

Tra  i nobili  slava  sopra  tutti  malcontento  Giulio  Cesare  di 
Capua  , uomo  ambiziosissimo  : il  quale , primo  avendo  dato  a 
Giacomo  titolo  di  re  , quasi  non  credeva  a sè  stesso,  pensan- 
do di  trovarsi  deluso  della  speranza  certissima  che  conccputa 
aveva  di  cavarne  ricompense  grandissime  ; e con  infinito  do- 
lore e dispetto  veduto  aveva  che  gli  offici  di  gran  camerario 
e di  gran  contestabile  , vacati  per  la  morte  d’  Alopo  e la  pri- 
gionia dello  Sforza  , erano  stali  invece  dati  a Francesi.  Di  che 
assai  malcontento  vivendosi  , slavasene  a Morrone  , donde  a 

quando  a quando  veniva  a vedere  il  re  , dal  quale  era  assai 

amorevolmente  raccolto. 

•Correva  già  il  terzo  mese  , dacché  la  regina  non  era  stata 

Pagano  , fst.  di  Nap.  ,o 
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A.diC.  più  veduta  : e molli  nobili  e popolani  andavano  al  castello  , e 
*4 1 5 tumultuando  chiedevano  di  vederla.  Usciva  incontro  ad  essi 
Beri ingh ieri , e lor  diceva  ch’ella  era  col  re;  e proibite  aveva 
le  ambasciate  : e coloro  senza  sgominarsi  replicavano  che  non 
sarebber  di  fa  partiti  sena’  averla  prima  veduta.  Dalla  quale 
ostinazione  stretto  il  re  ad  uscire  di  camera  , con  viso  compo- 
sto all’  allegrezza  , lor  diceva  che  la  regina  non  istava  bene  ; 
ma  che  quando  fosser  venuti  per  addimandarle  alcuna  grazia  , 
avrebbela  egli  fatta  così  volentieri  come  quella.  Gridavano  tut- 
ti non  chiedere  essi  altra  grazia  all’  infuori  di  quella  che 
avess*  egli  amorevolmente  trattata  la  loro  signora  , figliuola  di 
tanti  benemeriti  re , per  aver  cosi  cagione  di  essere  a lui  più 
affezionati  e fedeli.  Le  quali  parole,  dette  con  soverchio  calo- 
re , obbligarono  il  re  a rispondere  allora  che  così  fatto  avreb- 
be : e gli  diedero  di  poi  non  lieve  materia  da  pensare. 

A questo  fatto  trovato  s'  era  presente  un  segretario  di  Giu- 
lio , il  quale  tornato  a Morrone  , aveva  ogni  cosa  al  suo  pa- 
drone narrata.  Giulio , instigato  dal  desiderio  di  vendicarsi  della 
ingratitudine  del  re , e dalla  speranza  di  soddisfare  alla  propria 
ambizione  , deliberò  di  avvalersi  della  opportunità  del  tempo. 

■ 4*6  Itosene  adunque  a Napoli  a visitare  il  re;  ed  assai  benignamente 
accolto , addimandò  di  veder  la  regina.  Lasciato  solo  con  lei  da 
quel  Berlinghieri,  che  sapeva  quanta  fiducia  avesse  Giulio  me- 
ritato appresso  al  re , incominciava  destramente  a compiangere 
la  sorte  di  lei , ed  a dolersi  d’esserne  stalo  egli,  senza  volerlo, 
cagione.  Finiva  con  offerirle,  quando  a lei  piaciuto  fosse  di  per- 
donargli e riceverlo  altravolta  in  grazia  sua  , di  riporla  in  li- 
bertà non  solo  , ma  di  restituirla  nel  pieno  dominio  suo.  Re- 
plicava la  regina  : niuna  persona  esserle  di  lui  più  cara  al 
mondo  ; dolcissima  e grata  la  speranza  di  poter  recuperare  li- 
bertà e dominio  , dopo  che  pruovata  aveva  1’  amarezza  della 
miseria  e della  schiavitù  ; non  veder  però  il  modo,  col  quale 
avesse  potuto  ciò  farsi  , fino  a che  rimaso  fosse  in  man  del  re 
il  governo.  Prontamente  soggiugneva  Ginlio  , nvrebhelo  egli  uc- 
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ciso.  A questo  punto  del  lor  ragionare  sopravveniva  Berlin-  A.diC 
gliieri  ; ed  era  forza  rimettere  ad  altro  dì  la  conchìusione  del  14  iC 
discorso. 

Partito  Giulio  , restava  la  regina  confusa  , fluttuante  ed  in- 
certa di  quel  che  s'  avesse  a fare.  La  premevano  d'  un  cauto 
T odio  intenso  contro  al  re  e ’1  peso  insopportabile  della  servi- 
tù presente.  La  strigneva  ed  incalzava  dall’  altro  paura  che  non 
fosse  stato  Giulio  , per  esplorare  l'animo  suo,  inviato  da  Gia- 
como. Prevalevano  infine  considerazione  della  difficoltà  dell'im- 
presa, ed  irreprimibile  femminil  disio  di  vendetta.  Così,  riso- 
luta di  perdere  colui  eh’  era  stalo  cagione  prima  di  sue  sven- 
ture , e speranzosa  d’  aversi  a gratificare  il  re,  palesava  nel  dìt 
seguente  ogni  cosa  al  marito  ; e prometteva  dargliene  pruova 
certissima. 

Tornato  difatti  dopo  qualche  dì  Giulio  al  castello,  il  re, 
simulando  di  trovarsi  a dormire,  nascondevasi  in  camera  della 
regina.  Introdotto  1’  altro  , era  amorevolmente  da  costei  richie- 
sto intorno  al  modo  con  che  pensato  aveva  di  mandare  ad  ef- 
fetto il  disegno  suo.  Rispondeva  : avrebbe  la  dimane  mandati 
a lei  di  molti  doni  ; e travestendosi  sarebbesi  mescolato  Ira  i 
facchini  che  li  portavano  : mentr’  ella  avrebbe  poi  dato  ordine 
a far  riporre  quelle  cose , sarebbesi  egli  furtivamente  nascoso 
sotto  al  letto:  da  ultimo  , come  avrebbe  la  notte  inteso  essersi 
il  re  addormentato  , ucciso  lo  avrebbe  -,  e spiccandogli  il  capo 
dal  busto  , lo  avrebbe  gettato  a mezzo  il  cortile  ; così  che  i 
Francesi  , veggendo  morto  il  lor  re  , avrebbero  avuto  a gran 
ventnra  potersi  salvare  fuggendo  , come  accaduto  era  agli  Un- 
gheri  a tempo  di  re  Andrea.  Mostrava  la  regina  di  restarne 
contenta  : ed  egli,  dopo  aver  discorse  altre  cose,  toglieva  con- 
gedo per  andare  al  re,  che  pareva  doversi  essere  in  quel  frat- 
tempo destalo. 

Giacomo  , che  aveva  certamente  ogni  cosa  udita  , ed  era 
dipoi  tornalo  alle  sue  stanze,  accoglieva  di  bnon  viso  Giulio  che 

dopo  breve  colloquio  si  congedava.  Però  giunto  nel  cortile , 

* 
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A. (ti  C.  nell’  allo  che  poneva  il  piè  alla  staffa  per  uscirsi  del  castello  , 
• 4(6  fu  d’ordine  del  re  preso  insieme  col  segretario  suo.  Condoni 
entrambi  in  Vicaria,  furono  esaminati,  e convinti,  e in  pena 
del  meditalo  delitto  decapitati. 

Crebbe  dopo  questo  fallo  la  diffidenza  del  re  inverso  i ba- 
roni regnicoli  : ed  incominciò  ad  ammettere  assai  meno  fre- 
quentemente quei  co’  quali  aveva  insino  allora  familiarmente 
vissuto.  D’  altro  canto  allargò  la  ristrettezza  della  regina  , ma 
non  si  che  avesse  avuta  commodith  di  fallire  , perseverando 
pur  sempre  la  guardia  del  Berlinghieri.  Restava  la  ci  uè  assai 
malcontenta  , perchè  pochi  potevano  aver  adito  al  re  , niuuo 
alla  regina. 

Venuto  il  settembre , Giovanna  aveva  licenza  di  andare,  in- 
sieme con  alcuni  cortigiani  francesi,  a diporto  alla  villa  di  un 
Fioréntino.  Divolgavasi  tosto  per  la  città  la  notizia  che  la  re- 
gina era  uscita  : e pareva  questa  cosa  sì  nuova  che  nobili  e 
popolani  accorrevano  in  folla  sul  suo  passaggio  a vederla.  Ella 
lagrimosa  , melanconica  assai  nei  volto  e taciturna,  mostravasi 
dalla  sua  sventura  oppressa  , e pareva  dagli  spettatori  chiedesse 
protezione  ed  aiuto.  Erano  tra  i molti  accorsi  a vederla  Ottino 
Caracciolo  maresciallo  del  regno  ed  Annecchino  Mnrmile  gen- 
tiluomo del  seggio  di  Portanuova,  persone  entrambi  di  seguito 
grandissimo.  Concepivano  costoro  il  disegno  di  liberarla  : e dopo 
aver  concitata  la  nobiltà  e la  plebe,  tornavano  seguiti  da  gran 
frotta  di  gente  a quel  punto  stesso  in  che  la  regina  risaliva 
sul  cocchio  per  tornarsi  a4  castello.  Imperiosamente  comanda- 
vano al  cocchiero  traesse  all'arcivescovado.  La  regina  ad  alta 
voce  si  raccomandava  al  popolo  , che  gridava  il  nome  suo.  I 
cortigiani  , spaventali  , si  fuggivano  al  castello  : e ’1  re  , te- 
mendo d’  esser  quivi  assediato , si  ritirava  nel  castel  dell’  Ovo. 

La  regina  , smontala  al  palagio  dell’  arcivescovo  , era  visi- 
tala da  gran  turba  di  donne  accorse  a gratularsi  di  sua  libe- 
razione : mentre  che  i più  giovani  nobili  assieme  con  la  plebe 
andavano  gridando  che  s'  avesse  ad  assediare  il  re.  In  mezzo 
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a questo  tumulto  i più  vecchi  e più  savi  dei  Seggi,  ristrettisi  A. ili C. 
insieme  , operavano  che  la  regina  avesse  il  Caslelcapuauo  per  1416 
sua  stanza  : e non  solo  moderavano  l'ardore  dei  giovaui  no* 
bili  e dei  popolani,  ma  elegevano  diputati  che  trattar  dovessero 
di  concordia  tra  ’J  re  e la  regina  ; pericoloso  ed  imprudente 
consiglio  giudicando  quello  di  lasciar  libero  aU’iutulto  il  freno 
alla  impudenza  ed  alla  lascivia  di  colei. 

Non  fu  difficile  ai  deputati  conchiuder  1'  accordo  : perchè  il 
gran  contestabile  francese  che  si  trovava  in  Capitanala , e che 
avendo  udito  il  pericolo  del  re  tentato  aveva  di  recar  gente  per 
venire  iu  aiuto  di  lui,  non  obbedito  da  alcuno,  era  stato  stretto 
a tornarsi  solo  in  Napoli.  Fu  adunque  sotto  la  fede  dei  Na- 
politani stabilito  che  il  re  sarebbesi  riconcilialo  con  la  moglie: 
avrebbe  la  più  parte  dei  suoi  cortigiani  irascelta  di  mezzo  ai 
Napolitani  ; serbando  titolo  di  re  con  quarantainille  ducati  al- 
1’  auno  : la  regina  avrebbe  a modo  suo  ordinala  la  corte  sua; 
c solo  a lei  , come  s’  era  nei  patti  di  nozze  fermato  , sarebbe 
apparlenuto  il  governo  del  regno. 

Giovanna  , rivoltasi  ad  ordinare  la  corte  sua  , vi  chiamava 
belli  e valorosi  giovani.  Liberava  Sforza  , e ’l  restituiva  uel- 
1’  officio  di  gran  contestabile  : e sopra  Giovanni  Caracciolo  , 
uomo  oltre  ai  quaraoi'  anni  ma  d’  aspetto  bellissimo  , gagliar- 
do di  persona  , di  mente  sagacissima,  e di  più  che  consumala 
prudenza  , rivolgendo  1’  occhio  e ’l  pensiero  , 1’  alzava  a gran 
siniscalco  , e gli  donava  il  contado  di  Venosa.  Creava  capo 
del  consiglio  Marino  Coffa  due  anni  innanzi  da  lei  fatto  gran 
cancelliere. 

Impaziente  poi  d’  indugio , e nel  suo  nuovo  amore  per  Gio- 
vanni ardentissima , iva  studiando  i modi  per  torsi  dinanzi  l’ o- 
diato  marito  : e se  non  era  che  colui  prudentemente  la  rite- 
nesse , addimostrandole  pericoloso  ed  immaturo  essere  il  tenta- 
tivo , perchè  tutta  la  citta  era  garante  dell’  accordo , sarebbesi 
colei  , cieca  d’  amore  ed  intollerante  , gittata  ad  ogni  più  ro- 
vinoso partito.  Il  gran  siniscalco  si  adoprava  invece  ad  obbh- 
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HiC.  garsi  con  nuovi  c molli  benefìzi  i principali  dei  Seggi,  per  far 
416  clio'tfitnenlicala  avessero  o non  curala  la  guarentigia  da  essi 
data  : e dava  tuttodì  ed  a larga  mano  offici,  dignità  ed  onori 
ai  nobili  non  solo  ma  ai  primi  del  popolo. 

14 >7  Voltavasi  dipoi  ad  allontanar  dalla  corte  Sforza  , del  quale 
viveva  gelosissimo.  Gliene  prestava  acconcia  opportunità  I’  am- 
bizione di  Braccio  da  Montone  , capitan  di  ventura,  che,  dopo 
aver  occupate  nello  stato  della  Chiesa  Perugia  ed  altre  terre  , 
era  nel  sedeci  di  giugno  entrato  a Roma.  La  regina  , deside- 
rosa di  acquistar  merito  appresso  al  futuro  pontefice  , manda- 
va in  soccorso  di  Roma  Sforza  acerrimo  nemico  di  Braccio. 
Restava  Urbano  Origlia  , di  famiglia  affezionatissima  al  morto 
Ladislao  ; il  qnale  , per  la  sua  bellezza  e per  lo  suo  valore 
nell’  armeggiare  , saliva  sempre  più  in  grazia  della  regina  : ed 
anche  costui,  sotto  colore  di  volerlo  onorare,  fu  dal  Caracciolo 
spedito  ambasciatore  della  regina  appresso  al  concilio  di  Costanza.. 

Così  parendo  al  Caracciolo  d’  esser  rimaso  padrone  della  cor- 
te , drizzava  il  pensiero  a divenirlo  del  regno.  Operava  che 
la  regiua  , stando  a cena  col  marito  , a costui  manifestasse  es- 
ser volontà  sua  che  tulli  i Francesi  usciti  fossero  dal  regno. 
Rispondeva  il  re  che  abbisognava  prima  pagarli  del  servigio 
prestato  da  essi  seguendo  lui  di  Francia  : e colei  iu  atto  su- 
perbo ed  imperioso  soggiugneva  che  dovevauo  per  amore  o 
per  forza  partire  , e li  avrebbe  ella  suo  malgrado  cacciati.  A 
che  Giacomo  , indignato  , si  levava  di  tavola  , e ritiravasi  iu 
camera  : dov’  era  messo  stretta  custodia  dalla  regina.  La  di- 
mane fu  pubblicato  bando  , per  lo  quale  fu  a'  Francesi  impo- 
sto di  uscirsi  tra  otto  dì  dal  reguo  : e coloro  , veggendo  il 
lor  re  prigioniero , si  partirono. 

Ciò  fatto  , il  gran  siniscalco  per  vie  meglio  puntellarsi  eoo 
illustri  c polenti  parentadi  , dava  una  sua  sorella  in  moglie  a 
Raimondo  Orsino  coute  di  Nola  : il  quale  riaveva  per  lai  noz- 
ze non  solo  lo  stalo  suo  già  toltogli  da  Ladislao,  ma  per  giunta 
1’  officio  di  grau  caucdlicro.  L’ altra  maritava  con  pochissima 
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dote  al  fratello  del  conte  di  Saruo.  La  quale  subitanea  esalta-  A. di  C. 
zione  di  due  donne  , poeanzi  promesse  a due  semplici  cava-  1417 
licri,  commoveva  tutta  la  nobiltà  ad  invidia  grandissima  contro 
Giovanni  , e a dispregio  ed  odio  verso  la  regina.  £ già  si 
andava  per  i seggi  e per  i crocchi  del  popolo  vociferando  , 
essere  allravolta  caduto  in  man  di  drudo  il  regno  : nou  dover- 
si , uè  potersi  senza  gran  disonore  e vergogna  universale  tol- 
lerar che  un  re  innocente  avesse  ad  esser  tenuto  prigioniero  iu 
quella  casa  istessa  , dove  liberamente  usava  , e faceva  da  si- 
gnore 1'  adultero  della  moglie.  Non  mancava  a sè  stesso  il  grau 
siuiscalco  : e penetrati  questi  umori , a tempo  li  sopiva.  Tutte 
le  provvisioni  e tutti  gli  offici  tolti  a’ Francesi  ai  nobili  spar- 
tita ; e racchetava  la  plebe , facendo  venir  di  fuori  e vendere 
a basso  mercato  quantità  grande  di  vettovaglia  comprala  cou 
danaio  della  regiua.  Quietali  appena  i tumulti  della  città  , ve- 
niva nuovo  ed  impensato  pericolo  a minacciar  Giovanui.  Sfor- 
za , dopo  aver  nell’  agosto  soccorso  s.  Angelo  , ed  obbligato 
braccio  ad  uscirsi  di  Roma  , era  pocanzi  tornato  nel  regno , 
assai  contro  al  Caracciolo  indispettito:  perchè,  essendogli  state 
ritardate  le  paghe  , pensava  che  1’  avesse  colui  a bella  posta 
trattenute  per  dar  cagione  a’  suoi  soldati  di  dissiparsi,  o di  pas- 
sare alla  parte  di  Braccio.  Accostatosi  a Napoli  con  l'esercito, 
senza  entrare  nella  città  e visitar  la  regina,  lasciate  aveva  colà 
il  grosso  delle  genti  , se  n’  era  ito  con  pochi  cavalli  in  Basili- 
cata a recuperare  a Lionello  Sanseverino,  suo  genero  , lo  stalo 
paterno  usurpatogli  dallo  zio  conte  di  Manico. 

Questa  improvvisa  partenza  sua  dato  aveva  al  Caracciolo  ar- 
gomento del  suo  mal  animo.  Per  lo  che , pensando  a provve- 
dere e non  lasciare  in  mano  del  suo  nemico  tutte  le  forze  del 
regno  , faceva  liberar  dalle  prigioni  Francesco  Orsino  insieme 
con  Giacomo  Caldora  , e ’l  conte  di  Montedirisi  , assoldarli 
c dar  loro  danaio  per-  rifar  le  compagnie.  Era  il  primo  ne- 
mico dello  Sforza , perche  patito  aveva  che  fosse  stato  da  La- 
àisUo  imprigionato  a malgrado  che  colui  assicuralo  lo  avesse. 
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A.diC  Gli  altri  due  , avendo  ricusato  di  obbedirgli  a Roma  erano 

1417  stati  incarcerati  dallo  stesso  gran  contestabile  , che  ne  aveva 
sciolte  le  compagnie  , spartendone  i soldati  per  le  squadre  sue. 
Ed  avendo  il  Caracciolo  quasi  al  tempo  stesso  saputo  che  il 
Concilio  di  Costanza , dopo  aver  deposti  i papi  Gregorio  XII  , 
Benedetto  XIII  ad  Alessandro  V , aveva  eletto  Olone  Colonna 
che  preso  aveva  nome  di  Martino  V , mandò  subito  suoi  fa- 
miliari a rallegrarsi  in  palese  per  parte  della  regina  di  sua  ele- 
zione ; ma  in  segreto  a rassegnargli  la  sua  particolare  devozio- 
ne , e ad  offrirgli  tulle  le  forze  del  regno  per  la  recuperazione 
dello  stato  della  Chiesa  ; aggiugnendo  , che  non  1’  avrebbe  ap- 
pena saputo  giunto  a Roma  , clic  gli  avrebbe  fatte  consegnare 
Ostia  , Civitavecchia  e Castel  s.  Angelo. 

,4,8  Sforza  , dopo  aver  composte  le  cose  del  genero  , travestito 
sfuggiva  le  insidie  postegli  a Scafati, e si  raccoglieva  tra  le  sue 
genti.  S’  accostava  poi  alla  capitale  , entrava  per  la  porta  del 
Mercato,  gridando  viva  la  regina  Giovanne»  a muoia  il  consi- 
glio , transitava  i luoghi  più  frequentati  dal  popolo  minuto  , 
e s’  accampava  alla  piazza  delle  Corregge.  Aspettava  che  si 
fosse  in  suo  favore  mossa  la  plebe  : ma  quella  , dai  benefizi 
del  Caracciolo  giù  vinta,  stavasi  cheta.  Iufiue  i giovani  nobili 
prendendo  animo  , davano  di  piglio  alle  anni  ; si  univaoo  alle 
genti  di  Francesco  Orsino  ; e facendo  improvvisa  irruzione  sul 
campo  sforzesco  , lo  rompevano , obbligando  il  lor  condottiero 
a ripararsi  con  perdila  di  più  che  seicento  cavalli  a Casal- 
principe. 

Di  là  Sforza  sollecitando  l’aiuto  dei  baroni  stali  più  affezio- 
nati a Ladislao  , e dei  nemici  del  Caracciolo,  ne  aveva  quan- 
tità grande  di  moneta,  con  la  quale  presto  rifaceva  l’esercito. 
Meltevasi  dipoi  a campo  all’Afragola  , e di  là  instancabilmente 
•tleudeva  a guastar  le  ville  dei  Napolitani  , e ad  impedir  le 
vettovaglie.  In  breve  la  città  , ridotta  in  grandi  strettezze,  tu- 
multuava. I più  polciiti  dei  seggi  si  congregavano  , e dopo 
aver  giurala  perpetua  unione  tra  la  nobiltà  e ’l  popolo,  elegge- 
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vano  , come  a tempo  della  regina  Margherita,  diputati  cu»  com-  A. «li  C. 
mettevano  il  governo.  Erano  diece  nobili  ed  altrettanti  popo-  14 18 
Inni.  Costoro  mandavano  subito  a Sforza  , pregandolo  di  ces- 
sar dalle  offese  , che  avrebbe  la  città  trovalo  modo  di  soddi- 
sfare alle  sue  giuste  dimande.  Lo  Sforza  riceveva  con  grande 
cortesia  ed  onore  i messi , e protestava  la  fede  sua  inverso  la 
regina  e 1'  amor  che  portava  ai  Napolitani  ; dichiarava  però 
di  non  voler  più  tollerare  la  tirannia  del  Caracciolo  , incom- 
portabile pure  e vergognosa  a tutti  ; esser  pronto  a deporre 
iu  man  di  diputati  le  giuste  querele  sue  ; avrebbe  frattanto 
proibite  le  correrie  dei  soldati  suoi  , e data  ai  cittadini  liceo- 
'za  di  andar  sicuramente  alle  ville  loro. 

Conchiusa  siffatta  tregua  , andavano  i diputati  a pregar  la 
regina  , piacessele  alle  giuste  dimande  dello  Sforza  annuire , e 
liberar  la  città  dall'  imminente  distruzione  e pericolo  : ed  ag- 
gi ugnendo  le  proteste  alle  preghiere,  ne  avevano  la  facoltà  di 
stabilire  con  lo  Sforza  i patti  dell'accordo.  Furono:  che  sa- 
rebbe stato  il  Caracciolo  allontanalo  dal  governo  e dalla  corte; 
sarebbero  liberati  gli  aderenti  di  Sforza  pocanzi  incarcerali  : e 
pagati  a lui  i soldi  arretrali  oltre  a ventiquatlromille  ducali  per 
compenso  dei  danni  nell’  ultima  rotta  sofferti. 

Presentati  alla  regina  siffatti  capitoli  esitava  ella  a confer- 
marli : ma  il  Caracciolo  , eli’  era  presente  , giudicando  vano 
P opporsi  alla  città  ed  allo  Sforza  uniti  , fe’  che  colei  a quel 
punto  stesso  sottoscritti  li  avesse  ; ed  egli  se  n’  andò  subito  in 
esilio  a Procida. 

Tra  queste  discordie  era  giunto  a Napoli  Antonio  Colonna, 
mandato  dal  papa  Martino  suo  zio , a trattar  della  liberazione 
di  Giacomo.  L’  avevano  a gara  la  regina  e '1  Caracciolo  ono- 
rato , ma  1’  affare  della  libertà  del  re  avevano  rimesso  a tem- 
po più  quieto. Nè  s’era  Antonio  in  lai  bisogna  affrettato:  per- 
chè il  papa  che  , per  la  recuperazione  dello  stalo  della  Chie- 
sa , disegnava  valersi  delle  forze  del  regno,  commesso  gli  ave- 
va che  chiedesse  per  modo  clic  paresse  pregare  più  tosto  che 
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A .diC.  comandare.  Così  Giovanni  , quantunque  confinato  a Trocida  , 
14 1 8 continuava  a governare  per  mezzo  di  frequenti  e segretissimi 
messi  le  cose  del  regno  : e ’l  Colonna  , per  le  promesse  avute- 
ne , tanto  si  adoprava  a favor  di  lui  che  riusciva  infine  a 
mitigar  1’  odio  dello  Sforza  contro  di  lui  , e quasi  che  all’in- 
tuito riconciliarlo  con  esso. 

Venuto  poi  il  papa  da  Mantova  a Firenze  , la  regina  de- 
stinava Giovanni  suo  ambasciatore  per  dargli  obbedienza.  Par- 
tiva costui  con  grande  seguito  , e per  viaggio  rassegnava  in 
man  del  Colonna  che  lo  accompagnava  poi  le  fortezze  di  Ci- 
vitavecchia , Ostia  e castel  s.  Angelo.  A pprcsen talosi  poi  al 
papa,  ed  assai  onorevolmente  accolto,  la  sua  missione  adempi- 
va : ed  al  tempo  stesso  gli  addimostrava  niun  soccorso  , per 
ragion  di  vicinanza  , esser  più  proficuo  ai  ponleGci  di  quello 
dei  dominatori  del  regno  ; e per  contra  niuua  potestà  fuori  della 
pontificale  valere  a mantener  la  corona  in  capo  ad  essi  ; esse- 
re perciò  la  regina  prontissima  a dare  al  papa  tai  forze  da  po- 
tere in  brevissimo  tempo  recuperare  dalle  mani  di  Braccio  lo 
stalo  della  Chiesa.  Per  disporre  poi  all’  intuito  dell’  animo  di 
Martino,  promise  di  dar  de' grandi  stali  ai  fratelli  ed  ai  nepoti 
di  lui  ; e di  adoprarsi  a far  che  tutte  le  forze  del  regno  spe- 
dite fossero  in  aiuto  suo.  Con  queste  e simili  arti  seppe  in- 
sinuarsi'tanto  nell’animo  del  papa  che  ne  cavò  promessa  di 
mandar  subito  un  legato  a coronar  la  regina  , e stabilir  cou 
lei  perpetua  lega. 

Aveudo  con  sì  felice  esito  fornita  1’  ambasceria  , il  Carac- 
ciolo s’  imbarcava  a Pisa  ; e simulandosi  per  viaggio  infermo, 
si  fermava  a Gaeta.  Di  là  scriveva  alla  regina  quel  che  ope- 
ralo aveva  : e la  sollecitava  a spedir  subitamente  Sforza  con 
tulle  le  sue  genti  in  aiuto  del  papa.  Colei  , desiderosissima  di 
rivedere  il  suo  Caracciolo  , trovò  subito  i danai  ; ne  diè  a 
Sforza  quanti  ne  volle;  e’1  mandò' sollecitamente  contro  Brac- 
cio. Partilo  Sforza , Giovanni  tornò  a Napoli  : cd  accolto  con 
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gran  festa  dalla  regina  e dai  suoi  seguaci  , ripigliò  le  redini  A, diC. 
del  governo.  14,9 

Sul  cominciar  dell’  anno  seguente  fu  ad  insligazione  del  Ca- 
racciolo deporto  Marino  BofTa  dall’  officio  di  gran  cancelliero, 
che  fu  dato  a vita  ad  Ottino  Caracciolo.  Poco  dipoi , nel  vi- 
gesimoquarto  dì  di  gennaio  , giunse  a Napoli  il  Cardinal  Pie- 
tro Mauroceno  , mandato  dal  papa  a coronar  la  regina  ; e con 
esso  vennero  Giordano  ed  Antonio  Colonna  , fratello  l’ uuo  t 
I*  altro  nipote  di  Martino.  La  regina  , per  gratificarsi  il  pon- 
tefice e contentare  il  Caracciolo  che  ne  faceva  assai  premura, 
creò  Renzo  Colonna  conte  d’  Albi  e gran  camerario  del  regno, 
Antouio  principe  di  Salerno,  e Giordano  duca  d’ Amalfi,  stala 
iusiuo  allora  città  demaniale. 

Il  legato  , assistito  dai  congiooli  del  pontefice , trattò  pria 
di  ogui  altra  cosa  della  libertà  di  Giacomo.  La  ottenne.*  e nel 
decimoquinto  dì  di  febbraio  il  fece  cavalcare  per  la  città  ac- 
compagnandolo egli  con  seguilo  grande  di  cavalieri,  c non  senza 
molta  allegrezza  del  popolo.  La  sera  di  quel  giorno  istesso , il 
re  dubitando  di  ritornare  al  Castelnuovo,dove  rimaneva  in  ar- 
bitrio della  regina  , andò  al  Castelr.apuano.  Restando  egli  tut- 
tavia colà,  parve  ai  nobili  dei’ Seggi  cosa  assai  disconvenevole 
che  avesse  a starsi  il  re  diviso  dalla  moglie  , e confinato  iu 
quel  castello  , mentre  che  ogni  cosa  si  reggeva  in  corip  ad 
arbitrio  del  Caracciolo.  Elessero  adunque  dipulali  a trattar  d’ac- 
cordo tra  ’I  marito  e la  moglie  : nè  mancarono  di  quei  che 
dissero  doversi  Giacomo  coronare  insieme  con  la  regina  e pre- 
stargli omaggio.  La  qual  cosa  mettendo  il  gran  siniscalco  in 
pericolo  di  perder  1’  autorità  sua  , il  fece  intendere  ad  obbli- 
garsi i Colonnesi  per  modo  che  gli  avessero  a giovare  in  tal 
bisogna.  Fe’  dunque  sposare  ad  Aulonio  Colonna  Maria  Ruffo, 
erede  del  marchesato  di  Cotrone  e del  contado  di  Catanzaro. 

Vinti  per  tal  modo  i Colonnesi , non  poterono  i diputali  altro 
ottenere  che  il  marito  andasse  a viver  cou  la  moglie  , e che 
fosse  data  la  custodia  del  Castclnuovo  a Francesco  di  Riccar- 
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A. di  C.  do  da  Oriona  , uomo  integro  , d’  onorata  fede  , e di  sperimcu- 
j/Jig  tata  probità , il  quale  giurò  che  non  avrebbe  mai  permesso 
che  alcuno  dei  due  coniugi  fatta  avesse  violenta  all’  altro. 

Cosi  Giacomo  ti  riunì  alla  moglie.  Però  in  breve  noiato  del 
vedersi  ridotto  in  basso  stalo , e disperando  di  poter  più  ricu- 
perare 1’  autorità  sua , dopo  avere  nel  quarto  di  di  maggio  ca- 
valcalo in  compagnia  di  molli  cavalieri  per  la  città  , sali,  sen- 
za che  ninno  saputo  avesse  il  disegno  suo  , sopra  una  ua- 
ve  genovese  da  lui  a bella  posta  assoldata  , e se  n’  andò  a 
Taranto. 

Quivi  fu  assai  onorevolmente  accolto  dalla  regina  Maria  , 
eh’  era  stata  innanzi  da  lui  anni  liberata  : ma  come  volle  in- 
durla a romper  la  guerra  contro  la  regiua,  trovolla  all’  inlutto 
restia,  come  colei  che,  trauquillaineute  godeudo  dello  stato  suo, 
pensava  d' averlo  ben  assicuralo,  per  aver  data  a Giovaunan- 
lonio  Orsino  suo  figliuolo  una  nipote  del  papa.  La  regina  creò 
capitan  generale  in  Terra  d’Olranto  Loreuzo  Attendolo  fratello 
di  Sforza  : e Giacomo  , veggendo  tornare  in  nulla  i disegni 
suoi , vendè  per  cinquantamille  ducati  a Giannantonio  Orsino 
la  città  di  Taranto  e si  parli  per  Francia.  Quivi  fattosi  romi- 
to , nel  millequattrocentoirenlollo  mori.  La  regina , per  mo- 
strarsi grata  a Maria  ed  ai  figliuoli,  donò  a Giannantonio  Orsino 
Gatignano , Gallipoli , Otranto  e Taranto  con  titolo  di  principe 
e con  tutte  le  terre  già  possedute  da  Ramoudello. 

Nel  vigesimottavo  dì  di  ottobre  fu  solennemente  per  mano 
del  legato  pontificio  coronata  la  regiua.  Furono  fatte  di  grandi 
feste  : ed  ebbero  i Colonnesi  il  possesso  degli  stali  eh’  erano 
stati  doro  promessi.  Frattanto  sul  declinare  di  giugno  di  questo 
stesso  anno,  Sforza  era  stato  con  tanta  perdila  de’ suoi  veterani 
rotto  appresso  Viterbo,  che  non  difficile  ma  impossibile  pareva 
che  avesse  potuto  rifar  l’esercito.  Il  papa  per  frequenti  brevi 
e messi  aveva  sollecitata  la  regina  a mandar  danaio  : ma  il 

gran  siniscalco  , che  desiderava  ardeutemeute  di  udire  da  un 
di  all’  altro  all’  intuito  distrutto  , o da  Braccio  spento  , quel 
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pericoloso  emolo  suo,  aveva  date  e dava  tuttavia  parole.  Per  A- di  C. 
sopra  più  , veggendosi  liberalo  dalla  paura  dello  Sforra  , favo-  1419 
ri  lo  dalla  regina  , amalo  dal  popolo  , e proietto  dai  Colo  noesi, 
rimessa  avendo  1*  antica  moderazione  e prudenza  , iva  contra 
di  sè  nuovi  odi  concitando,  ed  i vecchi  rafforzando.  Vendi - 
cavasi  di  tulli  quei  nobili  che  avevano  nei  seggi  procurato  « 
promosso  P esilio  suo  : restrigneva  la  corte  : toglieva  a moli  i 
provvisioni  ed  offici  , e davali  a cangionti  e familiari  suoi.  Si 
rivolgevano  i malcontenti  segretamente  allo  Sforza  .*  e Giovan- 
ni , per  acquetare  in  qualche  modo  l’  animo  del  papa  , ad  o- 
gni  breve  o ambasciata  con  cui  sollecitava  P invio  di  moneta 
allo  Sforza  , faceva  che  la  regina  donasse  qualche  terra  dip- 
più  ai  congionli  di  lui. 

Alla  line  , avendo  lo  Sforza  penetrato  il  disegno  del  Carac- 
ciolo , risolveva  di  vendicarsi  : e le  lettere  avute  dai  baroni 
regnicoli  malcontenti  , mandava  a Lodovico  III  di  Angiò  , fi- 
gliuolo dell*  altro  già  morto  ad  Angers  nel  *4*7  , come  certo 
argomento  della  faciltù  con  la  quale  avrebbe  potuto  tentar  l’ac- 
quisto del  regno  ; e forse  non  seuza  segreto  assenso  e consenti- 
mento del  papa  , il  sollecitava  a venire.  Ne  aveva  in  risposta 
privi'egio  di  viceré  e gran  contestabile  , insieme  con  trentamila 
ducati  per  rifar  P esercito. 

Avendo  con  questo  danaio  raccolto  prontamente  P esercito  , i$a.> 
marciò  subito  alfa  volta  del  regno.  Giunto  al  conGuc  , man- 
dò alla  regina  lo  stendardo  e’1  bastone,  insegne  del  suo  ge- 
neralato , ed  a lui  notificò  d’  essersi  messo  a soldo  di  Lodovico  , 
non  per  offender  lei  , ma  per  liberarsi-  dalla  persecuzione  del 
Caracciolo.  Quindi  , marciando  a grandi  giornate  , sollecitava 
per  via  i popoli  ad  alzar  le  bandiere  di  Lodovico  j e veniva 
ad  accamparsi  a Casauova  appresso  a Napoli.  : 

Di  là  impediva  le  vettovaglie,  ed  esortava  i cittadini  a muo- 
versi a favor  di  Lodovico.  Risorgeva  cosi  nella  città  il  nome 
angioino  per  tanti  anni  sepolto.  Quei  che  , per  aver  seguila 
quella  parte  , avevano  a tempo  di  Ladislao  perduti  i loro  be- 
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A.JiC.  ni , venuti  ora  nella  speranza  di  riaverli  col  danno  dei  Duraz- 
1420  zesclii  che  li  possedevano  , aprivano  segrete  pratiche  col  cam- 
po sforzesco.  Molli  di  per  di  apertamente  vi  ripassavano.  Molli 
degli  stessi  Durazzeschi  della  condotta  della  regina  addolorati , 
o invidiosi  del  potere  del  Caracciolo  , pronti  a venire  all'  ob- 
bedieuza  di  Lodovico  si  mostravano , ogni  qualvolta  fosser  loro 
stati  assicurali  i beni  che  possedevano  e eh’  erano  stati  tolti  * 
agli  Angioini.  In  si  grande  confusione  e discordia  la  plebe  , 
impaziente  di  disagio,  per  la  strettezza  del  vivere  apertamente 
mormorava  , e si  mostrava  pronta  a novità. 

Pure  non  si  perdeva  d’  animo  il  gran  siniscalco.  Faceva  da 
tutte  le  navi  eh’ erano  in  porto  condurre  vettovaglie:  e per 
contenere  la  plebe  e gli  Angioiui  , assoldava  con  mille  cavalli 
Francesco  Orsino , Luigi  Colonna,  e Cristofaro  Gaetano.  Però 
guastato  era  I*  effetto  di  queste  sue  provvidenze  dalla  nuova 
certissima  , che  tra  pochi  dì  una  flotta  ordinala  da  Lodovico 
a Geuova , sarebbe  stala  spedila  contro  Napoli.  Ognun  preve- 
deva che  la  città  , stretta  ad  un  tempo  per  terra  e per  mare, 
avrebbe  dovuto  alla  pur  fine  darsi  per  fame.  Deliberava  allora 
il  consiglio  di  spedire  Antonio  Carrafa  , soprannominato  Mali- 
zia , a chiedere  in  virtù  dell*  alleanza  aiuto  al  papa  ; e non 
potendo  averne  , a pregarlo  d’  interporre  i suoi  buoni  offici 
oppresso  al  duca  di  Milano  , o ai  Veneziani. 

Si  apprescntava  il  Caraffa  a Martino  in  Firenze  : e benché 
promettesse  a favor  dei  nipoti  di  lui  grandi  cose  , nulla  otte- 
neva. Rispondeva  il  papa  : non  aver  modo  d’  aiutar  la  regina 
chi  per  la  liberalità  de’  Fiorentini  sosteneva  appena  1’  ombra 
dell’  autorità  pontificale  -,  vana  dover  essere  1’  interposizione  sua 
appresso  a quegli  stati  d’Italia  , dai  quali  non  aveva  potuto  per 
sè  ottenere  alcuno  aiuto,  come  appariva  manifesto  dal  vedersi 
tuttora  occupato  da  un  semplice  capitan  di  ventura  , qual’ era 
Braccio  , quasi  tutto  lo  stato  della  Chiesa. 

Per  le  quali  parole  , avendo  il  Malizia  sospettalo  che  non  sen- 
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ea  consentimento  del  papa  era  stato  Lodovico  chiamalo  in  Ita-  A. di  C. 
lia  , conobbe  la  Decessila  di  rivolgersi  altrove  , e prestamente,  i^o 
Trovavasi  a quel  tempo  appresso  alla  corte  pontifìcia  Garzia  di 
Cavaniglia  ambasciatore  di  Alfonso  V re  di  Aragona  e di  Si- 
cilia. Questo  re  , avendo  con  potente  armata  assalila  la  Corsica  , 
isola  dai  papi  già  conceduta  a censo  ai  Genovesi,  aveva  man- 
dato al  papa  il  Cavaniglia  per  giustificare  le  cagioni  di  quella 
guerra.  L’ ambasciatore , non  avendo  ricevuta  più  cortese  ri- 
sposta , se  ne  lagnava  co'  cardinali  e col  Malizia  istesso.  Or 
ragionando  i due  ambasciadori  dell'  esito  infelice  di  lor  missio- 
ne , venne  detto  al  Malizia  ; parergli  la  conquista  della  Cor- 
sica , eh'  era  un  deserto  ed  arido  scoglio , impresa  poco  degna 
della  fama  e del  valore  di  Alfonso  ; massime  avendo  contrario 
il  papa  ; offrire  la  fortuna  a quel  re  gloria  maggiore  ; perchè, 
quando  avess*  egli  le  sue  armi  rivolte  a liberar  la  regina  posta 
in  grande  travaglio  , non  sarebbe  stato  dubbio  che  costei  , la 
quale  non  aveva  erede  , adottato  lo  avrebbe  per  figliuolo  , e 
chiamato  alla  successione  di  uno  dei  più  ricchi  e bei  regni 
di  Europa. 

Piacque  al  Cavaniglia  il  progetto , ed  esortò  1*  altro  ad  ire 
con  lui  appresso  al  re  in  Sardegna.  Con  celerilà  grandissima 
il  Malizia  avvisava  d' ogni  cosa  la  regina  ; e congedatosi  dal 
papa,  iva  ad  aspettar  la  risposta  a Piombino.  Ottenuta  da  colei 
amplissima  proccura  , segretamente  andava  appresso  ad  Alfonso 
in  Sardegna  : ed  esponevagli  I'  urgente  necessità  della  regina  ; 

F opportunità  che  aveva  egli  d'  aiutarla  ; il  premio  di  un  flo- 
ridissimo regno  che  acquistato  ne  avrebbe.  Rispondeva  Alfon- 
so assai  dolersi  delle  presenti  angustie  della  regina  ; per  cor- 
tesia e per  solo  istinto  dell’  animo  suo  desiderare  ardentemente 
d’ aiutarla  ; voler  tullavolta , prima  di  dare  alcuna  risposta  cer- 
ta , proporre  1’  affare  in  consiglio. 

Radunato  il  consiglio  , quasi  che  tutti  furono  di  contrario 
avviso.  I più  , non  senza  fondamento , consideravano  che  la 
cavalleria  spagnuola  , con  quei  debili  cavalli  e composta  di 
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ricevuto  da  Sforza  e dai  parligiaui  suoi.  Subitamente  fa-  A. di  C. 
ceva  circondare  lo  citta  , ed  accostare  a questa  l’esercito  sforze- 
sco , sperando  cbe  qualche  moto  fatto  avessero  i partigiani  suoi. 

Fu  vano  il  pensiero  perchè  la  solerzia  e la  vigilanza  del  Carac- 
ciolo provvide  a lutto.  Aveva  fatto  bandire  che  niuno  di  parte 
angioina  avesse  potuto  sotto  pena  della  vita  uscir  di  casa  ; ed 
Svendo  , senza  rispetto  alcuno  , fatto  uccidere  pochi  de’  più 
arditi  , contenne  gli  altri  , per  modo  che  poterono  i soldati 
senza  dubitazione  alcuna  attendere  alla  custodia  delle  mura  , e 
minorarsi  le  guardie  nella  citili. 

Nel  sesto  di  di  settembre  giunse  col  Malizia  la  flotta  arago- 
nese , composta  di  dodeci  galee  c tre  fusle  , alle  quali  si  uni- 
rono altre  tre  galee  della  regina.  Diedero  unite  la  caccia  alla 
navi  angioine  , e spazzarono  il  golfo.  La  regina  ricevè  con 
grandi  dimostrazioni  di  onore  1'  ammiraglio  e luogotenente  di 
Alfonso  ; e gli  assegnò  a stanza  il  Castel  dell’  Ovo  , che  gli 
fu  subito  consegnato.  La  dimane  appresso  , per  allo  pubblico 
6 solenne  , ratificò  1'  adozione  di  Alfonso  secondo  i patti  stabi- 
liti in  Sardegna  : investi  del  ducato  di  Calabria  il  luogotenente 
di  quel  re  : e comandò  che  ne  fosse  fatta  per  lutti  i luoghi  del 
regno  solenne  pubblicazione  ; e che  fossero  negli  stemmi  e ne- 
gli stendardi  quarteggiate  le  armi  sue  con  quelle  di  Aragona. 

Poi  nel  vigcsimoquarlo  dì  di  settembre  , riscosse  dai  Seggi  e 
dai  deputati  delle  città  giuramento  che  avrebber  , durante  lutto 
il  tempo  di  sua  vita  , riconosciuta  lei  per  regina  , e per  duca 
di  Calabria  e suo  successore  al  trono  Alfonso  re  di  Sicilia  e 
d’  Aragona. 

Lodovico,  uscito  della  speranza  d'  aver  a ridurre  Napoli  per 
fame  , congedava  le  navi  genovesi  , e mandava  le  sue  in  Pro- 
venza. Toglieva  al  tempo  stesso  il  campo  , ed  andava  sopra 
A versa.  Avutala  insieme  col  castello,  molestava  di  là  i Napolita- 
ni , che  uscendo  per  le  lor  ville  , eran  presi  e sottoposti  a taglia. 
Frattanto  la  regina  trattava  di  assoldare  Braccio  da  Monto- 
ne famoso  capitano  di  ventura  ; il  quale  chiedeva  di  avere  , 
Pagano  , Ist.  di  Nap.  ao 
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A. ili  C. olire  al  solilo  , donale  le  città  d’  Aquila  e di  Capila.  Colei 
i^ao  non  avendo  altri  a cui  rivolgersi , gliene  faceva  subilo  amplis- 
simo privilegio  , e ’l  sollccilava  a venire. 

L’  Aquila  , per  uon  cadere  sotto  il  dominio  di  Braccio  , al- 
zava le  bandiere  angioine.  Tulio  1’  Apruzzo  seguiva  I’  esempio: 
e 'I  somigliarne  facevano  molle  altre  città  e terre,  uè  sol  quelle 
lontane  dalla  capitale,  ma  tutto  il  paese  all'  intorno  di  Caslclla- 
mare  e Pozzuido.  Molli  baroni  andavano  ad  Aversa  a giurar 
fede  ed  omaggio  a Lodovico.  Poco  mancava  che  Napoli  slessa 
non  fosse  perduta:  perchè  da  alcuni  congiurati  era  slata  colata- 
mente introdotta  una  schiera  angioina  , e se  lo  strepito  dei  ca- 
valli non  avesse  destate  le  guardie  , sai  ebbe  essa  infallibilmente 
caduta  in  potere  di  Lodovico.  Scoperti  a tempo  , erano  stati 
gli  Angioini  stretti  a saltare  dalle  mura  ; e i congiurati  presi 
e severamente  puniti. 

14-a  1 Nel  giugno  dell’  anno  seguente  Braccio  , mossosi  da  Perugia, 
a tutta  fletta  marciava  alla  volta  del  regno  ; attraversava  ra- 
pidamente f Apruzzo  ; ed  in  un  sol  di  , clic  pare  incredibile, 
veniva  da  Solmona  a Capua.  La  dimane  appresso  buona  parte 
dei  soldati  sforzeschi  stanziati  a s.  Maria  maggiore  , ignorando 
T arrivo  suo  , andava  secondo  I’  usanza  a predare  fi»  sotto  le 
mura  di  Capua.  Con  insolito  ardire  uscivano  a scaramucciare 
i cittadini  di  quella  : cd  allora  altri  dugento  cavalli  di  Sforza 
accorrevano  con  Bpcranza  d-  aversi  in  quel  giorno  ad  impadro- 
nire  della  città.  Usciva  di  repente  Braccio  ; 1’  incalzava  -,  li 
dissipava $cd  invece  obbligando  a rendersi  quei  che  rimasi  era- 
no in  s.  Maria  , occupava  a nome  della  regina  quella  città. 
Sforza  , avendo  perduto  ili  questa  battaglia  piu  clic  seicento 
cavalli  , non  si  alternava  di  uscire  d'  Aversa  : e Braccio  iva 
drittamente  a Napoli  , ov’  era  dalia  regina  assai  festevolmente 
raccolto. 

■Pochi  di  dappoi  , per  aprir  la  via  di  Calabria  e dei  Prin- 
. cipati , andava  sopra  Scafati  e Castel  tonare  ; e li  riduceva  per 
forza  con  altri  luoghi  circostanti  a devozione  della  regina.  Poi, 
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dubitando  clic  Sfor/.a , in  di  cui  aiuto  era  stato  spedilo  dal  papaA.diC. 
Tartaglia  di  Lavello  con  mille  cavalli  , andando  per  la  via  di  i4'Ji 
Somma  ad  occupare  le  rive  del  Sarno,  non  avesse  dovuto  pre- 
eludergli  il  ritorno  a Napoli,  ripassò  con  sì  grande  "precipilan- 
za  quel  fiume  che  vi  perde  quattordcci  soldati.  Fu  fama  clic 
il  Tartaglia  1'  avesse  del  pensiero  di  Sforza  avvisalo  : Io  che 
fu  cagione  che , venuto  colui  in  sospetto  a Sforza  ed  al  duca, 
fu  fioco  dipoi  per  lieve  occasione  imputalo  di  tradimento  e de- 
capitalo. 

Alfonso,  avvisato  dell’arrivo  di  Braccio  , con  venticinque 
galee  veniva  di  Sicilia  ad  Ischia  , donde  passava  nel  castello 
dell’  Ovo.  Nel  vigesimo  dì  di  settembre  sbarcava  al  ponte  del 
Scbclo  ; e ricevuto  nella  citta  con  grande  apparato  ed  onore  , 
andava  al  Castelnuovo,  dove  la  regina  1’  aspettava.  Lo  abbrac- 
ciava costei;  gli  consegnava  le  chiavi  di  quel  castello;  e ’l  chia- 
mava suo  figliuolo  e liberatore.  Per  tre  dì  nella  citili  seguiva- 
no di  grandi  luminarie  e feste. 

Subitamente  il  re  commetteva  a Braccio  che  andasse  sopra 
Sforza  in  Aversa.  A quel  tempo  gli  Sforzeschi  , essendo  già 
disseccate  le  biade  , in  molte  bande  divisi , attendevano  a far 
caricare  strame  e vettovaglie  per  ridurle  nella  città.  Sforza  , 
avvisato  della  partila  di  Braccio  , con  quei  soldati  che  aveva 
usciva  celeremente  d'  Aversa  , e mandava  prestamente  a quei 
eh'  eran  di  fuori  annunziando  il  luogo  dove  avessero  a ratinarsi. 
Braccio,  avendo  per  via  saputo  eh'  era  1’  emolo  suo  uscito  d’A- 
versa  , marciava  dritto  inverso  di  questa  per  precluderne  al- 
1’  altro  T entrata.  Ma  lo  Sforza,  avendo  già  riunite  a se  la  più 
parte  delle  scorte  , poneva  in  mezzo  i saccomanni , e con  bel- 
l' ordine  stretto  e serrato  muoveva  ad  Aversa.  Messi  dentro 
i saccomanni , voltava  faccia  ed  appiccava  la  battaglia.  Coti 
pari  ferocia  ed  ostinazione  si  combatteva  d’  una  parte  e 1’  al- 
tra , fino  a che  uscendo  d’  Aversa  Lodovico  co’  cittadini  e 
co’  Francesi  , percuoteva  per  fianco  le  genti  di  Braccio  , si 
clic  obbligava  quest*  ultimo  a ritirarsi  , scemalo  alquanto  di 
riputazione  e di  forze  a Napoli, 
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A.JiC.  Chiedeva  Braccio  che,  secondo  la  promessa,  gli  fosse  cor- 
icai segnata  Capua  , e ’1  gran  siniscalco  iva  interponendo  parole 
e difficoltà.  Alfonso  , considerando  clie  1’  alienare  quel  capita* 
no  era  porsi  a rischio  di  rimaner  senza  esercito  , e di  rovinare 
all'  intuito  la  guerra  , obbligandolo  per  certo  modo  a passa- 
re alla  parte  angioina  , indusse  la  regina  a dargli  quella  città. 
Lo  riceverono  gli  abitanti  come  lor  signore  : ma  il  castellano 
e quei  che  guardavano  le  due  torri  sul  fìuine  , col  pretesto 
che  avvauzavano  le  paghe  di  due  anni  , non  vollero  conse- 
gnarle. Alfonso  pagò  di  suoi  danaio  i soldi  arretrati  : e cosi  , 
tolta  avendo  di  mezzo  ogni  scusa  , fè  dare  a Braccio  il  ca- 
stello e le  torri. 

Era  due  anni  innanzi  morto  Gurcllo  Origlia  gran  protono- 
tario  del  regno.  I suoi  congionti  , di  famiglia  affezionatissima 
a Ladislao,  aborrendo  la  vita  della  regina,  erano  stati  tra  quei 
avevano  aiutato  lo  Sforza  a rifare  I’  esercito  dopo  la  rotta  sof- 
ferta al  piano  delle  Corregge.  Morto  Gurcllo  , il  Caracciolo 
appena  ripristinato  nel  potere  , aveva  dichiarali  ribelli  e spo- 
gliali dei  loro  feudi  tutti  gli  Origlia.  Solo  Pietro  , fortificatosi 
all’  Acerra,  capitale  del  suo  contado,  s’  era  fino  a questo  tem- 
po contro  all’  invasivo  potere  del  gran  siniscalco  sosteuulo.  Or 
costui  , desiderando  inlensanieule  di  rovinarlo  , persuadeva  ad 
Alfonso  esser  necessaria  e indispcusabil  cosa  impadronirsi  della 
città  di  Acerra  , che  impediva  il  passo  delle  vettovaglie  dal 
vai  di  Benevento  di  Napoli. 

Avido  di  gloria  Alfonso  , toglieva  subitamente  1*  impresa. 
Nel  decimo  di  di  novembre  andava  ad  assaltarla  :c  trovandola 
ben  difesa  c munita  , con  frequenti  assalti  e con  macchine 
la  tormentava.  Quanto  piu  vani  riuscivano  gli  sforzi  suoi,  quan- 
ta più  gente  vi  perdeva  , tanto  più  si  ostinava  nel  combatter- 
la. Alla  fine  , dopo  un  disperato  cd  infruttuoso  assalto,  in  cui 
perduta  vi  aveva  parecchia  gente,  si  apparecchiava  a darne  al- 
tro più  feroce;  quando  due  cardinali,  mandati  dal  papa  Mar- 
tino a trattar  d’  accordo  tra  Lodovico  eJ  Alfonso  riuscirono  a 
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fai  cessare  le  offese , promettendo  che  avrebbero  la  ci»à  tenuta  A.drC. 
iti  sequestro  ; e rendulala  alla  regina,  appena  che  sarebbe  stala  ijai 
la  pace  conciti  usa. 

Fu  per  F intermezzo  loro  stabilita  una  tregua  , per  la  quale  >4aa 
Lodovico  consegnò  in  sequestro  ai  legati  Acerra,  Aversa,  Castella* 
nutre  ed  altri  luoghi  da  lui  posseduti , e si  ritirò  a Roma.  Al- 
fonso tornò  a Napoli  j Braccio  andò  a Capua  ; e Sforza  a Be- 
nevento. Poco  dipoi  Alfonso  , minacciando  di  abbracciare  e 
sostenere  la  parte  di  Gregorio  XIII,  che  , ostinato  a non  vo- 
ler rinunziare  il  papato  si  stava  munito  nel  castello  di  Pani- 
accia  , luogo  inespugnabile  nell’  Aragona  , obbligò  Martino  a 
dargli  le  città  e terre  che  avute  aveva  in  sequestro  da  Lodo- 
vico.  Rimaneva  1’  Aquila  , che  oslinalaineute  seguiva  la  parte 
angioina  ; e ’l  re  comandava  a Braccio  che  andasse,  come  cit- 
tà sua  , ad  espugnarla. 

Nel  mezzo  della  primavera  Gerissima  peste  iuvase  Napoli  ; ed 
Alfonso  e Giovanna  si  ritirarono  cou  la  coite  a Caslcllamarc.  In 
quel  mezzo  Ottino  Caracciolo  , il  quale , per  aver  liLerata  attui 
addietro  la  regina  e non  olteiiuta  quella  ricompensa  che  se 
li’  era  promessa  , acerbamente  la  odiava  , con  trecento  soldati 
clic  radunali  aveva,  manteneva  sotto  la  fede  di  Lodovico  Mad- 
daloni , donde  correva  devastando  (ulto  il  paese  all’  intorno.  Al- 
fonso, temendo  clic  la  ribellione  sua  noti  dovesse  esser  d’  in- 
citamento agli  altri  , mandava  , per  raffrenarlo  , presidi  ad  A- 
ricuzo,  Caivano  e Caserta.  Nc  seguiva,  essendo  debili  le  forze 
dell'  una  parte  e I'  altra  , crudelissima  guerra.  Il  re  mandava 
alle  galee  i soldati  di  Ottino:  e questi  faceva  ai  soldati  di  Al- 
fonso cavar  1’  occhio  destro  , mozzar  le  mani  o il  naso  ; e li 
rilasciava,  lor  dicendo,  che  raccomandato  l’avessero  al  re.. 

Accadde  verso  questo  tempo  che  Vico  , Sorrento  e Massa 
cou  altri  paesi  della  costa  d’  AmalG  , i quali  senza  presidi  e 
solo  (ter  volontà  propria  si  tenevano  sotto  le  bandiere  angioina, 
furono  da  Alfonso  ricondotti  all’  obbedienza,  ed  a lui  solo  pre- 
starono giuramento  di  fedeltà  c di  omaggio.  Poco  dopo  ; non 


Digitized  by  Google 


5<fa  II8R0  QtrAnTO 

A!diC.  polendo  più  due  corti  sostenersi  ili  Castellamarc,  il  re  e la  re* 
>4^3  pina  si  ritirarono  a Gaeta.  Sforza  da  Benevento  andò  ad  in* 
chinarli  , e quantunque  odiato  dal  Caracciolo  e dalla  regina  , 
fu  assai  amorevolmente  da  Alfonso  raccolto.  Questa  buona 
accoglienza  fu  cagione  che  molti  , che  avevano  gravemente 
offesi  la  regina  e ’l  gran  siniscalco  , venuti  fossero  ad  umi- 
liarsi al  re  , che  assai  benignamente  li  ricevè  in  grazia  sua. 
Spiacque  ciò  assai  a Giovanna  ; e più  che  a lei  al  gran  si- 
niscalco , il  quale  vedeva  imminente  la  caduta  sua.  Adunque 
segretamente  ammoniva  la  regina  a volere  per  amor  suo  aver 
cura  di  sé  , e guardarsi  d’Alfonso  : aver  costui  giù  prima  riscosso 
per  sè  solamente  giuramento  di  fedeltà  dalle  citta  della  costa 
d’  Amalfi,  pocanzi  venule  all’ obbedienza  ; allettali  poi  con  ar- 
tificiose blandizie  i baroni  ; ed  ispezielta  que’  che  »’  erano  mo- 
strati più  avversi  alla  casa  di  Durazzo  : manifestamente  appa- 
rire da  ciò  che  quei  si  proponesse  di  carpire  anzi  tempo  il  go- 
verno ; spogliar  lei  dalla  corona  ; e forse  anche  di  maudaria 
prigioniera  nell’  Aragona. 

Queste  cose  delle  da  persona  affezionata  , non  inverosimili  , 
e per  sè  stesse  baslevoli  a far  vacillare  uno  spirito  anche  forte, 
facevano  effetto  grandissimo  sull'  animo  credulo  e pauroso  del  la 
regina.  Credevasi  ad  ogn’  istante  spogliata  del  trono,  e prigio- 
niera del  re.  Alla  Gnc  incalzata  dalla  paura  , all'  insaputa  di 
Alfonso,  eh’  era  ito  a caccia  verso  Terracina,  improvvisamente 
si  partiva  di  Gaeta,  ed  andava  per  mare  a Procida  prima,  poi 
a Pozzuolo.  Alfonso  , della  repentina  partenza  meravigliato  , 
credè  dapprima  che  sarebb’ella  tornata  a Gaeta.  Poi  , saputo 
avendo  che  colei  pensava  d'  andare  a Napoli  , con  pochissima 
• compagnia  per  la  via  di  Capua  , che  non  aveva  ancor  vedu- 
ta , andò  a visitarla.  Non  appena  fu  egli  partito , In  regina  , 
quasi  che  scampata  fosse  da  certo  e<l  imminente  pericolo,  passò 
frettolosamente  a Napoli  , e al  Castelcapuano  , e non  nel  Ca- 
Slelnnovo  , andò  a stabilire  la  sua  dimora. 

Alfouso  , ritiratosi  anch’egli  a Napoli  , andava  «posso  a vi- 
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sitar  la  regina  clic  si  guardava  con  cautela  grande.  I sospetti  A. di  C. 
crebbero  |>er  modo  clic  il  gran  siniscalco  , temendo  d’  esser  14*» 
preso  nell'andare  a consiglio  in  Casteluuovo  , dove  tenevasi  per 
esser  quella  la  stanza  del  duca  di  Calabria,  volle  salvocondoilo, 
e P ebbe.  La  cittì»  , ed  in  ispczie  la  nobiltà  , mal  tollerava  i i4a3 
Catalani  : così  che  avendo  Alfonso  ordinata  una  giostra  , nella 
«piale  apparir  doveva  un  elefante  con  torre  di  legno  sulle  spalle 
in  cui  star  dovevano  musici  e corifei  vestiti  a foggia  d*  angio- 
li ; i gentiluomini  di  Capuana  , col  consentimento  del  gran  si- 
niscalco, avevano  preparale  due  carra  munite  di  fuochi  anilìziati 
con  circa  trenta  giostratori  a cavallo  che  , vestiti  a foggia  di 
diavoli  , combatter  dovessero  i Catalani.  Volle  fortuna  che  iti 
quel  dì  istcsso  in  clic  doveva  farsi  la  giostra,  la  morte  di  un 
Caracciolo  poste  avesse  in  lutto  quasi  che  tutte  le  famiglie  dt;l 
seggio  capuano  ; c fosse  stata  così  tolta  P occasione  di  scoprire  le 
inimicizie  occulte. 

Il  re,  accertatosi  che  opere  del  grati  siuiscaico  erano  la  dilli  - 
denza  della  regina  inverso  di  lui,  e gli  odi  occultamente  conci- 
tali nella  città  , risolvè  di  catturarlo  : e nel  vigesimoselinno 
«lì  di  maggio  , mentre  colui  veniva  a consiglio  iu  Casteluuovo, 
il  fè  prendere  ed  incarcerare.  Ciò  fatto  cavalcò  subito  al  Caslel- 
uapuano.  Furongli  chiuse  sul  viso  le  porte  : ed  egli  , spingendo 
il  cavallo  sul  ponte,  intimò  ai  custodi  che  sotto  |ieua  di  ribel- 
lione aperto  avessero  , volendo  egli  visitar  la  regina  sua  madre. 
Invece  quei  eli’  erano  saliti  alle  difese  , incominciarono  a lanciar 
sassi  e dardi  , dai  quali  alcuni  cavalieri  che  il  seguivano  furono 
morti  o feriti.  Poco  mancò  che  il  re  isiesso  non  fosse  stalo  da 
un  sasso  , che  colpì  in  sull’  arcione  il  suo  cavallo  , s|>eiiio.  Ri- 
lii  ossi  allora  per  la  via  del  Mercato  : e malgrado  che  la  città 
fosse  tutta  sollevata  ed  in  armi  , riuscì  ad  entrar  salvo  co’  suoi 
in  Casteluuovo , protetto  essendo  dall  odio  intenso  che  pollavano 
tutti  alla  regina. 

Accorrevano  i principali  della  città  appresso  al  re:  c I pre- 
gavano volesse  torre  1*  occasione  ai  dissidi  , ed  ammorzare  in 


Digitized  by  Google 


544  LIBRO  QTJÀRTO 

A. (li C.  sul  nascer  suo  la  guerra  civile.  Rispondeva  : esser  prontissimo 
1423  a riconciliarsi  con  la  regina  , la  quale  aveva  avuta  , e terrebbe 
sempre  in  conto  di  madre:  niun' altra  cosa  tanlo  desiderate  quan- 
to la  concordia , a fermar  la  quale  era  staio  stretto  a far  cattu- 
rare il  gran  siniscalco  che  iva  i sospetti  c gli  odi  concitando. 

Frattanto  la  regina  , sopraffatta  dalia  paura  , con  ripetuti 
messaggi  chiamava  sollecitamente  di  Benevento  lo  Sforma  suo 
nemico  ; al  quale  prometteva  non  solo  di  rendere  le  antiche 
dignità  sue,  ma  di  assoldarlo  con  migliori  palli  e condizioni. 
Colui  , che  si  trovava  in  mollo  bassa  fortuna  , per  non  essere 
stato  da  più  mesi  condotto  da  alcuno  , sperando  d’aver  a suc- 
cedere nel  luogo  del  gran  siniscalco  che  si  trovava  prigioniero 
del  re  , radunava  alla  meglio  1’  esercito  , e marciava  celere- 
mente  in  soccorso  di  lei. 

Il  re  , informato  della  mossa  dello  Sforza  , circonvallava  il 
Casielcapuano , e spediva  contro  all’altro  Bernardo  Coniglia  con 
quallromille  tra  cavalli  e pedoni.  Sforza  , benché  non  avesse 
piu  che  trecento  pedoni  e seicento  cavalli  male  ad  ordine  , 
animosamente  appiccava  a Casanova  la  battaglia.  Cedevano 
dapprima  i suoi,  ed  in  parte  volgevansi  in  fuga.  L*  inanimiva 
subito  egli  col  proprio  valore  ; li  riconduceva  alla  pugna  ; e 
nel  più  caldo  di  essa  , mandando  parte  della  sua  gente  per  ri- 
giri ad  uscire  alle  spalle  dei  nemici,  rompeva  con  grande  stra- 
ge i Catalani  ; faceva  prigionieri  molti  baroni  ; ed  incalzava 
le  reliquie  del  disfatto  esercito  perfino  al  Castelnuovo.  Vinci- 
tore s’  apprescntava  dipoi  alla  regina  : ed  era  da  lei  come  a 
suo  liberatore  con  gran  festa  ed  onore  accolto.  Egli  dopo  aver 
fatti  richiamare  a Napoli  lutti  i fuoruscili  angioini  ; ridotta 
la  città  tutta  all'obbSdienza  della  regina;  e messe  le  trincee  di- 
nanzi al  Castelnuovo  ; lasciava  a Napoli  parte  delle  sue  genti  , 
e se  n’andava  con  le  altre  ad  A versa  , città  il  castellano,  ben- 
ché catalano  e creato  d’Alfonso,  prometteva  di  dargli. 

In  lauta  depressione  di  fortuna  , non  rimaneva  ad  Alfonso 
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aliro  scampo  che  quello  di  sollecitar  Braccio  a venire  in  aiuto  .A .di  C, 
suo;  e di  chiamare  appresso  di  se  una  flotta  che  spediva  ad  as-  i.Ja3 
salire  In  Corsica.  Quindeci  di  dopo  la  rotta  sopravvenivano  a 
Napoli  , sotto  il  governo  di  Giovanni  di  Cardona  , diece  galee 
con  sei  grosse  navi  e sbarcavano  parecchie  soldatesche  le  quali 
»’  accampavano  alle  Corregge.  Si  munivano  di  fossi  e di  ri- 
pari , e di  là  con  frequenti  scaramucce  assalivano  i Napolitani. 

In  una  di  queste  alcuni  soldati  catalani  , dopo  aver  ributtato 
un  assalto  dei  Napolitani , risalendo  lungo  la  vite  di  una  pergola 
aderente  ad  un  muro,  riuscirono  , senza  essere  scoperti  , in  una 
casa  dalla  quale  scesero  ad  aprire  la  porla  Pelruccia.  Immanti- 
neoti  entrò  per  essa  l’esercito  aragonese;  e rafforzato  dalle  genti 
di  mare,  andò  guadagnando  tanto  della  città  chea  notte  avvan- 
zata  I’  aveva  tutta  occupala  insino  a s.  Pietro  Martire. 

La  regina  , impaurita  , e temendo  ad  ora  ad  ora  di  capitar 
nelle  mani  di  Alfonso  , la  notte  stessa  mandò  a chiamare  Sfor- 
za : il  quale  giunto  sul  far  dell’  alba  , ri  uovo  la  battaglia.  Gli 
Aragonesi  , destri  , leggieri  ed  alle  guerre  marittime  avvezzi  , 
passavano  di  casa  in  casa  , ed  opprimevano  i loro  nemici.  Sfor- 
za , veggendo  a mal  partito  i suoi  , indietreggiava  perfluo  al 
Castelcapuano  ; ne  toglieva  la  regina  ; c la  cotiduccva  a Porai- 
gliano  d’Arco  prima,  dipoi  a Nola.  Fu  in  quel  di  e nella  not- 
te precedente  abbrugiata  dagli  Aragonesi  tutta  quella  parte  della 
città  eh’  era  tra  la  Selleria  c’1  Casteinuovo  : ed  avrebbero  i Ca- 
talani , dopo  la  parlila  di  Sforza  , fatto  altrettanto  del  resto  , 
se  Alfonso  cou  grande  prontezza  d’animo  e coraggio  cavalcando, 
non  avesse  fatti  ristare  i suoi  dagl’  inceudii  , dai  saccheggi  , e 
dalle  stragi.  Cosi  la  città  mezzo  distrutta  rimase  in  poter  di  Al- 
fonso : e ’l  Cajtelcapuano , senza  che  avesse  potuto  |>er  le  trincee 
fattevi  dai  Catalani,  essere  da  Sforza  soccorso,  tra  pochi  di  si  rese. 

Fra  questo  tempo  Giannotto  Pertus  , giovane  catalano  cui  era 
affidala  la  custodia  del  castello  di  Aversa  lo  consegnava  a Slot  - 
za  , il  quale  vi  comluccva  subito  la  regina.  Giovanna  , appena 
videsi  ridotta  in  luogo  sicuro,  volle  trattar  lo  scambio  dei  pri- 
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.A. ili  C.  pionieri  : e Sfona  , per  compiacerla ,. diede  ad  Alfonso  in  iscambio 
i ('j3  del  gran  siniscalco  venti  de’  maggiori  baroni  da  lui  presi  uell.i 
battaglia  di  Casanova  ; avendo  dalla  regina  per  compenso  del 
riscatto  che  ne  avrebbe  cavalo,  Traiti  e Barletta.  Poiché  per 
opera  di  lei  furonsi  lo  Sforza  e ’l  Caracciolo  rappaciali  in- 
sieme congiunti  in  parentado  , fu  radunalo  il  consiglio  , e 
deliberalo  che  avrebbe  la  regina  rivocata  per  reato  d’  ingratitu- 
dine l’adozione  di  Alfonso,  e chiamalo  invece  suo  figliuolo  e 
successore  Lodovico  d’  Angiò.  Si  richiamarono  dal  bando  tulli 
quei  di  parte  angioina  , rendendo  alla  più  parte  di  essi  i loro 
beni  : c si  spedirono  a limita  ambasciadori  a chiamar  Lodovi- 
co, ed  a far  la  nuova  adozione  confermare  dal  papa.  Trovaro- 
no i messi  pronto  Lodovico,  e favorevole  il  papa  : perche 
desiderando  Martino  di  rinlegrarc  la  Chiesa  nei  dominii  suoi  , 
inchinava  meglio  ad  avere  per  finitimo  uu  re  povero  come  Lo- 
dovico , che  Alfouso  già  padrone  dell’  Aragona , della  Sicilia 
c della  Sardegna.  Cosi  fu  il  trattato  prestamente  conchiuso;  a 
patto  che  avesse  dovuto  Lodovico  aver  solamente  titolo  di  re, 
senza  esercitate  altra  autorità  clic  quella  di  dura  di  Calabria. 

Fra  questo  tempo  aveva  Alfonso  assalila  l'isola  d’  Ischia  , 
luogo  importatile  , perchè  , posto  a dieciotlo  miglia  da  Napoli  , 
dà  coiniiiodità  grandissima  d’  luièslare  le  marine  di  Terra  di 
Lavoro  , di  Napoli  e dei  Principali.  Fra  la  ciuà  insieme  col 
castello  làbbricala  su  d’  uu  grande  scoglio,  irlo,  sassoso  ed  inac- 
cessibile , clic  per  via  di  uu  lungo  e stretto  ponte  si  congiuii- 
geva  all'isola.  11  re  aveva  fallo  dapprima  occupare  il  ponte  : 
e poi  era  andato  egli  stesso  non  le  navi  ad  assalire  la  città  dalle 
due  bande  di  levarne  e mezzodì.  Fra  a lutti  parsa  disperala 
impresa  , perchè  le  ripe  scoscese  ed  inaccessibili  non  davano 
adito  alle  oilèsc.  Pur  non  s’  era  egli  smagalo.  Con  difficoltà 
grandissima  aveva  gettati  i pouli  dalle  navi  su  di  alcuue  rocco 
basse  e sporgenti  : c confidato  aveva  ueH'agilità  e nella  destrez- 
za dei  suoi  marinai.  Diluiti  costoro  , senza  esser  veduti  dai  di- 
fensori , inerpicandosi  ad  uno  , a due  , a tic  per  i greppi  del 
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monte  incavalo  nc!  mezzo  a sghembo,  oratisi  ad  uno  a ! uno  rac-A.diC. 
colli  su  d’ un  ciglio  non  custodito  della  rocca,  perchè  reputato  1 £i3 
inaccessibile.  Avevano  di  li  fatta  repentina  irruzione  nella  ter- 
ra , c se  n*  erano  impadroniti.  La  dimane  v’ era  entrato  il  re: 
c la  benigna  clemenza  da  lui  usata  inverso  i difensori  della  citta 
era  stata  cagione  che  i difensori  del  castello  , senza  volere  aspet- 
tare assalto,  gli  s’ erano  volentevosamente  resi. 

Compiuta  si  stupenda  ed  incredibile  impresa  , il  re  tornava 
a Napoli  : ed  assai  conturbato  della  nuova  adozione  fatta  da 
Giovannna  , era  agitato  dal  timore  d’avere  a perder  la  città. 

Nè  mal  s’appoueva  : perchè  quei  di  parte  angioina  , che  per 

10  desiderio  di  veder  depressi  la  regina  e ’l  siniscalco  , s’  erauo 
accostati  a lui  , o rimasi  di  mezzo  alle  due  parti  contrarie,  ri- 
sorti ora  per  l'adozione  di  Lodovico  a nuove  speranze,  arden- 
temente desideravano  che  la  città  tornata  fosse  in  potere  della 
regina.  E già  molli  andavano  ad  Aversa  , ed  altri  mandavano 
segreti  messi  a Lodovico  : il  quale  già  venuto  in  quella  città, 
era  stato  amorevolmente  accolto  dalla  regina  , e da  lei  adottalo 
per  figliuolo  , e successore  nel  regno. 

Chiamava  Alfonso  sollecitamente  a Napoli  Braccio  che  asse- 
diava tuttora  l'Aquila  : ma  colui  , sperando  d’  impadronirsi  tra 
pochi  di  di  quella  città  , e giudicando  che  quando  egli  posse- 
duta I’  avesse  insieme  con  Capua,  avrebbe  dato  legge  a qualun- 
que dei  due  emoli  fosse  rimase  vincitore  , ricusava  di  venire. 
Mandava  iuvece  milledugenlo  cavalli  e mille  pedoni  sotto  il  go- 
verno di  Giacomo  Caldora  : il  quale  venuto  a Capua  , per  le 
ripe  del  Volturno  e per  le  marine  , proietto  dalle  navi  arago- 
nesi entrava  a Napoli. 

Sforza  , messe  avendo  ad  ordine  le  sue  genti  , veniva  contro 
n questa  città , e s'accampava  al  Scbeto.  Alfonso  mandava  fuori 

11  Caldora  cou  le  genti  proprie  , ed  egli  stesso  radendo  il  lido 
con  le  navi , andava  a percuotere  i nemici  di  fianco.  Pure 
Sforza  così  impetuosamente  investiva  e rompeva  i regi  che 
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li  C.  avrebbe  a quel  punto  stesso  presa  la  città  , se  non  fosse  stai 
ij3  a tempo  e vigorosamente  ributtato  dal  Caldora. 

Perduta  questa  battaglia,  riceveva  il  re  avviso  dall'  Arago- 
na che  Giovanni  re  di  Gisti  glia  , suo  cognato  e cugino,  aveva 
incarcerato  Arrigo  suo  fratello  ; perchè  aveva  costui  contro  al 
voler  dell'altro  sposata  la  di  lui  sorella  Caterina.  Dopo  la  qual 
nuova  "Alfonso  a ragione  dubitava  che  , governandosi  Giovanni 
interamente  col  consiglio  di  Alvaro  di  Luna,  nemicissimo  della 
casa  di  Aragona  , avrebbe  a nascer  grande  guerra  in  Ispagua. 
Risolveva  adunque  di  tornarsi  colà  : e lasciando  luogotenente  in 
Napoli  don  Pietro  suo  fratello  , nel  decimoquinto  di  di  otto- 
■ bre,  con  la  flotta  si  partiva.  In  passando  assaliva  Marsiglia, 
città  di  Lodovico,  la  prendeva  e la  saccheggiava  ; e senza  la- 
sciarvi presidio  , per  non  sminuirsi  di  forza  , continuava  alla 
volta  della  Spagna  il  viaggio  suo. 

Partito  lui  , deliberavasi  in  Aversa  del  modo  col  quale  a- 
vrebbe  dovuto  amministrarsi  contro  agli  Aragonesi  la  guerra. 
Instavano  i fuorusciti,  perchè  s’assediasse  Napoli  : ma  tale  ri- 
soluzione combattuta  era  da  Sforza  , il  quale  dimostrava  diffi- 
cilmente potersi  avere  quella  città  da  buoui  capitani  difesa  ; 
doversi  prima  , rovinando  Braccio  , tagliare  i nervi  delle 
forze  aragonesi  ; e tanto  più  elle  avrebbe  potuto  costui  , dopo 
essersi  impadronito  delPAqiiila  già  pericolante,  venire  alla  volta 
di  Napoli  a porre  gli  Angioini  Ira  mezzo  a questa  ed  all’  e- 
sercito  suo.  Prevalso  il  suo  parere,  e spedito  con  le  sue  genti 
3a'  conira  Braccio  , come  fu  giunto  nel  quarto  di  di  genuaio  del- 
P anno  seguente  appresso  al  fiume  Alerno,  nel  guadarlo,  v 'affogò. 
Gli  succede  nel  comando  dei  soldati  Francesco  suo  figliuolo  , 
che  ritornatosi  ad  Aversa  , ebbe  confermata  dalla  regina  la  sna 
condotta  coti  tutte  le  terre  eh’  erano  state  donate  al  padre. 

La  fama  del  sacco  c deli'  incendio  di  Napoli  aveva  reso 
formidabile  il  nome  di  Alfonso.  Filippo  Maria  Visconti  , duca 
di  Milano  e signore  di  Genova  , clic  non  voleva  emolo  in  1- 
lalia,  reggendo  eli'  era  Alfonso  altissimo  non  solo  a bilanciare 
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rtn  a sopraffare  le  forze  sue , per  i molli  regni  c per  lo  na-  A. ili  C. 
viglio  che  possedeva  , mandò  in  aiuto  della  regiua  vernicili-  1^4 
que  galee  e dodici  grosse  navi  , con  quantità  grande  di  fanti 
c di  cavalli  sotto  il  governo  di  Guido  Torello.  Quella  flotta  , 
in  passando  , prese  Gaeta  che  fu  dai  castellano  di  Alfonso  ce- 
duta-, indi  Procida  , e Castellamare.  Vico  , Sorrento  e Massa 
si  diedero  : e 'I  Torello  , sbarcando  a Napoli  appresso  alla 
porta  del  Mercato,  riunì  a sè  l’esercito  angioino,  e pose  l’as- 
sedio a quella. 

I Napolitani  assediati  , temendo  che  non  avesse  ad  esser  presa 
d'  assalto  la  città  e saccheggiata  , aprivano  pratiche  con  gli  An- 
gioini. D.  Pietro , di  ciò  sdegnato,  proponeva  nel  consiglio  di 
abbrugiare  la  città,  munire  il  Castelnuovo  , e partirsi.  As- 
sentivano' a questa  risoluzione  gli  Aragonesi.  Solo  il  Caldora 
vigorosamente  a tale  esecrabile  distruzione  si  opponeva  ; e mi- 
nacciando di  uscirsi  co’  suoi  soldati  , riteneva  da  si  grande  a- 
trocità  don  Pietro  ed  i suoi.  Accadeva  quasi  al  tempo  stesso 
clic  un  capitano  assai  amato  dal  Caldora  , era  fatto  prigionie- 
ro dagli  Angioini  : e Lodovico  faceva  per  mezzo  di  lui  tenta- 
re il  Caldora,  già  caduto  in  diffidenza  appresso  a don  Pietro  , a 
voler  passare  alla  parte  della  regina , dalla  quale  avrebbe  avuto  a 
sperar  più  assai  che  da  Alfouso , implicato  allora  nelle  guerre  di 
Spagna.  Il  Caldora , d’ indole  venalissima,  non  appena  scadeva  il 
tempo  delle  paglie  , superbamente  le  chiedeva  : e don  Pietro  , 
cui  per  le  guerre  spagnuole  non  aveva  potuto  Alfouso  mandar 
danaio,  dava  invece  parole  e promesse.  L'altro,  aspirando  all’  of- 
ficio di  gran  contestabile  rimaso  vacante  per  la  morte  dello 
Sforza  , striglierà  le  pratiche  con  la  regina  : e pattuiva  che 
data  avrebbe  la  città  a condizione  che  gli  fossero  stale  soddi- 
sfatte le  paglie  che  gli  erano  dovute  da  Alfouso  5 i Napolitani 
sarebbero  stati  illesi  nelle  tobe  e nelle  persone  , lasciandosi  ad 
arbitrio  dei  soldati  quelle  dei  Catalani. 

Stabiliti  questi  palli  , il  Caldora  nel  duodecimo  dì  di  aprile 
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fece  aprir  le  porle  cil  introdurre  1’ esercì  lo  degli  Angioini.  I 
Catalani  e gli  Aragonesi  , che  si  trovarono  iu  città  , furono 
fatti  prigionieri  ; e le  loro  case  saccheggiale  dai  soldati  c dalla 
plebe.  Il  Castelcapuano  , assediato  tra  pochi  d'i  si  rese  salve 
le  persone  : il  Casleluuovo  fu  cinto  di  trincee  : e’I  Torello, 
per  esser  già  venula  a termine  la  condotta  delle  navi  che  lo  avc- 
van  portato  , riccamente  donato  si  parti  con  le  genti  del  duca. 

Avuta  Napoli,  Lodovico  e Giovanna  spedivano  il  Caldora  in 
aiuto  dell'  Aquila.  Si  univano  a questi  nel  contado  di  Ce- 
lano le  milizie  papali  , condotte  da  Lodovico  Colonna  ; e per 

via  di  Roccadunezzo  muovevano  verso  la  pianura  che  sta  di- 
nanzi all'Aquila.  Niccolò  Piccinino  consigliava  a Braccio  di  assal- 
tare le  schiere  angioine  secondo  che  dal  monte  scendevano  ver- 
so il  piano  : ma  colui  , sdegnando  d’  avere  ad  emolo  il  Cal- 
dora , di’  era  stato  poca  tizi  uno  dei  capitani  suoi  , superba- 
mente rispondeva  : voler  schivare  fatica  , e rompere  in  una 
volta  sola  lutto  1'  esercito  , anzi  che  disfarne  una  dopo  1'  altra 
le  schiere.  S’  appiccava  nel  secondo  dì  di  giugno  il  conflitto  : 
ed  egli  vinto  , era  condotto  all’  Aquila  , dove  il  dì  dappoi  delle 
ferite  si  moriva.  Così  l’Aquila  dopo  tredici  mesi  d'assedio  era 
liberata  , e Capua  tornava  iu  potestà  della  corona. 

Nel  seguente  agosto  ventitré  galee  spedite  da  Alfonso  , dopo 
aver  corse  senza  oprar  fallo  memorabile  le  marine  del  re- 
gno , vennero  a Napoli.  Tentarono  d*  assalire  la  città  : ma  , 
ributtate  dalle  forze  che  vi  aveva  raccolte  la  regina  , muni- 
rono di  vettovaglia  , d’  armi  c genti  il  Castelnuovo  ; e toltone 
don  Pietro,  si  partirono.  Quel  castello,  con  meraviglia  univer- 
sale, per  undeci  auui  dappoi  si  tenne  sempre  sotto  alle  bandiere 
aragonesi  : perche  il  Caracciolo  , temendo  che  non  avesse  Lodo- 
vico  ad  imitare  Alfonso  , non  volle  mai  assentire  a far  strin- 
gere davvero  1’  assedio  ; anzi  spesse  volle  accordò  tregua  al  ca- 
stellano, per  tener  sospeso  Lodovico  , e poter  richiamare  Al- 
fonso , quando  gli  si  fosse  1'  altro  manifestalo  contrario. 
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Nè  qui  si  fermò  il  gran  siniscalco.  Alcun  tempo  dipoi  il 
duca  <P  A ngiò  , trattando  familiarmente  con  la  regina  , amo- 
revolmente 1’  ammoni  della  vergogna  grande  che  si  procurava, 
vivendosi  concubina  d'  un  suddito  suo.  11  Caracciolo  di  ciò 
informato  , risolvè  d’  allontanarlo  dalla  corte  ; e'I  fece  subito 
spedire  con  tutte  le  milìzie  della  corona  a sottrarre  la  Ca- 
labria  al  dominio  aragonese.  Obbedì  il  duca’  al  comando  della 
regina  : e I’  altro  rimaso  senza  emolo  alcuno , intese  a vie  me- 
glio puntellarsi  con  parentadi.  Diede  una  sua  figliuola  in  mo- 
glie ad  Antonio  figlio  di  Giacomo  Caldora  , salito  dopo  la  rotta 
di  Braccio  in  fama  del  pili  esperto  e valoroso  capitano  d'  Ita- 
lia , facendogli  far  dalla  regina  privilegio  di  tulle  le  terre  , 
dove  stavano  le  sue  genti  alloggiale.  L’altra  col  contado  di  Ai 
cerra  in  dote  , tolto  a Pietro  Origlia  , maritò  a Gabriello  Or- 
sino fratello  del  principe  di  Taranto  , ch'era  il  più  ricco  e 
potente  signore  del  reguo.  Tolse  dipoi  c stali  e terre  a quanti 
avevano  di  lui  o della  regina  sparlalo;  c le  diede  a cougionli 
c familiari  suoi  , o a polenti  signori  per  farseli  benevoli. 
Chiese  da  ultimo  per  se  la  citta  di  Capua  , e 1’  ebbe.  

Venuto  1'  anno  mìllequatlrocenlolrcnluuo  nel  vigesimo  di  di  ( 43 ( 
febbraio  mori  Martino  ; c gli  succede  , sotto  nome  di  Eugenio 
IV  , il  Cardinal  di  s.  Clemente  Gabriello  Coudoluiieri  , vene- 
ziano. Costui  , venuto  a guerra  co'  Colonnesi  nipoti  del  de- 
fonto  pontefice  , rinovò  con  la  regina  la  lega  anni  innanzi 
formata  dal  suo  predecessore.  Giovanna  mandò  genti  in  aiuto 
di  lui  , e spogliò  i Colonnesi  di  lutti  i beni  che  possedevano 
nel  regno. 

Così  ricaduto  essendo  alla  corona  il  principato  di  Salerno  , 
il  gran  siniscalco,  che  giù  possedeva  il  ducato  di  Venosa  , il 
contado  (li  Avellino  , Capua  , e nel  Principato  la  Caudidu  , 
Chiosano,  Caslelvctere , Montaperto  c Villaparolisia  col  mero 
c misto  impero  , domandò  per  sè  il  principato  di  Salerno.  La 
regina,  iti  cui  aveva  il  gelo  della  vecchiezza  non  die  sopito  ma 
spento  il  fervor  dei  scusi  , per  la  prima  volta  negava  : e l’ al- 


\ 


Digitized  by  Google 


Sili  LIBRO  QUARTO 

A.  di  C.  uo  , non  uso  a così  lane  repulse,  incominciava  ad  averla  in 
■ 43'i  dispregio  cd  iu  odio.  Di  che  accortasi  Covella  Ruffo  , du- 
chessa di  Sessa  e cugina  della  regina  , donna  d'  animo  schivo, 
su|>erbissiuia  , ed  acerrima  nemica  del  Caracciolo  , iva  destra- 
mente all’  orecchio  di  Giovanna  susurrando  : aver  ella  a troppo 
grande  altezza  sublimato  uomo  poverissimo  , il  quale  , della  fi- 
ducia e del  potere  in  lui  riposti  abusando  , a capriccio  toglie- 
va feudi  e stati  per  darli  a congiunti  e familiari  suoi  ; poco  o 
uiun  pensiero  prendendosi  di  lei,  su  di  cui,  per  lo  grande  favore 
clie  indebitamente  gli  accordava,  l'odio  pubblico  si  riversava. 

Non  traeva  a vuoto  :•  e stando  in  questi  termini  le  cose  , il 
Caracciolo  tornava  altravolta  a tentar  con  lusinghe  ed  amore- 
volezze la  regina  , ed  a chiedere  il  principato.  Negava  ostina- 
tamente colei  : ed  egli  , per  la  insolita  ripugnanza  e pervicacia 
fatto  inconsiderato  , audace  ed  insolente , prorompeva  in  villa- 
nie ed  ingiurie  gravissime.  La  regina  tardi  riconoscendo  l’error 
suo  , si  sfogava  in  amarissimo  pianto  , ed  egli  senza  badarle  si 
usciva  di  camera. 

Entrava  a quel  punto  stesso  la  duchessa  di  Sessa  che  aveva 
ogni  cosa  udita  , e studiandosi  di  racconsolar  la  regina  , le  di- 
ceva : esser  beue  in  potestà  sua  di  vendicarsi  di  sì  sfacciata  in- 
gratitudine : ricordassesi  di  qual  sangue  nata  foss’ella,  edi  quanto 
povera  ed  abietta  fortuna  il  Caracciolo  : vergognosa  cosa  esse- 
. re  il  lasciarsi  sopraffare  ; vergognosissima  poi , per  chi  tollera- 
ta non  aveva  la  superiorità  di  due  re,  lasciarsi  condurre  da  un 
semplice  cavai icro  alla  condizione  di  vilissima  douuicciuola  : es- 
ser tempo  ornai  da  impor  freno  all*  audacia  di  tale  uomo  , cui 
non  rimaneva  altro-  a fare  che  ucciderla  , ed  usurparsi  il  trono. 
Quindi  si  gettava  a piè  di  lei  , e con  parole  e con  lagrime  la 
scongiurava  a voler  per  1’  onor  della  corona,  per  la  salvezza  sua, 
per  quella  di  tutti  gli  affezionati  suoi , e del  legno  intero  , co- 
mandare che  la  stolta  audacia  e temerità  di  quell’  ingrato  fellone 
fosse  immantincnli  e debitamente  punita.  L’abbracciava  teneramen- 
te la  regina  c la  rialzava  , promettendole  che  avrebbe  il  consiglio 
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mio  seguito.  E subito  la  duchessa  proponeva  di  farlo  da  certi  A.diC. 
fidali  suoi  Calablesi  uccidere  : a che  F altra  replicava  non  «43a 
volere  in  età  sì  Inoltrala  gravarsi  d’  omicidio  la  coscienza , amar 
meglio  clic  fosse  stato  il  gran  siniscalco  incarcerato. 

Avuto  siffatto  incarico  , la  duchessa  chiamava  subitamente  ap- 
presso di  se  Ottino  Caracciolo  , Marino  Coffa  ed  altri  implaca- 
bili nemici  di  Giovanni  : e conferita  tra  loro  ogni  cosa  , deli- 
beravano non  esser  prudente  consiglio  quello  di  affidarsi  all  in- 
dole volubile  della  regina  , la  quale  avrebbe  potuto  d’  ora  in 
punto  cangiar  di  risoluzione  , e metter  essi  in  rischio  e pericolo 
grandissimo;  doversi  il  gran  siniscalco  non  catturare,  ma  uccidere. 

Celebravansi  pochi  dì  dopo  le  nozze  di  Trojano  Caracciolo 
figliuolo  del  gran  siniscalco  con  Maria  figliuola  del  Caldora  ; e nel 
Castel  Capuano  , perchè  sperava  Giovanni  d’  aversi  in  tal  occa- 
sione a riconciliare  con  la  regiua.  La  notte  del  sesto  di  dappoi 
che  duravano  le  feste  , finite  quelle  , si  ritirava  il  Caracciolo 
al  suo  appartamento  , eh*  era  nel  Castello  istesso.  A mezzo  la 
notte  stessa  i congiurati  mandavano  per  un  servo  della  regina  a 
chiamarlo , sotto  colore  che  fosse  stata  costei  tocca  d’  apoplessia . 
ÌYIentr’  egli  , per  accorrere  subito , incominciava  a vestirsi  in 
fretta  , e per  udir  meglio  come  istasse  il  fatto  , faceva  lasciare 
aperto  1*  uscio  della  camera  , entravano  i congiurati , e a colpi 
di  stocchi  e d’  accette  in  un  istante  il  finivano.  Facevano  dipoi 
chiamare  ad  uno  ad  uno  , sotto  lo  stesso  pretesto  , Trojano  e 
gli  altri  più  stretti  pareuti  dell’  ucciso  , e come  giungevano  al 
castello  1*  incarceravano.  La  dimane  diciannove  di  agosto , fu 
visto  seminudo  il  cadavere  di  colui  che  poco  innanzi  ad  arbitrio 
suo  disponeva  di  stati  e signorie;  senza  che  niuno  dato  si  fosse 
pensiero  di  seppellirlo  , fino  a ebe  quattro  frati  di  s.  Giovanni 
a Carbonara  , dov’  egli  edificata  aveva  una  suntuosa  cappella , il 
portarono  in  uno  cataletto  con  due  sole  torce  accese.  Esempio 
memorando  della  instabilità  delle  cose  umane  , e della  follìa  di 
superbirne  ! 

All’  annunzio  della  morte  sua  la  regina  non  potè  contenere  il 
Pagamo  , Ist.  di  Nap.  ai 
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A. Hi  C.  suo  dolore  ; * si  sdegnò  contro  gli  uccisoti:  ma  la  racchetarono 
i/|3a  col  dire,  che  non  s’  era  potuto  fare  altrimenti  , perchè  colui 
s’ era  insieme  co’  suoi  messo  sulle  difese.  Co»!  persuasa , ella  pub- 
blicò indulto  a favor  degli  uccisori  ; e fè  confiscare  i beni  del 
suo  favorito. 

La  morte  del  gran  siniscalco  aveva  fatto  risorgere  a nuove 
speranze  Lodovico  ed  Alfonso  : però  Covella  Ruffo  e Marino 
Coffa  , rimasi  per  lo  grande  favor  della  regina  arbitri  della  corte  , 
non  volendo  altri  sopra  di  sè  , si  adoprarono  uniti  a far  che  la 
regina  chiamato  uon  avesse  a Napoli  Lodovico , e fecero  darglj 
invece  nuovi  carichi  ed  altre  commissioni  in  Calabria.  Alfonso, 
venuto  di  Sicilia  ad  Ischia  nel  vigesirao  dì  di  dicembre  , inco- 
minciò a trattar  con  la  duchessa  per  rappaciarsi  con  la  regina. 
Trovolla  favorevole,  parendo  a colei  Alfonso  più  che  Lodovico 
atto  a conquistare  e tenere  il  regno , e che  , per  la  cadente  eli» 
della  regina , avesse  dovuto  ella  a tempo  insinuarsi  nel  favore  di 
chi  avrebbe  a succedere  alla  corona.  Fu  commi  parere  che  avrebbe 
Alfonso  , per  la  buona  disposizione  della  duchessa  e per  l’ indole 
volubile  e leggieri  della  regina  , 1'  intento  suo  conseguilo  ; lad- 
dove non  .si  fosse  soverchiamente  affrettato  , e non  se  n'  avesse 

1433  egli  stesso  preclusa  la  via.  Perchè  , avendo  aperto  trattato  col 
duca  di  Sessa  , la  moglie  eh'  era  acerrima  nemica  del  marito  , 
non  solo  ruppe  iustanteraente  la  pratica  col  re  ; ma  accusò  il 
duca  appresso  alla  regina  , e fé  che  genti  della  corona  fossero 
spedite  a guardar  lo  stato  di  lui.  A che  Alfonso,  decaduto  dalla 
speranza  d’  aver  a riacquistare  la  grazia  della  regina  , si  ritirò 
ahravoita  in  Sicilia. 

«434  L’ anno  seguente  , trovandosi  a corte  Giannantonio  Orsino 
principe  di  Taranto  molto  onoralo  dalla  regiua  , la  duchessa  di 
Sessa,  che  temeva  nou  avesse  colui  ad  insinuarsi  nell' animo  tlj 
lei  sì  che  avesse  a prevalere  nel  governo  , segretamente  consigliò 
alla  regina  di  non  voler  sollevare  a maggior  superbia  , con  rag- 
giunta della  grazia  sua  , colui  ch'era  per  sè  stesso  giù  soverchia- 
mente potente.  Il  riceveva  con  insolita  freddezza  la  regina  : e 
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ejTiei,  d'indole  paurosissima,  sospettando  che  si  macliinasse  in  A. di  C. 
corte  qualche  traina  contro  di  lui  , repentinamente  si  partiva  , 1^34 
e frettoloso  si  ritirava  negli  stati  suoi.  A che  quei  del  consiglio, 
giudicando  pericoloso  alienar  sì  potente  feudatario,  gli  uiandavauo, 
pei-  assicurarlo , commissione  di  capitan  geuerale  contro  ai  conti 
«li  Tricàrico  e Muterà  di  casa  Sanseverina,  pocanri  dichiarati  ribelli. 

Alacremeute  accettava  la  commissione  il  principe  : e messe  ad 
ordine  le  sue  genti,  toglieva  a costoro  molte  terre.  Però  la  re- 
gina , eh’  era  stata  sempre  d’ indole  volubilissima  , islolidila  ora 
dalla  vecchiezza , dai  preghi  della  madre  di  uno  di  quei  conti, la 
quale  stava  a corte  cedendo , mandava  al  principe  comandando 
che  ristalo  si  fosse  dalle  ofTese,  e rendute  avesse  le  terre  già 
tolte.  Il  princij*  , che  aveva  per  armar  gente  a piede  ed  a 
cavallo  mollo  danaio  speso , alcune  delie  tene  occupate  restitui- 
va ai  Sanseverini , e le  altre  più  vicine  allo  stato  suo  riteneva*, 
dichiarando  che  avrebbe  pur  quelle  rendute  , appena  sarebbe  sta- 
to delle  spese  soddisfatto 

Reggendosi  ogni  cosa  ad  arbitrio  della  duchessa  di  Sessa  , 
crasi  la  corte  ripiena  di  creati  e familiari  suoi.  Costoro  , es- 
sendo per  la  più  parte  gente  povera  , meschina,  e perciò  desi- 
derosissima d'  arricchire  , dubitavano  che  per  la  decrepita  età 
della  regina,  avesse  a mancarne  ad  essi  il  tempo.  Deliberavano 
adunque  di  rovinare  il  principe  di  Taranto  , che  possedeva 
più  di  cencinquanla  tra  città  e terre,  e divider  poi  tra  loro  le 
spoglie.  Col  pretesto  adunque  che  avesse  non  rese  ai  Sanseverini 
le  terre  occupate  e dispregialo  il  comando  della  regina , il  cita *■ 
vano  a comparire  innanzi  alla  curia.  Contumace  , il  dichiaravano 
poi  ribelle  : e commettevano  a Lodovico  d’Angiò  che  con  mille- 
cinquecento  cavalli  ed  altrettanti  pedoni  , assalilo  lo  avesse 
dalla  parte  della  Basilicata  , mentre  che  per  la  via  di  Puglia 
mandavano  il  Caldora  con  altre  genti. 

Costui  , dopo  aver  occupale  1’  Acerra  e le  baronie  di 
Monlefusco,  Vico  e Fiumari  , si  awanzava  nella  Puglia.  Tro- 
vava ad  Ascoli  Gabriello  Orsino  fratello  del  principe  , ed  un 
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A Ji  C.  Rullino  crealo  di  costui  che  aveva  mille  cavalli  ed  altrettanti 
1 434  pedoni;  e ’J  principe  , con  qualtromille  cavalli  e buon  numero 
di  fanti  , postalo  ad  Allamura.  Pochi  di  dopo  Gabriello  aiuta- 
va a Minervino  , e 'I  Rullino  sedotto  dalle  pratiche  del  Cai 
dora  , con  tutte  le  sue  gemi  passava  alla  parte  della  regina  ; 
la  quale  rafforzava  il  Caldora  per  modo  che  1’  esercito  nume- 
rava novemille  cavalli.  Il  principe  era  snello  ad  abbandonar 
la  difesa  delle  terre  , e ritirarsi  a Taranto.  Il  Caldora  prendeva 
Andria,Bilonto,  Iluvoed  altre  terre, mentre  che  Lodovico  recupe- 
rava in  Basilicata  tutte  le  terre  dei  Sauseverini , ed  aveva  a pat- 
to Malora  ed  altri  paesi.  A Castellaneta  si  univano  entrambi  ; 
forzavano  quella  città  a rendersi  ; ed  andavano  ad  assaltare 
Oria  che  volendo  difendersi  , fu  presa  per  forza  e saccheggia- 
ta. Spaventate  dall'esempio,  si  davano  tutte  le  altre  città  di 
Terra  d'Otranto  e di  Bari;  e non  rimanevano  in  fede  del 
principe  che  Minervino  , Altamura  , Lecce  , Gallipoli  , TJ- 
genlo  c Taranto  coi  castelli  di  Brindisi  , Oria,  Cauosa,  Gra- 
vina e Guaragnone. 

Venuto  il  novembre  , Lodovico  distribuiva  le  sue  genti  per 
i paesi  occupati  alle  stanze  d’ inverno  , e si  ritirava  a|>prcsso 
a Margherita  di  Savoja  sua  sposa , che  aveva  lasciata  a Cosen- 
za. Era  costei  a mezzo  1’  anno  venuta  per  mare  da  Nizza  , e 
dopo  fiera  tempesta  approdata  a Sorrento.  Aveva  voluto  la  re- 
gina chiamarla  insieme  con  lo  sposo  a Napoli , e celebrar  quivi 
sontuose  le  nozze  : ma  da  tal  pensiero  distolta  l’avevano  coloro 
che  le  stavano  dintorno , e che  pregata  I’  avevano  di  non  voler 
dare  cagione  a nuove  lurbazioni  , e viversi  truuquillamcutc  ed 
in  pace  gli  ultimi  di  suoi.  L’  aveva  perciò  fatta  solamente  vi* 
sitare,  c mandandole  alcuni  scarsi  doni,  le  aveva  lascialo  con- 
tinuare il  viaggio  suo  alla  volta  di  Cosenza  : dove  con  quella 
pompa  , che  s’  era  potuto  maggiore  , era  stata  nel  passato  lu- 
glio sposala  dal  duca  d’  Augiò.  Ora  tornalo  Lodovico  in  quella 
città  s’ infermò  sì  gravemente , che  nel  decimoquarto  dì  dello 
stesso  novembre  sì  morì.  La  regiua  pianse  , dopo  che  fu  spen- 
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to  , amaramente  la  morte  di  colui  che  non  aveva  saputo  ono-A.diC. 
rare  in  vita  , assai  tardi  dolendosi  di  aver  mal  compensala  l’ob-  1 <»34 
bedienza  e la  fede  di  quel  signore.  Il  piansero  pure  e davvero 
i fedeli  Calabresi  da’  quali  era  assai  amato. 

Frattanto  avendo  il  Caldora  lasciati  in  Terra  d’ Otranto 
mille  uomini  d’arme,  ed  essendosene  ito  a Bari  terra  di  suo  do- 
minio , il  principe, seuz’ aspettar  la  primavera  , usci  in  campa-  *4^3 
gna  ; ruppe  i Caldoreschi  clie  assediavano  il  caslel  di  Brin- 
disi ; e per  lo  grande  amore  che  gli  portavano  i sudditi  suoi, 
recuperò  in  meno  d’  un  mese  tutto  lo  stato  suo. 

Poco  dopo  nel  secondo  di  di  febbraio  (1)  mori  la  regina. 

Lasciò  il  regno  a Renalo  d’Angiò  fratello  del  morto  Lodovico  , 
e deputò  nove  cortegiani  al  governo  durante  l’ assenza  di 
quello. 

Fu  Giovanna  bella  d’  aspetto  , e ben  disposta  della  persona  : 
lasciva  ed  impudica  per  modo  che  abbandonò  il  governo  di  sè 
e d cl  regno  in  man  dei  drudi  suoi  : timida  d’  animo  , e so- 
spettosa : inabile  al  governo  civile  : di  niuna  opera  gloriosa 
fuorché  di  valore  e bellezza  apprezzalrice.  Mori  nel  sessagesi- 
moquinlo  anno  dell'  età  sua  , e nel  vigesimoprimo  del  suo  re- 
gno. Fu  ultima  della  dinastia  durazzesca  che  regnò  anni  cin- 
quanta : ed  in  lei  si  spense  all’  intuito  la  stirpe  del  primo  Carlo 
d’  Angiò  che  per  ceutosessantanovc  anni  ebbe  dominio  nel  regno, 


(1)  Vedi  i Notamcnti  posti  in  fine  degli  Annali  del  Raimo.  Cronaca 
d' Innocenzo  Landulfo,  Summontc  Cronaca  anonima.  Cronaca  del  Fcl- 
trio  , cd  altri. 
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taglia della  Tufara  — Rovina  delle  cose  di  Renato  — Rapidi  progressi 
di  Alfonso  , elio  assedia  Na|>ol^  c la  prende  a forza  — • Partenza  di  Re- 
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A, di  Ci 
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(Quattro  di  dopo  la  morie  della  regina  i Napolitani , temendo 
che  il  governo  dei  sedici  cortigiani  e consiglieri,  cui  aveva  ella 
durante  1’  assenza  di  Renato  affidala  la  reggenza  del  regno , non 
avesse  a degenerare  in  tirannide  , associarono  a quelli  dieci  no- 
bili ed  altrettanti  popolani  ; e tal  nuovo  magistrato  chiamarono 
balia  del  regno.  Subitamente  i balii  mandarono  a Renato  in 
Francia  notificando  il  testamento  della  regina,  e sollecitandolo  a 
venire.  Il  regno  però  si  spartiva  in  fazioni.  I Napolitani  vole  - 
vano Renato.  Il  duca  di  Sessa,  il  conte  di  Fondi  e’I  principe 
di  Taranto  con  parecchi  altri  grandi , sdegnando  d’  obbedire  ai 
fenili  , volevano  Alfonso.  Gii  Abruzzesi  , cui  pure  molte  città 
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e parecchi  baroni  aderivano  , avendo  per  nulli  ad  un  tempo  e A.di  C. 
l'adozione  di  Alfonso  e ’l  testamento  della  regina,  dichiaravano 
avrebbero  obbedito  a qualunque  fosse  stato  dal  papa  eletto. 

Alfonso  a quei  di  ch'era  morta  la  regina  aveva  mandato  in 
aiuto  del  principe  di  Taranto  Giovanni  Ventimila  conte  di 
Ceraci  con  quattrocento  cavalli.  A queste  genti  il  principe  ave- 
va uniti  mille  cavalli  sotto  la  condotta  di  Mmicuccio  dell'  Aqui- 
la , già  lasciato  dal  morto  Lodovico  alle  Grollaglie  ed  ora  pas- 
sato a soldo  suo  ; ed  ito  con  tutto  I’  esercito  sopra  Troia,  I’  a- 
veva  presa  e saccheggiai».  Avute  dipoi  per  spontanea  dedizione 
le  Noci  e Castellana , s’  era  avvanzato  perfino  a Turi  che 
tolta  aveva  a forza  e data  a sacco  ai  soldati.  Giacomo  Culdora  , 
elio  trovatasi  allora  infermo , aveva  mandali  ad  opporsi  al  prin- 
cipe i suoi  figliuoli  Antonio  e Bernardo  con  milleseiceulo  fanti 
e quallromille  cavalli:  e questi , a vvauzatisi  Un  presso  all'ultima, 
cilth,  avevano  sfidato  a battaglia  il  priucipc.  Colui , reputando  stol- 
tezza quella  di  porsi  a rischio  di  perdere  lo  stato  suo  , senz’ a- 
ver  che  guadagnare  su  i nemici  , pertinacemente  non  s' era 
mosso  : e i Caldoresclii  conienti  d’  avergli  impedito  di  procedere 
più  oltre  nella  Terra  di  Bari,  s’  erano  ritirali  a Rutigliauo. 

E Giacomo  , co  me  appena  aveva  velluto  che  i figliuoli  ba- 
stavano a frouleggiarc  il  principe,  dolentissimo  del  uou  esseri 
alla  morte  della  regina  trovalo  a corte  per  aver  porzione  alle 
ricche  spoglie  di  lei , più  al  danaio  che  alla  salute  sua  badando, 
sollecitamente  ed  in  lettiga  si  conduceva  a Napoli.  Appena  giuu- 
lo  , era  confermato  nell'  oflicio  di  gran  contestabile  , e rice- 
veva quaranlamille  ducati  per-  approntar  I'  esercito  contro  ad 
Alfonso  ed  al  principe  ; a quel  punto  stesso  in  che  i balli 
assoldavano  Autonio  da  Poutedura  e Micheletto  Allendolo  con 
nulle  cavalli. 

Tra  questo  tempo  non  aveva  Alfonso  mancato  a se  stesso  ; 
perchè , udita  appena  la  morte  della  regina  , aveva  spedito  Car- 
r afelio  Carrafa  , nipote  del  Malizia  , a'  tentar  I'  animo  dei  ha- 
toui  ancor  titubatili  , e a confa  inai  nella  fede  quei  che  s’  era 
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diC.no  già  a favor  suo  dichiarali.  Il  Carrata,  approdalo  alla  mari* 
435  na  di  Sessa  , s’  era  in  questa  città  abboccato  col  duca  , con 
Ruggiero  Gaetano  conte  di  Fondi , Cristofaro  Gaetano  conte  di 
Traetto,  Francesco  d’ Aquino  conte  di  Loreto,  e molti  ahri  ba- 
roni di  minor  conto:  es’era  a quel  parlamento  conchiuso  che 
il  Carrafello  sarebbe  andato  appresso  al  principe  di  Taranto  ad 
nnnunziargli  la  prossima  venuta  del  re  con  potente  oste;  e frat- 
tanto indotto  lo  avrebbe  a venire  subitamente  in  Terra  di  La- 
voro per  opporsi  al  Caldora  assoldato  dai  Napolitani. 

Partito  il  Carrafa , il  duca  di  Sessa  per  segrete  pratiche  riu- 
sciva a sorprendere  iti  Capita  il  presidio  angioino  , e ad  impa- 
dronirsi della  città.  E subito  per  messi  notificando  ad  Alfonso 
l' importante  acquisto  fatto  , il  sollecitava  a spedir  gente  che 
avesse  potuto  difenderla  contro  agli  assalti  degli  Angioini,  i quali 
sarebbero  senza  dubbio  venuti  ad  assediarla.  A tale  avviso  Al- 
fonso , comandato  avendo  a don  Pietro  suo  fratello  che  come 
più  presto  avesse  potuto  l’avesse  col  resto  dell’armata  raggiun- 
to , veniva  con  selle  galee  a Ponza.  Di  là  spiccava  il  Carrafa 
oppresso  al  duca  ed  ai  collegati , perchè  lor  persuadesse  che  , 
avuta  Capua  , era  da  tentar  Gaeta  : la  quale  sarebbesi  agevol- 
mente avuta  , quando  essi  avessero  il  monte  rimpetto  alla  città 
occupato  a quel  tempo  stesso  ch’egli  avrebbela  per  mare  assa- 
lita. Però  i collegati,  temendo  che  non  avesse  il  Caldora  nel- 
la assenza  loro  ad  assaltare  le  lor  terre,  rispondevano  esser  pe- 
ricoloso ed  imprudente  consiglio  quello  di  sguarnir  Capua  , i 
di  cui  cittadini  di  fazione  angioina  avrebber  potuto  aprir  le 
porte  ai  nemici  : piaciuto  fossegli  adunque  designar  luogo  nel 
quale  avessero  potuto  essi  venire  ad  onorarlo  , ed  a ragionare 
con  lui  di  quel  che  meglio  convenuto  fosse  di  risolvere  nelle 
presenti  condizioni  del  regno.  Alfonso  eh*  era  passato  ad  Ischia, 
venne  alla  marina  di  Sessa  , e ricevendoli  assai  graziosamente 
sulla  sua  galea,  l’ intrattenne  a mensa.  Dopo  di  che  quei  ba- 
roni , altamente  commendando  la  umanità  sua,  perchè  degnato 
si  fosse  di  venirli  a trovare  , il  supplicarono  che  deposto  avesse 
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per  allora  il  pensiero  dell'espugnazione  di  Gaeta  , e rivolto  si  A.diC. 
fosse  invece  a guardar  Capua  e a debellare  il  Caldora.  Il  re  , 1435 
a lor  preghi  cedendo  , mandò  il  Carrafello  ad  affrettar  la  ve 
nula  del  principe  di  Taranto  : e tornatosi  ad  Ischia  , sollecitò 
l’arrivo  di  don  Pietro  col  resto  della  flotta. 

Il  principe  di  Taranto  , venendo  alla  volta  di  Terra  di  La- 
voro , come  fu  giunto  ad  Ariano,  seppe  che  Berlinghiero  Cal- 
dora, figliuolo  di  Giacomo, aveva  dappresso  a Montesarchio  oc- 
cupate le  famose  gole  di  Caudio.  Per  lo  che,  prendendo  la  via 
di  Cerreto  , e passando  a Limatola  il  Volturno  , veniva  ad 
accamparsi  sotto  alla  torre  di  Francolisi.  Lasciava  quivi  1'  e- 
sercito  sotto  al  governo  di  Minicuccio  dell’  Aquila  e Giovanni 
Ventiraiglia  ; andava  appresso  Alfonso  ad  Ischia  ; e come  ap- 
pena di  là  tornava  , portava  il  campo  un  miglio  dappresso  a 
Capua  , assediata  pocanzi  dai  capitani  del  Caldora.  Seguivano 
dipoi  sotto  a questa  città  parecchie  fazioni  e scaramucce  nella 
somma  prospere  agli  Aragonesi. 

Non  pareva  ad  Alfonso  d’  avere  assicurate  in  qualche  modo 
nel  regno  le  cose  sue  fino  a che  posseduta  non  avesse  Gaeta  , 
per  la  commodità  del  porto  reputata*  da  lui  necessaria  ed  im- 
portantissima. Per  lo  che,  comandando  die  lasciati  fossero  a di- 
fesa di  Capua  mille  cavalli  e seicento  fanti , chiamava  alla  fo- 
ce del  Garigliano  il  principe  di  Taranto  col  resto  delle  genti  } 
e di  là  celeremente  andava  ad  assalir  Gaeta , dove  aveva  già  se- 
grete pratiche  introdotte.  A tutta  prima  per  opera  dei  congiu- 
rati s’  impadroniva  del  borgo  : ma  non  riuscendo  ad  avere  la 
città  , 1’  assediava  per  mare  e per  terra. 

Pocanzi  che  fosse  morta  la  regina  Filippo  Maria  Visconti , 
duca  di  Milano,  aveva  spedito  Otlolino  lo  toppo  a visitarla  e 
a condolersi  della  morte  di  Lodovico  in  apparenza  , ma  in  ef- 
fetti per  tentare  , secondo  che  portò  la  fama  , se  avesse  voluto 
colei  instiluirlo  erede  suo.  Ottolino  era  giunto  a Gaeta  appunto 
allor  quando  la  regina  dato  aveva  1*  ultimo  fiato  ; e quivi  fer- 
matosi , aveva  d’  ogni  cosa  dato  avviso  al  duca.  I cittadini 
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A.HiC.  di  Gaela  dopo,  essersi  dichiarati  per  Renalo  e la  Balia  , veg- 
14.15  gendosi  minacciali  da  Alfonso,  avevano  chiesto  soccorso  al  du- 
ca: il  quale  aveva  scritto  ai  Genovesi  che  aiutar  volessero  quei 
di  Gaeta  non  dovendo  essi  per  niuii  modo  patire  che  Si  bello  ed 
util  porto  venuto  fosse  in  man  dei  Catalani , eterni  nemici  del 
nome  loro.  E quei , dall’odio  antico  e dalle  esortazioni  del  du- 
ca sospinti , mandato  avevano  in  Gaela  sotto  al  governo  di  Fran- 
cesco Spinola  valoroso  capitano  quaurocento  pedoni  ed  altret- 
tanti balestrieri. 

Davano  costoro  con  spesse  sortite  I'  allarme  al  campo  del  re; 
e benché  le  artiglierie  (1)  , postale  assai  dappresso  alle  mura, 
facessero  si  grande  rovina  che  appena  rimanesse  luogo  intero  , 
erano  i difensori  cosi  presti  ad  alzar  nuovi  ripari  che  non  az- 
zardavano i regi  di  dar  I’  assalto.  Ciò  veggendo  Alfonso  si  ri- 
stava dal  battere  cou  le  macelline  la  città;  e strettamente  guar- 
dandola per  mare  e per  terra,  si  voltava  ad  avella  per  fame. 

In  breve  si  sentiva  la  penuria  ; e così  scaisa  addiveniva  la 
vettovaglia  che  a sollecitazione  dello  Spinola  erano  gli  assediati 
stretti  a cacciar  fuori  quatlronnlle  abitanti  iuabili  a guerra. 
Costoro  messi  tra  la  città  e ’l  campo  , e cacciati  inverso  i ne- 
mici, incerti  di  lor  sorte  e trepidanti  , venivano  chiedendo  ai 
regi  pietà.  I capitani  d'  Alfonso  s'  accordavano  tulli  a dire  che 
£ avessero  per  forza  a respinger  dentro  : ma  il  re  , la  sorte  di 
quegl'  infelici  coiumiseraudu  , non  volle  per  alcun  modo  a tal 
crudele  ma  necessaria  severità  acconsentire , e risolutamente  re- 
plicò a voler  egli  perder  piuttosto  cento  Gitele  che  lasciar  pe- 
rire tutta  quella  povera  gente  >1.  E senza  più  dire  umanamen- 
te li  accoglieva  nel  campo  , faceva  lor  ministrare  cibi  per 
rifocillarli , e li  rilasciava  dipoi  tutti  liberi.  Questa  alto  magna- 
nimo e pio  gli  conciliava  appresso  di  tulli  tal  favore  che  non 
picciol  numero  di  baroai  e terre  spontanei  si  accoslavauo  alla 
parte  sua. 


(1)  Vedi  le  Aggiunte  cC.  si  N.  ALA' II. 
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Infuriava  sempre  più  la  fame  in  Gaeta:  c<I  etano  i cittadini  A .di  G, 
giù  ridotti  a nodrirsi  d’erbe,  di  radici  e d’ogni  più  sozza  cosa  >43? 
e schiva.  Lo  Spinola  , impietosito  , pensava  già  d’  imbarcarsi 
coi  suoi  sopra  una  grossa  caracca  genovese  eh’  era  nel  porto  , 
e lasciar  rendere  la  città  , quando  una  bomba  tratta  dal  cam- 
po del  re  ruppe  l'arbore  maestro  , e l'obbligò  a cangiar  pen- 
siero. Poco  dopo  sopravveniva  don  Pietro  con  la  flotta  arago- 
nese j e ’l  re,  dubitando  che  la  città,  già  estenuata  dalla  fame, 
non  avesse  ad  esser  dai  Genovesi  o dai  Provenzali  soccorsa  , 
vigorosamente  l’assaliva  per  terra  e per  mare.  Però  dopo  qnal- 
tr’  ore  di  ferocissima  ed  ostinata  battaglia  , veggendo  perire  la 
miglior  parte  dell’esercito  suo  , suonar  faceva  a raccolta  , ed 
attendeva  nuovamente  a bloccarla. 

Che  se  Gaetani  e Genovesi  valevano  a ributtare  gli  assalti 
del  re , non  potevano  però  luttar  più  lungamente  contro  la 
faine.  Ondino  chiedeva  tregua  a patto  che  quando  non  fosse  % 
stala  la  città  tra  un  mese  soccorsa  , sarebbesi  resa.  La  negava 
Alfonso.  Poco  dipoi  veniva  di  Genova  ambasciadore , il  quale, 
simulando  di  volere  esortare  i cittadini  a reddizione,  e stabilire 
i patti  co’  quali  sarebbe  lasciato  uscire  il  presidio  genovese  , 
impetrava  ed  otteneva  dal  re  permesso  di  entrare  in  Gaeta. 

Invece  si  restrigneva  con  Io  Spinola  e co’  principali  cittadini, 
e li  esortava  a star  saldi  nella  difesa,  che  Ira  otto  di  sarebbe 
giunto  validissimo  soccorso.  Tornava  dipoi  al  campo  del  re  , al 
quale  riferiva  d’aver  trovati  discordi  lo  Spinola  ed  Ottolino, e 
ammutinali  i soldati  per  modo  che  aveva  potuto  a stento  salvar 
la  vita. j e tacciando  tutti  di  stoltezza  , aggiungeva  che  avrebbeli 
in  breve  , e lor  malgrado  , ridotti  ad  accettar  più  dure  con- 
dizioni la  fame.  Quindi  nascosamente  se  n’  andava  a Napoli  ; 
l’imminente  soccorso  annunziava  ai  Balii  ; e lor  commetteva 
il  carico  di  far  avvicinare  il  Caldera-  a Gaeta  , acciò  volendo 
il  re  uscire  incontro  alla  flotta  che  veniva  , non  avesse  potuto 
torre  molla  gente  in  sulle  navi. 

Non  passavano  molli  di  , cd  Alfonso  riceveva  1’  avviso  che 
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. di  C.  erano  di  Genova  ascile  quatlordeci  navi  e Ire  galee.  Subiia- 
1435  metile , lasciando  al  governo  del  campo  i conli  di  Loreto  e 
di  Fondi  con  Riccio  da  Motitechiaro  , su  i|ualtordeci  navi  c 
tredici  galee  imbarcava  il  lior  dell’esercito  col  re  di  Navarra, 
don  Arrigo  e don  Pietro  suoi  fraielli , col  principe  di  Tarauto 
i conti  di  Campobasso  e di  Monlorio,  e grande  uumero  di  ba- 
roni catalani  e regnicoli.  Poi  , salendo  egli  stesso  sulla  mag- 
gior nave  , si  cacciava  in  mare  con  la  flotta.  All’  altura  di 
Ponza  scopriva  le  uavi  nemiche  5 veleggiava  alla  lor  volta  ; e 
nel  di  seguente  si  trovava  assai  dappresso  ad  esse.  11  capitano 
genovese  mandavagli  chiedendo  licenza  di  scaricar  la  vet- 
tovaglia in  Gaeta  , e prometteva  di  tornarsene  chetamemcntc. 
Proponevasi  nel  consiglio  del  re  la  dimanda.  Opinavano  i più  vec- 
chi ed  i più  saggi  doversi  accettare , perchè  venti  cavalieri  non 
avrebber  potuto  fronteggiare  un  solo  dei  Genovesi  per  lunga 
abitudine  alla  nausea  del  mare  ed  al  moto  delle  navi  assuefatti. 
Tuttavolta  la  più  parte  dei  regi  , ed  in  ispezieità.  i giovani  , 
credendo  d’aver  a fare  con  marinai,  e d’essere  per  lo  numero 
maggiore  delle  navi  quasi  che  certa  la  vittoria  , facevano  pre- 
valere la  contraria  sentenza. 

Intimata  la  battaglia  , Biagio  Azareto  capitano  dei  Genovesi, 
uomo  di  bassi  natali  ma  di  guerre  navali  espertissimo  , ordi- 
nava che  tre  galee  , facendo  le  viste  a tutta  prima  di  fuggire, 
slargate  si  fossero  in  mare;  e poi  ad  un  bel  tratto  e di  repente 
venute  fossero  ad  urtare  di  banco  la  flotta  nemica.  Egli  stesso 
con  la  nave  sua  e con  due  altre  assaliva  impetuosamente  quella 
del  re.  Schivava  il  primo  incontro  a prua,  le  usciva  all'opposto 
capo  , e la  investiva  si  fortemente  che  a colpi  di  sassi  faceva 
cadere  i difensori  del  casi  elio  di  poppa.  Era  nella  nave  del 
re , oltre  alla  gabbia  in  cima  all’  arbore  , altra  fatta  a mezzo 
di  questo  , la  quale,  non  essendo  ben  equilibrata  e trovandosi 
carica  d’  uomini , obbligò  la  nave  a dar  di  banda  cosi  che  la 
savorra  accumulandosi  quasi  clic  tutta  sopra  un  lato  solo,  prestava 
ai  Genovesi  agevolezza  di  scendere  sul  ponte  di  essa.  Or  rneu- 
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tre' lo  altre  navi  aggrappateci  con  gli  uncini  ferocemente  coni-  A. ili  C. 
battevano  , non  senza  notabile  svantaggio  delle  aragonesi  ; le  I.J35 
due  navi  compagne  della  capitana  genovese  veuivano  ad  as- 
saltar vivamente  da  prua  la  nave  regia  ; e a malgrado  i pro- 
digi di  valore  fatti  da  Alfonso  e da  quei  eh’  erano  con  lui , 
s’  impadronivano  del  ponte.  Sopravvenivano  a far  nuovo  im- 
pelo le  tre  galee  che  si  erano  clargale  in  mare  e fracassavano 
(pialla  nave  istessa. (Giovanni  d’isara,  capitano  di  una  galea  arago- 
nese che  slava  appresso  ad  Alfonso  intento  ad  ogni  su>  biso- 
gno, l’aveva  pccanzi  confortato  a saltare  nella  sua  galea  e sal- 
varsi. Egli  non  aveva  voluto  , replicando  di  non  voler  ab- 
bandonare vilmente  in  mezzo  al  pericolo  lauti  siguori  che  l’a- 
vevano seguito.  Alla  fine  avvisato  che  la  nave  sua  , fracassata 
d’ogni  lato  faceva  acqua  per  modo  ch’era  per  colare  a fondo, 
si  rendeva  prigioniero  del  duca  di  Milano  , e preso  per  mano 
da  Biagio  d’  Azareto  saltava  prestameule  sulla  capitaua  geno- 
vese. 

Divulgatasi  la  prigionia  del  re , si  resero  tulle  le  altre  navi 
aragonesi.  Solo  don  Pietro  riuscì  ad  evadere  cou  due  galee  dalla 
battaglia  , e si  rifilò  fuggendo  ad  Ischia.  E quei  di  Gaeta  , 
dalla  sua  fuga  argomentando  quel  eh’  era , uscirono  a combat- 
tere il  campo  regio  e ne  fugarono  i difensori  a quel  punto 
stesso  , che^soprav venendo  Giacomo  Caldora , tolse  per  sè  tutta 
la  preda,  la  quale  era  di  gran  valore  per  esservi  il  fornimento 
del  re  e di  tanfi  ricchi  signori. 

Ottenuta  sì  magnifica  vittoria  , Biagio  si  appressò  a Gaeta  : 
e temendo  che  lo  Spinola  , per  autorità  e per  comando  mag- 
giore di  lui , non  avesse  a disporre  a modo  suo  della  persona 
del  re  , mise  due  navi  cariche  di  vettovaglia  ne)  porto  ; e sot- 
to colore  d’ inseguir  le  galee  che  s’ erano  salvale  con  don  Pie- 
tro, veleggiò  alta  volta  d’ Ischia.  In  viaggio  fu  assalito  da  forte 
tempesta  che  dissipò  tutta  la  fiotta.  Pelò,  tranquillatosi  il  mare, 

Biagio  raccolse  a Ponza  le  navi  , prese  la  via  di  Geuova  , ed 
iu  due  dì  giunse  a Portovcuere.  Quivi  trovò  ordiuc  del  duca 
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A.HiC.  di  con<!iirre  il  re  a Savona e consegnarlo  cola  al  suo  gorer- 
1415  natore.  Alfonso,  sbarcando  a Savona , fu  assai  onorevolmente  ri- 
cevuto, e trattato  sempre  da  re,  fu  condotto  a Milano,  dove 
fu  alloggialo  nel  castello  stesso  del  duca.  Quivi  trovò  modo 
d'insinuarsi  destramente  nell'animo  dei  più  fidati  di  Filippo  ;e 
seppe  cosi  bene  usare  del  tempo  suo  che  riuscì  a persuadere  al 
duca  die  pericoloso  sarebbe  stato  per  lui  agevolare  ai  Francesi  la 
venuta  in  Italia  e la  conquista  del  regno  : perchè  così  facendo, 
avrebbe  messo  in  pericolo  lo  stalo  suo,  il  quale  sarebbe  riniaso 
di  mezzo  a due  potenti  re  d'  una  casa  islessa.  Aggiunse  che 
quando  fosse  Renato  addivenuto  signore  del  regno  , avrebbe 
dovuto  pur  desiderare  di  avere  più  vicini  gli  aiuti  ; e per  torre 
gli  ostacoli  frapposti , ogni  suo  sforzo  adoperare  a far  che  Mi- 
lano venuta  fosse  in  potestà  del  re  di  Francia  : che  il  contra- 
rio sarebbe  intervenuto,  quando  fosse  stato  il  regno  in  man  «li 
Aragonesi  5 perchè  non  dovendo  costoro  altri  temere  che  (Fran- 
cesi , sarebber  stati  stretti  non  che  ad  amare  e carezzare  chi 
avrebbe  potuto  aprire  a quelli  la  via  , ma  in  certo  modo  ad 
obbedirgli.  Conchiuse  che  , standosi  il  duca  alla  parte  dei 
Francesi  , e ponendo  da  se  stesso  lo  stalo  suo  in  mezzo  a due 
potentissimi  regni , avrebbe  dovuto  a lungo  andare  o perdere 
lo  stato  o vivere  per  lo  meno  sempre  in  sospetto  ed  in  continua- 
la perplessità  ; quando  che , favorendo  la  parte  aragonese , rima» 
Sarebbe  principe  indipendente  e reggitore  dei  destini  dell’  Ita- 
lia , l'entrata  della  quale  avrebbe  potuto  a suo  talento  schiu- 
dere o serrare. 

Queste  speciose  ragioni  addotte  da  Alfonso  jioterono  tanto 
sull’  animo  del  duca  che  il  fecero  ad  un  bel  tratto  mutar  di 
proposito,  e risolvere  di  dar  non  solo  libertà  al  re  ed  a tutti  i 
suoi , ma  di  stringere  con  esso  durevole  e saldissima  alleanza. 
E mentre  si  stabilivano  i patti  della  lega  , fu  lauta  la  buona 
volontà  sua  che  permise  ai  fratelli  del  re  che  andati  fossero  in 
Ispagna  a far  nuovi  preparativi  di  guerra  , e al  duca  di  Sessa 
ed  al  principe  di  Taranto  che  tornali  fossero  in  regno  a rav- 
vivare la  parte  aragonese. 
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Dopo  che  s'  era  dissipato  sotto  Gaeta  I’  esercito  aragonese  , A.rtiC. 
il  Caldora  aveva  occupalo  (ulto  il  ducato  di  Traetlo  e quel  >$15 
di  Sessa  ad  eccezione  di  quest’ ultima  citta.  Quindi  tornato  era 
all’assedio  di  Capua.  A quei  di  stessi  era  giunta  a Gaeta  con  due 
figliuolini  Isabella  di  Lorena  moglie  di  Renato,  la  quale  veniva 
in  regno  invece  del  marito  ; che , l'alto  anni  innanzi  prigionie- 
ro dal  duca  di  Borgogna  , era  stato  prima  sotto  fede  liberalo, 
ed  ora  da  quel  duca,  per  invidia  sua  o insinuazione  di  Alfonso, 
richiamato  di  bel  nuovo  e messo  sotto  custodia.  Isabella  , ri- 
cevuta onorevolmente  a Gaeta , dalle  buone  accoglienze  fatte  ad 
Alfonso  traendo  argoincuto  di  ciò  clie  pensar  dovesse  il  duca 
di  Milano  , sotto  colore  di  volersi  avvalere  del  consiglio  di 
Ondino  lo  toppo , l’aveva  tratto  seco  a Napoli  , dove-,  giun- 
ta nel  decimottavo  dì  di  ottobre  , era  stata  con  gran  festa  cd 
onore  raccolta. 

Capita,  assediala  da  due  lati  del  Volturno  c già  ridotta  agli 
estremi,  sarebbesi  tra  poco  tempo  tendula,  se  Antonio  da  Pon- 
tedura  che  slava  di  la  dal  (lume  , non  si  fosse  per  tretuiife 
ducati  die  dagli  abitanti  ricevè  , abbandonando  il  campo,  riti- 
rato nella  Campagna  romana.  Micheletlo  da  Colignola  di'  era 
con  lui  , riraaso  allora  troppo  debole  per  poter  solo  resistere 
a qualche  repentino  assalto  degli  assediali  , aveva  dovuto  an- 
darsi ad  unire  al  Caldora  che  slava  dall'  altro  lato  dei  fiume. 

I Capuani , avendosi  aperta  quella  via,  ebbero  cominodilà  d’iu- 
trodur  vettovaglie  : e gli  assediatili , uou  potendo  più  per  fatue 
strignerli  , tolsero  il  campo.  Giacomo  audò  a difender  le  sue 
terre  assaltate  dai  conti  di  Sora  e di  Loreto  , e li  condusse  a 
tual  termine  : e Micia-letto  , ilo  con  Lodovico  secondogenito  di 
Renato  in  Calabria  , in  brevissimo  tempo  ridusse  tutta  quella 
provincia  a devozione  degli  Angioini. 

Pubblicato  1'  accordo  conchiuso  tra  Alfonso  e ’1  duca , i Ge- 
novesi n’  ebbero  sdegno  grandissimo  , e per  1’  odio  antico  in- 
verso i Catalani , e perche,  dopo  aver  con  sì  grande  rischio  e 
fatica  riportala  sì  magnifica  vittoria  , mal  tolleravano  che  altri 
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A. diC.  avesse  a volgerla  a suo  profitto.  Accadeva  pure  che  Francesco 
«435  Spiuola , per  opera  del  quale  anni  innanzi  s’  era  Genova  sot- 
tomessa al  duca  , e che  per  tal  cagione  istessa  gli  era  venuto 
in  sospetto  , credendo  ora  d’  avere  per  la  buona  riuscita  delle 
cose  di  Gaeta  a rimeritar  la  grazia  e la  fiducia  di  Filippo^  si 
trovava  non  aver  nulla  guadagnato  appresso  di  lui , e molto 
perduto  nell’  opinione  dell’  universale.  Per  lo  che  , desiderando 
di  riacquistar  l’amore  dei  suoi  concittadini,  dopo  esser  stato  prin- 
cipale islrumenlo  di  servitù,  addiveniva  ora  primo  e caldo  in- 
citatore a liberta.  I Genovesi  ad  instigazione  sua  prendevano 
le  armi  ; uccidevano  il  governatore  ducale  ; cacciavano  gli  al- 
tri ministri  del  duca  ; e restrignevauo  i prigionieri  aragonesi  , 
siciliani  , e sardi  per  modo  che,  cavandone  di  grosse  taglie  , 
si  rifacevano  a doppio  delle  spese  fatte  per  la  spedizione  con- 
tro ad  Alfonso. 

■ 436  Frattanto  don  Pietro,  che  con  cinque  galee  andava  a torre 
il  re  che  imbarcar  si  doveva  a Spezie,  come  giugneva  nel  gol- 
fo di  Gaeta  era  assalito  da  forte  tempesta  e rattenuto.  Trovan- 
dosi allora  quella  città  diserta  dalla  peste  , egli  con  1’  aiuto 
di  alcuni  pochi  di  {«arte  aragonese  riusciva  ad  occuparla } e re- 
standosi a guardarla , mandava  il  Periglios  con  le  navi  a levare 
il  re.  Alfonso  nel  secondo  dì  di  febbraio  giunse  a Gaeta  con 
tutti  i baroni  stati  con  lui.  prigionieri  : e uon  aveudo  potuto 
avere  appresso  di  sè  altri  capitani  che  Minicuccio  dell'  Aquila 
ed  Onoralo  Gaetano  conte  di  Fondi  con  trecento  soldati  salvali 
dalla  rotta  del  campo  sotto  Gaeta  , passò  tutta  quella  stagione 
senza  oprar  cosa  memorevole. 

Il  Caldora  , die  sotto  colore  di  voler  rifare  l’ esercito , era 
sul  cominciar  dell'anno  andato  nell'Apruzzo , angariò  per  tal  mo- 
do le  città  di  quella  regione  che  Civita  di  Penne,  Sulmona  ed 
altre  terre  si  ribellarono  , ed  alzarono  le  bandiere  aragonesi. 
Pure  tra  '1  termine  di  sei  mesi  le  ridusse  tutte  aU’obbédienza  degli 
Angioini.  Sceso  dipoi  nella  Puglia  contro  al  principe  di  Taran- 
to , assediò  Lavello  ; ed  avutala  dopo  un  mese  |>er  fame , tentò 
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ma  indarno,  Barletta  c Venosa.  Contenuto  daHe  forse  del  A.diC. 
principe  sceso  ad  Andria  , si  voltò  sopra  Ruvo  e Pescopagano  143Q 
di  casa  Gesualdo  : c dopo  averle  prese  e saccheggiale  , si  unt 
con  Trojano  Caracciolo  suo  genero  , e devastò  lutto  il  paese 
perfino  a Moduguo.  Quindi  ridottosi  a Bari  , fè  tregua  col  priu- 
cipe  , e si  ritirò  nell'  Apruzzo. 

Partilo  il  Caldora  , il  principe  andava  appresso  ad  Alfouso 
a Capua  : e stando  'cola  , operava  che  Giovannanlonio  Orsino 
conte  di  Nota  e consobriuo  suo  , il  più  polente  barone  tra  quei 
che  seguivano  la  parte  di  Renato , passasse  alla  parte  aragonese. 

A costui  , per  obbligarselo  e gratificarlo,  dava  Alfouso  in  moglie 
una  sua  cugina  per  nome  Eleonora,  figliuola  del  conte  di  Ur- 
gel.  11  conte  di  Caserta  Francesco  della  Ratta  passava  anch’egli 
alla  parte  aragonese. 

Alfonso  uscendo  con  P esercito  alla  campagna  , aveva  per  de- 
dizione Marcianise  : assediava  Scafati , e per  fame  la  riduceva  : 
assaltava  il  contado  di  Avellino,  per  ridurre  Trojano  Caracciolo 
alla  sua  parte  o debellarlo  ; e non  facendo  frutto  , girava  per 
la  via  di  Montefusco,  e sottoponeva  Ceppaluni  e Monle.-archio. 

Cosi  essendosi  giù  a mezzo  di  un  verno  più  che  mai  rigidissi- 
mo e tempestoso  , mandava  il  principe  di  Taranto  a sverna- 
re nelle  sue  terre  ; ed  egli , dopo  avere  per  via  assaltata  e presa 
Airola  , si  riduceva  a Capua. 

Isabella  , appena  aveva  saputa  la  lega  concbiusa  da  Alfonso 
col  duca  di  Milano,  aveva  impetrato  l'aiuto  del  papa  Eugenio: 
il  quale  mandava  ora  in  favor  di  lei  Giovanni  Vitellesco  pa- 
triarca di  Alessandria  con  tremille  cavalli  ed  altrettanti  fanti.  1457 
Costui  entralo  nel  regno  , dopo  aver  preso  Cepperano  con  al- 
tre terre  e castella  nella  Terra  di  Lavoro  , per  la  via  di  Ve- 
nafro  veniva  drittamente  ad  assediar  Capua  , appresso  alla  qua- 
le  chiamava  tutte  le  forze  angioine.  Immanlinenii  Isabella  spe- 
diva ottocento  cavalli  napolitani  a rafforzarlo;  ed  al  Caldora  , 
che  stava  tuttora  nell’ Apruzzo.;  imponeva  che  fosse  venuto  su- 
bito ad  unirsi  al  patriarca. 

Pagano  , hi.  di  Nap.  aa 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUARTO  ' • 

A-  diC.  D'altra  parte  Alfonso,  che  al  primo  giunger  del  patriarca 
1437  trovato  s'era  accampalo  sotto  a Capua,  non  avendo  forze  haslevoli 
a fronteggiarlo,  perchè  il  principe  di  Taranto  e gli  altri  baroui 
chiamati  all'esercito  non  erano  ancor  giunti,  lasciato  aveva  « 
Giovanni  Venlimiglia  il  carico  di  difendere  quella  città  : ed 
egli,  con  le  genti  che  aveva,  postato  s’era  a Teano;  luogo  cinto 
di  mura,  di  vettovaglia  ben  munito,  c dal  quale  poteva  agevol- 
mente soccorrer  Capua  , gli  andamenti  dei  nemici  sopravvede- 
re  , i progressi  contenerne  , e dare  al  tempo  stesso  animo  ed 
aiuto  a quei  che  seguitavano  la  parte  sua. 

Stavano  gli  ottocento  cavalli  mandati  dalla  regina  a Siedano 
poco  guardinghi  e spensierati , aspettando  che  fosse  il  patriarca 
giunto  sotto  a Capua.  Giovauni  di  Venlimiglia  della  lor  negli- 
genza a tempo  profittando  , li  assaliva  alla  sprovvista  , e co- 
gliendoli inermi , li  traeva  con  sè  quasi  che  tutti  prigionieri  a 
Capua.  Fu  questa  rotta  cagioue  che  il  patriarca  , deponendo  il 
pensiero  di  assediar  questa  città , si  fosse  invece  voltalo  a facili- 
lare  I'  unione  dejle  sue  genti  con  quelle  del  Caldora  : c passando 
Senza  opposizione  alcuna  il  Volturno  sci  miglia  sopra  Capua  , 
andò  a sottoporre  il  Val  di  Gaudo  , ponendo  a tutta  prima 
1’  assedio  a Mou tesarci» io. 

A quel  tempo  istesso  veniva  dalla  Puglia  ad  unirsi  al  re 
con  millecinquecento  cavalli  e duemilie  fanti  il  principe  di 
Taranto  : il  quale,  non  osando  per  la  disparità  delle  forze  venire 
a battaglia  coi  uemici,  si  poneva  a Montefusco , per  dar  animo 
e soccorso  agli  assediati  , e spiar  l'occasione  in  cui  avesse  po- 
tuto unirsi  ad  Alfonso.  11  re  roandavagli  incontra  Giovanni 
Venlimiglia  : il  quale,  trovati  avendo  occupati  tutti  i passi  tra 
Moulesarchio  ed  Arpaja  , si  accampava  a picciola  distanza  , 
aspettando  invece  elle  l’Orsiuo  venisse  a lui.  Il  priucipe  tut- 
tora a Montefusco , si  stava  poco  vigilante  e sbadato.  Lo  sor- 
prendeva il  patriarca  ; sforzava  i ripari;  e dopo  avergli  uccisi 
pochi  soldati,  il  faceva  prigioniero  col  resto  delle  genti.  Saputa 
la  rolla,  Giovanni  Venlimiglia  celcremente  si  ritirava  a Capua. 
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Alfonso  , por  distorre  il  patriarca  dall'  espugnatone  di  Mon-  A. di C. 
lesarchio  , andava  sopra  Sermoneta  nella  Campagna  di  Roma.  i437 
Colui  subitamente  scioglieva  l’assedio;  e per  lo  paese  di  Alife, 
passando  il  Volturilo , prendeva  Vairano , Presenzano  ed  altre 
terre.  A Venafro  si  univa  al  Caldora.  Insieme  sottoponevano 
molte  citili  e castella  : ma  ben  presto  venivano  a discordia  , vo- 
lendo il  patriarca  occupar  le  terre  prese  a nome  della  Chiesa. 

Il  Caldora  sdegnato,  lasciava  a guardia  di  Venafro  nn  Fran- 
cesco Pandonc  , suo  fidalo  , e si  ritirava  con  le  sue  genti  nel- 
1’  Apruzzo. 

Alfonso  , scnz'  aver  oprato  alcun  fatto  memorevole  , tornava 
dalla  Campagua  romana.  Il  patriarca  , pigliando  la  via  di  Ma- 
poli , andava  a Scafati  : e ’l  re  ponendosi  a Mola , rompeva 
e pigliava  trecento  cavalieri  napolitani  spediti  dalla  regiua  al 
patriarca.  Costui  risolveva  allora  di  temporeggiare  , e per  San- 
severino  passava  a Montefusco.  Il  re  , schivando  quei  luoghi 
montuosi  e difficili  , ritoglieva  Vairano  , e da  Francesco  Pan- 
cone riaveva  Venafro  , creandolo  conte  di  quella  città. 

Erano  nel  campo  del  patriarca  quasi  che  lutti  i capitani  di 
casa  Orsina  , e perciò  congionti  del  principe  di  Taranto.  Per 
la  interposizione  di  costoro  il  principe  otteneva  la  libertà  sua, 
a patto  che  mandati  avrebbe  a servire  contro  Alfonso  cinque- 
cento cavalli  sotto  il  governo  di  Gabriello  fralel  suo.  Come 
appena  il  patriarca  vedevasi  rafforzato  da  queste  genti  , muo- 
veva 1’  esercito , e per  la  via  di  Salerno  s’  accostava  a Napo- 
li. Il  re  sollecitamente  spingendosi  a Mola  , poi  a Sarno  , da 
ultimo  all’  acqua  della  Mela  , il  metteva  di  mezzo  alle  sue 
forze  e le  città  che  seguivano  la  parte  sua.  Poco  dopo  assali- 
va alla  sprovvista  , rompeva  e faceva  quasi  che  tutti  prigionie- 
ri trecento  cavalli  angioini  che  da  Montefusco  passavano  a Sa- 
lerno. Invilito  da  questo  disastro  il  patriarca  , dimandava  tre- 
gua , e l’otteneva  per  due  mesi.  Alfonso  con  intento  di  aver 
dipoi  ad  assediare  Aversa , si  metteva  a svernare  a Giugliano  : 
dove  r fidalo  nella  tregua  , e più  nella  inimicizia  grande  che 
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C.  A.  era  tra  ’l  patriarca  e 'I  Caldora , sbadatamente  si  stava.  Com'  era 
i43j  ciò  noto  ad  Isabella  si  adoprava  ella  a riconciliare  quei  due  ca- 
pitani , e vi  riusciva.  Il  Caldora  , scendendo  celeremente  dal- 
l'Apruzzo  , si  univa  ad  Arienzo  al  patriarca.  All’  alba  seguen- 
te si  trovavano  a Caivauo  : e dopo  aver  fatti  quivi  ristorare  * 
soldati,  eh’ erano  stali  tutta  notte  in  viaggici,  tacitamente  e con 
grande  diligenza  marciavano  sopra  Aversa.  Giungevano  cosi  d> 
repente  ed  inaspettati  die  il  re , di  lor  mossa  non  avvertito  pri- 
ma che  fosser  giunti  ai  casali  di  quella  citili,  era  cosi  improv- 
visamente nel  efi  di  natale  sorpreso  che  altro  tempo  non  aveva 
che  quello  di  montare  a cavallo  col  fior  della  sua  cavalleria  e 
fuggirsi  a Capua.  Se  coloro  non  avessero  posalo  a Caivano  , 
giungendo  di  notte  inosservati  ai  casali  di  Aversa  , I’  avrebbero 
infallibilmente  fatto  prigioniero  a letto.  Il  rimanente  dei  soldati 
aragonesi  insieme  col  campo  , pieno  di  ricchissime  suppellet- 
tili c spoglie  , cadde  in  potestà  dei  vincitori. 

Ottenuta  si  magnifica  vittoria  , il  patriarca  andava  appresso 
ad  Isabella  a Napoli  : ed  assai  festeggiato  ed  onorato  , chie- 
deva di  avere  Aversa  per  tenerla  sino  a guerra  finita.  Il  Cal- 
dora , che  1'  odiava  , segretamente  consigliava  ki  regina  a non 
dare  una  citili , per  lo  transito  dei  viveri  a Napoli  sì  impor- 
tante , a chi  prendeva  possesso  delle  terre  in  nome  della  Chie- 
sa. Isabella  al  patriarca  rispondeva  essere  Aversa  città  dema- 
niale : sarebbesi  1’  animo  di  quei  cittadini  alienato  , facendola 
feudale  : nè  avrebb’  egli  potuto  conservarla  senza  lasciarvi  metà 
della  sua  gente  almeno:  meglio  sarebbe  stato  aspettare  che  Tea- 
no , Sessa  o Venafro  , solile  esser  di  baroni , fossero  stale  re- 
cuperate; che  allora  gliene  avrebbe  data  una  a sua  scelta.  Per 
mitigare  poi  in  qualche  modo  la  repulsa  , gli  faceva  iuslanle- 
mente  pagare  venticinquemillc  ducati  per  paghe  all’  esèrcito. 

Colui  , ben  apponendosi  nel  giudicare  donde  parlila  fosse  la 
negativa  , veniva  a scoperta  inimicizia  col  Caldora  : ed  ab- 
bandonando Napoli  , si  ritirava  a svernare  nella  Puglia.  AI 
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primo  avviso  della  parlila  di  lui  , che  per  lutla  Puglia  dice- ò.rli  C. 
vasi  andare  a cavar  taglie  , 'frani  si  ribellava  ; assediava  nel  '437 
castello  il  presidio  angioino  ; e chiedeva  aiuto  ad  Alfonso. 

Il  patriarca  , itosene  dapprima  ad  Andria,  per  certa  sangui- 
nosa rissa  poco  dipoi  insorta  tra  i soldati  suoi  e quei  cittadini, 
incominciava  a dubitare  della  fede  del  principe.  Passava  a Bi- 
sceglie  : e devastava  di  la  i lenimenti  di  Molfetta  e Giove- 
nazzo;  e con  tanto  furore  che  dava  a’ suoi  soldati  indulgenza  di 
cento  giorni  di  perdono  per  ogni  piede  di  olivo  che  tagliato 
avessero.  Muovevasi  infine  a soccorrere  il  castel  di  Trani  peri- 
colante ; e con  sé  conduceva  le  genti  dal  priucipe  di  Taranto 
per  patto  dovutegli.  Giunto  dappresso  a quella  città , trovava 
cinto  il  castello  da  larga  fossato  : per  lo  che  comandava  ai  i J33 
cavalieri  che  scesi  fossero  dal  cavallo.  Non  veggendo  muovere  i 
soldati  del  priucipe , dubitava  di  tradimento,  e facendo  rimon- 
tare i suoi , si  toruava  a Bisceglie.  Come  , stando  , colà  sapeva 
die  tre  galee  di  Alfonso  venivano  in  aiuto  del  castello  di  Trani , 
soprappreso  da  paura  di  rimaner  prigioniero  , saliva  celata- 
niente  sopra  piccola  barca,  e se  n'andava  prima  ad  Ancona, 
poi  appresso  a papa  Eugenio  in  Ferrara. 

I smoì  soldati,  per  le  concussioni  e rapine  esercitate,  temendo 
d’ esser  trucidali  dagli  abitanti  , passarono  a servigio  del  Cal- 
dora  , pocanzi  venuto  nella  Puglia;  e ad  esso  diedero  Ruvo  e 
T'erlizzi  con  tutte  le  ricche  suppellettili  del  patriarca  valutate 
a cinquantamille  ducali.  Il  castello  di  Trani  si  rendè:  e 'I  Cal- 
dura , dopo  aver  accresciuto  I’  esercito  , passò  nella  Terra  di 
Lavoro.  Il  principe  di  Taranto,  che  aveva  inlìno  allor  tenute 
le  bandiere  della  Chiesa  , alzò  quelle  di  Aragona. 

In  questo  anno  stesso  Renalo  , riscattatosi  per  qualtrocenlo- 
mille  ducati,  parlilo  essendo  con  diece  galee  di  Marsiglia,  nel 
vigesimonono  dì  di  maggio  .giugneva  a Napoli.  Preceduto  dal- 
la fama  del  suo  valore  e caramente  accolto  nella  città , si  ap- 
plicava dapprima  a couoscerc  ed  esercitare  i soldati.  Chiamava 
poi  a sò  il  Caldera  ; c per  aprire  la  via  di  Calabria  d mati- 
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A. di  C. dava  sopra  Scafali  $ che  aspettalo  appena  il  primo  assalto,  ai 
>438  dava.  Alfonso  che  s'era  mosso  a soccorrerla,  avendo  per  via 
saputo  che  s’  era  resa  , si  voltava  ad  assaltar  le  terre  del  Cal- 
dora  , entrava  nell’Apruzzo , ed  aveva  per  dedizione  Soltnona 
con  molte  altre  terre.  Il  seguiva  subitamente  l’altro  ; e benché 
non  avesse  più  che  cinquemille  soldati  , arditamente  gli  s’  ac- 
campava a rincontro.  Rimanevano  i due  eserciti  divisi  solo  da 
un  piccol  fìumicello  che  passava  tra  mezzo  ad  essi.  Il  Caldo- 
ra  si  sforzava  di  provocare  il  re  a battaglia  : ma  quei  , ben 
intendendo  die  combattendo  cou  nn  semplice  cavaliero , avrebbe 
messo  a rischio  quel  che  possedeva  senza  speranza  di  guadagnar 
cosa , invadeva  e sottoponeva  i contadi  d’ Albi  e di  Celano. 

A die  il  Caldura  , veggendo  ridotta  a casa  sua  la  guerra  , 
mandava  a Renato  dicendo,  che  se  avesse  voluto  in  breve  tem- 
po uscir  d’impaccio,  avrebbe  dovuto  come  più  presto  avesse 
potuto  col  maggiore  sforzo  di  genti  venire  ad  unirsi  a lui  ; 
indispensabile  essendo  la  presenza  sua  per  affrontare  un  altro 
re.  Renato  , avendo  raccolto  il  più  che  potè  di  cavalli  e tutta 
la  gioventù  uapolitana  , (tassava  celeremente  negli  Apruzzi  , e 
poneva  1' assedio  a Sulmona.  Fui,  veggendo  che  la  citta  , cinta 
di  mura  , c di  vettovaglia  e di  presidio  ben  munita  , Valida- 
mente resisteva  , mandava  per  araldo  a sfidare  col  guanto  di 
ferro  Alfonso , che  stava  accampato  a Castelvecchio  in  Val  di 
Subieco.  Chiedeva  Alfonso  , se  intendesse  da  corpo  a corpo  o 
con  P esercito  combattere  : ed  avendo  l’altro  replicato  con  l’e- 
sercito , soggingneva  che  , spettando  al  disfidalo  la  scelta  del 
campo , tra  otto  dì  aspettalo  P avrebbe  nei  piani  tra  Noia  ed 
Acerra. 

Si  muoveva  egli  subitamente  a quella  volta  ; ma  Renalo,  o 
che  dubitasse  d’astuzia  e d’inganno,  » che  credesse  non  con- 
venirgli il  sito  indicato  , conduceva  P esercito  a quel  campo 
islesso  dond’  era  Alfonso  partito  : c dopo  aver  sottomesso  Ca- 
stel vecchio  con  tutta  quella  Valle  , lasciava  il  Caldora  a recu- 
perare i contadi  d’Albi  c di  Celano,  e si  ritirava  all’  Aquila. 
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Le  (erre  pocanzi  datesi  agli  Aragonesi,  ad  eccezion  di  Avezza-  A. di  C. 
no  e Trasacco,  tornavano  tulle  all'obbedienza  dagli  Augioini.  i ,38 

Alfonso , poich'  ebbe  atteso  il  di  prolisso  senza  die  fosse  Re- 
naio apparso  , marciò  verso  il  Val  di  Gaudo , e superate  le 
gole  , campeggiò  Arpaja.  Dopo  breve  difesa  la  prese  a forza, 
c fece  prigioniero  Marino  Botta  che  n’era  signore.  Ricevè  Ma- 
rino in  grazia  sua , ed  agli  abitanti  perdonò.  Per  questa  beni- 
gnità sua  il  conte  di  Caserta  , che  s'era  tre  mesi  innanzi  dato 
agli  Angioini  , tornò  a lui.  Nocera  gli  fu  data  da  Francesco 
Zurlo  a patto  d'  esserne  crealo  conte  ; Angri  fu  ridotta  per  fa- 
me ; e con  esse  gli  si  diedero  molte  castella  poste  all'  intorno. 

Così,  mentre  Renato  spicciava  inutilmente  neli’Apruzzo  il  tem- 
po , l’Aragonese  solerle  ed  animoso  incalzava  la  guerra  , e ve- 
niva d’  Angri  ad  accamparsi  al  Sebeto  appresso  a Napoli.  Nel 
vigesimosetlimo  dì  di  settembre  con  quiudeciinille  soldati  dalla 
via  di  terra,  e con  sette  grosse  navi , quattro  galee  e molle  fustc 
dalla  parte  del  mare,  assediava  questa  città;  sperando  non  solo 
d’ incontrar  debole  resistenza  , perché  la  gioventù  militare  di 
Napoli  si  trovava  tutta  appresso  a Renalo,  ma  d’avere  periino 
a precluderne  a questi  1*  accesso. 

Tultavolla  assai  vigilmente  e con  molto  valore  si  difende- 
vano gli  abitanti  : i quali  si  trovavano  a buon  tempo  raffor- 
zati da  seicento  Genovesi  , che  venuti  sopra  quattro  caracche 
a recar  vettovaglie,  s' erano  a preghiere  della  regina  Isabella 
rimasi.  La  stagione  autunnale  soverchiamente  piovosa  trava- 
gliava a tal  modo  gli  assediami  che  , non  potendo  più  resiste- 
re all’  aperta  campagna  , e soldati  e capitani  mormoravano. 
Risolveva  Alfonso  di  dare,  prima  che  togliesse  il  campo, un  vi- 
goroso assalto  alla  città:  c però  nel  giorno  innanzi  a quello  da 
lui  designalo  , cioè  nel  decimosettimo  dì  di  ottobre,  don  Pie- 
tro volendo  , mentre  si  preparavano  le  scale  , esplorare  dap- 
presso alle  mura  i siti  più  opportuni  alla  scalata  , fu  colpito 
da  una  palla  di  bombarda  che  gli  portò  via  la  testa.  Tal  di- 
savventura fu  cagione  clic  fosse  ad  altro  dì  differito  l’assalto; 
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A.diC.  v la  dimane  appresso  sopravvennero  così  ostinale  e dirotte  piog- 

*43®  ge  , che  impedivano  perfino  a' soldati  di  uscir  dalle  tende,  e 
che  volte  in  mala  ubbìa  da  questi,  forzarono  il  re,  dopo  trenta - 
sci  giorni  di  assedio  a torre  il  campo.  I baroni  andarono  a sver- 
nare alle  lor  terre,  ed  egli  si  ritirò  con  le  sue  genti  a Capua. 
Due  dì  dappoi  che  fu  partito  parte  delle  mura  di  Napoli  , già 
conquassate  dalle  artiglierie  , debilitata  dalie  continue  piogge  , 
da  sé  stessa  rovinò  , ed  aprì  larghissima  breccia. 

F rallanto  Renato  , dopo  aver  ricondotto  all’  obbedienza  l’A- 
pruzzo  , tornava  per  la  via  di  Benevento  ; rompeva  tra  Arpaja 
e Monlesarchio  le  genti  spedile  da  Alfonso  a disputargli  il  pas- 
so 5 e rientrava  a Napoli.  Quivi  giunto,  riteneva  appresso  di  sè 
-dugcnlo  soldati  , e gli  altri  mandava  a svernare  col  Caldora 
negli  Apruzzi. 

i i I9  A verno  inoltralo  alcuni  di  Coivano  offrivano  ad  Alfonso  di 

dargli  la  terra  : cd  ei,  conoscendo  quanto  importante  fosse  quel 
silo  a travagliar  Napoli  , senza  curare  i rigori  della  stagione  , 
andava  a campeggiai  la.  A malgrado  l’opposizione  dei  cittadini 
occupava  a tutta  prima  la  terra  ; c non  ostante  la  perversità 
della  stagione  assediava  il  castello.  Renalo  , non  polendo  per  la 
scarsezza  delle  sue  forze  soccorrerlo  , chiamava  subitamente  il 
Caldora.  Colui , che  per  propria  utilità  Irovavasi  allora  assediando 
l’escara,  rispondeva  non  poter  muovere  senza  danaio  l'esercito  j 
e per  provvedere  a tal  difetto,  gli  consigliava  di  prendere  in  pre- 
stilo da  Raimondo  Caldora  suo  zio  dieciuiille  ducati,  dandogli  il 
castello  di  Aversa  tu  pegno.  Renalo  faceva  assegnare  il  castello  a 
Raimondo  che  pagava  i diecimille  ducati  ad  Antonio  : il  quale, 
non  volendo  lanciare  l’escara,  che  sperava  da  un  dì  all'altro  di 
avere , mandava  in  anliguardo  con  molle  squadre  Paolo  di  San- 
gro  a Cerreto  a simulare  di  voler  tentare  il  passo.  Il  castello 
di  Coivano  dopo  tre  mesi  per  fame  si  rendeva  : cd  Alfonso  , 
passando  a l’omigliano  d’Arco,  il  sottoponeva  con  sette  castella 
all'  intorno.  Poi  dubitando  che  non  avesse  dovuto  il  papa  man- 
dare aiuti  a Renato,  si  spingeva  verso  il  confitte:  e però  giunto 
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a ».  Germano  sapeva  che  ciuipircenio  cavalieri  napolitani  ave-  A.diC. 
vano  sorpreso  e con  grande  uccisione  del  presidio  ritolto  Cai-  1439 
vano.  Subitamente  rivolgevasi  , e con  si  grande  celerilà  torna- 
va a quella  volta  che  non  dava  tempo  nè  commodità  di  mu- 
nirvisi  ai  nemici  : i quali,  come  appena  udivano  esser  le  prime 
squadre  sue  giunte  al  Clanio , seni’  aspettarlo  , saccheggiavano 
la  città  e si  ritiravano.  Egli,  dopo  averla  recuperala  e munita 
di  più  forte  presidio  , si  ritirava  a Gaeta. 

Frattanto  Renalo  eh’  crasi  prima  con  I’  aiuto  dei  Genovesi 
impadronito  della  torre  di  ».  Vincenzo  prossima  al  Castel- 
nuovo , aveva  strettamente  assediato  per  mare  e per  terra  quel 
castello.  I difensori  pativano  giù  penuria  grandissima  di  vive- 
re e di  munizione  : e ’l  castellano , non  potendo  più  tenersi  , 
chiedeva  aiuto.  Alfonso,  andando  prima  alla  Maddalena,  poi  alla 
china  di  s.  Eramo,  da  ultimo  al  monte  Echia,  tentava  d'introdur 
soccorso  : e ributtato  sempre,  e fieramente  travagliato  dalle  ar- 
tiglierie nemiche , era  alla  fine  obbligato  ad  allontanarsi  dalla 
ciltà.  Passava  a Casteilamare , con  isperanza  d'  introdurre  soc- 
corso per  la  via  di  mare,  e pur  deluso  restava  nell’  inieulo  suo. 

In  questo  mezzo  giungevauo  ambasciadori  dal  re  di  Francia 
mandali  a trattar  d’  accordo  tra  i due  etnoli.  Mal  tollerava  Lui- 
gi VII  che  rimaner  dovesse  in  potestà  dell’Aragonese  il  regno  : 
e temeva  al  tempo  stesso,  or  che  furiosa  ardeva  la  guerra  tra 
Francia  ed  Inghilterra  , di  offendere  Alfonso  per  modo  che 
avesse  a suscitar  nuove  inimicizie.  Incominciavano  i legati  dal 
trattare  della  reddizione  di  Casleluuovo  : e si  elegevano  d’ una 
parte  e l’altra  arbitri,  in  man  dei  quali  era  posto  il  castello. 
Stabilivano  che,  quando  avesse  Alfonso  condisceso  ad  accordare  a 
Renato  tregua  di  un  anno  , avrebb'  egli  il  Casteluuovo  insieme 
con  quel  dell’Ovo  ritenuto  ; negando  l’avrebbe  ceduti  , uscen- 
done salvi  i difensori  con  le  robe  che  portar  potevano.  Notifi- 
cato ad  Alfonso  il  tenor  di  questi  patti,  si  contentò  piuttosto  di 
perder  le  castella  che  , annuendo  alla  tregua  , dar  a Renalo 
tempo  di  respirare,  e di  rinvigorir  le  forze  sue. 
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A, diC.  Durante  questa  trattativa  Alfonso  di  Casteflamare  era  ito  con 
•43y  r esercito  a Salerno  , che  subito  gli  si  era  reso  , e ne  aveva 
crealo  principe  Raimondo  Orsino  conte  di  Nola.  Procedendo  oltre, 
sottoposte  aveva  Eboli,  Capaccio  ed  altre  lene.  Poi  avvisato  che 
Giacomo  Caldora,  dopo  aver  ridotto  all'obbedieuza  lutto  l'Apruz- 
r.o  , rapidamente  inoltrandosi  nella  Terra  di  Lavoro,  era  giunto 
ad  Alife  , andava  , per  vietargli  il  passo  del  Volturno,  a porsi 
prima  a s.  Agata,  poi  a Ducenta.  Giacomo,  nou  poteudo  per 
la  diligenza  del  re  passare  il  Gume,  per  ingaunar  quei  che  di* 
pillati  erano  alla  custodia  dei  passi  , entrava  nel  Val  di  Bene- 
vento.  Subitamente  Alfonso  si  spingeva  nel  Val  di  Gaudo,  e ne 
chiudeva  le  gole  : e ’l  Caldora,  per  non  parer  che  nulla  oprasse, 
faceva  apparecchiare  i suoi  a dar  l'assalto  c saccheggiar  Colle- 
circello, clic  ricusava  di  alloggiar  le  sue  genti.  Or  mentre  i sol- 
dati ponevano  ad  ordine  le  scale  ed  altro  bisognevole  , ed  egli 
passeggiando  per  lo  campo  s' intratteneva,  del  modo  die  s'avreb- 
be a tenere  per  andare  a Napoli  ragionando  , colpito  da  subita 
apoplessia  nel  decimoquinto  di  di  novembre  si  moriva.  Gli  suc- 
cedeva nel  comando  Antonio  suo  primogenito  : il  quale,  dopo 
aver  confermato  a suo  soldo  le  genti  , e riscosso  da  esse  giura- 
niento  di  fedeltà  , si  ritirava  nell*  Apruzzo  per  tenere  in  fede 
quella  provincia. 

Partilo  lui.  Alfonso  andava  a svernare  a Capua.  Poco  dopo 
1’ Acerra  , noti  potendo  più  tollerare  le  estorsioni  di  un  leso- 
ricro  di  Renato  , da  se  stessa  tornava  sotto  al  dominio  arago- 
nese. Alfonso  ne  assediava  la  rocca  , e dopo  tre  mesi  la  ridu- 
ceva per  fame.  Presidiata  questa,  pssava  ad  Aversa.  A. tutta 
prima  s’ impadroniva  della  terra  ; non  però  del  castello  per 
Raimondo  Caldora  dileso  da  Santo  di  Maddaloni.  Il  faceva  cin- 
ger di  buona  fossata  ; e lasciando  sotto  di  esso  parte  dell'eser- 
cito , si  ritirava  a Capua. 

Renalo  , veggendo  pericolare  quel  castello , chiamava  solle- 
citamente a Napoli  Autonio  Caldora  , al  quale  aveva  poeauzi 
coni  crinali  dignità  , onori  c beni  posseduti  dal  pa4rc.  Estusa- 
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ra»i  colui  , dicendo  che  per  esser  nuovo  capitano  non  avreb-  A. di  C. 
be  potuto  muovere  i soldati  sema  dar  loro  le  paghe  ; e che  ,439 
allontanandosi  soverchiamente  dagli  Apruzzi , avrebbe  corso  ri- 
schio di  perder  quella  provincia  : sarebbe  sceso  invece  nella 
Puglia  , poiché  non  poteva  per  la  scarsezza  delle  forze  sue 
fiouteggiar  gli  Aragonesi  ; speraudo  che  questi  , per  salvar  le  • 
terre  che  colà  possedevano,  si  sarebber  tolti  dall’  assedio  di  A- 
versa.  Esortava  frattanto  Renalo  ad  ire  di  persona  negli  Apruz- 
zi  : perchè  avrebbe  potuto  quivi  , per  lo  amore  grande  che 
quelle  popolazioni  gli  portavano  , raccorre  quantità  conside- 
revole di  moneta  , con  la  quale  sarebbe  stato  facile  dipoi  accre- 
scer 1 esercito  per  modo  che  s’avesse  a vincer  la  guerra. 

Renaio  , per  sé  stesso  d’  indole  coraggiosa  ed  arrisicala , nou 
esitava  a torre  quel  partito  : e simulandosi  persuaso  che  fosser 
disperate  le  cose  sue,  dava  voce  di  voler  porre  su  due  navi  ge- 
novesi, allor  venute  a portar  vettovaglia  a Napoli , la  moglie  ed 
i figliuoli  , ed  irsene  appresso  ad  Eugenio  in  Firenze.  I Na« 
politaci  odiavano  ed  abborrivauo  Alfonso  non  solo  per  aver 
quirideci  anni  addietro  abbrugiata  la  lor  città  : ma  perchè  ben 
supponevano  che,  vincendo  l’Aragonese,  avrebbe  onori  , beni  e 
dignità  spartiti  ai  molli  Spagnuoli  e Siciliani  che  1’  avevan  segui- 
to 5 quando  che  Reuato  avrebbe  dovuto  senza  fallo  , e per 
obbligo  e per  gratitudine  , esaltare  essi  che  primi  1’  avevano 
chiamato  re  , e poi  sostenuto  contro  ai  volo  dei  maggiori  ba- 
roni del  regno.  Per  lo  che  , divoratasi  la  risoluzione  di  Rena- 
to, andavano  a pregarlo  di  voler  rimanere  nel  castello  che  a- 
vrebbero  tolto  essi  il  carico  di  difender  la  città  ; protestando 
d’  esser  pronti  a patire  freddo  , fame , ferro  ed  ogui  più  strema 
miseria  per  mantenerlo  in  islato.  Replicava  Reuato  esser  sì  gran 
fede  nuova  cagioue  di  confermarsi  nel  suo  pensiero  ; e di  non 
tollerare  che  sudditi  sì  fedeli,  e così  bella  c nobile  città  avesse - 
u>  senz'  alcun  suo  prò  a patire  gli  estremi  disagi.  Come  lutto 
ciò  era  nolo  nel  campo  di  Alfonso  , sorgeva  speranza  certissi- 
ma che  la  città  da  un  dì  all’  altro  saiebbesi  resa  ; e tenendosi 
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.«li C.  quasi  che  finita  la  guerra,  *’  intralasciava  la  solila  diligenza  ncl- 
ijjo  le  guardie. 

Il  ventinove  di  gennaio  Renato,  in  sul  bel  mezzo  della  notte, 
chiamava  nella  corte  del  castello  i principali  dei  seggi  e del 
popolo  , e loro  aununziava  la  risoluzione  fatta  di  andare  a 
trovare  il  Caldura;  diceva  a bella  posta  e pei’  ingannare  i ne- 
mici aver  divolgata  la  partenza  sua  ; commettere  ora  alla  ferie 
ed  al  valor  loro  la  difesa  della  città  , nella  (piale  lasciava  pu- 
re e moglie  c figliuoli.  ludi  amorosamente  si  congedava,  ed 
accompagnalo  da  cinquanta  cavalieri  , si  partiva. 

Camminavano  tutta  notte  per  disusate  vie,  e sul  far  dell'alba 
si  trovavauo  appresso  a Nola  ; a giorno  chiaro  a Bajano.  Ac- 
correvano gli  abitanti  dei  vicini  casali  a veder  che  gente  fossi?, 
«I  essi  dicevausi  Aragonesi  , che  andavano  ad  assaltar  Suni- 
inonte  , terra  appartenente  ad  Ottino  Caracciolo  di  parte  an- 
gioina. Così  traversato  avendo  con  pericolo  grandissimo  quel 
tratto  di  paese  nemico  , per  non  esser  scoperti  e progredire 
verso  la  Puglia , pigliavano  le  montagne  di  Monleforie.  Le 
trovavauo  coperte  d'alte  nevi:  e per  nascosi  precipizi  e luoghi 
iuospili  praticando,  perdevano  quattro  cavalli  che  dirupati  mo- 
rivano, ed  altrettanti  uomini  che  di  freddo  e di  stanchezza  spi- 
ravano. Giunti  con  indicibile  stento  e fatiga  al  piano,  alloggia- 
vano al  castello  di  s.  Angelo  della  Scala,  eh’ era  pur  di  Ottino 
Caracciolo  ; e ristoratisi  alquanto,  continuavano  il  viaggio  loro 
alla  volta  di  Benevento.  Colà,  non  senza  difficoltà  grandissi- 
me, flagellati  senza  intermissione  da  vento , aequa  e neve , alfine 
giungevano  quasi  die  nudi,  avendo  perdute  per  via  le  bagaglie. 
Renala  , dopo  aver  desinato  assai  familiarmente  a casa  di  un 
frate  Antonello,  suo  fidato  , passava  alla  Radula  : dove  , coti 
certo  daoaio  avuto  a prestanza  dall’  arcivescovo  di  Benevento, 
assoldava  cinquanta  lance  e trecento  fanti  ; e per  Pielratuag- 
giore  passava  a Lucerà. 

Assai  ben  accolto,  raccoglieva  grande  quantità  di  moneta  dalla 
Capitauata  e dalle  vicine  province;  e pur  non  lauta  che  bastata 
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fosse  alla  immensa  avidità  del  Caldora.  Gliene  mandava  laA.diC. 
piu  parte  ; e ’J  sollecitava  a porre  ad  ordine  quanta  più  gente  «44° 
avesse  potuto,  per  scendere  uniti  in  Terra  di  Lavoro  a soccoriere 
A versa,  e debellare  Alfonso.  Colui , esortandolo  ad  avviarsi  in- 
nanzi , prometteva  che  sarebbe  venuto  subito  con  1’  esercito  a 
raggiugnerlo.  Pur  , fosse  avarizia  o poca  fede  , lasciava  passar 
senza  muoversi  di  Carpenone  , dove  tener  soleva  moglie  e stanza , 
tutta  la  primavera  e buona  parte  dell’  està  , poco  curando  le 
sollecitazioni  dell'altro, e replicando  sempre  di  voler  danai.  Al- 
la fine  Renato , di'  era  verso  la  fiue  di  maggio  venuto  a Dra- 
go naia  , andava  egli. stesso  a trovarlo  , c s’  inoltrava  perfino  a 
Bojano.  Allora  Anlouio  stimolato  dalla  vergogna  , gli  s’andava 
quasi  che  forzato  ad  unire  al  ponte  delia  Tufara.  Fu  credulo  che 
non  sarebbesi  neppur  mosso , se  nou  fosse  stato  vinto  dai  pricghi 
di  Trojano  Caracciolo,  fratello  della  moglie  : il  quale,  essendo 
iu  punto  di  perdere  lo  stalo  allora  invaso  dagli  Aragonesi  , 
scongiuralo  1’  aveva  a voler  cavalcare  contra  di  questi. 

Alfonso  , come  appeua  saputo  aveva  l' arrivo  dell’  cmolo  suo 
in  Puglia,  aveva  raccolto  l’esercito,  e marciando  a quella  vol- 
ta , accampalo  s’  era  alla  Pelosa.  Renato  , messosi  allo  sbocco 
di  Val  di  Benevento  , mandava  ad  Alfonso  proponendo  che  , 
per  non  desolare  piu  a lungo  gli  afflitti  popoli,  desiderato  avreb- 
be di  diffinir  la  lite , combattendo  da  coipo  a corpo , con  tut- 
to , o con  parte  dell’  esercito.  Replicava  Alfonso  esser  inegual1 
le  condizioni  tra  essi  ; perchè  , trovandosi  egli  già  padrone  di 
tre  quarte  parti  del  regno  , 1'  errer  che  fatto  avrebbe  , com- 
mettendo ai  rischio  di  un  sol  fatto  d’  armi  la  fortuna  sua , non 
61*  avrebbero  nè  Dio  uè  gli  uomini  perdonalo. 

Tultavolta  Renalo  , risoluto  di  venire  a giornata , poneva  in 
ordinanza  i suoi  ; assaliva  il  campo  aragonese  j e 1'  investiva 
fieramente.  Già  molli  dei  capitani  del  Caldora,  l’impetuoso 
valor  suo  secondando  , a forza  superati  avevano  i ripari  del 
campo  : e ’l  principe  di  Taranto  e ’I  Venlimiglia  , ristrettisi 
co’  piU  valorosi  intorno  ad  Alfonso  che  si  trovava  infermo  , il 
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A .«li C. facevano  porre  iu  letlica  , e destinavano  eletta  schiera  a torlo 
«44<»  dal  campo  e salvarlo , mentre  che  gli  altri  debolmente  facevano 
testa  ai  nemici  : quando  il  Caldora  , accorrendo  con  la  spada 
denudala  , imponeva  ai  suoi  di  ritirarsi  , e per  soprappiù  i re- 
nitenti feriva.  Di  oiò  meraviglialo , gridava  Renato  » duca  che  fai? 
non  vedi  tu  che  la  vittoria  è mia  ? » Rispondeva  il  traditore  : es- 
sere i nemici  assai  più  numerosi  e posti  in  sito  più  avvanlag- 
gioso  ; essere  strana  e pericolosa  temerilk  quella  di  spingersi  più 
oltre  ; parer  che  si  fosse  assai  fatto  per  quel  d't , avendo  mostra- 
to si  grande  ardire.  E replicando  Renalo  che  » poteva  ben  ire  ua 
capitano  dove  andava  un  re  » quei  freddamente  soggiungeva  : 
saper  ben  egli  quel  che  s' avesse  a fare  in  guerra  ; perchè  il 
re,  perdendo  il  regno,  avrebbe  ritenuti  altri  stali  in  Francia  , ma 
ben  toccalo  a lui  sarebbe  far  vita  d’  accattone  , «[uando  perduti 
avesse  i soldati  suoi. 

L’ infwleliù  del  Caldora  , ammorzato  avendo  il  primo  empito 
degli  Angioini , diè  tempo  agli  Aragonesi  di  rannodare!  e re- 
sistere , ed  agevolezza  ad  Alfonso  di  ritirarsi  col  fior  della 
sua  cavalleria.  Renalo , non  »’  attentando  di  proseguire  con  le 
sole  genti  sue  la  vittoria  , si  ritirò  nel  campo  : e ’l  di  seguente 
mosse  f esercito  verso  la  Terra  di  Lavoro.  Avrebbe  per  certo 
il  combattimento  della  Tufara  fatto  venire  Alfonso  in  man  dj 
Renato  , ed  imposto  in  quel  giorno  Gne  alle  di  lui  fatiche  , se 
avess*  egli  o più  forze  proprie  avuto  o meno  infedel  capitano. 

Era  tra  i capitani  del  Caldora  un  Riccio  da  Montechiaro  co- 
lonnello di  fanti,  uomo  d’  indole  avarissima,  il  quale,  avendo 
fatto  ad  Alfonso  per  segreti  messi  intendere  d’  aver  egli  e 'I  Cal- 
dora fattogli  officio  di  buoni  amici , interrompendo  il  corso  della 
vittoria  , ebbe  da  quel  re  , che  meditava  di  avvalersene  come 
spia  , di  molli  e ricchi  presenti.  Ciò  risaputosi  dagli  altri  capi- 
tani caldoreschi  fu  cagione  che  molti  di  essi  , presi  d’ammira- 
zione ed  affetto  per  Renato  , che  avevano  veduto  si  valorosa- 
mente combattere , e«l  altri  sdegnali  d’  aver  perduta  s\  «seria 
vittoria,  dalla  quale  sperato  avevano  premi  ed  ouori  grandissimi. 
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contro  la  volontà  di  Antonio  , che  diceva  non  esser  bene  con*  A. di  GL 
durre  (anta  genie  a morire  di  fame  in  Napoli  , s' erano  non  so-  14  jo 

10  messi  a seguir  Renato  , ma  ammulinati  per  modo  che  Anto- 
nio era  stalo  stretto  suo  malgrado  d'  andare  insieme  con  essi. 

Aveva  Renato  risoluto  dapprima  di  soccorrere  il  castello  dji 
Aversa,  e trarre  da  ciò  argomento  di  venire  a battaglia  con  Al- 
fonso. Poi  alla  dubbia  fede  del  Caldura  ripensando  , mutava  pro- 
posito ; s’  accampava  appresso  a Napoli  ; e chiamando  nella 
città  tutti  i capitani  caldoreschi  , faceva  ritenere  e porre  sotto 
custodia  Antonio.  I soldati  all’avviso  della  prigionia  del  lor 
capitano , come  quelli  che  per  si  lungo  tempo  avevano  sotto 
alle  insegne  di  casa  Caldura  militato  , tumultuavano.  Raimondo 
Caldora  , uomo  d' indole  leale  , li  racchetava  ; c chiamati 
aveudo  a consiglio  gli  altri  capitani  faceva  risolvere  che  s’  avesse 
a pregar  Renato  di  liberare  Antonio  , perche  sarebbero  essi 
rimasi  in  vece  di  lui  con  le  lor  genti  a servirlo.  Renato  a ciò 
anuuendo  , riscuoteva  dai  Caldoreschi  giuramento  di  fedeltà  ; 
restituiva  a liberta  Antonio  ; e confermandolo  nel  possesso  di 
(ulti  gli  stati  che  aveva  , il  mandava  viceiè  nell'  Apruzzo  , 
provincia  , dove  poteva  colui  senza  esercito  tenersi. 

Antonio  , simulandosi  sollecito  e pronto  ad  obbedire  , caval- 
cava la  dimane  con  cento  cavalli  di  sua  casa  ; drittamente  an- 
dava al  campo  ; e con  parole  e con  lagrime  scongiurava  e sol- 
dati e capitani  ad  aver  caro  l’onor  suo.  Quei  , commossi  dal 
vedere  ad  umile  allodi  preghiera  ridotto  colui  che  pocanzi  aveva 
sì  esteso  impero  esercitato  su  di  essi,  subitamente  a Renato  di- 
pulavauo  lor  messi,  chiedendo  e supplicando  che  ricevuto  aves- 
se in  grazia  il  capitano  loro.  Colui,  clic  credeva  già  partito  An- 
tonio, e che  non  s’  aspettava  che  avessero  i soldati  co»\  presto 

11  giuramento  infranto  , non  solo  risolutameule  negava , ma 
voleva  a primo  empito  andargli  disopra.  Poi  ripensando  che  sa- 
rebbe stalo  tradito  dai  suoi  capilaui  per  la  più  parte  congionli 
d’  Antonio  , si  riteneva.  Costui  , accampato  al  Salice  , apriva 
frattanto  pratiche  ooi  due  re  emoli  ; e trattava  ad  un  tempo 
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A.diC.  di  tornare  in  grazia  a Renalo,  e di  ollenere  da  Alfonso  tregua 
1440  per  passarsene  quelamente  nell’  Apruzzo.  Accadde  che  a quel 
punto  medesimo  in  che  Raimondo  gli  portava  duemille  ducati 
mandatigli  da  Renalo  , il  disleale  Antonio  aveva  salvocoudotlo 
da  Alfonso  , che  non  aveva  voluto  abbassarsi  a trattar  con  lui 
di  tregua.  Fu  fama  che  Antonio  avesse  fatto  segretamente  in* 
tendere  ad  Alfonso  d’ esser  egli  desiderosissimo  di  venirgli  a 
piedi  ; e che  , ito  celalameute  e con  pochi  cavalli  ad  incontra- 
re quel  re  tra  Arpaja  ed  Arienzo  , e mollo  umanamente  da  lui 
accolto , profferiti  gli  avesse  i servigi  suoi  ; che  però  Alfonso  , 
il  quale  alienar  non  voleva  da  sè  il  principe  di  Taranto  , acer- 
rimo nemico  del  Caldora , senza  replicargli  intorno  a ciò  , pre- 
gato I*  avesse  di  fargli  cedere  il  castel  di  Aversa.  Certo  è che 
come  il  Caldora  fu  giunto  a Montesarchio  , ricevè  da  Alfonso 
i diecimille  ducali  , pe’  quali  era  stato  quel  castello  da  Renato 
dato  in  pegno  a Raimondo  Caldora , e gli  mandò  in  iscainhio 
il  contrassegno  , per  lo  quale  fu  quel  castello  reso  agli  Ara- 
gonesi. 

Partito  il  Caldora  , Alfonso  metteva  l’assedio  a Napoli.  Di  tan- 
to esercito , avendo  Renato  licenziato  pur  Raimondo  Caldora  con 
le  sue  genti  , solo  riinaso  era  appresso  a lui  con  quattrocento 
cavalli  Lionello  Accloccamuro  conte  di  Celano  : il  quale  per 
tale  fedeltà  sua  fu  sempre  dipoi  carissimo  ad  Alfonso.  Renato  , 
reggendo  rapidamente  dichinar  le  cose  sue  , mandava  in  Proven- 
za la  moglie  ed  i figliuoli  ; ed  apriva  trattato  con  Alfonso  , 
promettendo  di  cedergli  il  regno,  quando  colui  , che  non  aveva 
legittima  prole , adottato  avesse  per  figliuolo  Giovanni  suo  pri- 
mogenito e dichiaratolo  erede  del  regno.  Però  i Napolitani , a- 
cerrimi  nemici  dei  Catalani  , tale  accordo  aborrendo , con  pre- 
ghiere e con  lagrime  confortavano  Renato  a continuar  la  guer- 
ra; e ’l  pregavano  a restare,  soggiugnendo  che  non  sarebbe  mai 
a lui  mancato  il  tempo  bisognevole  a salir  sulle  navi  e rifug- 
girsi in  Provenza  ; e che  ad  essi  non  incresceva  porre  a rischio 
la  vita , 1’  avere  , 1’  onore , ed  ogni  cosa  propria  , purché  non 
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aJ  altri  die  a luì  o a' successori  suoi  obbedito  avessero.  A la»;-  A.iliC. 
ta  amorevolezza  rispondeva  Renato  promettendo  di  voler  pati-  >41° 
re  con  essi  ogni  più  grande  incorfrmodilà  : e man  lava  per  am- 
basciatori al  papa  ed  al  conte  Francesco  Sforza  , capitano  di 
ventura  salito  iu  grandissima  reputazione , chiedendo  aiuto. 

Il  Caldora,  ritiratosi  nell’  A prò  zzo  , da  un  resto  di  vergogna 
rattenuto  non  aveva  abbassate  le  bandiere  angioine  : e le  sue 
genti , non  vergendo  donde  avessero  potuto  cavar  le  paghe  , si 
pentivano  già  di  averlo  seguito  : nc  sapevano  a qual  rimedio 
appigliarsi  ; perche  pareva  loro  ingiusto  ed  ignominioso  quello 
di  assaltar  le  terre  piccole,  e dubbio  e pericoloso  tentar  le  gran- 
di. Antonio  poi , ributtato  da  Alfonso  , giustamente  temeva  che 
non  avesse  la  rovina  di  Renato  ad  esser  principio  della  sua.  lJi- 
fatti  non  appena  si  divolgava  che  non  era  egli  stato  preso  a 
soldo  da  Alfonso  , il  principe  di  Taranto  faceva  segrelissima- 
fnente  intendere  a Marino  Norcia  , cui  aveva  il  Caldora  com- 
messa la  difesa  del  ducato  di  Bari  , pensato  avesse  a sè  or  che 
tempo  ri' era  ; già  correre  il  suo  signore  a manifesta  rovina  $ poter 
assicurare  ora  la  sua  fortuna , le  terre  alla  sua  custodia  affida- 
te consegnando.  Dopo  alcuni  di  di  pratica  dava  il  Norcia  Rari  , 

«Noia  , Conversano,  Rutigliano,  Martina  , le  Noci  , Capurso  , 

Turi  , Castellana  , Gioja , Cassano  ed  Acquaviva.  Così  tutta  la 
Terra  di  Bari  tornava  chetamente  sotto  al  dominio  del  principe 
di  Taranto  : e nella  Puglia  riraanevauo  sotto  all’  obbedienza  del 
Caldora  solamente  il  castello  di  Bari  e Bitonto.  E verso  questo  tem- 
po Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano,  aspramente  travagliato 
dalla  guerra  gli  fàcevauo  i Veueziani , la  quale  assai  prospera- 
mente amministrata  era  dalla  sagacità  e dal  valore  del  conte 
Francesco  Sforza  lor  condottiero  , cercando  alcuna  via  per  la 
quale  torsi  aveste  potuto  di  sopra  il  conte , invitava  Alfonso  ad 
assaltar  le  terre  che  quei  possedeva  nella  Puglia. 

Alfonso  , dopo  aver  tentalo  senza  frutto  di  sorprender  Cai-  >4|t 
{«none  , aveva  per  trattato  Benevento  , con  tutte  le  circostanti 
terre  e castella.  Il  Caldora  , spaventalo  , sapendo  d’  essere  iu 
facaho,  Ist.  di  Nap.  ..  23 
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A.di  C.  sospetto  del  re,  si  sforzava  di  rimeritarne  la  graziale  per  pe- 
gno  di  sua  fede  mandava  appresso  a lui  un  suo  primogenito  , 
fanciullo  di  cosi  gran  bellezza  che  Alfonso  lo  dava  per  paggio  a 
Ferdinando  figliuol  suo  naturale  avuto  da  una  gentildonna  cata- 
lana , il  quale  , giunto  pochi  di  innanzi  dall  Aragona  , faceva 
egli  trattare  a modo  di  gran  principe.  Alfonso  andava  sopra  Ca- 
jazzo  , e l’obbligava  a rendersi.  Prendeva  Bonalbtrgo,  Apici 
e molti  altri  castelli  abbandonati  dalle  genti  del  conte  Sforza  : 
e ad  TJrsaia  si  univa  a Paolo  di  Sangro,  che  conduceva  cinque- 
cento scelti  cavalli  mandatigli  dal  Caldora.  Gli  Sforzeschi  , in 
aiuto  dei  quali  aveva  Renato  spedito  il  conte  di  Celano  co  suoi 
quattrocento  cavalli  , con  intento  di  aspettare  che  si  fosse  il 
re  per  1’  assedio  o la  presa  di  qualche  terra  debilitato  per  dar- 
gli sopra,  si  erano  radunali  a Troja.  Li  provocava  il  re-,  due 
volle  lor  malgrado  li  traeva  a battagliagli  superava  parte  esclu^- 
derilione  di  Troja  ; I'  altra  cacciando  in  fuga  verso  Lucerà  ; e 
da  ultimo  prendeva  a forza  e saccheggiava  Biccari. 

Tra  questo  tempo  Alessandro  Sforza  coglieva  sbadati  appres- 
so ad  Ortona  Raimondo  Caldora  , Giosia  d’ Acquaviva  e Ric- 
cio «la  Moniechiaro  , cui  era  stato  commesso  d’  impedire,  che 
dalle  Marche  fosser  passati  aiuti  agli  Sforzeschi  in  Puglia  ; li 
rompeva  ; dissipava  le  lor  genti;  e faceva  prigioniero  Raimondo, 
essendosi  gli  altri  due  a stento  salvati  fuggendo  a Chieti.  Allo 
avviso  della  prigionia  di  Raimondo , Antonio  volubilissimo  d’in- 
dole , giudicando  possibile  d’  accordarsi  con  lo  Sforza  , sotto 
colore  che  la  madre  agonizzante  desiderasse  di  vedere  il  li- 
gl i nolo  che  slava  in  ostaggio  appresso  ad  Alfonso  , il  man- 
dava chiedendo  : e ’l  re,  abbenchè  di  quel  ch’era  dubitas- 
se , subitamente  cd  assai  ben  trattato  gliel  rimandava.  Po- 
co «lopo  , per  effetto  della  lega  fatta  dal  papa  tra  Fiorentini  , 
Veneziani  e Sforzeschi  a pio  di  Renato  conchiudere  , con  die- 
cimille  soldati  entravano  nel  regno  il  Cardinal  di  Taranto  c ’l 
conte  di"  Tagliacozzo.  Invadevano  dapprima  il  contado  d' Albi  , 
e ’l  sottoponevano  ; poi  , liberando  per  forte  taglia  Raimondo 
ottenevano  che  tutte  le  terre  sue  alzale  avessero  le  bandiere 
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della  Chiesa  : quindi  passavano  nella  Terra  di  Lavoro,  ed  Adi C. 
assediavano  Strangolagallo,  picciol  castello  appartenente  a Fian-  ,441 
cesco  d’ Aquino.  Però , come  appena  sapevano  che  Alfonso  con 
esercito  , veniva  incontro  ad  essi  , seni’  aspettarlo  , presidiava- 
no Potuecorvo,  e si  ritiravano  di  là  da  confine.  11  re  senza  fer- 
marsi ad  espugnare  quest'  ultimo  accampava  Rocca  Guglielma  , 
che  di  silo  fortissima  ma  di  vettovaglia  scarsissima,  si  rendeva. 

Il  conte  Francesco  Sforza  , sollecitato  d’  aiuto  da  Renato  , 
per  mezzo  di  Raimondo  Caldora  faceva  ad  Antonio  intendere 
essersi  ei  male  avvisato,  lasciando  il  primo  luogo  che  appresso  a 
Renato  aveva  , per  non  avere  nè  il  secondo  nè  il  terzo  appres- 
so ad  Alfonso  ; il  quale  indubitatamente  avrebbe  dovuto  esser 
cosi  obbligato  al  principe  di  Taranto  e al  duca  di  Sessa  che 
non  avrebbe  per  certo  preferito  lui  ad  alcuno  di  questi.  Scorto- 
lo a tale  inchiesta  vacillante  , per  assicurare  Renato  dubbioso 
della  fede  di  Antonio,  e torre  a costui  il  disonore  di  una  se- 
conda didatta  , il  faceva  condurre  a"  suoi  stipendi  , e mandava 
Giovanni  Sforza  suo  fratello  ad  unirglisi  con  millecfnquecctiio 
cavalli. 

Pubblicato  l'accordo  tra  i due  capitani  , a nuove  speranze 
sorgevano  gli  animi  degli  Angioini  già  soverchiamente  depressi 
ed  inviliti  : e tenevano  per  fermo  che  Antonio  , tenuto  in  ri- 
spetto dalla  presenza  di  Giovanni  Sforza  e dall’  autorità  di 
Francesco  , avrebbe  da  leale  capitauo  oprato  e la  causa  loio 
valorosamente  difesa. 

Stando  Alfonso  a Capua  un  prete  dell’isola  di  Capri  venne  1 4 »■* 
ad  offrirgli  la  terra.  11  re  vi  mandò  sei  galee  ; e l'ebbe  senza 
ostacolo  alcuno.  Pochi  di  dappoi  venne  di  Provenza  una  nave, 
che  portava  a Renato  ottantaiuille  ducati:  e '1  capitauo,  creden- 
do che  stasse  ancor  quell'  isola  in  poter  degli  Angioini  , vi  si 
fermò.  Gli  abitanti  assalirono  e presero  la  nave  ; con  che  tolsero 
a Renalo  la  speranza  di  potere  più  a lungo  protrarre  la  guerra. 

Alfonso  prima  che  giugnesse  il  Caldora  , andava  ad  assediar 
Napoli.  Veggendo  dipoi  che  gli  ottocento  balestrieri  genovesi,  i 
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ili  C.  pochi  veterani  provenzali  e cittadini  bastavano  appena  a guar- 
44 a dar  le  mura  e le  porte  , lasciava  sotto  Napoli  parte  dell'eserci- 
to , ed  andava  con  I-  altra  a stringer  Pozzuolo.  Ridottala  dopo 
gagliarda  difesa  per  fame,  mandò  a tentar  la  Torre  del  Greco, 
e subito  1’  ebbe.  Poi  , diviso  avendo  in  due  1*  esercito  , parte 
ne  lasciava  con  Ferrante  suo  figliuolo  sotto  a Napoli  dal 
lato  dov' eran  le  paludi  , ed  egli  andava  a porsi  con  l'altra  ad 
Fobia  o Pizzofalcone  , donde  infestava  Castel  deli’  Ovo  c Ca- 
sleluuovo.  F perchè  gli  abitanti  di  Massa  , Vico,  e Sorrento, 
incitali  dall'  amor  del  guadagno  , di  furto  introducevano  vetto- 
vaglie nella  citta  , mandava  le  galee  ad  espugnarle.  Vico  e 
Massa  si  davano.  Sorrento  , nido  di  nobili  , gaghardemeule  si 
difendeva. 

Stando  Alfonso  a campo  sotto  Napoli  ed  uscito  essendo  un 
dì  a caccia  , seppe  che  Riccio  da  Monlechiaro  uno  dei  capi- 
tani del  Caldura  combatteva  s.  Germano.  Senza  tornale  a)  cam- 
po , con  quella  poca  gente  che  aveva , si  mosse  a quella  volta 
comandando  che  fossero  altri  soldati  andati  a ragg toglierlo.  Tro- 
vava che  Riccio  impadronito  s’  era  della  terra  , ed  assediava 
Roccajatiola.  Il  sorjirendeva  così  inaspettatamente  che  noti  gii 
dava  tempo  di  compari  ir  le  genti  alle  difese,  e lo  stringeva  a 
ritirarsi  in  fretta  a Monlccasino , e di  Ut  salvarsi  nella  Campa- 
gna romana.- 

Continuava  senza  intermissione  l’assedio  di  Napoli.  La  penuria 
tuttodì  cresceva.  Un  solo  pane  di  sei  ouce  dislribuivasi  per  di 
a chi  portava  arme  : e ’l  Caldora , nei  di  cui  aiuto  precipuamen- 
te gli  assediati  speravano,  non  appariva.  Un  muratore,  Agnello 
Ferraio  di  nome  , caccialo  dalla  fame  gettandosi  dalle  mura  , 
andava  al  campo  aragonese  ; ed  offriva  ad  Alfonso  di  fargli 
senza  mollo  rischio  avere  la  citta.  Il  re,  che  ardentemente  de- 
siderava d' acquistai  la  pi  ima  che  fesser  giunti  in  soccorso  d'essa 
Giovanni  Sforza  e ’l  Caldora  , giudicando  non  impossibile  nè 
difficilissimo  il  modo  escogitato  dal  muratore  , gli  dava  danai  , 
c gli  prometteva  maggiori  cose  , secondo  che  portava  la  con. 
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dizione  «ita  , ogni  qualvolln  , prestando  a (ai  bisogna  1’  opc-  A. ili  C. 
ra  sua,  avesse  l’impresa  a buon  fine  condona.  Adunque  la  14  ji 
unite  del  due  di  giugno  dogenfo  eleni  soldati  aragonesi,  insie- 
me ad  alcuni  fuoruscili  napolitani  clic  da  più  anni  seguilo 
avevano  Alfonso,  da  Agnello  inirodolti  per  uno  spiraglio  poco 
più  d’ un  miglio  lontano  dalla  cillù  , entravano  nell’  acquidollo 
che  portando  dall’Ogliuolo  P acqua  della  Bolla  a Napoli  , riu- 
sciva appresso  alla  porta  Capuana.  Camminavano  lunghesso 
tacili  ad  uno  ad  uno,  rischiarando  con  fanali  a mano  il  buio: 
e giunti  in  silo  dorè , per  opportuna  provvidenza  , era  sialo  con 
muro  di  fabbrica  attraversato  il  condotto, chetamente  perforava- 
no quest*  ultimo.  Quindi  I’  oltrepassavano  ; e trovavansi  a piè 
del  collo  di  un  pozzo  che  riusciva  in  una  casetta  prossima  alla 
por’a  di  s.  Sofia  , abitala  da  un  povero  sartore  Citello  di 
nome.  Il  muratore  , coni’  è costume  di  siffatta  gente  alla  cura 
dei  pozzi  addetta , ponendo  un  dopo  l’altro  i piedi  nelle  buche 
«Tei  muri  laterali' al  pozzo,  ed  appuntellando  contro  a queste  le 
braccia  , risaliva  portando  in  sulle  spalle  i primi , c li  cacciava 
alla  bocca  di  esso. 

Trovavano  nella  casetta-  la  moglie  e la  figliuola  del  sartore: 
le  quali  istantemente  si  mettevano  a gridare,  poi  dalle  minacce 
spaventate,  c poste  in  ispcranza  d’arricchire,  si  tacevano.  Rac- 
chetate le  donne  , coloro  eh’  eran  salili  mandavano  giù  scale 
di  corda  per  dare  agevolezza  di-  salire  agli-  altri-  : i quali  im- 
pelliti dal  (entennio  delle  scale  e dal  peso  delle  armi  , durava- 
no nel  salire  fatica  grandissima  , e con  tale  lentezza  venivano 
a sommo,  di’ essendo  giù  fatto  giorno,  non  più  che  quaranta 
s’  erano  nella  casa  raccolti. 

Alfonso  , per  distrarre  1'  attenzione  degli  assediati  e dare  ai 
suoi  commodilù  di  occupare  la  vicina  porta  di  s.  Gennaro  , ave- 
va in  sul  primo  albore  condotto  I’  esercito  al  monte  Echio , cd 
assalila  da  quel  lato  la  città.  Ributtalo  di  là  coti  perdila  di 
qualche  gente  da  Renalo  accorso  a difesa  delle  mura  , non  veg- 
gelido  pure  indizio  alcuno,  per  lo  quale  avesse  potuto  arguire  che  le 
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•diC.  gemi  mainiate  pei  l’acquidouo,  avesser  tentalo  alcun  die,  ebbe 
ì-jj  pu  certo  clic  o |>er  paura  non  si  fossero  attentali  di  uscite  , 
o che  fossero  stati  tulli  presi  e moni.  In  tale  persuasione  si 
ritirava  con  l’esercito  per  s.  Eramo  lungo  le  colline  inleqioste 
a Capodimonte  per  discendere  poi  a s.  Maria  del  Pianto,  dov'era 
stabilito  il  suo  campo  : mentre  che  Renato,  giudicando  d’avere 
per  quel  dì  assicurata  la  citta  , si  tornava  in  Castellalo vo. 

Accadeva  in  questo  clic  il  figliuolo  del  sartore  , tornando  a 
casa  per  recar  da  vivere  a’  suoi  , picchiava  1’  uscio.  Risolve- 
vano  quei  eh'  crau  dentro  di  ucciderlo  : ma  consigliavano  in- 
vece le  donne  si  fosse  invece  fatto  entrare  , preso  , e for- 
zalo a tacere.  Aprivasi  1'  uscio  ; e quegli  dell’  insolita  di- 
mora insospettito  , trattenendosi  un  poco  indietro  , il  sospin- 
geva. Come  appena  veuivagli  veduta  la  casa  tutta  ingombra  di 
soldati, senza  lasciarsi  premiere,  si  poneva  subitamente  a fuggire 
per  la  citta  gridando,  che  i nemici  erano  dentro.  Non  sapevauo 
gli  Aragonesi  che  farsi.  Pareva  loro  d’  esser  sì  pochi  che  non 
a vrebber  potuto  senza  manifesto  pericolo  scopertamente  assalire; 
e restando  cola,  impossibile  Io  schivare  d’ esser  tutti  presi  o traci- 
dati.  lilegevano  per  lo  meglio  di  morir  combattendo  : e veggen- 
do  clic  sol  due  o ire  uomini  erano  rimasi  a guardia  della  viciua 
torre , per  essersi  gli  altri  dopo  l'allontanamento  di  Alfonso  dis- 
sipati , saltavano  di  repente  fuor  della  casetta,  e montando  sul 
muro  prossimo  a questa,  invadevano  la  torre,  e vi  piantavano 
mi  la  bandiera  aragonese. 

Ciò  accadeva  a quel  punto  stesso  luche  Pietro  di  Cordona,  il 
quale  reggeva  il  retroguardo  di  Alfonso,  risaliva  lungo  la  china 
di  Capodimonle.  Veggendo  egli  sulla  torre  sventolare  il  vessillo 
di  Aragona , subitamente  fermava  le  schiere,  e ne  dava  avviso 
al  re.  Senza  frapporre  indugio  , e celererueuie , Alfonso  si  ac- 
costava alla  citta  : mentre  che  Renalo  con  inolia  gente  accor- 
so , assaliva  vigorosamente  quei  della  torre  : i quali  , oppressi 
dal  numero  , così  debolmente  si  difendevano  che  molti  di  lor 
vita  dbperaudo,  si  precipitavano  dalle  muta.  Giunto  Alfonso 
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dappresso  a queste , senza  fruito  si  travagliava  , perchè  valida-  A. di C. 
melile  ributtalo  dai  difensori.  In  quel  dubbioso  conflitto  però  i4'i'i 
scorgeva  che  in  silo  poco  discosto  erano  le  mura  sguernite  : per- 
chè trecento  balestrieri  genovesi,  cui  era  stata  la  difesa  di  tutta 
la  contrada  interposta  tra  la  porta  di  s.  Gennaro  e 1'  altra  di 
Dounorso  commessa  , al  primo  udire  che  i nemici  erano  den- 
tro la  terra,  s’ erano  per  paura  d’ esser  presi  ritirati.  Il  re  a 
quella  parte  indifesa  delle  mura  , e per  la  curvità  sua  dai  pro- 
pugnatori non  veduta  , faceva  subitamente  appoggiar  le  scale. 
Salivano  senza  opposizione  alcuna  gli  Aragonesi  , e riuscivano 
alle  spalle  di  quei  che  combattevano  la  torre.  A che  Renalo 
soprastando  dalle  offese,  senza  perdersi  d’animo,  confortava  i 
suoi  ; e valorosamente  combattendo  , si  sforzava  di  vietare  il 
passo  ai  nemici.  Però  quei  della  torre  sforzavano  cd  aprivano 
la  porla  di  s.  Sofia  , per  la  quale  entrava  I’  esercito  aragonese. 
Renato  allora  oppresso  ma  non  vinto  dal  numero  , animosa- 
mente pugnando  , e quasi  a forza  si  ritirava  nei  Casleluuovn. 

Gli  Aragonesi  aprivano  1’  altra  porta  del  Mercato  , c per  le 
mura  e d’ogni  parte  invadevano  la  città.  Per  qual tr’ ore  in- 
tere la  saccheggiavano  tutta, Ano  a che  Alfonso,  cavalcando  per 
esw  co’  maggiori  capitani  , faceva  sotto  pena  di  morte  cessare 
dal  sacco  i suoi  soldati. 

II  dì  seguente  giunsero  due  caracche  genevosi , le  quali  non 
reggendosi  con  le  consuete  grida  di  letizia  accolte  , dubitarono 
che  la  città  fosse  stata  presa  ; e prima  s'ancorarono  sotto  al  Ca- 
stelnuovo  , poi  passarono  a Sorrento.  Alfonso  fece  assediare  il 
tasto!  di  Capuana.  Giovanni  Cossa  che  n'era  castellano,  e che 
si  trovava  appresso  a Renato  in  Casleiuuovo , tenendo  in  quel  di 
Capuana  e moglie  c figliuoli , ottenne  da  Renato  facoltà  di  cederlo 
a patto  d’aver  salva  la  famiglia  sua.  Pochi  dì  dopo  Renato  salì 
sii  d’ una  delle  due  caracche  genovesi  con  pochi  dei  suoi  afle- 
zionati,e  maledicendo  la  fortunali  partì.  Giunto  con  prospero 
vento  a Portopisauo,  andò  a Firenze  appresso  al  papa  Eugenio, 
dal  quale  assai  fuor  di  tempo  ebbe  l’ iti  vesti  tura , con  promessa 
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A.di  C.  che  avri-Lbe  lai  lega  a favor  di  lui  promossa  che  fallo  l'avreb- 
ilf'yi  Le  iiMluLilalaroeiile  padrone  del  regno. 

Non  pareva  vero  ad  Alfonso  clic  Temolo  auo  fosse  ilo  piut- 
tosto appresso  al  papa  iu  Firenze  che  ad  unirsi  allo  Sforza  ed 
al  Caldora.  Per  lo  che  , nou  appena  ebbe  a Napoli  ricevuto 
l’omaggio  dei  nobili  e dei  popolari, e rassettate  celercmente  ed 
alla  meglio  le  cose  della  citta,  muoveva  l'esercito  contro  al  Cal- 
dora. Andava  sopra  Isernia,e  l’aveva.  Di  la  subitamente  mar- 
ciava contro  Carpeoone,  castello  nel  quale  aveva  Antonio  tutte 
le  ricchezze  sue  ridotte.  Aveva  il  Caldora  affidata  la  difesa  di 
quel  castello  ad  Antonio  ficaie  suo  fratel  di  latte  : ed  egli  , 
per  allettare  il  re  a combattere  in  sito  svantaggioso , messo  s’ era 
tra  mezzo  Trivenlo  e Casteldisangro.  Antonio  Reale,  per  paura 
o (ter  poca  fede , al  primo  avvicinarsi  del  re  pattuiva  che,  nou 
essendo  tra  quattro  di  soccorso,  avrebbe  il  castello  ceduto  ; ed 
Alfonso,  per  impedire  che  avesse  potuto  essere  dal  Caldora  aiu- 
talo , con  più  audacia  ed  ardire  «ite  coraggio  e prudenza  , an- 
dava ad  accamparsi  nella  pianura  di  Sassano  tra  mezzo  a questi 
e Carpenone.  Non  v'  era  giunto  appena  , apparivano  dall’  altra 
parte  i Caldoreschi  , i quali  per  lo  numero  e |>er  la  riputazio- 
ne loro  mettevano  i regi  in  dubitazione  grandissima.  E si  pe- 
ricolosa ed  incerta  Giovanni  Ventimiglm  e gli  altri  capilaui  re- 
putavano la  situazione  del  re  e dell'esercito,  che  non  si  rite- 
nevano dall’  esortare  Alfonso  a porsi  in  luogo  sicuro  , come  a 
Venafro  o a Capua,  ed  a lasciar  combattere  l’esercito.  Alla  qual 
proposta,  con  ironico  sorriso,  replicava  il  re  esser  tale  consi- 
glio principio  sicurissimo  di  vergognosa  disfatta , ignorando  essi 
che  la  presenza  di  un  re  in  battaglia  valeva  più  che  mezzo  eser- 
cito: e istantemente  comandava,  che  si  fosser  tulli  tenuti  pronti 
alla  pugna. 

Nò  meno  ardentemente  desiderava  il  Caldora  di  combattere  ; 
perchè  temeva  che,  per  esser  pulito  Renalo  , potrebbero  essere 
da  un  niouicuto  all'altro  richiamali  gli  Sforzeschi , cd  egli  fa- 
sciato solo  a sostenere  tulio  lo  sforzo  della  guerra- 
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Nel  ventotlo  di  gingno  si  veniva  a battaglia.  Il  Caldora  rotn-  A.JiG. 
pera  e poneva  in  fuga  l'antiguardo  composto  di  Catalani  e Sici-  «44* 
liaui  : ma  dura  resistenza  incontrava  nel  corpo  di  battaglia,  dove 
era  il  re  con  Giacomo  Piccinino  e col  fior  dei  baroni  regni- 
coli. Menlr’ei  si  travagliava  a sforzarlo,  subitamente  assalito  per 
fianco  ed  alle  reni  da  una  schiera  condotta  dal  Ventimiglia,  ri- 
maneva tolto  in  mezzo.  Andava  allora  in  rotta  l'esercito  suo; 
la  più  parte  si  dissipava  o si  volgeva  in  fuga  ; il  resto  cadeva 
prigioniero.  Giovanni  Sforza  con  soli  quindeci  cavalli , diviuco-  - 
landosi  dalla  pugna  , riparava  ad  Ortoua,  donde  fuggiva  dipoi 
nelle  Marche  appresso  al  conte  Francesco  suo  fratello  : n»a  il 
Caldora  fieramente  combattendo  , tentava  di  aprirsi  col  ferro 
la  via  Ira  mezzo  ad  otto  o dicci  cavalieri  che  il  circondavano. 

Ju  questo  sopravveniva  il  re,  il  quale  rivolto  ad  Antouio,  conte, 
diceva  , ci  avete  fallo  assai  travagliare  quest’  oggi  , eri  è ben 
ora  che  si  vada  a desinare.  Alla  qual  voce  i cavalieri  |>cr  re- 
verenza si  ristavano  dall’  offendere  : ed  Antonio  gettando  a terra 
la  spada , scendeva  dal  cavallo  ed  andava  a proslrarglisi  a pie- 
di. 11  re  benignamente  lo  rialzava  , e facendolo  cavalcare , eu- 
Irava  con  lui  a Carpctione. 

. Finito  il  desinare,  il  re  volle  vedere  quel  ciré  aveva  gua- 
dagnalo in  quella  giornata.  Furono  portati  ventiquattroinille 
ducati  d'  oro  iu  una  cassa  di  cristallo  , un  canestro  ripieno  di 
gioie  if  immenso  valore  , grande  numero  di  bellissimi  vasi  , 
argenti  da  re  più  che  da  barone,  innumerevoli  tapczzeric,  armi 
cl  altre  suppellettili  e arredi  preziosissimi.  Aspettavano  i baro- 
ni ed  i cavalieri  presenti  il  ceuno  per  partirsi  quella  preda  ; al- 
lor  che  Alfonso  rivolto  al  Caldora  , conte  , disse  , la  virtù  è 
cosi  bella  che  si  venera  perfino  nei  nemici.  Io  li  dono  la  li- 
bertà e tulle  queste  robe  , fuorché  un  vaso  di  cristallo  eli’  io 
voglio  per  me.  Ti  dono  pure  gli  stali  tuoi  paterni  ; e vò  che 
abbi  luogo  onoralo  appresso  a me.  Le  molle  terre  da  tuo  pa- 
dre acquistate  in  Aptuzzo  , Capitanata  , Terra  di  Ilari  e d’O- 
franto  donarli  non  po^so;  perche  tendale  debbo  a’ loto  antichi 
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A -di  C.  padroni  die  mi  lian  servito.  Le  genti  d’arme  non  posso  darti, 
'4  la  perche  voglio  che  il  regno  respiri  sollevalo  dalle  gravezze 
della  guerra,  e che  bastino  alla  custodia  di  esso  le  genti  ordina* 
rie  che  tiene  il  principe  di  Taranto.  Perdono  a le  ed  a tutti 
della  famiglia  tua  le  passale  offese,  e voglio  che  come  siete 
valorosi , siate  cosi  fedeli  e non  immemori  dei  benefizi  che  ora 
ricevete. 

11  ringraziava  Antonio  , gettandoseli  a piedi,  ed  aggiungendo 
di  aver  egli  sempre  desideralo  di  servirlo  , ma  d’  esserne  stato 
sconsigliato  e distolto  da  molli  segreti  nemici  di  lui ^ i quali  gli 
avevano  fatto  intendere  che  il  re  non  gli  avrebbe  mai  perdo- 
nato d’  esser  figliuolo  di  quel  Giacomo  che  aveva  per  quat- 
fordeci  anni  contro  di  lui  guerreggialo.  £ qui  faceva  in  pruo* 
va  recare  una  casseltina  in  cui  erano  tulle  quelle  lettere  con- 
tenute. Il  re  , con  atto  magnanimo  , le  faceva  inslantcmentc 
ardere  al  cospetto  suo.  Rimanevano  al  Caldora  ed  a’ suoi  cou- 
giouti  gli  siali  ereditarti  loro,  senza  che  fosse  loro  più  permesso 
di  adunar  compagnie  d’  anni. 

Da  Carpenone  il  re  passò  nell’ Apruzzo  e nella  Puglia  : e 
dopo  aver  sottoposte  le  terre  che  ancora  si  tenevano  per  lo 
conte  Francesco  Sforza  , ebbe  in  potestà  sua  tutto  il  regno. 
Rimase  cosi  per  sempre  esclusa  la  stirpe  angioina  , la  quale 
potè  , dopo  la  partenza  di  Renato  e la  disfatta  del  Caldora  , 
turbarlo  talvolta  , ma  non  mai  più  avervi  iegitimo  e durevole 
, dominio. 

Fu  non  pertanto  Renato,  che  ultimo  di  quella  stirpe  regnò 
a Napoli  , di  cuor  generoso  ed  umano  ; coraggioso  in  guerra  , 
benché  più  tosto  arrisicato  che  prudente  ; della  fede  osservan- 
tissimo ; affabile  , cortesissimo  e generoso  ; di  guerra  più  che 
di  governo  civile  esperto  } caro  assai  a popolari  e plebei  , ed 
i \ \-i  in  ispezielià  a’  Napolitani. 
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COHDIZIOHI  POLITICHE  E CIVILI  DEL  REGHO 

sotto  agli  abcioihi. 


sommario. 


Governo  degli  Angioini  — Mutazioni  nell' ordine  politico  — Aliolizione 
della  maglia  curia  — Potere  dei  grandi  ufliziali  della  corona  — Gran 
cancelliere  — Gran  logoteta — Gran  siniscalco— Gran  contestabile  — 
Grande  ammiraglio  — Gran  camerario  , Camera  detta  della  Som- 
maria , e tribunale  della  regia  Zecca  — Gran  giustizierò  ed  origine 
della  corte  della  Vicaria  — Corte  del  compalazzo  in  Napoli  — Som- 
maria esposizione  delle  leggi  degli  Angioini  — Leggi  di  Carlo  I — 
Leggi  di  Carlo  II  , Roberto,  Carlo  illustre  c Giovanna  I — Riti  della 
tirali  Corte  — Ordine  dei  giudizi  nella  magna  curia  c nella  Corte  della 
Vicaria  — Riti  della  regia  Camera  — Consuetudini  napolitane — Giu- 
risdizione ecclesiastica  — Costituzioni  sinodali  — Riti  della  curia  arci- 
vescovile — Gravezze  pubbliche  — llecimc  pagate  dal  clero  — Col- 
lette — Monete  — Stato  della  feudalità  — Divisione  delle  province 
del  regno. 

J^er  otto  anni  appena  quietate  s'  erano  le  nostre  province  , 
sotto  al  benevolo  ed  umano  governo  di  Manfredi , quando  F e- 
sito  infelice  della  battaglia  di  Benevento  le  trasse  a nuova  e 
durevole  servitù.  Le  lurbazioui  e le  rivolture  stale  a tempo 
del  primo  Guglielmo  , e nell’  eia  minore  del  secondo  ; le  teu- 
toniche violenze  , rapine  e stragi  avvenute  nelle  due  invasioni 
di  Arrigo  ; le  guerre  civili  nate  nella  minorilk  di  Federigo  , 
c prolungatesi  per  alcun  tempo  fin  dopo  la  morte  sua  ; erano 
stali  eventi  per  certo  di  non  lieve  momento  , ma  pur  tempo- 
ranei , e tali  che  avevano  potuto  minacciare  e scuotere  , ma 
non  disfare  o scomporre  all’  intuito  le  saldissime  fondamenta 
poste  da  Ruggiero.  Passeggici  erano  stati  i mali  : a tempo  e 
poco  durevoli  le  oppressioni  : e le  piaghe , prodotte  da  prepo- 
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lenza  , incuria  , o malvagità  d*  ignoranti  , porfidi  , o infedeli 
ministri  , erano  state  poco  dipoi  da  mani  esperte  e fedeli  dili- 
gentemente- curate  , e rimarginate.  Si  trovavano  nella  somma 
dirozzati  i costumi;  inciviliti  gli  animi;  avvezzati  all’ ordine  i 
cittadini;  sopra  tatti  le  leggi  ; obbediti  i magistrati;  i faziosi 
e i malvagi  contenuti  , cacciati  , o puniti.  Però  la  rotta  c la 
morte  di  Manfredi  a Benevento  fu  tale  evento  , che  per  esso 
rimasero  prima  scomposti  e quasi  che  distrutti  » piu  saldi  fon- 
damenti della  monarchia  ; e poi  disciolli  i legami  dell’  obbedien- 
za; neglette  le  leggi  ; annichilale  le  più  utili  institutioni ; peg- 
giorali i costumi  ; ed  infine  per  più  che  cinque  secoli  ad  ine- 
luttabile miseria  consagrate  e votate  le  future  generazioni. 

Carlo  , com’ebbe  appena  conquistato  il  regno  , inveì  seve- 
ramente contro  ai  seguaci  di  Manfredi  , e fieramente  li  afflisse 
nelle  robe  e nelle  persone.  I popoli  , che  desiderato,  aspettato, 
o favorito  T avevano  , per  isperanza  d’aver  ad  essere  di  qual- 
che tributo  sgravati,  delusi  non  solo  e dispregiati  si  videro  : ma 
snlto|K)sti  invece  ad  arbitrarie  , continue  c violenti  esazioni  ; a 
privale  usurpazioni  e prepotenze  dei  vincitori  ; al  peso  del  mi- 
litare alloggio:  posti  in  somma  sotto  nuovi  ed  amichi  tributi , 
e dati  in  balia  d'  avidissima  , licenziosa  ed  inconliucule  sol- 
datesca. 

Diisingannati  , e tanto  più  la  nuova  dominazione  odiando 
quanto  più  ferinamente  nelle  altrui  larghissime  promesse  con- 
fidato avevano  , non  appena  udivano  voler  Corradino  con  le 
armi  ripetere  il  suo  regno  avito  , quasi  clic  lutti  si  ribellava- 
no. Rimaneva  Corradino,  per  altrui  virtù  e sua  gioveuilc  im- 
perizia , vinto  e fugato  nei  piani  Paleutini  : tradito  , cadeva 
in  man  di  Carlo  : e crudelmente  dal  carnefice  spento,  in  sul 
mercato  di  Napoli  perdeva  e vita  c regno. 

Primo  segno  a durevole,  anzi  interminabile , ed  atroce  ven- 
detta era  la  morte  sua.  Insaniva  nella  ferocia  quel  Carlo  , fallo 
per  due  iiias{>etlate  vittorie  superbo  cd  intrattabilissimo.  La  sua 
spada  vendicatrice  non  perdonava  ad  alcuuo.  Luuuiucrevoli 
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morti  5 confische  di  beni  ; ingiustissime  c parziali  sentenze  ; 
esecrande  leggi  , per  le  quali  erano  i padri  dai  figli  divisi  , 
dai  mariti  le  mogli  , dai  fratelli  i fratelli  , in  due  classi  di 
oppressori  e di  oppressi  spartivano  il  popolo.  I seguaci  di  Carlo 
a dritto  usurpavano  e per  se  toglievano  i beni  de'  cosi  detti 
infedeli ; li  cacciavano  iu  fuga  per  ispogliaili  ; impunemente  e 
senza  giudizio  1*  incarceravano^  li  mutilavano  ; e perfino  l'ucci- 
devano. Nel  novero  dei  così  detti  iufedeli  cadevano  assai  inno- 
centi, e molti  che  difatti  o in  apparenza  erano  stati  di  lieve 
nota  d' infedeltà  macchiati.  Premio  di  audaci  predoni  addive- 
nivano le  sostanze  di  ricchi  e panifici  cittadini  : e in  uu  sol 

rivo  misto  correva  il  saligne  d*  innocenti  e rei  ; essendo  da 
ogni  dove  la  privala  avidità  e vendetta  incitamento  a rapire  ed 
a speguere.  Alla  fine  si  scosse  la  giustizia  divina  : ed  i vespri 
$iciliaui  insegnarono  a Carlo  che  non  indarno  Clemente  IV 
1’  aveva  più  volte  , con  calde  e premurose  lettere  , esortalo  a 
governare  e non  opprimere  i suoi  popoli  : nè  indarno  minac- 
ciato che , quando  perduto  avesse  per  sua  colpa  il  regno , non 
avrebbe  dovuto  nè  aiuto  nè  compatimento  aspettare  dalla  Chie- 
sa , che  dato  glielo  aveva  , perchè  conservato  e non  rovinato 
J’ avesse. 

Addiveniva  allora  quel  Carlo,  quanto  insolente  e superissi- 
mo nella  buona  fortuna  , altrettanto  nelle  sventure  rimedi  e 
vile.  Del  rio  governo  incolpava  i magistrali  : lardi  emanava 
buone  leggi  : e alla  fine , da  non  intermesse  sventure  oppresso, 
moriva,  lasciando  prigioniero  in  man  dei  nemici  il  suo  primo- 
genito erede  del  trono  ; la  Sicilia  perduta  ; ed  invase  , depau- 
perate , o dalla  guerra  sconvolte  le  province  di  qua  del  Faro. 

Carlo  secondo  , umanissimo  d‘  indole  ,-  non  appena  tornava 
dalla  sua  prigionia  , i capitoli  che  , vivente  il  padre  nella  pia- 
nura di  s.  Martino  pubblicati  aveva , volenteroso  confermava. 
Restavano  però  quelle  leggi  monumento  venerando  del  suo 
buon  volere  : perdio  , riescendo  per  soverchia  generosità  in- 
verso di  tutti  prodigalmeute  esercitata  ineseguibili,  presto  e da 
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sè  stesse  sì  mettevano  fuor  d’uso.  Careggialo  aveva  egli  e classi 
privilegiate  e popolo.  Prevalevano  , per  abitudine,  per  vecchia 
usanza  e per  potere,  le  franchige  dei  chierici  e dei  nobili, sen- 
za che  pure  una  volta  avesse  veduto  il  popolo  aver  nome  ed 
effetto  i privilegi  suoi.  Rimanevano  cosi  diseiolte  tuttavia  le  com- 
pagini sociali.  Lppure  la  religiosa  cura  e P assiduita  poste  da 
quel  principe  uel  ministrar  giustizia , se  non  miglioravano,  ren- 
devano alcerto  meno  ree  le  sorti  dei  popoli.  Di  guerra  inesper*. 
lo,  dissipava  quel  re  senza  frutto  tesori  e genti  a riconquistarla 
Sicilia  : ma  compresso  avendo  per  tutto  il  tempo  del  viver  suo 
le  prepotenze  e i delitti  , soprattenne  per  fin  che  visse  la  gik 
incominciata  rovina  delle  cose  puhhliclig. 

Scioperato  sopra  ogni  credere  fu  il  governo  di  Roberto  : il 
quale,  a nulla  meno  che  al  dominio  dell’intera  Italia  aspiran- 
do , falsamente  giudicava  d’averla  prima  a rendere  tutta  guelfa, 
e poi  ridurla  in  potcstà  sua.  Vanamente  correndo  appresso  a que- 
sta sfuggevole  ombra,  le  cose  proprie  a tal  modo  trascurava  che 
recuperar  non  sapeva  la  Sicilia  •,  ed  in  tristissime  condizioni  rir 
duceva  le  province  di  qua  del  Faro.  Sul  declinare  dell’età  sua 
s’  accorgeva  che  il  più  dei  poteuti  mal  volentieri  o a rilento 
obbediva;  che  magistrati  corrotti  e venalissimi  la  giustizia  ven- 
devano; che  diserte  erano  le  province,  malmenate  e sconvolte  da 
malviventi  ; inviliti  infine  oppressi  ed  ammiseriti  i popoli.  Spa- 
ventato all’  aspetto  dei  presenti  mali  e degli  altri  più  terribili 
che  prevano  sovrastanti,  con  mal  pesato  consiglio  ed  esempio 
tristissimo  , I’  cstraordinarie  giurisdizioni  e i sommarii  giudizit 
alla  più  prie  dei  delitti  non  solo  , ma  prfino  alle  liti  civili 
estendeva.  Non  però  troncava  dalle. sue  radici  il  male.  Lascia- 
va infausti  semi  di  future  discordie  e turbazioni  : e moriva  , 
ansiosamente  sulla  sorte  della  sua  prole  e del  regno  palpitando. 

Accadute  le  nozze  di  Giovanna  e d’  Andrea  , fu  dubbio  se 
avesse  dovuto  il  regno  unghero  addivenire,  o italiano  rimaner- 
si. La  violenta  morte  di  Andrea  ruppe  quasi  che  tutti  i lega- 
mi sociali  ; e diè  principio  a ferocissime  guerre  crudelmente 
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e per  man  di  feroci  belve  più  tosto  che  «V  uomini  ammini- 
strale. Dopo  luoga,  terribile  e distruttiva  colluttazione  con  Un- 
gheri  , con  potenti  stranieri  ladroni  , con  ribelli  c audaci  feu- 
datari , si  impoverite  e diserte  rimasero  le  nostre  province,  si 
sfiancate  e indebolite  le  forze  della  coroua  , ebe  non  a*  ebbe 
modo  a sostenere  nella  Sicilia  , che  volenterosa  da  sè  stessa  si 
dava  e tornar  voleva  in  soggezione  degli  Angioini  , poche 
forze  atte  bilanciar  o ad  opprimere  la  già  annichilila  , e spi- 
rante fazione  catalana. 

Pur  d’  animo  imperturbabile  e virile  , d’  illibati  costumi  , 
di  retto  sapere  , e d’  inconcussa  giustizia  , era  stala  colei  che 
governate  aveva  le  cose  pubbliche.  Le  passate  turbazioni  ave- 
vano sul  bel  principio  del  regnar  suo  tagliati  i nervi  del  po- 
tere ; le  sostanze  dello  stato  e quelle  della  coroua  dissipate  ; 
inferociti  ed  ammiseriti  i popoli  ; ridotte  infine  le  armi  pub- 
bliche in  man  di  gente  svergognala  e venalissima.  Giovanna  , 
tradita  e spogliata  di  trono  c vita  dal  suo  beneficato  , per 
1’  adozione  di  Lodovico  d’  Angiò  , fratello  di  Carlo  VI  re  di 
Francia  , dava  principio  a nuove  discordie  ; e le  già  introdot- 
te guerre  civili  perpetuava  nel  regno. 

Carlo  di  Durazzo  j senza  che  avesse  sottomessi  ancora  tutti 
i suoi  nemici  , nè  fermata  sul  trono  la  stirpe  sua , da  smodata 
ambizione  a nuova  iugralitudine  sospinto,  andava  nel  regno  di 
Ungheria  a trovar  morte.  La  sordida  avarizia  di  Margherita 
e l’ indole  sua  venalissima  risuscitavano  nel  regno  le  non  ancor 
quietate  fazioni.  Dopo  quindeci  anni  di  roviuosa  guerra  civile 
riusciva  a Ladislao  di. ridurre  lutto  il  regno  in  potestà  sua  : 
ina  non  appena  sen  vedeva  signore  , di  niun’  altr'  arte  che  di 
guerra  tenero,  dissipava  in  inutili  guerre  forestiere  ingenti  som- 
me : ed  anzi  che  dar  tempo  agli  afflitti  regnicoli  di  respirare  » 
vendeva  la  citta  e le  lene  demaniali  non  una  ma  due  c tre  vol- 
te ; barattava  ducati  , contadi , baronie  , titoli  d’  ogni  sorte  e 
perfino  1’  onor  di  cavatiero  , della  stoltezza  di  chi  il  comprava 
beffandosi  : e gl' immensi  tesori, che  dal  vile  e vergognoso  met- 
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cimonio  traeva  , in  infruttuose  cd  ingiustissime  guerre  straniere 
dissipava. 

La  seconda  Giovanna,  dopo  aver  dato  in  man  dei  favoriti  il 
regno  e la  persona  sua  , messe  in  continuati  travagli  e peri- 
colo le  cose  pubbliche,  con  la  doppia  adozione  scousigliatameu- 
te  fatta  di  Alfonso  e Lodovico,  diede  principio  a lunghe  e fe- 
rocissime guerre  che  desolarono  queste  province  non  solo  ma 
Italia,  Francia,  ed  impero. 

Adunque  non  progressi  di  civiltà  e di  sapere  ; non  forza 
di  leggi  ; .non  iulegiità  di  magistrati  ; non  libertà  civile  sotto 
agli  Angioini  protessero  la  interna  quiete:  nè  gloriosi  successi, 
vigoria  di  mente  , o fortezza  d'  animo  esaltarano  inai  quella 
stirpe.  Decadde  per  essi  il  regno  da  quel  lustro  , al  quale  , a 
malgrado  passaggiere  ma  violente  turbazioni  , condotto  f ave- 
vano e Normanni  e Svevi. 

mutazioni  accadute  nell’ ordine  politico. 

Abolizione  della  magna  curia. 

Carlo,  addivenuto  padrone  del  regno,  sciolse  la  magna  curia, 
composta  dei  sette  grandi  ufiìziali  della  corona,  di  prelati,  con- 
ti, baroni  , militi , luogotenenti,  razionali  ed  assessori.  In  que- 
sta curia  , divisa  in  sette  dipartimenti  , ognun  dei  quali  , pre- 
sedulo  da  uno  dei  sette  grandi  ufiìziali  della  corona,  soprastalo 
era  ad  una  branca  del  governo  , avevano  i re  Normanni  e 
Svevi  , proposti,  discussi , e risoluti  gli  affari  più  rilevanti  della 
monarchia.  Carlo  sostituì  ad  essa  un  consiglio  privato  , nel 
quale  spesso  i grandi  uffizioli  non  intervennero. 

Abolizione  della  curia  dei  prelati. 

L’  assemblea  di  prelati  , che  sotto  alla  presidenza  del  gran 
cancelliere  aveva  tutelate  e governate  tutte  le  chiese  del  regno 
e giudicali  i chierici  , per  1’  abolizione  della  magna  curia  , e 
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per  i nuovi  patri  d’  in  vestitura  fermali  col  pontefice  , rimase 
affatto  disciolta. 

Abolizione  delle,  corti  pcirilili. 

Restò  pure  abolita  I'  assemblea  dei  pari  , clic  insino  allora 
preseduta  dal  gran  couleslabile,  decise  aveva  in  ultima  istanza 
le  cause  civili  e criminali  di  tulli  i baroni  ; eccettuate  solo 
le  feudali  , che  appartenute  erano  al  dipartimento  del  gran 
giustizierò.  I feudatari  ed  i cavalieri  avevano  sotto  a Nor- 
manni e Svevi  , goduto  del  così  detto  privilegio  dei  militi. 
Welle  liti  civili  e criminali  , esenti  dalla  giurisdizione  dei  ca- 
tnerarii  e dei  giustizieri  provinciali  , erano  stati  giudicati  dai 
Joro  pari  : e le  loro  appellazioni  erano  state  portale  innanzi 
ai  pari  della  magna  curia,  sempre  che  non  fosse  al  re  piaciuto 
di  delegare  la  causa  ad  un  pari  che  deciso  avesse  con  I'  auto- 
rità di  giudici  assessori.  I nobili  , dopo  la  siciliana  rivolta  , 
reclamarono  i lor  privilegi  : c Carlo  principe  di  Salerno , clic 
nel  marzo  del  ia83  pubblicò  nella  pianura  di  s.  Martino  i 
capitoli  per  lo  buono  stato  del  regno , accordò  che  comi,  ba- 
roni c militi  che  rilevavano  dalla  corona  ( in  capite  curile  ), 
dovessero  nelle  lor  liti , o attori  fossero  o convenuti , esser  giu- 
dicali dai  loro  pari  (i).  Non  si  ebbero  però  in  conto  alcuno 
le  antiche  forme.  Le  cause  dei  nobili  furono  mandate  al  di- 
partimento del  gran  giustizierò  ; ed  i pari  furono  ammessi  a 
dar  parere  insieme  coi  giudici.  Ne  accadde  che  l’ opinione  de- 
gli ultimi,  più  versali  nelle  pratiche  e nelle  leggi,  andò  man 
mano  in  lai  giudizi  prevalendo  , ed  a tal  modo  clic  i pari 
incominciarono  prima  a sdegnare  d' intervenirvi , da  ultimo  a 
non  comparirvi  affatto. 

Non  minore  alterazione  o diminuzione  nelle  loro  prerogative 
subirono  i sette  gì àudi  oflicii  del  regno. 


(i)  Item  stutuiinus  quoti  si  Comites. 

facavo,  hi.  di  Nap, 


A 
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Del  gran  eancellicro. 

Il  gran  cancelliere  era  stato  fin  dalla  sna  instituzione  1*  in* 
terpetre  della  volontà  sovrana.  Ogni  legge  , editto  , concessio- 
ne , privilegio  , ogni  carta  in  somma  scritta  a nome  del  re 
non  aveva  avuto  validità  ed  efTetlo  , prima  che  fosse  stala  da 
quel  magistrato  di  propria  mano  segnata  , munita  del  suggello 
reale  , e trascritta  nei  registri  di  cancelleria.  Quel  che  più 
monta  , aveva  avuto  questo  magistrato  facoltà  di  esaminare 
quel  che  ogni  carta  contenuto  avesse  ; di  differirne  a suo  ta- 
lento la  spedizione  ; e di  proporre  al  re  che  fosse  stala  an- 
nullata , o modificata. 

Venuto  Carlo  al  trono,  rimase  al  gran  cancelliero  la  facoltà  di 
segnare  segretissimameute  tutte  le  lettere  ed  i privilegi  che  si 
spedivano  a nome  del  re  , però  senza  dritto  di  rimostranza. 
Decise  pure  nelle  liti  di  precedenza  e di  giurisdizione:  ed  ebbe 
la  sopraiuteudenza  della  università  degli  studi  di  Napoli , alla 
quale  fu  assegnato  un  giustizierò  per  le  cause  s'i  civili  che  cri- 
minali. La  suprema  giurisdizione  civile  , che  il  gran  cauccllieiò 
aveva  esercitata  su  tutte  le  chiese  e gli  ecclesiastici  del  regno  , 
in  virtù  dei  jwtili  d’  investitura , pc’ quali  Carlo  conceduto  aveva 
il  foro  ecclesiastico  c le  appellazioni  a Roma  , fu  ristretta  alle 
cappelle  reali  , alle  chiese  di  regio  patronato  , ed  ai  chierici 
che  «la  queste  dipendevano.  Infine  quest’  officio  , che  per  di- 
gnità aveva  avuto  i!  primo  luogo  , fu  da  Cario  nel  settimo 
trasferito  (i). 


(i)  Vedi  la  Tavola  J-eli  Offici  f Tabula  Officiorum  ) , pubblicata 
da  Carlo  II  , e riportala  da  Marino  Freccia. 
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Del  gran  logolela. 

Il  gran  logolela  , assistito  dai  notai  di  corte,  aveva  a tempo 
dei  Normanni  dettale  leggi , espediti  editti , concessioni  difendi 
e d'  impieghi  , rescritti  , patenti  reali  , ed  ogni  altro  ordine 
sovrano.  Federigo  aveva  ordiuato  che  tulli  i ricorsi  fossero  stali 
presentati  al  gran  giustziero  ; il  quale,  con  l’assistenza  di  un 
giudice,  o luogotenente  reale , espediti  avesse  gli  affari  di  giu- 
stizia ordinaria.  Quei  ricorsi,  pe’  quali  fosse  stata  poi  chiesta 
alcuna  grazia  o provvisione  regia  , fossero  invece  mandali  al 
gran  logolela  che  doveva  proporli  al  re  , o per  comaudo  di 
lui  a tutta  la  curia. 

Sotto  agli  Angioini  fu  .stabilito  che  tulli  i ricorsi  dovevano 
esser  presentali  al  gran  logolela  : il  quale  , facendone  lettura 
insieme  col  gran  cancelliero  e col  gran  giustizierò  , riteneva 
per  sè  quelli  che  dovevano  proporsi  al  re  , gli  altri  assegnava 
ai  diversi  dipartimenti.  Sotto  Roberto,  o sul  cominciar  del  re- 
agito della  prima  Giovanna  , furono  i dipartimenti  dispensati 
dall*  intervenire  alla  lettura  dei  ricorsi  ; i quali  furono  distri- 
buiti dal  logolela  che  , dòpo  aver  conferito  col  re  , iu  di  lui 
nome  rispondeva.  Questo  uffiziale  fu  detto  anche  gran  proto - 
notorio  : perchè , dopo  I*  abolizione  della  magna  curia  , fu  ai 
medesimo  commesso  I'  esame  dei  giudici  e dei.  notai , clic  Fe- 
derigo aveva  aflidato  a quell’assemblea.  Tale  esame  rimase  abo- 
lito , dopo  che  Giovanna  I ebbe  nel  i3a8  stabilito  il  collegio 
dei  dottori , dal  quale  fu  data  la  laurea  di  dritto  : e fu  reputato 
idoneo  ad  esercitare  officio  di  giudice  o assessore  qualunque 
avesse  siffatta  laurea  ottenuta. 

Del  gran  siniscalco . 

Carlo,  emular  volendo  e sorpassare  forse  la  splendidezza  del- 
la corte  di  Francia,  introdusse  nel  suo  palagio  grande  numero 

* 
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di  dignità  e d' offici  (i),  ignoti  a tempo  dei  Normanni  e degli 
Svevi  ; i (juali  più  da  privali  che  con  pompa  regia  avevano 
amministrata  la  casa  loro.  Il  gran  siniscalco  , superiore  a tutti 
quei  che  servivano  in  casa  del  re  , aveva  avuta  sopra  di  essi 
solameme  potestà  ed  autorità  economica , essendo  la  giudiziaria 
talvolta  appartenuta  al  gran  giustizierò,  talaltra  alla  magna  cu* 
ria.  Abolita  questa , il  gran  siniscalco  ebbe  giurisdizione  su  tutti 
gli  stipendiati  della  famiglia  reale , però  solo  per  quei  contralti 
che  fossero  stati  stipulali  nella  casa  del  re,  e pei  delitti  coni* 
messi  nel  ricinlo  di  essa. 

A tempo  degli  ultimi  Angioini  crebbe  1’  autorità  sua  : per- 
chè ebbe  giurisdizione  in  tutte  le  cause  dei  suoi  dipendenti  , 
ad  eccezione  delle  feudali  : e fu  a lui  commessa  la  cura  di 
tutte  le  regie  fortezze  , con  autorità  e giurisdizione  su  tutti  i 
castellani  e lor  subalterni. 

Del  gran  contestabile. 

I re  Normanni  , per  lettere  a freno  i baroni,  avevano  tenu- 
te milizie  proprie;  superiori  a quelle  dì  qualsivoglia  feudatario, 
ma  non  tali  ch’avesscr  potuto  da  se  sole  formare  esercito.  Ar- 
rigo sesto  aveva  avuto  per  suoi  fidati  i Tedeschi  : Federigo  e 
Manfredi  i Saraceni.  Gli  Angioini  ebbero  i Provenzali.  Il  gran 
contestabile  , dopo  che  fu  disciolta  la  magna  curia  eri  annul- 
lata la  curia  dei  pari  , perde  ogni  giurisdizione  su  i baroni  e 


(i)  Il  maestro  del  palazzo,  il  gran  ciambellano,!  ciambellani,  il  primo 
guardarobiere,  il  primo  ostiario  ossia  Usciere,  il  maestro  di  cerimonie  , l' in- 
troduttore degli  ambasciadori,  il  grande  scudiere,  il  grande  scalea),  il  gran 
coppicro,  il  gran  prevosto  della  cucina,  il  gran  cacciatore,  il  gran  falconie- 
re, con  grande  numero  valletti u paggi,  gli  scudieri  del  corpo  c dille  stalle, 
i cacciatori,  i falconieri,  lall'icrc  dello  stendardo  reale,  il  maestro  d'  acque 
e foreste,  il  maestro  massaio,  il  maestro  delle  armerie  e della  libreria  con 
minici  usi  alleluienti. 
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stì  i militi  L'  auto*  ila  sua  , quando  non  si  trovò  annoveralo 
tra  i consiglieri  e familiari  di  corte  , fu  piu  o meno  grande  , 
come  piacque  al  re  , e secondo  eli*  ebbe  più  forze  pròprie  o 
maggior  numero  di  baroni  aderenti.  A quel  tempo  le  milizie 
non  erano  permanenti  (t)  , nè  dirittamente  dipendenti  dall’au* 
tori  la  del  re  : perche  prima  poste  ad  ordine  e fornite  dai  gran- 
di baroni  ; poi  dai  capitani  di  ventura  , il  di  cui  servigio  si 
comprava  con  danaio  o con  feudi.  Questi  capitani  , più  dei 
baroni  stessi  infidi  e disleali  , tenendo  a proprie  spese  grosse 
bande  di  armati,  vendevano  quusi  che  all" incanto  l’opera  loro; 
gente  forestiera  e bandita  e prezzolata  viveva  in  guerra  di  tra- 
dimenti : in  pace  derubava,  saccheggiava  o taglieggiava,  amiche 
» nemiche  si  fossero  , le  terre  deboli  e sguarnite  di  forze  (2). 

Del  grande  ammiraglio. 

■ Continuò  il  grande  ammiraglio  ad  avere'’ sotto  agli  Angioini, 
sì  in  pace  che  io  guerra  , il  supremo  comando  delle  forze  di- 
mare  , e giurisdizione  civile  e criminale  sopra  ammiragli , pro- 
tentini  , ossia  capitaui  di  navi  , cornili,  carpentieri  e marinai 
ogni  sorta.  La  sua  corte  di  giustizia  , antico  dipartimento 
della  magna  curia , alla  quale  da  sb  stesso  o per  luogotenente 
presedeva  , ebbe  autorità  eguale  a quella  del  grati-  giustizierò. 

Del  gran  camerario.  Dell'origine  del  tribunale  detto  Camera 
delja  Sommaria , e dell'  altro  dello  della  Regia  Zecca. 

Il  gran  camerario  . sotto  alle  due  precedenti  dinastie , aveva 
co'  maestri  razionali  formalo  un  dipartimento  della  magna  cu^ 
ria  ; al  quale  era  stata  attribuita  estesissima  giurisdizione  su 


(1)  Non  addivennero  tali  |nima  di  Fu’diuaudo  il  caUolko. 
(a)  Vedi  le  ee.  al  N-.  XJLV11I. 
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<|uanlo  avesse  avuto  relazione  con  gl'  interessi  del  lìsco,  eccet- 
tuale solo  le  cause  feudali.  Sciolta  la  magna  curia,  quel  dipar- 
timento addivenne  tribunale  del  lìsco. 

Girlo  abolì  i camerari  provinciali , eh’  erano  perlopiù  stati 
appaltatori  ad  estasilo  ( ad  exlalium  ) , piuttosto  che  ammi- 
nistratori in  economia  ( in  credcntiam  ) delle  rendite  che  si 
ricavavano  dalle  pene  bajulari  e dalle  imposte  delle  piazze, dei 
pesi  e delle  misure.  Sostituì  a quelli  i procuratori  del  lìseo  : 
e volle  che  tulle  le  somme  dovute  all’erario  fossero  da  questi 
versale  nella  regia  tesoreria  posta  nel  Caste!  dell’  Ovo.  Pre- 
scrisse clic  , facendo  ogni  versamento  , mandalo  avessero  al 
gran  camerario  o al  suo  luogotenente  il  conto  del  dare  e dcl- 
i'  avere.  Creò  |>oi  una  nuova  camera  di  conti  , composta  di 
presidenti  che  presedevano  ai  semplici  razionali  , ossiauo  corri- 
fiatisti  ( i ) : e volle  che  il  gran  camerario  avesse  fatto  il  conto 
mandalo  da  ogni  procuratore,  o altro  esattore  del  fisco,  som- 
mare dai  raziouali  sotto  all'  ispezioue  dei  presidenti  j e man- 
dato avesse  al  regio  (esonero  uotainento  dei  residui  certi  ed 
indisputabili  per  la  celere  esazione.  I couli  così  sommali  pas- 
sar dovevano  poi  alla  curia  dei  tnaeslri  razionali  ; la  quale  aves- 
se a rivederli  e provvedere  intorno  alle  partite  dubbie  o liti- 
giose. A questa  curia  fu  pure  affidata  la  direzione  e sorve- 
glianza della  fabbricazione  delle  monete  : e ad  essa  apparten- 
nero le  locazioui  , gli  appalti  e tutte  le  decisioni  risguardanti 
ogni  specie  di  dazio,  di  gabella , d’ imposta  o altro  peso  fiscale. 

Nou  si  può  con  esattezza  dilfiuire  l'epoca  , in  cui  i Seggi 
acquistato  avessero  il  dritto  di  nominare  i maestri  razionali  e 
di  digerii  dal  loro  seno.  Certo  fu  prima  di  Ladislao  : e si  po- 
trebbe con  qualche  fondamento  credere  che  ciò  accaduto  fosse 


(i)  Si  ponga  attenzione  a quoto  clic  razionale  valeva  quanto  compii- 
tuta  : maestro  razionale  quanto  giudice  di  conti. 
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nelle  prime  turbazioni  eli' ebber  luogo  sotto  alla  reggenza  di 
Margherita  ed  a quel  tempo  istesso  in  che  furono  creali  gli 
Otto.  Però  sotto  a Ladislao  la  cantera  dei  conti  , altrimenti 
detta  camera  della  sommaria  , ( camera  summarias  ) andò  a 
poco  a poco  attribuendosi  P autorità  di  decidere  delle  partite 
controverse  e litigiose  , per  modo  che  con  P andar  del  tempo, 
non  senza  connivenza  di  chi  mal  tollerar  doveva  che  I*  eie* 
aione  di  magistrali  fiscali  appartenuta  fosse  ai  nobili  dei  Seggi, 
poca  o ninna  giurisdizione  rimase  ad  essa.  Alfonso  ridusse  di- 
poi le  due  corti  ad  una  sola. 

Del  gran  giustizierò  e della  sua  magna  curia.  Dell  origine 
della  corte  vicaria  volgarmente  detta  della  Vicaria. 

Sciolta  la  magna  curia  sotto  a questo  nome  fu  in  prosieguo 
designata  la  corte  del  gran  giustizierò.  Per  lo  innanzi  dalle 
cause  trattate  in  prima  istanza  presso  a questa  corte,  come  sa- 
rebbero state  le  feudali  , e dalle  altre  che  per  via  di  appella- 
zione venule  P erano  dalle  corti  inferiori,  si  era  portata  ultima 
appellazione  a tutto  il  corpo  della  magna  curia.  Abolita  que- 
sta, mancò  per  le  sudcllc  cause  la  corte  di  appellazione.  Cari» 
ed  il  figliuolo  vi  provvidero  dapprima  destinando  un  giudice 
pei  tali  appellazioni.  Carlo  II  , avendo  dipoi  conosciuto  che 
per  lo  numero  sempre  crescente  dei  litigi  uon  rispondeva  tale 
imi  unzione  allo  scopo  che  s’ era  proposto,  creò  una  corte  vica- 
ria sua  , alla  quale  prc|x>se  un  reggente.  Diè  a questa  il  ca- 
rico di  conoscere  di  tutte  le  violenze  , ingiurie  , gravami  , e 
misfatti,  di  cui  Pesame  da  lui  o dal  suo  figliuolo  Roberto  duca 
di  Calabria  e vicario  del  regno  le  fosse  stato  commesso.  Proibi 
ad  essa  di  mescolarsi  nelle  cose  feudali  , e nelle  appellazioni 
delle  corti  inferiori , tutte  spettanti  a quella  del  gran  giustizie- 
rò. Volle  però  che  innanzi  alla  corte  vicaria  fossero  prodotti 
i reclami  di  oppressione  , di  ritardala  giustizia,  e gli  altri  p*r 
i quali  pru vocali  si  fossero  rimedi  straordiiuri.  Stabili  infine 
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clic  la  stessa  colle  vicaria  avesse  ad  esser  tribunale  di  appel- 
lazione j>er  tulle  le  cause  in  prima  istauza  trattate  e decise 
nella  corte  del  gran  giustizierò  : e che  innanzi  a quest' ultima 
avessero  a prodursi  per  appellazione  le  cause  decise  dall'altra (i). 

Queste  due  corti  stettero  separate  perfino  a ohe  non  furono 
sotto  alla  seconda  Giovanna  i due  offici  di  reggente  della  corte 
vicaria  e di  luogotenente  del  gran  giustizierò  riuuiti  nella  sles- 
sa  persona.  Le  due  corti  incominciarono  allora  a reggersi  iu 
uno  stesso  luogo: e quella  regina  accomunate  avendo  le  facoltà 
d’una  corte  all’  altra  accordò  ad  esse  eguale  giurisdizione  ; e volle 
die  separale  rimanendo  , fosse  ciascuna  stata  tribunale  d' ap- 
pellazione dalle  sentenze  dell'  altra. 

La  magna  curia  aveva  pure  i suoi  giudici  pedanei , ai  quali 
commetteva  le  cause  di  lieve  somma.  Questi  giudici  su  due 
piedi  decidevano  nelle  liti  per  somme  minori  di  un'  ouciai  i‘cr 
quelle  oltre  ad  uu'  oncia  procedevano  secondo  le  forme  giu- 
ridiche, e la  seulenza  a mudo  di  relazioue  producevano.  Aveva  ■ 
questa  effetto  tulle  le  volte  che  uou  fosse  stala  portata  appel- 
lazione innanzi  alla  gran  corte  , la  quale  emetter  doveva  la 
ddlinitiva  e finale  decisione. 

Della  corte  del  compaiano  in  Napoli., 

La  corte  del  conte  palatino  ,in$(iluita  in  Napoli  da  Teodo- 
rico come  consiglio  di  stalo  o di  reggenza  j addivenuta  sotto 
ai  duchi  greci  tribunale  di  giustizia  civile  e criminale  ; tale 
lu  conservala  sotto  a Normanni  c Svcvi.  Volle  solamente  Fe- 
derigo che  i giudici  di  essa  fossero  stali  scelti  Ira  quelli  ap- 
provali dal  re,  e clic  dalle  seuteuze  civili  di  essa  si  fosse  por- 
tala appellazione  ai  camerario  piovinciale  , dalle  criminali  al 
giustizierò. 

.Sotto  agli  Angioini  la  corte  ilei  cornpalazzo  perde  la  giurisdi- 
zione criminale  : la  quale  lu  alfidata  ad  uu  uflìziale  col  titolo 

(i)  Vedi  lettera  patente  ili  Callo  tt  al  Urgente  della  Vicaria, che  va 
ha  * CufUloit  del  legno  eolio  alla  intuita  Alierà  Uomini  Uucù • 
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«li  ca/tifano  , che  assistito  era  «la  un  giudice  assessore  c da 
un  notaio.  Non  ai  può  con  certezza  stabilire  I*  e [«oca  in  cui 
accaduta  fosse  cosi  importante  mutazione.  Non  prima  d«H  1 a8{ 
si  trova  fatta  menzione  della  corte  del  capitano  : ed  io  penso 
clic  noa  senza  ragione  potrebbe  credersi  stabilita  dal  vecchio 
Carlo  , poiché  tornò  a Napoli  adiratissimo  contro  ai  cittadini 
di  <|  nel  la  per  lo  lieve  tumulto  seguitovi  dopo  la  prigionia  del 
principe  di  Salerno.  Rimasero  allora  solo  le  liti  civili  dei  Na- 
politani alla  corte  del  Compalazzo  , la  quale  incominciò  pure 
a chiamarsi  corte  bajulttre. 

Sembra  essere  stato  por  costume  antico  «[nello  che  ogni  ot- 
ti/*!, ossia  <|uariiere  di  Napoli,  avesse  avuto  un  giudnre  pedane® 
eletto  dall' ottina  islessa  j il  <|u»le  avesse  avuto  facoltà  «li  deci- 
dere su  due  pscvli  le  piccole  liti  civili  e criminali.  Sembra  clic 
fossero  a «[«lesti  succeduti  dipoi  i capitani  di  strada  ; i quali 
(ino  a più  che  la  metà  de)  secolo  scorso  , esercitarono  le  fa- 
coltà istesse. 

CAPITOLI  DIGLI  ANGIOINI. 

Leggi  di  Carlo  I. 

Rotto  c morto  Corradino  , Girlo  pubblicava  indulto  a favor 
di  quelle  città  c terre  die  , alzate  avendo  dapprima  le  ban- 
diere di  Svcvia  , erano  poi  da  se  stesse  venule  all’obbed lenza. 
N'  eccettuava  Tedeschi  , Spaglinoli  , Catalani  c Pisani  (i). 
Però  i beni  di  quei  clic  dannati  erano  a [iena  capitale  , morti 
contro  di  lui  combattendo  , profughi  dal  regno  , dimoranti  io 
luoghi  ribelli,  o latitanti , confiscava  lutti.  Ai  giustizieri  com- 
metteva che , catturali  essendo  manifesti  traditori  e ribelli  , la- 
titanti o fuggitivi  , senza  dilazione  alcuna  alle  forche  dannato 

(i)  Capitolo Nuper  habitatunhus,  pnlriilicato  urli'  anno  l'jfiy.  Lo  leggi  >1* 
Cai  lo  1 ho  esposte  sCcondu  l' ornine  dei  tempi:  perdio  servano  a convalidar 
I1  Istoria,  (fucile  di  Carlo  li  , ltnlicrlo  c socce'ssori  Ito  raccolto  |«cr  ordine 
di  materie  : pen  ili  spesso  incerte  sono  le  loro  date  parziali  ;c  lavoriseouo 
cpx  nnilc  la  progressione  ilcllc  idee  sopra  oguì  articolo  speciale. 
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avessero.  Ad  egual  pena  soggiaciuto  fosse  chiunque  dato  avesse 
ad  e.ssi  ricello  , o favorita  hi  fuga  loro.  Chi  i ribelli  latitanti 
denunzialo  non  avesse  ; vedendoli  presi  ; non  potendo  pren- 
derli , gridato  per  farli  catturare,  gravemente  punito  fosse  nella 
roba  e nella  persona,  Premii  per  conira  prometteva  a qualun- 
que denunciati  li  avesse  (t).  I beni  mobili  , dei  ribelli  per 
qualunque  via  occupati  dai  fedeli  , fossero  per  mela  rimasi  a 
beneficio  di  quelli , l'altra  a prò  del  fisco  rcuduta  avessero  (2). 
Sotto  pena  di  confisca  proibito  era  alle  mogli  dei  ribelli  di 
mandar  danaio  ai  mariti  assenti  (3)  : ed  ugnai  pena  commi- 
nata contro  ai  figliuoli  dei  ribelli,  che  Ira  loro  o con  altri  con- 
tratte avesscr  nozze  senza  licenza  del  re  (4).  Sulle  proprietà 
aliene  , vendute  o donale  dal  fisco  , quei  che  dinin  avano  iu 
regno  potevano  tra  un  anno,  e gli  assenti  tra  due  anni  , recla- 
mar dritto  di  pegnorazione  , d'  ipoteca  o altro  qualunque. 
Il  dritto  di  ripetere  togleva  affatto  ai  ribelli  ; dichiaran- 
do nuli'  altro  cosi  fermamente  avere  in  mente  ed  in  animo 
quanto  offenderli  , perseguitarli  , e chiuder  loro  ogni  via  per 
la  quale  nvosser  potuto  da  non  offeso  giu  lice  esser  fatti  inden- 
ni (5)  Addiveniva  frattanto  la  proprietà  cosi  incerta,  e si 
clamorosi  e frequenti  erano  gli  spogli  violenti  che  alla  fine 
Carlo  dai  molti  reclami  assordato,  nel  1272  per  legge  comau- 
dava  che  niuuo,  potente  r meschino , nobile  o plebeo,  di  qual- 
sivoglia grado  e condizione  , osato  avesse  d*  autorità  propria 
occupar  cosa  mobile  o immobile  : e stabiliva  espedite  forme  giu- 


(1)  Capii.  Nuper  apud  Tranum , an.  1269. 

(2)  Vidi  S fìlobus  Me/itbraiuu-um  ad  Ragiic  Siche  Archivium  perti- 
neulium  , pubblicata  per  cura  e studio  di  Monsignor  I).  Angelaiitonio 
Scotti  ; opera  pregevole  ed  utilissima  , che  non  senza  notevolissimo  danno 
dell’  Istoria  non  c stata  prodotta  oltre  all'unno  t3oo,  t.  1 p.  3o. 

(3)  S fìlobus  ,1.  1 p.  82. 

(4)  Capii.  Soli*  constai  un.  1271. 

('»)  Capa.  Eln  li  c ju.iiUr,  .in.  1278.  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.XLI.V. 
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rid iciie  per  la  rivindica,  e gravi  pene  contro  agli  occapnlori(i). 
Vietava  d'altra  parte  die  nelle  ottuse  tra  privati  fossero  siati, 
per  debito  o per  altra  cagione  qualunque  , i bovi  dell’  aratro, 
i’  aratro  stesso  e gii  altri  istrumeuli  rustici  peguorati  ; quaudo 
anche  il  debitore  avuto  uon  avesse  altri  effetti  (a).  A reddizioue 
dei  frutti  percepiti  e del  quadruplo,  dannava  chiunque  occupato  o 
usurpato  avesse  città,  castella,  terre,  reudite  e servigi  appartenenti 
al  regio  demanio  ; ed  alla  confisca  dei  beni  quei  che  l’ occu- 
pazione o 1'  usurpazione  falla  dissimulata  avessero.  Qualunque 
osalo  avesse,  iti  dispregio  dell' autorità  regia  , ricevere  racco- 
mandali ( commendati  ) per  la  prima  volta  pagate  avesse  ai 
fisco  dieci  libbre  d'  oro  : recidivo  per  la  seconda  , perdesse  i 
suoi  beni  : condannato  fosse  per  la  terza  al  supplizio.  Tutti  i 
sudditi  suoi  , di  qualunque  nazione  e condizione  si  fossero 
( omnes  fi  de  Ics  nostri  cujusciumjuc  natio  ri  ìs  vel  coudilionis  exi- 
stunl  ),  dovessero  prontamente  obbedire  agli  uiliziali  regi  in  quan- 
to spettasse  al  servizio  del  re.  Ai  potenti  inibiva  di  vendere 
a forza  e per  prezzo  maggiore  di  quel  che  valevano  le  lor  ga- 
belle j così  che  non  avessero  i gabelloli  sotto  la  gnrenzia  del- 
f’ autorità  loro  a rifarsi  sulle  terre  e su  i dritti  del  detuauio  o 
dei.  privati  del  danno  sofferto  (3).  E come  appare  dai  registri, 
alcuni  anni  dappoi  richiamava  quel  re  ad  esame  le  concessio- 
ni già  fatte  ; e le  terre  occupale  o usurpate  reintegrava  alla 
corona'  (4). 

Con  non  meno  rigorose  leggi  contener  doveva  le  rapine  de» 
magistrati.  Ter  ovviare  alle  inveterate  frodi  commesse  nella 
riscossione  del  dritto  di  uscita  ( exilunz  ) , proibiva  che  fosse 
stalo  all'  officio  di  portolano  assunto  alcun  chierico  , come  quei 


(i)  Capii.  Su/idìtorum  nmtronm  , un. 

(3)  Capii.  Pridtm  cantra  insolentiamo  an.  1373. 

(3)  Capii.  P rctdecessorum  nostrorum  y ari.  1373. 

(i)  àjllalfus  Mcndmuuu  uni , an.  1379  t.  1 p.  179. 
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«tilt-  non  poteva  esser  dannato  a morie  ( de  quo  non  possit 
haberi  vintitela  sanguinis  ) : stabiliva  forme  per  le  quali  si 
potesse  con  certezza  conoscere  dalla  corte  la  quantità  di  vet- 
tovaglie o altro  che  si  estraesse , e s’ impedissero  le  concussioni 
a «lamio  dei  mercatanti  (t). 

Severissime  anzi  crudeli  furono  le  sue  leggi  penali.  I furti 
al  di  sotto  di  un  auguslale  puniti  erano  con  frusta  , marchio 
in  fronte  e bando  dalla  provincia  : con  I*  amputazione  della 
mano  quelli  tra  un  augustale  ed  un’  oncia  : i rei  di  furto  di 
là  da  un’oncia  , o anche  di  minor  valore  ma  recidivi,  erano 
se  plebei  afforcati , decapitati  , se  nobili  (2).  Annullava  la  leg- 
ge (ter  la  quale  invalida  era  la  testimonianza  dei  malfattori  $ c 
stabiliva  die  quella  di  (re  di  essi , sepuialameute  tormentati  cil 
esaminali  , valuta  fosse  come  se  fosse  stata  di  Ire  probi  uomi- 
ni. Delle  cose  rubale  rifatto  avessero  il  danno  le  università,  nel 
di  cui  lenimento  fossero  i latrocini!  accaduti  : casali , masserie 
ed  altri  piccioli  luoghi,  che  per  paura  lai  ladróni  ricettato  aves- 
sero , ahhrugiati  fossero  : a dii  chiappato  avesse  un  ladro  si 
dassero  duo  once  di  premio  , una  a chi  preso  avesse  qualun- 
que altro  malfattore  (3). 

Tutlavolta  continuavano  il  disordine  e le  rapine  , perché 
I tosto  nelle  radici  era  il  male.  Nuova  legge  disponeva  che  nei 
furti  clandestini  il  danno  della  roba  rifatto  fosse  dalle  univer- 
sità : c degli  omicidi  occulti  fosse  falla  inquisizione , e caden- 
do leggiero  sospetto  sopra  persone  di  poco  conto  o screditate, 
si  fosse  senz'  altro  posto  mano  ai  tormenti.  Restando  ancora 
ignoto  il  malfattore , l' università  nel  lenimento  della  quale  losse 
stato  I’  omicidio  commesso  , pagali  avesse  al  fisco  cento  augu- 
stali  se  numerati  avesse  mille  o più  fuochi  $ se  tra  mille  fuochi 


(1)  Capii.  Ut  illoriun  fraudihut,  an.  1374-  Sttfier  extracliotte,  an.  1.274. 
(a)  Capii.  Ad  hoc  i/iuhI  iiostrorum  , an.  nlij. 

( t)  Capii,  l i aujuciu  et  incjf renata  , a 11. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  NONO.  fi  l3 

e cinquecento  augustali  cinquanta;  venticinque  infine, essendo  i 
fuochi  meno  che  cinquecento  (t).  Infine  pena  di  morte  e confisca 
di  beni  era  contro  ai  falsatori  del  suggello  reale  minacciata  (a). 

Dopo  dodeci  anni  di  regno  , tuttavia  disordinate  e confuse 
restavano  le  cose  pubbliche  , e d'ogni  angolo  del  regno  atti- 
vami clamorose  querele;  le  quali  obbligavano  Carlo  a distrarre 
per  alcun  tempo  la  sua  attenzione  dagli  ambiziosi  progetti  ai 
quali  tutto  intendeva;  ed  a promulgar  nuove  leggi,  per  le  quali 
fossero  le  antiche  instiluzioni  richiamale  in  vigore  e molli  nuovi 
abusi  aboliti  o repressi.  Comandava  innanzi  tutto  che  gli  officiali, 
senza  eccezione,  prestato  avessero  giuramento  di  fede  hit.  A' col- 
lettori , sindaci  ed  altre  persone  a lor  rischio  elette  dalle  uni- 
versità , non  fossero  dai  giustizieri  a loro  arbitrio  altre  per- 
sone aggiunte  : dovessero  i giustizieri  nulla  ricevere  a titolo 
di  composizione  nelle  generali  inquisizioni  : nelle  proprie  terre 
espedire  dovessero  i giudizi,  nè  per  aver  cagione  di  concussio- 
ne , trar  dietro  di  se  gl'  inquisiti.  Si  rendessero  alle  chiese  le 
consuete  loro  giurisdizioni  e qua  ni’  altro  loro  s'  appartenesse  , 
senza  per  alcun  conto  molestarle.  Non  fosse  lecito  a’  giusti- 
zieri costituir  nelle  città  e terre  vicarii  loro.  I castellani  non 
estendessero  fuor  dei  castelli  la  loro  giurisdizione;  e nè  essi  nè 
i lor  servienti  , eccetto  che  quando  fossero  iu  servigio  del  re, 
portar  potessero  armi.  Niuno  , di  qualsivoglia  condizione  si 
fosse  , osato  avesse,  senza  special  (caudato  del  re  o degli  offi- 
ciali suoi  , incarcerar  persona  o por  inano  ai  beni  di  alcuno. 
Giustizieri  ed  altri  uffiziali  non  incarcerassero  chi  caduto  in  pena 
pecuniaria,  dasse  idonea  malleveria.  Niuno  a proprie  spese  fòsse 
mandato  in  servigio  del  re.  Niuu  stipendiano  , familiare  , o 
persona  di  corte  alloggialo  alcuna  volta  , seguendo  il  re  , in 
alcuna  città  o terra,  pretender  potesse  di  andarvi  ad  abitare  tot- 


fi)  Capii.  Clandeitinis  maleficias  , an-  1078. 
(1)  Capii.  Ut  <fint  al>  exctllriuia  , an.  ia8i. 
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te  le  volte  che  a quella  città  o terra  facesse  ritorno  : nè  al- 
cuno di  essi  , presente  o non  presente  il  re  , ardisse  contro 
la  volontà  del  padrone  di  entrare  in  veruna  casa.  Giustizieri  , 
segreti  ed  altri  ufliziali  , entrando  in  carica , o assegnando  per 
mandato  regio  castella,  feudi  o possessioni  ad  alcuno,  non  a- 
vessero  sotto  qualsiasi  nome  a ricever  doni.  I giustizieri  nel 
discorrere  le  lor  province,  non  prolungassero  la  lor  dimora  ol- 
tre a tre  o quattro  di  nelle  più  ricche  città  della  lor  provin- 
cia , trascurando  gli  altri  luoghi  di  minor  conto  (i). 

La  rivolta  di  Sicilia  faceva  accorto  Carlo  che  non  erano 
state  queste  leggi  baste  voli  a contenere  le  rapine  e le  vessazio- 
ni esercitate  dai  magistrati  e dagli  ufliziali  suoi  ; e che  i popoli 
erano  stali  da  intollerabile  oppressione  ad  estrema  disperazione 
condotti.  Dubitando  che  le  province  di  qua  del  Faro  seguito  non 
avessero  il  pernicioso  esempio,  pubblicava  nel  susseguente  giu- 
gno molte  leggi  riguardanti  N buono  stato  del  regno. 

r Capitoli  sul  buono  stato  del  Regno. 

Incominciava  dal  prescrivere  che  nulla  s’ avesse  ad  esigere 
da  notai  di  camera  e giustizieri  , per  verificare  e suggellare  i 
quaderni  delle  collette.  Fosse  per  conto  di  corte  ricevuta  qua- 
lunque moneta  si  spendesse  nel  regno.  Si  scegliessero  d^af^iu- 
stizieri  , segreti  , ed  altri  ufliziali  posti  a capo  delle  province, 
ufliziali  minori  idonei  : nominati  una  volta, fossero  senza*  !’ as- 
senso del  re  inamovibili.  Giustizieri  ed  altri  ufliziali  non  com- 
mettessero , ma  da  sè  stessi  facessero  le  inquisizioni  criminali  : 
gli  altri  carichi  che  potevan  commettere,  a persone  probe  , fe- 


(i)  Officiale!  ornar  s — Item  collatores  — Item  quod  prccdicti  — « 
Universi t ecclesiis  — Quia  de  vicariis  — Castellano s nostrarum  — Con- 
tea effirenalas  — Ut  nullus  officiali* — Gravamina  qua  — Ad  audien- 
tiam  noi  tram  — Hac  edit  tali  — ■ Capitoli  tutti  ddl'  anno  ia?8. 
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deli  ed  idonee  affidassero  ; non  per  moneta  nè  per  praticlie  ; 
escludendo  sempre  stipendiari  e familiari  loro.  Gli  ufficiali  mi- 
nori prestassero  in  inan  dei  giustizieri  giuramento  di  non  aver 
l’officio  ottenuto  per  danaio  , per  promesse  fatte  , o speranze 
date.  Giustizieri  , giudici  , uotai  d’  atti  , stipendiari  , notai  di 
camera  , familiari  ed  uffiziali  tutti  sotto  niun  titolo  ricever  po- 
tessero dalle  università  moneta.  Nulla  esigessero  i giustizieri 
per  suggello  delle  lettere  che  segnar  dovevano.  Le  lettere  re- 
gie ad  essi  indiritte  e riguardanti  utilità  private  , matrimoni  , 
assicurazioni  di  vassalli  , esecuzione  di  sentenze  o altro  che 
fosse  , dovessero  esser  subito  mandate  ad  effetto  senza  che  nulla 
si  fosse  esatto  per  dritto  di  suggello.  Le  università  e gl'  indi- 
vidui , chiamati  per  qualunque  lite  o causa  imvtnzi  ai  giusti- 
zieri , dovessero  esser  subito  congedati , quando  prodotto  aves- 
sero intorno  ad  essa  sentenza  giuridicamente  emessa  dai  loro 
predecessori.  Senza  special  mandato  del  re  , e fuori  dei  casi 
prescritti  dalle  costituzioni,  non  osassero  i giustizieri  incarcerare 
qualunque  dato  avesse  malleveria  di  se.  Eccetto  che  quando  il 
permetteva  la  legge,  non  potessero  sottoporre  alcuno  a’iormenti  : 
uè  procedere  a condanna  o a tormenti  nel  civile  e nel  crimi- 
nale seuza  I’  assenso  dei  giudici  assessori.  Quando  fosse  stato 
alcuno  uifiziale  accusato  di  venalità  o di  collusione  , chiamalo 
fosse]  a giurare  insieme  con  1’  accusatore  : negando  , s’  avesse 
per  pruova  il  giuramento  dell’  ultimo  , e fosse  quegli  dannato 
alla  restituzione  e ad  altra  pena  a prò  del  fìsco.  Gli  accusali, 
che  nei  casi  permessi  dalla  legge  dato  avessero  malleveria,  non 
avessero  ad  essere  nè  prima  nè  dopo  la  sentenza  a forza  tratte- 
nuti in  corte.  Non  osassero  stipendiari  e familiari  di  giustizieri, 
sotto  colore  che  alcuuo  portasse  armi  o sotto  altro  qualunque 
]>reteslo,  incarcerare  alcuno  : non  facessero  ingiuria  a veruuo  : 
non  togliessero  a forza  paglia  , fieno  , legna  , animali , letti  o 
altra  qualsiasi  cosa.  Gli  animali  dai  centimoli  non  prendesse- 
ro. Non  obbligassero  i padroni  a vender  loro  a forza  biade  e 
■viuo  : non  ardissero  lai  geueri  sequestrare  : comprassero , vo- 
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Jendo  i padroni  vendere  , al  giusto  prezzo  corrente  : le  cose 
tutte  vendibili  non  potessero  senza  speciale  mandato  del  re  es- 
ser fermate  in  sulle  strade  , nè  in  su  i morenti  j e quando  il 
fossero,  a prender  s' avesse  solo  la  quantità  prescritta,  pagandola 
alla  ragione  ciie  correva. 

Quando  fosse  dai  giustizieri  commessa  ad  alcuno  l’esecuzio- 
ne di  alcuna  cosa  in  servizio  del  re,  e per  la  quale  occorresse 
redigere  islrumento  , dovessero  i notai  di  camera  dar  loro  , 
senza  riscuoterne  pagamento  alcuno,  il  borro  di  tali  istruinenti, 
onde  torsi  l’occasione  di  esercitare  estorsioni.  Pena  capitale 
subissero  quei  notai  di  camera  , i quali  nel  mandare  i qua- 
derni dei  conti  alla  corte  o ai  successori  foro  , a credilo  del 
fìsco  ponessero  somme  dagli  stessi  giustizieri  o da  altri  di  lor 
mandato  giù  esatte.  I contestabili  di  Napoli  ed  Aversa  non 
avessero  altro  carico  che  quello  della  notturna  custodia  di  quel- 
le città  : c quando  per  ispeciale  incarico  del  giustizierò  agis- 
sero, mostrar  dovessero  il  mandato.  Giustizieri , segreti  ed  altri 
uflìziuli  non  forzassero  giudici , notai  o testimoni  a fare  iuslru- 
mculi , quietanze , o altri  atti  pubblici  , a’  quali  non  fossero  gli 
ultimi  intervenuti:  giudice  c notaio  avessero  ad  essere  in  ogni  allo 
entrambi  presenti  , non  essendo  lecito  all*  uno  assicurare  1*  al- 
tro. Maestri  di  passi  , maestri  massai  , di  razze  , e di  foreste 
nominassero  uffiziali  lor  dipendenti  idonei  ; i quali  nominali 
una  volta,  non  potessero  esser  mutati  nè  amossi.  Dieci  servienti 
fossero  deputati  alla  custodia  dei  prigionieri  in  ogni  giustizie- 
rato:  solo  in  quello  di  Terra  di  Lavoro  e nell’altro  di  A pr uz- 
zo quindeci.  Fossero  i prigionieri  che  dovevano  mandarsi  a 
corte  condotti  dai  servienti  : c non  le  università  nè  gl'  indi- 
vidui astretti  a mandarli.  Il  capitolo  risguardaute  i misfatti 
clandestini  abolito  rimanesse  : (ornala  fosse  in  vigore  la  costi- 
tuzione di  Federigo. 

Le  segrezie  fosser  liberamente  vendute  a chi,  volendo  com- 
prarle , avesse  più  ofTcrlo  alla  subasta.  Quando  s’  avesse  do- 
vuto darle  in  economia  ( in  credentìam  ) scelte  si  fossero 
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persone  idonee  ; le  quali  sarebbero  siate  obbligale  a soddisfare 
alla  corte  solamente  il  prodotto  dei  dazi  e delle  rendite  che  ti 
sarebbero  ricavati  nell'anno.  Però  essi  fuori  di  tai  dati  e reo* 
dite  nuli’  altro  avessero  ad  esigere  dai  lor  dipendenti.  Altrel- 
tanto  a praticar  s'  avesse  per  la  gabella  del  sale  , dei  demani, 
e degli  altri  dazi  che  da  maestri  proccuratori  , portolani  , cd 
altri  uffiziali  fossero  state  in  fitto  tolte  o in  economia.  Segreti, 
maestri  proccuratori  , portolani , maestri  del  sale  , e maestri 
massari  costituissero  commissarii  ed  uffiziali  idonei,  dei  quali  essi 
rispondessero.  Nè  uffiziali  nè  notai  avessero  ad  esigér  nulla  per 
rilasciar  quictama  delle  somme  ricevute.  Non  si  mescolassero  i 
segreti  in  inquisizioni  , procedimenti  e giudici  di  deraanii  , di 
beni  caduchi  (morticiarum),  e di  devoluzioni  ( excadentiarum ) , 
che  si  appartenevano  a'  maestri  proccuratori  e portolani.  Non  an- 
dassero  togliendo  per  le  terre  indiscriminatamente  pesi  e misure, 
sotto  specie  d'averli  a verificare  : li  logliessero  ad  alcuno, solo  quan- 
do fossevi  contro  di  lui  presunzione  di  frode  : subitamente  pro- 
cedendo secondo  la  legge  , punissero  i frodolenti;  e senza  nulla 
esigere  , rendessero  i pesi  e le  misure  qualor  trovate  esatte  le 
avessero.  Maestri  proccuratori  e portolani , da  sè  stessi  e non 
per  mezzo  d'  altri  , dovesser  fare  inquisizione  dei  demani , dei 
beni  caduchi  e delle  devoluzioni  : non  dovessero  procedere  a 
revindica  di  roba  burgensatica  o feudale  , senza  1'  ordine  spe- 
ciale della  corte , eccello  il  caso  di  beni  caduchi  e devoluzioni 
a tempo  del  loro  officio  spettati  al  fisco.  Dopo  probabili  indizi, 
e dopo  che  i delatori  giurato  avessero,  proceder  si  potesse  contro 
ad  alcuno  accusalo  d'aver  rinvenuto  tesoro:  non  si  adoprassero 
tormenti  : si  mandasse  il  processo  a corte.  Maestri  proccuratori 
e portolani  non  prendessero  , sotto  pretesto  che  servir  dovessero 
per  la  corte , navi  senza  pagare  ai  padroni  di  esse  il  giusto  e 
dovuto  nolo.  Quando  non  fosse  chiaro  abbastanza, o non  si  aves- 
se quasi  che  certa  presunzione  che  fosser  state  da  alcun  padrone 
di  nave  estratte  merci  proibite,  0 più  della  quantità  permessa;  e 
quando  non  si  trattasse  di  rei  di  stalo,  di  fuorbanditi  o di  fa- 
pagamo,  1*1,  di  Nap.  a5 
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inosi  omicidi,  non  si  attentassero  di  catturar  persona,  nè  di  fer- 
mare alcuna  nave.  Coloro  ai  quali  venissero  dai  proccuratori 
commessi  demani  , beni  caduchi  , devoluzioni  e baliato  di  pu- 
pilli , dovessero  esigere  rendite , provventi  ed  esibizioni  in  pro- 
dotti o moneta  secondo  il  fruttalo  dell’  anno. 

I maestri  massai  slabiiisser  due  massai  ed  un  curatolo  per 
ogni  masseria  , a preferenza  scelti  tra  gli  abitanti  delle  citta  de- 
maniali , idonei  e tali  che  avesser  potuto  delle  rendite  e degli 
animali  della  corte  rispondere.  Si  seminasse,  lavorasse  c mietes- 
se nelle  terre  della  corte  : e non  s’  invadessero  le  limitrofe 
proprietà  dei  privali  ( nec  terrai  et  no  vali  a privatorurn  attfe- 
nini  sicul  olirli  perpcram  aufcrebanl  ) , siccome  crasi  iulìue  al- 
lor  praticato. 

I custodi  dei  passi  e delle  grasce,  che  da  ogni  dove,  senza 
distinzione  di  luogo  e di  tempo  , in  sulle  strade  , su  i mer- 
cati c su  i ponti  iniquamente  abusavano  del  lor  potere  , stati 
fossero  nei  luoghi  di  transito  stabiliti  ad  esercitare  I'  uffizio 
loro(i).  Restassero  in  vigore  le  pene  contro  chi  estraesse  gra- 
sce ed  ogni  altra  cosa  vietala, spezialmente  cavalli  ed  armi:  gli 
animali  presi  in  contravvenzione  fossero  però  subitamente  spe- 
dili a corte,  e non  dati  a tenere  ad  università  o ad  individui. 

Ammiragli  e vice-aminiragli  , quando  accaduto  fosse  di  do- 
versi riparar  navi  di  regio  conto  , facessero  prima  apprezzare 
le  riparazioni,  non  obbligassero  alcuno  a premici  le  a forza 
in  eslaglio  , uè  coloro  che  fossero  a tali  riparazioni  preponi 
a rifondervi  del  proprio.  Stabilissero  ufìiziali  lor  dipendenti 
nel  modo  stesso  prescritto  per  giustizieri  e segreti.  Ammiragli, 
protoni  ini  e corniti, che  armassero  galee  e navi  di  conto  regio, 
assegnassero  e pagassero  la  prestanza  a marinai  ed  altre  per- 
*oue  esperte  di  mare.  Gl’ ingaggiali  nè  per  pratica  nè  per  mo- 
neta escludessero  : non  vessassero  borghesi  ed  altre  persone 


(l)  Vedi  le  Assillale  <v.  al  X.  L. 
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dell’ alle  nautica  ignare.  Dassero  intere  a’ marinai  e pre- 
stanza e panatica,  a quel  modo  istesso  che  misurava  la  corte. 
Dovessero  i marinai  , avuta  la  prestanza  , star  pronti  ad  ogni 
chiamata.  Quei  che  s’  assentassero,  fossero  per  tanto  tempo  te- 
nuti in  carcere  per  quanto  durasse  la  spedizione:  ed  avendone 
facolta,  pagassero  quelli  dai  quali  fossero  stati  sostituiti.  I la- 
titanti avessero  diroccate  le  case,o  fossero  banditi.  Ai  disertori 
fosse  amputato  il  piede.  Però  non  s’  avessero  a molestare  nè 
punire  i padri  pe’  figliuoli  , pe’  fratelli  le  sorelle  , le  mogli' 
pei  mariti.  Non  si  fermassero  nè  si  vessassero  navi  che  uoa 
porta-sero  merci  proibite.  Trovandosi  di  quelle  che  ne  avesse- 
ro, o che  andassero  ai  nemici, mandate  fossero  con  merci  e per- 
sone istantemente  alla  corte. 

I maestri  delle  difese  e delle  foreste  non  prendessero  uomini 
nè  animali  di  là  dagli  antichi  limiti  di  quelle.  Non  si  desti- 
nassero alla  custodia  di  esse  persone  ricche  , nè  burgensa  tin- 
che. Non  s*  inquietasse  alcuno  , perchè  traesse  seco  cani  , o 
portasse  corna,  piedi  , pelli  di  cervo  o di  altro  animale.  Aven- 
do sospetto  di  contravvenzione  , si  denunziassero  i rei  al  giu- 
stizierò che  proceder  dovrebbe  giuridicamente  : cogliendo  sul 
fatto  i contravventori , fossero  catturali , ed  immautinenli  con- 
segnati al  giustizierò  : il  quale  tutte  le  volte  che  quelli  avessero 
terre  prossime  alle  difese , avesse  prima  a metterli  in  libertà  , 
e poi  giudicarli.  I bovi  senza  campane  potessero  pascolare  nelle 
difese  , purché  i pastori  non  portassero  nè  armi  uè  caui.  Per- 
chè non  facessero  i maestri  forestarii  nuove  difese  o foreste  , 
stabilissero  i giustizieri  esatto  registro  delle  antiche  j«e  le  nuove 
rendessero  a chi  spellassero. 

Castellani  e servienti  dei  castelli  non  portassero  fuori  di  que- 
sti armi  , se  non  quando  fossero  mandali  per  servigi  di  corte. 
Non  comprassero  nè  esercitassero  alcuno  officio  nelle  terre,  dove 
sono  le  castella.  Non  ricevessero  nelle  stesse  affidali  o racco- 
mandali, per  farli  immuni  dalle  collette  e dagli  altri  pesi  lisca- 
li.  Non  s’  impacciassero  negli  affari  delle  uuiversiù  : uè  sotto 
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colore  elio  portasse  arme  , incarcerassero  alcuno.  Non  s’  allen- 
tassero «li  fare  estorsioni  d' alcuna  sorta  nelle  terre  e nelle  cam- 
pagne. Dai  prigionieri , dati  loro  in  custodia  dalla  corte  j nulla 
esigessero  o ricevessero.  Non  prendessero  dalle  terre  panili  , le- 
gna , pagi  a o fieno. 

Conti  , baioni  , e feudatari)*  di  qualsivoglia  nazione  e sialo, 
non  osassero  di  propria  autorità  incarcerare  alcun  vassallo  o 
qualunque  altri  , uè  sottoporlo  a tormenti  : non  procedessero 
n spogli  , ad  estorsioni  ed  a violenze  : non  emettessero  man- 
dato di  non  offendere  (t/e/ènso)  ; non  ne  prendessero  cognizio- 
ne ; nè  n'  esigessero  la  multa  ; dovendo  la  intimazione  di  non 
offendere  alcuno  farsi  a nome  del  re  ; e la  cognizione  della  con- 
travvenzione a lai  mandato  e 1’  esazioue  della  pena  appartenere 
solo  alla  corte  o al  giustizierò  provinciale  (1).  Ninno  del  loro 
/feudo  prendesse  le  gabelle  delle  rendile  per  patrocinio*  o rac- 
comandazione di  essi.  Non  vendessero  i provventi  delle  lor 
terre  per  forza  a chi  non  li  volesse.  Accadendo  che  li  das- 
sero  in  economia  , non  altro  dai  credenzieri  esigessero  che  le 
rendile  secondo  il  fruttalo  dell’anno.  Non  ricevessero  nelle  lor 
terre  uomini  detwuuali.  Contravvenendo,  per  la  presura  c tor- 
menti fossero  sottoposti  a privato  carcere  : per  le  ingiurie  dal 
giustizierò  secondo  le  leggi  puniti  : per  spogli  , violenze  ed 
estorsioni,  oltre  alla  pena  dovuta , rifallo  avessero  il  danno  : per 

10  mandato  di  non  offendere  fossero  ad  arbitrio  del  re  puniti: 
per  aver  in  patrocinio  o commendazione  ricevuto  alcuno  abi- 
tante di  terra  demaniale , subissero  la  pena  comminata  dal  ca- 
pitolo anni  innanzi  da  lui  pubblicato.  Nou  usurpassero  terre  li- 
mitrofe del  demanio,  sotto  pena  di  rendere  il  doppio.  Non  pro- 
cedessero ad  inquisizione  in  qualsiasi  affare  : nè  imponessero  a 
lor  nome  , o facessero  imporre  bando  oltre  ad  un  augustale. 

Comandava  iiiliue  che  tai  leggi  pubblicale  fossero  per  lutto 

11  regno  cou  le  solennità  consuete. 


(i)  Vedi  le  _■/ 1’ giunte  «e.  al  N.  LI. 
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Da  queste  leggi  che  vari  distinte  col  nome  di  capitoli  sul  buo- 
no slato  del  regno,  e.  son  divise  in  cinquanlaseltc  capi,  si  può 
evidentemente  conoscere  a quale  stalo  miserevolissimo  fossero 
in  quell’ epoca  ridotte  le  nostre  province  : e come  non  adatto 
esagerale  sono  le  descrizioni  dello  spaventevole  disordine  del- 
I’  anarchia  in  che  erano  le  cose  pubbliche  cadute.  Carlo , ani* 
biliosissimo , e fino  a quel  tempo  a nuli' altro  inteso  che  a rac- 
colte per  qual  via  si  fosse- stata  ingenti  somme,  con  te  quali 
avesse  potuto  mandare  ad  effetto  i vasti  progetti  suoi  ; dopo 
aver  quasi  che  distrutte  le  reliquie  della  parte  sveva  e grati- 
ficati i suoi  fedeli  , aveva  gli  ordini  civili  sconsigliatamente 
negletti.  I seguaci  suoi  e gli  uflìziati  lutti , all' ombra  della  sua 
protezione  e con  1’  aura  del  favor  suo- , manomesse  avevano  la 
vita  c le  sostauze  dei  cittadini  ; senza  misura  abusalo  del  loro 
potere;  invase  le  pubbliche  proprietà  e le  private;  usurpata  la 
suprema  autorità  ; e pei  fino  volle  a.  proprio  profitto  le  rendile 
e le  robe  stesse  del  fisco  (i). 

Con  queste  ordinazioni  il  vecchio  Carlo  si  prometteva  di  te- 
nere in  fede  i popoli  di  qua  del  Faro.  Però  Carlo  , principe 
«li  Salerno  suo  primogenito  , creato  da  lui  sul  cominciar  del- 
F anno  1283  vicario  generale  del  regno,  vergendo  da  ogni  dove 
umiliala  e depressa  la  fortuna  delle  armi  angioine  , chiamava 
sii  quell'anno  istesso  un  parlamento  nella  pianura  di  s.  Marti- 
no : ed  in  esso  col  consiglio  di  prelati  , femlalarii  e diputati 
delle  cittì»  pubblicava  nuove  leggi  ; per  le  quali  si  sforzava  di 
vendersi  benevoli  e gratificarsi  tutti  gh  ordini  dello  stato.  Pos- 
sono c^se  considerarsi  divise  in  tre  parli  distinte  : la  prima  ri- 
sguardanle  i privilegi  del  clero  , la  seconda  dei  feudatari  , la 
terza  dualmente  del  popolo. 


(1)  Vedi  pagina  3>a  e seguenti  di  questa  Uloi.a, 
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C.ipiloli  pubblicati  nella  pianura  di  S.  Martino. 

Privilegi  del  clero. 

A'  segreti  , maestri  proccnratori  eri  altri  uffiziali  si  prescri- 
veva che  , senza  ordine  speciale  della  corte  , nella  pcutecosle 
pagate  avessero  in  danaio,  o in  generi  a tempo  del  ricolto  , alle 
chiese  ed  agli  ecclesiastici  ((nelle decime  istesse  che  pagale  s’erano 
a tempo  dei  re  normanni  Altrettanto  praticato  avessero  i baroni: 
e non  facendolo,  vi  fossero  stati  dai  giustizieri  astretti.  I chie- 
rici , eccetto  che  per  le  cause  feudali , non  avpsser  potuto  esser 
ti  arlotti  innanzi  a tribunale  laicale.  I rei.  che  rifuggiti  si  fossero 
in  chiesa  , non  avesser  potato  esserne  a forza  estratti.  Non  si 
fossero  a titolo  d'  alloggio  da  qualsiasi  uffiziafe  occupale  rase 
appartenenti  a prelati  ed  ecclesiastici  : alloggiandovi  per  consenso 
di  questi  , non  avesse  potuto  esercitarvi  la  giustizia  criminale. 
TJ Saziali  , conti  , baroni  , e laici  di  qualunque  condizione  , non 
si  fossero  mescolali  , eccetto  che  nel  caso  di  padronato  , «ielle 
elezioni,  e nelle  collazioni  di  feudi  e benefici  ecclesiastici.  Non 
fossero  i chierici  astretti  ad  aver  comuni  con  gli  altri  le  col- 
bile  ; nè  esazioni  di  qualunque  specie  fossero  imposte  su  i beni 
dplle  chiese  e patrimoniali  dei  chierici.  Possessioni  e robe  non 
sol  nposte  a veruna  obbligazione, avesser  potuto  obbligarsi  vrrso 
le  chiese,  però  coi  pesi  che  avessero.  I vassalli  delle  chiese  che 
tenessero  robe  da  esse , o fossero  obbligati  a prestazione  di  ser- 
vigi personali  inverso  di  esse  , non  avesser  potuto  avpre  offici 
di  corte  senza  il  consenso  dei  prelati.  I privilegi  e le  conces- 
sioni fatte  alle  chiede  ed  agli  ecclesiastici  rimanessero  illesi  : e 
di  «pipili  di  cui  non  fossero  in  possesso,  fosse  fatta  loro  ragio- 
ne presso  la  cortP  competente.  Gli  scomunicati  , che  dopo  un 
anno  non  fossero  stati  Assoluti  , fossero  dai  prelati  denunziati 
alla  corte  , pei  essere  da  questa  puniti.  Officiali  e commissari 
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cìi  corte  non  avesser  tolte  , nè  ingiustamente  turbate  robe  e 
possessioni  rii  chiese.  I vassalli  di  queste  non  avesser  po- 
tuto esser  tradotti  innanzi  ai  giustizieri  o altri  ufiìziali  , se 
non  per  cause  criminali  , per  spregiato  mandato  di  non  offen- 
dere, e per  asportazione  di  armi;  casi  tutti,  la  di  cui  cognizione 
si  apparteneva  solo  alle  corti  regie.  Prelati, ecclesiastici  ed  uffi- 
ziali  loro  avesser  potuto  astringere  legilima mente  i lor  debito- 
ri a pagare.  I vassalli  delle  chiese  , obbligati  per  lenimento  , 
beneficio  o servigio  personale,  qualora  fossero  dalle  terre  o dai 
luoghi  delle  chiese  evasi , avesser  potuta  esser  legalmente  astret- 
ti a tornarvi  e rimanervi.  I giudei  , vassalli  delle  chiese  , noq 
avesser  potuto  aver  offici  ; nè  essere  oppressi  o gravati. 

Privilegi  dei  feudatari. 

Conti , baroni , e feudatari  fosser  stati  obbligati  a servire  per 
tre  mesi  solamente  a proprie  spese  : volendo  la  corte  piu  oltre 
ritenerli  all'  esercito  , avesse  dovuto  pagar  loro  gli  stipendi. 
Avesser  potuto  essi  senza  1’  assenso  della  corte  contrarre  a lor 
piacimento  matrimoni , purché  dati  non  avesser  feudi  in  dote, 
c scelto  avessero  tra  fedeli.  I feudatari,  si  attori  che  convenuti, 
avessero  ad  esser  giudicali  dai  loro  pari,  f giustizieri  e gli  al- 
tri officiali  non  potessero,  per  aver  cagione  di  vessarli  e d’ in- 
giuriarli , richiedere  da  essi  servigi  ciré  avesser  potuto  offende- 
re la  dignità  loro. 

« i • 

Privilegi  dei  cittadini.  . , 

Prelati  , ecclesiastici  , baroni  e regnicoli  potessero  far  tra- 
sportare , per  mare  e per  terra  , frumento  , altre  biade  e legumi 
Jirovveuienli  dalle  lor  terre,  senza  pagar  dazio  di  uscita  ( sin  e 
jure  exiturcc  vel  dohunce  ).  Immuni  pure  da  questo  fossero  state 
tutte  le  cose  vendibili  ; però  cacciate  si  fossero  dai  porti  sta- 
biliti, con  piccole  barelle  tra  le  dieci  saline  di  capaciti,  e Ira 
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certo  tempo  possibile  da  prefìggersi  ; dandosi  causione  di  pre- 
tentare  attestato  del  portolano  del  silo  dove  sarebbero  scaricale. 

Collette  , taglie , generali  o speciali  sovvenzioni  fossero  rego- 
late come  a tempo  del  secondo  Guglielmo.  Però  non  essendovi 
memoria  certa  e legale  di  quel  che  fosse  stato  allora  praticato, 
sarebbesi  osservato  quel  che  determinato  ne  avrebbe  il  papa. 
Sarebbero  stati  frattanto  rimessi  gli  arretrali  : imposte  le  nuove 
collette  solo  nei  casi  prescritti  dalle  costituzioni  : e le  uuiver- 
sitk  non  più  obbligate  a mutui  forzosi  (i). 

Col  consiglio  di  uomini  probi  ed  esperti  , sarebbe  stata  co- 
niata moneta  di  giusto  valore.  Non  sarebbe  fatta  , per  spacciar- 
la, colletta  o distribuzione:  ma  sarebbesi  data  iuvece  ad  agiotisti 
mercatanti  , che  avrebber  voluta  riceverla  , senza  che  fosse 
più  mai  alterata  o mutala. 

La  pena  per  gli  omicidi  clandestini  fosse  ridotta  a quella 
che  stabilita  aveva  Federigo:  ed  avesse  avuto  effetto,  quando 
si  fosse  trovato  alcuno  giù  finito,  e non  moribondo. 

Fosse  a tutti  lecito  contrar  matrimoni  nel  modo  stabilito  - 
pe'  feudatari. 

I giustizieri  non  tollerassero  che  carcerieri  , e familiari  loro 
producessero  calunniose  accuse.  Ricevessero  le  accuse  secondo 
la  legge  : e nei  delitti  notorii  procedessero  per  inquisizione. 

I procuratori  del  fisco  non  spogliassero  alcuno  di  proprietà  , 
che  si  dicesse  essere  stata  a danno  della  corte  occupata  , se 
non  dopo  che  fosse  stalo  colui  giuridicamente  convinto  e sen- 
tenziato. Dovessero  gli  uflìziali  commettere  offici  e servigi 
della  corte  a persone  del  luogo  abili  ed  idonee  ; avendo  ri- 
spetto alla  condizione  loro,  e non  tali  che  avessero  quelle  a 
vergognarsene.  Nelle  cause  agitate  appresso  alla  magna  curia  o 


(0  Tra  le  altre  angherìe  esercitate  da  Carlo  il  vecchio  v'era  stata  quel- 
la di  obbligare  a mutuo  forzoso  le  universilì.  Vedi  Sjllabut  Membrana- 
, um , t.  i |>.  354  < aò5. 
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felle  corii  dei  giustizieri  dovesse,  senza  pagamento  alcuno,  ri- 
lasciarsi alle  parti  copia  della  sentenza. 

Non  fossero  le  università  obbligate  a pagare  i furti  fatti  da- 
gl' individui.  Non  strette  da  tesorieri  ed  altri  uffiziali  a man- 
dare a loro  spese  e rischio  alla  corte  il  danaio  : che  doveva 
essere  a spese  di  questa  portato.  Dovunque  alloggiasse  fa 
corte , i cortigiani  e le  altre  persone  del  seguito  comprar 
dovessero  le  vettovaglie  e q nani’ altro  loro  abbisognasse  a’ prez- 
zi correo! i , senza  che  fosse  lecito  suggellar  e sequestrare  alcun 
che.  I dritti  da  pagarsi  per  suggello  delle  lettere  del  re  o del 
suo  vicario  , fossero  secondo  la  tariffa  che  si  pubblicava.  Giu- 
stizieri , maestri  pioccuratori  , ed  altri  uffiziali  maggiori  non 
potessero  nelle  province  lor  commesse  comprar  cavalli  , e pa- 
lafreni , ma  dovessero  in  altre  province  commetterli. 

Potessero  le  fòglie  dei  gib  ribelli  , die  non  seguissero  le 
orme  del  padre  , contrar  nozze  , senza  I’  assenso  della  corte  , 
tutte  le  volle  che  portassero  in  dote  beili  non  feudali  , nè  per 
successione  paterna, ma  d'altronde  lor  pervenuti.  Le  mogli  dei 
condannali,  dei  fuorbanditi , dei  profughi  e degli  esuli,  quan- 
do non  fossero  corree  , non  avessero  a soffrire  nelle  doti  , nel 
dotarlo  , e in  ogni  altro  dritto  loro. 

■ Giustizieri  segreti  ed  altri  uffiziali  nulla  ricevessero  per  sug- 
gellar le  lettere  : solo  i giustizieri  per  ogni  lettera  di  giudice 
avessero  tari  dodeci.  Non  avessero  i carcerieri  ad  esigere  dai 
prigionieri  altro  che  quello  ch'era  per  legge  stabilito. 

L'officio  di  maestro  giurato,  infìtto  allor  venduto  insieme  coi 
drilli  di  bagliva,  fosse  stato  elettivo  dalle  università,  e gratuita- 
mente conceduto.  I giustizieri  non  proponessero  in  propria  vece 
familiari  loro  o altri  alla  custodia  delle  Gere  che  si  tenessero 
nella  giurisdizione  loro  : ma  ne  lasciassero  il  carico  ai  maestri 
giurati  dei  luoghi  in  cui  le  fiere  si  tenevauo,  perchè  ad  essi  si 
apparteneva  (i). 


(i)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  LI!. 
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I giustizieri  e tutti  gli  altri  uffizioli  dovessero  , dopo  aver 
drposlo  l’ officio,  rimanere  tante  volte  quaranta  giorni  nel  luo- 
go dove  esercitalo  1’  avevano  , per  quanti  anni  durati  erano  , 
e rispondere  innanzi  a’  loro  successori  a qualunque  fo-se  ve- 
nuto a querelarsi  di  essi.  Rimanesse  però  sempre  alla  corte  il 
dritto  di  farli  ioquirere  per  speciali  pt-r.one  , e di  punirli  se- 
condo i lor  falli. 

Quando  fosse  accaduto  di  doversi  racconciar  navi  di  regio 
conto,  non  s'avesse  ad  obbligare  alcuno  ad  assumerne  suo 
malgrado  le  riparazioni.  Non  essendovi  obi  ad  eslaglio  le  vo- 
lesse , fosser  date  ili  economia.  Dalie  università  e terre  depur 
late  alla  riparazione  delle  castella  non  s’  avessero  ad  esigere  che 
le  somme  per  lai  riparazioni  ahbisognevoli , e non  altre  per  co- 
struir nuovi  edilizi  : e peto  dovessero  sempre  tali  somme  es- 
sere amministrale  da  deputali  delti  dalle  università  istesse.  Fos- 
se falla  esalta  iuquizintie  delle  foreste  e dei  loro  limiti  , per 
impor  freno  alle  vessazioni  dei  maestri  forestarii. 

« 

Capitoli  di  Onorio  IV'. 

Carlo  I , innanzi  die  partito  fosse  per  Bordeat» , sollecitato 
aveva  il  pontefice  Martino  IV  , perchè  ridotte  avesse  le  lasse 
del  regno  a quei  termini  i si  essi  entro  ai  quali  erano  stale  a 
temilo  del  secondo  Guglielmo.  Simigliami  istanze  ripetute  ave- 
va poco  prima  che  fosse  mancato  a Foggia.  Martino  , sopraf- 
fatto dalla  morte  , non  aveva  potuto  condurle  a (ine  la  biso- 
gna : e 'I  successore  Onorio  IV  , essendo  il  principe  di  Saler- 
no ancor  prigioniero  nell’ Aragona  , nel  dccimoseitimo  rii  di 
settembre  dell’  anno  milledugenloilanlncinqiie  , pubblicava  al- 
cuni capitoli  riguardanti  il  governo  del  regno. 

Di  questi  la  più  parte  intendeva  ad  abolire  quei  soprusi  e 
quei  gravami  isiessi  , ai  quali  aveva  temalo  di  opporre  alcun 
atginc  puma  Carlo  il  vecchio  co’ suoi  capitoli  sul  buono  stato, 
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e poi  Carlo  prtinogenilò  con  gli  allri  pubblicati  nella  pianu- 
ra «Ir  s.  Martino.  Tia  i più  notevoli  sono  quelli  pe'  «piali 
fliipoiterasi  : die  non  s’ avesse  potuto  esiger  colletta  che  in 
quattro  casi  : i.°  quando  f«>sse  stato  invaso  il  regno  ; vi  fosse 
accaduta  ribellione  ; o stata  vi  fosse  durevole  e non  simulata 
guerra  civile:  2.®  «piando  s’avesse  dovuto  riscattare  la  persona 
«h  i re  : 3.”  quando  s’  avesse  dovuto  armar  cavaliero  il  re  , 
ini  suo  fratello  , o uno  dei  suoi  figliuoli  : 4-<>  quando  final- 
mente fosse  ila  a marito  figliuola  del  re  , c sorella  , o nipote 
discendenti  in  dritta  linea,  l’ero  nei  due  primi  casi  non  potes- 
se la  colletta  eccedere  la  somma  di  once  cinquantamila  ; nel 
terzo  di  dodecimille  ; nd  quarto  di  «piiudeciinille.  Fossero  i 
passi  ai  confini  cirstcxliti  sol  quando  si  avesse  sospetto  d’  im- 
minente lurbazione.  Potessero  in  pace  tutti  lilxTamente  uscire 
ed  entrare,  purché  armi  e cavalli  non  estraessero.  Sempre  che 
sospetto  di  carestia  o di  lurbazione  imminente  , non  avesse  ob- 
bligalo a fare  altrimenti  , fosse  lecito  ad  ognuno  di  mandar 
fuori,  per  mare  e per  terra,  vettovaglie  ed  armenti.  Fossero 
i maininomi  all’  intuito  liberi  j e potessero  darsi  in  dote  beni 
mobili  ed  immobili  , feudali  e non  feudali.  I.e  controversie 
Ira  ’l  fisco  e i privati  fossero  giuridicamente  drlfinitc  j e non 
protratte  o differite  le  sentenze  a danno  degl’  individui.  Aves- 
se ognuno  libero  uso  delle  saline  esistenti  nel  proprio  fondo. 
IWorciulo  senza  erede  alcun  feudatario  , succedessero  il  fratello 
el  i figli  di  costui.  Alla  successione  dei  fenili  «li  «Irido  fran- 
cese juris  francorum  ) fossero  ammessi  figliuoli  e fratelli, 
frinii  sottofeudalario , per  feido  che  tenesse  da  altri  , fosse 
astretto  a servire.  Quando  commesso  avesse  delitto,  per  lo  -pia- 
le perder  dovesse  » suoi  beni  , se  il  feudo  fosse  quadernato  , 
dovesse  il  signore  procedere  a nuova  elezione  , ed  ottenere 
per  essa  l’ assenso  regio  ; non  essendo  quadernato  , potesse  a 
suo  piacimento  clegere.  Non  fossero  i baroni  astretti  a servire 
personalmente , o a pagar  I’  adoa  per  guerre  straniere.  Doven- 
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do  servire  nel  regno  , preslasser  servizio  e pagasscr  1’  adoa  , 
secondo  le  antichissime  norme  stabilite , vai  quanto  dire , che 
servir  dovessero  col  debito  numero  di  militi  per  tre  mesi  , o 
pagare  per  ogni  milite  da  essi  dovuto  e per  ognuno  dei  tre 
sopradetti  mesi  tre  once  e mezzo  d’ oro  (i).  L’ inosservanza  delle 
contenute  in  questi  capitoli  dasse  a tulli  drillo  di  appellazione 
appresso  alla  corte  pontificia  (a). 

Le  leggi  di  Onorio  ebber  vigore  pure  fino  a che  non  fu  tor- 
nato dalla  sua  prigionia  il  secondo  Carlo  : il  quale  , giudican- 
dole pregiudizievoli  alle  prerogative  della  corona  , non  solo 
non  coniermolle  come  fece  di  quelle  pubblicale  nella  pianura 
di  s.  Martino  , ma  molli  nuovi  suoi  capitoli  emanò  contenenti 
cose  affano  contrarie  a quel  ch'era  stalo  nelle  prime  stabilito. 

Capitoli  di  Carlo  li,  Roberto,  Giovanna  I, 
Carlo  ili  di  Duruzzo,  e Ladislao. 

Leggi  risguardanli  i eie  li onc  cd  autorità  dei  magistrali  , 
la  sicureita  pubblica  e privala  , e la  conditionc 
delle  persone. 

Carlo  li  decretava  non  potessero  uè  chierici  uè  stranieri  aver 
offici  di  corte  , non  potendosi  punire  i primi  per  I'  esenzione 
dal  foro  laicale,  gli  altri  per  la  faciliti  di  evadere  (3).  L’elezione 
dei  giudici  civili  e di  quelli  a contralto  fosse  stata  libera  : ed  ogni 
università  nel  mese  di  settembre  li  avesse  nel  consueto  numero 


(i)  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  LUI. 

( j)  1 Capitoli  di  papa  Onorio  sono  itati  dal  Gianuonc  trasentii  nel  ca- 
pitolo i.®  del  suo  libro  ai.® 

(3)  Capii.  Et  cum  nihil  habent. 
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eletti  ; perché  esercitalo  avessero  I’  officio  loro  dopo  . che  fos- 
sero stati  confermati  dalla  corte  (i).  Non  estendessero  i castel- 
lani fuor  delle  rocche  la  giurisdizione  loro  : nè  i servienti  por- 
tassero armi,  se  non  quando  spediti  in  servigio  del  re  (a).  Gli 
stipendiarli  ed  altri  della  famiglia  del  re  non  ardissero  a lor 
talento  , e contro  alla  volontà  dei  padroni,  di  rioccuparc  gli 
alloggi  una  volta  avuti  seguendo  la  corte.  Fossero  tre  uffìziali 
destinati  in  corte  a reprimere  i soprusi  e le  violenze  loro.  Pa- 
gassero Ietto , stallaggio , e paglia  a ragione  stabilita  (3).  Niun 
ufficiale  spedisse  in  servigio  della  corte  uomini,  o animali  di  essi, 
a loro  spese  , a meno  che  per  speciale  obbligazione  non  fos- 
sero a ciò  tenuti  (4).  Proibito  fosse  in  avvenire  perseguitare 
persone  o università  sospette,  ma  non  convinte  d’aver  partecipa- 
to alle  passate  ribellioni  (5).  Figli  di  banditi  e forgiudicali  po- 
tessero , senza  permesso  della  corte , contrar  nozze  co’  fedeli  (6). 
Conti  e baroni  non  ricevessero  , a tenore  delle  antiche  costitu- 
zioni , vassalli  demaniali  nelle  lor  terre  (7). 

Roberto  per  legge  disponeva  che  a'  giustizieri  provinciali  fos- 
se lecito  tener  corte  anche  nei  luoghi  dove  stassero  giustizieri 
e capitani  creati  dai  Reali  o dal  re  (8).  Fossero  i giudici  ci- 
vili ed  a contralto  eletti  dalle  università  : i privilegi , pe’  quali 
era  stalo  tale  officio  da  lui,  o da  Carlo  suo  primogenito  e vi- 
cario, a taluni  conceduti  a beneplacito,  a tempo , o in  perpetuo, 
aboliti  rimanessero  j validi  però  gli  atti  per  man  di  quei  giu- 


(1)  Capit.  Eledionem  insuper. 

(a)  Capii.  Quod  castellanti. 

(3)  Capii,  lieta  stipendiarti  — Quod  Irte  — De  palea  solvenda  — 
Pro  quolibet  ledo. 

(4)  Capit.  Quod  nullus  qfftcialis, 

(5)  Capit.  Amplio  rem  adltuc. 

(fi)  Capit.  Jlumanilntem. 

(7)  Capit.  Coinitibus  et  Baronibus. 

(fi)  Capit.  Exercitium  per  te  , an.  i33o. 
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dici  emessi  (i).  Ballivi  e giudici  coutinualo  avessero  ad  eser- 
citar l’officio  loro,  iosiuo  a clic  non  fossero  siati  suppliti  dai 
saccessori  (2).  Concedeva  quel  re  ai  baioni  che,  per  proteggere 
la  pubblica  quiete,  esercitato  avesseio  nei  loto  feudi,  da  se  stessi 

0 per  mezzo  di  oDiciali  loro  , però  senza  assumerne  il  titolo  , 
1’  officio  di  giurato,  cui  s’  apparteneva  la  facoltà  di  denunziare 

1 delitti  appresso  ai  magistrali  superiori  , di  catturare  i rei  e 
mandarli  a questi  (3).  Non  fosse  lecito  agli  uffiz.ali  regi  , pei* 
volgere  a proprio  profitto  le  paghe  dei  servienti,  tenere  invece 
di  essi  appresso  di  se  gente  scelerala  e diffamala  ; la  quale  , 
servendo  senza  emolumento  alcuno,  commettesse  impunemente 
delitti  ed  estorsioni  , c trovasse  favore  appresso  a chi  per  ra- 
gion d'officio  pioleggere  doveva  ed  assicurare  la  giustizia  (,{). 
Niuuo  , sotto  qualunque  pretesto,  fosse  anche  familiare  di  cor- 
te , portar  potesse  armi  proibite  (5).  Sotto  gravi  pene  non  do- 
vessero persone  di  qualunque  stato  e condizione  ricevere  in 
vassallaggio  uomini  demaniali  (6). 

Carlo  illustre  prolungava  il  tempo  della  sindacatura  degli  uf- 
fizioli per  fino  a che  non  avessero  compilali  e conseguali  gli 
atti  ed  i conti  pendenti  (7). 

E la  prima  Giovanna  comandava  che  giusl'zieri  ed  uffi  ziali 
avessero  dovuto  in  mano  del  grati  protouotario , o del  suo  luo- 
gotenente prestare  non  solo  giuramento  di  fedeltà  , ma  di  osser* 
vare  e far  osservare  costituzioni  e capitoli  del  regno: e che  non 
fossero  ad  essi  spedile  le  patenti  prima  che  avissero  tal  giuramen- 


ti) Capii.  Importuna  petentis.  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  L1V. 

(а)  Capii.  Ordinata  j listiti/ 1,  an.  1 3 1 G. 

(3)  Gipit.  Ad  i/uielem  publicam  , an.  1 3 1 1. 

(4)  Capii.  llemc  dia  studiose  , au.  1 33 j.  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al 
N.  LV. 

(5)  Capii.  Ut  inter  suhjectos  , an.  |3 nj. 

(б)  Capii.  Cim  ex  nostri  cura,  au.  ■ 333. 

(")  Capii.  JSuras  Jbrmas  , au.  i3a  {. 
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mento  prestato  (i).  Giustizieri  , capitani,  giudici , notai  d’alti, 
stipendiarli  ed  altri  uffiziali  non  avesser  potuto  , sotto  qualsiasi 
colore  , esercitare  per  sostituti  1’  officio  , nè  venderlo  , o com- 
prarlo (2).  Giustizieri  , capitani , giudici  assessori , notai  d'ntti, 
e notai  di  catneta  , Imito  1 anno  di  loro  esercizio  in  una  pro- 
vincia o in  una  terra  , non  avesser  potuto  rimanervi  1’  anno 
appresso,  perchè  evitata  si  fosse  la  confusione  nei  conti  , e non 
interponessero  ostacoli  ad  esser  sindacati  (3).  Non  fossero  agli  uffi- 
ziali  spedile  lettere  sotto  suggello  segreto  e con  altre  clausole  , 
ma  col  suggello  pendente  , e dal  gran  protonolario  o dal  suo 
luogotenente  (4).  Giudici  , assessori  , e notai  d’  atti  dovessero 
esaminarsi  in  legge , dopo  avere  per  cinque  anni  studialo  le  co- 
stituzioni ed  i capitoli  del  regno  : trovati  idonei  fossero  eletti  , 
se  no,  rimandali  allo  studio  (5). 

Ladislao  liehiamava  nell’ anno  i4o3  in  vigore  l’ antiche  leg- 
gi,!** le  quali  dovevano  i pubblici  notai  esser  vassalli  dema- 
niali, e non  oriundi  di  terre  feudali.  Dichiarava  nulli  e iu  giu- 
dizio inammissibili  gli  atti  dai  notai  vassalli  a favor  de’  loro  si- 
gnori redatti , rimanendo  validi  quelli  fatti  per  altre  persone  (6). 

Procedimento  giudiziario. 

Carlo  II  , tornato  appena  dalia  sua  prigionia , pubblicava  di 
molte  leggi.  Incominciava  dal  regolare  i giudizi  : e stabiliva 
il  modo  d’ istituirli  ; le  pruove  necessarie;  il  valor  dei  tormenti 
c delle  confessioni  dei  rei  ; quanto  iu  somma  riguardar  pote- 
va la  pruova  e la  punizione  dei  delitti  (7).  Però  fossero  ai  tor- 

(i)  Ilern  quod  omnes  officiala  in  fu  tur  uni.  * 

CO  Ilem  <luod  prasdicti  officiale s , Jusliiiarii  videlicet. 

(3)  Item  quod  pradicli  officiala  , JusUUaru  setàcei  et  Capitanei. 

(|)  liem  quod  ad  petitionem • 

(5)  Quod  de  cele  io. 

(6)  Non  sine  prudcnlis. 

(7)  Capii.  Ah  ilio  inchoandum  — In  generalikut  anlem  — - Generar 


Digitized  by  Google 


63»  J.TBRO  QUARTO. 

menti  lottoposti  solo  t rei  di  lesa  maestà  , i ladroni  di  strada 
per  fama  notissimi,  gli  omicidi,  e i malfattori  colti  nella  fla- 
granza di  gravi  reali  ; avendo  pur  sempre  riguardo  alla  condi- 
zione fisica  e morale  delle  persone  (i).  Le  spie  non  fossero  da 
alcun  magistrato  assicurale , quando  contro  ad  alcuno  depoues- 
sero  (a).  Ninno,  senza  speciale  mandato  del  re  o degli  ufficiali 
che  ne  avessero  potestà,  osasse  di  sua  propria  volontà  , incar- 
cerar persona  , o por  mano  ai  beili  di  alcuno  , ancorché  suo 
vassallo  fosse  (edam  si  vasallus  sii  ).  Giustizieri  ed  altri  uffi- 
ciali non  incarcerassero  chi  caduto  iu  pena  pecuniaria  dato  aves- 
se malleveria  di  pagamento  (3).  Nei  giudizi  , pei  quali  si  fosse 
proceduto  seuz’  accusa  o denunzia  e non  fosse  stata  prodotta 
sentenza  di  appellazione  , dovessero  i giudici  le  sentenze  asso- 
lutorie notificare  ai  magistrati  maggiori  , i quali  tra  dieci  dì 
avessero  ad  annunziare  di  voler  rivedere  la  causa.  La  sen- 
tenza però  , scorso  un  mese  dopo  tale  avviso  , s’  avesse  ad 
avere  per  cosa  giudicata  (4).  Dovesse  il  gran  giustizierò  per 
sei  settimane  all*  anno  girar  le  province,  ed  amministrar  giusti- 
zia ; dimettendo  , quando  fosse  stalo  duopo  dalle  lor  funzioni 
giustizieri  ed  altri  ufficiali  (5).  I prigionieri  pagassero  ai  car- 
cerieri non  altro  che  quel  eh’  era  per  tariffa  stabilito  (6).  Se 
pendente  il  giudizio  avesse  il  convenuto  alienala  la  possessione 
o la  cosa  querelata , continuato  si  fosse  contra  di  lui  il  giudizio 


Ir»  inquisitone!  — S'ubj ungendo  — Tormenta  — Habtbilur  quaslio  — 
Si  jusle  quis  appeìlabitur  — In  accusati  — Constilutiones  — De  in- 
juriii  — De  violenUis  diati  — Plectantur  pana  — Qui  cum  ronca  —• 
Sire  quii  sii. 

(i)  Capii.  Tarmentis  insuper. 

(а)  Capii.  Multarum  ad  aurei. 

(3)  Capii.  Qaod  nulli  uUquos  — Quod  Justitiarii. 

(4)  Capii.  Plerumque  evnligil. 

(5)  Capit.  Insuper  ad Jidcluim. 

(б)  Capit.  Magistro  Jasliciario. 
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ed  eseguita  la  sentenza  contro  al  possessore  in  man  di  cui  la 
roba  si  trovasse  (i).  Potesse  ogui  convelluto  produrre  prima 
d Ila  contestazione  della  lite  tulle  le  pruove  e le  difese  , salvo 
che  quella  di  essere  asseule  nel  gioruo  in  cui  gli  fosse  stalo 
notificalo  il  mandalo  di  non  offendere  (deferisti)  (a).  All’ac- 
cusatore o al  denunciarne  fosse  lecito  prima  che  le  parli  com- 
parissero in  giudizio  di  desistere  da  questo  ; sempre  che  l'ac- 
cusa o la  denunzia  non  avesse  relazione  alcuna  con  la  corte  , 
ed  in  ispeziehà  per  interesse  fiscale  ( ulpote  prò  pecuniario  in- 
teresse ) (3).  Quando  fossero  da  alcuno  prodotte  eccezioni  di- 
latorie , aflìn  di  prolungare  per  se  stesso  il  possesso  della 
cosa  litigata  , il  giudice  per  criterio  e coscienza  di  ciò  con- 
vinto facesse  sequestrare  insieme  coi  frutti  la  cosa  litigata  (4). 
Proibito  fosse  pegnorare  i buoi  dell’aratro  e gli  altri  islrumenti 
d’agricoltura  , a meno  che  non  fosse  stato  per  patto  convenu- 
to (5).  Nelle. pene  a proGtto  dell’erario  si  procedesse  somma- 
riamente e senza  forme  giuridiche  ( luminarie  , de  plano , sine 
slrepitu  et  figura  judicii  ) (6).  I beni  dei  rei  di  stato  caduti 
al  fìsco  potessero  fra  ’l  termine  di  venti  anni,  dal  gioruo  in  cui 
fosse  stato  il  delitto  commesso,  esser  ri  vendica  ti  contra  qualun- 
que possessore.  Pei  ribelli  e pei  discendenti  loro  non  fosse  sta- 
ta valevole  mai  prescrizione  alcuna  (7).  L’  inquisizione  di  li- 
mili controversi , per  lenimenti  limitrofi, fosse  fatta  secondo  sta- 
bilite norme  : c $1  pure  quella  delle  terre  appartenenti  al  de- 
manio (8). 


(1)  Capii.  Convenlus  possessione m. 

(a)  Capit.  Proposito  tic  spreta. 

(3)  Capii.  Atl  audieiitiam. 

('l)  Capit.  Frcequcns  in  auribus. 

(5)  Capit.  Constitutiones  boves. 

(fi)  Capit.  Ab  olim  de  curia. 

(7)  C apit.  Bona  prodilorum. 

(8)  Capit.  Ad  toUcndum. 

pagano,  Isl.  di  Nttp.  aG 
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Per  legge  di  Roberto  fu  disposto  che  i giustizieri , a malgrado 
la  inibizione  di  trattare  in  prima  istanza  civili,  potessero  co- 
noscere delle  cause  di  chiese, ecclesiastici  , vedove,  pupilli,  ed 
altre  persone  miserabili  (i).  Tutte  le  cause  civili  c criminali, 
clic  fra  un  mese  dopo  la  contestazione  della  lite  non  fossero 
state  da  giustizieri  e capitani  espedite  , richiamate  fossero  ap- 
presso alla  corte  della  Vicaria  (a).  Pe’  delitti , a’  quali  si  com- 
petesse pena  di  morte  o mulilazione  ( sanguini s paenam  ) , i 
giustizieri  da  se  stessi  d’  officio  procedessero  , quando  non  vi 
fossero  accusatori , o quando  si  trattasse  di  delitti  commessi  da 
prepotenti  contro  chiese,  ecclasiastici , vedove,  pupilli  ed  altri 
miserabili (3).  Fossero  però  i processi, da  istituirsi  d’ officio , li- 
mitati al  caso  di  delitti  cui  competesse  morte  naturale  o civile, 
mutilazione  ; d' ingiurie  e soprusi  fatti  a chiese  , ecclesiastici  , 
vedove  e pupilli  ; e «T  omicidii  clandestini.  Si  serbassero  però 
illese  le  leggi  : e s1  interpellassero  con  equità  più  tosto  che 
con  rigore  (4).  Pei  delitti  pe’  quali  non  vi  fosse  accusatore  , 
e non  avessero  i giustizieri  facoltà  di  procedere  contro  privi- 
legiate persone  , il  fatto  riferissero  al  re  coi  particolari  tutti  , 
per  poi  procedere  con  mandato  regio  a speciale  inquisizione  (5). 
Desistendo  gli  accusatori  , per  qual  si  fosse  cagione  dal  giudi- 
zio , dovesse  questo  continuarsi  dal  punto  in  che  quei  lasciato 
1’  avessero  : e qualor  si  trovasser  calunniatori , dovessero  esser 
come  tali  giudicali  in  contumacia  c puniti  (6).  Pubblici  ladro- 
ni , grassatori  e pirati  tormentali  fossero  iu  qualunque  giorno 
dell’anno,  senza  che  goduto  avessero  delle  esenzioni  da  Carlo  II 


(i)  Capii.  Quia  nulla  legis  , an.  i3ii. 

(a)  Capii.  Quorundam  expasitio  , sotto  alla  rubrica  Relardata  justitia. 

(3)  Capit.  Pridem  per  diversas , an.  i3ifi. 

(4)  Capit.  Ut  delalas  ad  nostrani , an.  i3a4  — Si  temporum  alter- 
nata condii  io  — Ne  tuarum  in  ip  to  , an.  1 3 a 8 . 

(5)  Capit.  Cura  nolds  speciali s,  an.  i3ifi. 

(fi)  Capii,  yld  consultationem  Magistri  , an.  i3ifi. 
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accordate  agli  altri  rei  (i).  I giustizieri  avessero  facoltà  di 
comporre  le  multe , per  asportazione  d’  armi  dovute  da  persone 
povere  , e per  gli  omicidi  clandestini  da  università  inabili  a 
pagare  (2).  informato  il  re  che  uomini  nefandissimi  e scele- 
rati , per  eccezioni  ed  altri  ostacoli  che  ivano  interponendo  uelle 
difese  riuscivano  a sottrarsi  alla  pena  dovuta  , dava  a tempo 
ed  a suo  beneplacito  al  reggente  della  Vicaria  facoltà  di  prò  - 
cedere  eslraordinariamente  , con  accusa  o senza  , con  inquisi- 
zione generale  o speciale  , senza  forme  giuridiche,  senza  so- 
lennità, e con  abbrevialo  procedimento  contro  a’ famosi  gas- 
satori , omicidi  e ladroni  (3).  Uguale  facoltà  avesse  il  giusti- 
zierò nella  provincia  di  Terra  di  Lavoro  contro  a1 * 3 4  malfattori 
per  pubblica  fama  notissimi  (4).  Nelle  violenze  fatte  da  eccle- 
siastici a lor  vassalli  , procedessero  i giustizieri  contro  agli  uf- 
fìziali  di  quelli  , però  non  da  $è  stessi , ma  dopo  mandato  del 
re.  Non  stabilissero  istruzione  di  processo , ma  dopo  aver  pre- 
sa sommaria  iuformazione  risultante  dalla  notorietà  o dalla 
evidenza  del  fatto  , dalla  pubblica  fama , o da  altro  che  , 
non  producessero  citazione  alcuna  , ma  per  editto  invitassero 
qualunque  aver  potesse  interesse  nella  causa  a comparire  per 
udire  le  testimoniauze  e per  addurre  le  ragioni  sue.  Emanas- 


(1)  Capit.  Provisa  juris  sancito,  an.  i3i6,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  lettera  arbitraria. 

(al  Capit.  Etercere  volentes , an.  1 3 16,  detto  pur  lettera  arbitrarli t. 
A taluno  è piaciuto  scrivere  che  fosse  stata  da  Roberto  ammessa  pei  de- 
litti la  composizione  in  danaio  : ma  chi  si  farà  attentamente  a leggere  e 
considerare  quel  capitolo  scorgerà  che  la  parola  composizione  ( composi- 
tio  ) vai  quanto  riduzione  o diminuzione  ; significato  nel  quale  è stala 
sempre  adoprata  quella  vpcc  nelle  leggi  di  allora. 

(3)  Capit.  Si  cum  scelcralis , an.  1 3 1 3 , detto  pure  lettera  arbitraria. 
Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  LVI. 

(4)  Capit.  Juris  ceruura,  an.  i3i3,  detto  anche  lettera  arbitraria. 
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sero  quindi  la  loro  sentenza  e la  facessero  eseguire  (i).  Qua- 
lora poi  fossero  dai  chierici  indebitamente  turbati  nella  proprie- 
tà o molestali  nella  persona  i laici , interponessero  i giustizieri 
l'autorità  loro,  gli  oppressi  difendessero  dalle  ingiurie,  adopran- 
do  dove  pure  abbisognasse  la  forza  (2).  Eguale  facoltà  di  de- 
cidere e di  giudicare, con  le  forme  istesse , avessero  dopo  man- 
dalo regio  i giustizieri  per  le  violenze  commesse  da  chierici  (3). 
Avesse  il  reggente  della  Vicaria,  dopo  inandato  regio,  negli  spo- 
gli violenti  falli  dai  chierici  potestà  di  procedere,  per  sommaria 
informazione  ed  abbreviato  procedimento,  a porre  senz’altro  lo 
spoglialo  in  possesso  delia  proprietà  perduta  : perche  , dice  la 
legge  , assai  importa  alla  corte  di  proteggere  a tutto  potere  e di 
difendere  quei  che  pagano  dazi'  cd  altri  pesi  fiscali , e che  nei 
bisogni  della  stessa  volonterosamente  si  prestano  a soccorrerla  (4). 

Lo  stesso  re  stabiliva  che  contro  agli  ulliziali  clic  a proprio 
profitto  rivolgessero  il  pubblico  danaio  ; che  con  violenza  esi- 
gessero più  del  dovere  dai  privati  ; che  venissero  a collusione 
o a composizione,  bastar  dovesse  la  testimonianza  di  (re  perso- 
ne di  riconosciuta  probità.  Essendo  I’  uffiziule  di  buona  fama  , 
gli  si  notificasse  1’  accusa  $ si  ammettesse  a discolpa  , c poi  , 
senza  frustranee  dilazioni  , si  assolvesse  o condannasse.  Fosse 
subito  giudicato  e punito  , se  di  fama  non  buona.  Non  si  am- 
mettessero da  tali  giudizi  appellazioui  ; solo  suppliche,  al  re,  le 
quali  noti  avessero  a sospendere  1’  effetto  del  giudizio  (5). 

Gli  accusatori  di  delitto  criminale,  essendo  in  numero  mag- 
giore di  dieci , eccetto  che  in  cause  d'  eresia  e di  lesa  maestà, 


(1)  C.ipit.  sld  regole  fasti  gì mn  , an.  1 3 1 4 > conosciuto  sotto  nome  di 
Conservalor itile.  . 

(2)  Capii.  Charitatis  affeetus  , dello  Conservato]- itile, 

(3)  Capii.  Finis  preeeepti  , dello  Con  servato)  iole. 

(4)  Cnpit.  Omnis  preedatio  , dello  ■ Conservatorùtle • Vedi  le  Aggiun- 
te ce.  al  N.  LYII. 

(5)  Capit.  Fulgaris  fama  proloqniutn  , an.  i3aG. 
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potessero  essere  da  un  solo  proecuratore  difesi  (1).  Nelle  cause 
criminali  ed  in  quelle  per  rcviudiea  di  possessione  violentemen- 
te occupata  , opponendosi  contro  1’  instante  eccezione  di  sco- 
munica , fosse  proseguito  ed  effettuilo  il  giudizio  , anche  in 
contumacia  dell*  attore  stesso  o dell’  accusatore  (a).  11  conve- 
nuto di  spoglio  di  possessione  , proponendo  eccezione  di  sco- 
munica , sull’  eucaristia  ( sacramento  corpomliler  lacto  ) pre- 
stasse giuramento  di  non  averla  prodotta  per  dilungare  il  giu- 
dizio, uè  calunniosamente  : e tra  certo  tempo  il  pruovasse.  Non 
riuscendo  a pruovarlo  , seuza  ulteriore  procedimento  fosse  resa 
allo  spogliato  la  possessione  sua  (3).  I testimoni»  scomunicati 
dovessero  esser  prima  per  cautela  assoluti.  Ogni  sentenza  ema- 
nata per  effetto  di  loro  testimonianza  potesse  esser  ritrattata  , 
come  prodotta  per  testimoni  ed  istrumenti  falsi  (4)*  Dopo 
la  contestazione  della  lite  non  avesse  ad  ammettersi  la  ricusa 
del  giudice  delegato  o ordinario  , fuorché  quando  fosse  noto- 
riamente e ad  evidenza  ragionevole  (5).  Coloro  che  sotto  spe- 
cie di  oliati  non  indossassero  abiti  religiosi  ed  avessero  mogli , 
fossero  astretti  a comparire  innanzi  a’  tribunali  laici  : nè  alcu- 
no per  atto  d 'oblazione  diseredar  potesse  i leghimi  suoi  discen- 
denti della  roba  per  legge  ad  essi  spettante  (6).  Qualunque  feu- 
datario chiamato  all'esercito  , il  quale  spogliasse  o turbasse  al- 
cuno nel  possesso  di  roba  o di  altro  dritto  qualunque,  o com- 
mettesse delitto  , per  lo  quale  non  fosse  lecito  rispondere  per 
mezzo  di  proecuratore,  durante  il  suo  servigio  militare  o poco 
innanzi  , non  godesse  dell’  eccezione  di  star  servendo  all’  eser- 
cito. Trovandosi  già  all* esercito,  comparisse  per  proecuratore  in 


(1)  Capit.  Eodem  studio  — Staluimus  ut  quoties  , an.  l3ll. 
(a)  Capit.  Sicut  materiata  , an.  ~f  3 1 ■ . 

(3)  Capit.  Judiciorum  vigor,  an.  1 3 1 1 . 

(41  Capit.  Ne  per  excmplionis , an.  i3n. 

(5)  Capii.  Prolixila'em  to/terc  , au.  1 3 1 G. 

(0)  Capit.  Privilegia  quasi. 
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giudizio,  e quando  avesse  col  consenso  della  corte  mandato  altri 
in  luogo  suo  o pagata  per  lo  militar  servigio  1 ' culoa , compa- 
risse personalmente  (t). 

A queste  leggi  di  Roberto  aggiugneva  Carlo  illustre , nel  suo 
vicariato,  che  quando  in  alcun  delitto  si  trovasse  1’ offeso  in  tal 
condizione  che  non  potesse  ir  di  persona  a reclamar  giustizia, 
dovesse  il  giudice,  ancorché  non  vi  fosse  accusatore , instiluire 
e compiere  il  giudizio  (a).  Non  si  ammettesse  eccezione  di  as- 
senza per  chi  nel  giorno  stesso  in  cui  fosse  stato  il  delitto  com- 
messo , o nel  giorno  inuanzi , fosse  stato  veduto  nel  luogo  dove 
era  accaduto  (3).  La  vecchia  legge  dei  digesti  Et  si  / /osi  tres 
dovesse  aver  effetto  prima  della  contestazione  della  lite  non  solo 
ma  dopo  , a meno  che  le  parti  non  vi  avessero  espressamente 
rinunziato  (4).  In  qualunque  corte  avesse  a leggersi  petizione 
contro  ad  alcuno  degli  uffiziali  che  la  componessero  , dovesse 
questi  iinmantinenti  uscir  fuori,  e procedersi,  lui  assente,  a prov- 
vedimento o a sentenza  (5). 

Proibiva  Giovanna  che  anche  una  sola  volta  all'  anno  fosse 
fatta  dai  giustizieri  nelle  terre  inquisizione  generale.  Comanda- 
va che  ristretti  si  fossero  a processare  i malfattori  con  le  con- 
suete forme  giuridiche  (per  ordinaria*  vias  juris  );  procedendo 
d'officio , e per  speciale  inquisizione  solo  nei  casi  permessi  dalla 
legge  j essendo,  diceva,  le  inquisizioni  generali  trovato  per  estor-  ■ 
quere  ed  arricchire.  Non  procedessero  contro  agli  usurai , senza 
legale  accusa  , mostrato  avendo  I'  esperienza  che  a lai  giudizi 


(i)  Capit.  Si  Comes  tiul  Baro.  Si  diceva  exceptio  hostica, ebe  vorreb- 
be dire  eccezione  dei  militanti  , il  privilegio  di  cui  godevano  i feudatari 
di  non  comparire  innanzi  a qualsiasi  corte  per  tutto  il  tempo  che  si 
trovavano  servendo  all'esercito. 

(a)  Capit.  Con  tingi!  plerumque  percussum. 

(3)  Capit.  Post  eommissum. 

(4)  Capit.  Legem  veterem. 

(5)  Capii.  V oluntas  Ubera. 
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si  procedesse  non  per  amor  della  giustizia  , ma  per  cavar  da- 
naio (1).  Non  potessero  giustizieri  e capitani  incarcerare  alcu- 
no , uè  procedere  ad  alcun  atto  giuridico  senza  l' assenso  del 
giudice  assessore  e del  notaio  d'  atti.  Si  opponessero  gli  ultimi 
quando  coloro  noi  facessero  : e se  a malgrado  1’  opposizione 
loro  giustizieri  e capitani  procedessero  , li  denunziassero  alla 
corte  , e da  ultimo , occorrendo,  le  si  presentassero  (a).  Quan- 
do i giustizieri  co’  loro  uilìziali  percorressero  le  province  per 
purgarle  di  mali  uomini  ed  amministrar  giustizia,  per  non  gra- 
var soverchiamente  le  terre  del  demanio  e delle  chiese  ( ter- 
rai , et  loca  demanii  , et  ccclesiarum  ) , [Elessero  fermarsi  per 
le  terre  dei  baroni  , dei  conti  e degli  altri  grandi  del  regno, 
e dimorarvi  per  far  giustizia  ed  esercitarvi  1’  autorità  loro  , 
salva  la  giurisdizione  delle  cause  civili  e delle  altre  notoria- 
mente appartenenti  agli  stessi  conti , a baroni  ed  ai  loro  uilìziali 
( salva  jurisdiclione  causarum  civilium  et  aliis  , quas  eisdein 
Comitibus  , Baronibus  eorurnque  affìcialibus  competere  digito- 
scuntur  ) (3).  Nou  chiamassero  i giustizieri  appresso  di  sè,  sic- 
come avevano  insino  allor  praticalo , uomini  delle  lor  province 
per  farsi  seguire  come  servienti  , ed  obbligarli  dipoi  a redi- 
mersi (4). 

Ladislao  finalmente  con  legge  del  i4«o  ordinava  che  in  ogui 
settimana  due  giudici  della  magna  curia  , detti  scllintaiiili  , fosscr 
destinati  ad  espedire  le  cause  civili  e criminali,  ordinarie  e 
straordinarie  (5). 


(1)  Item  quod  prodi  eli  officiale s nullalenus . 

(2)  llem  quod  pr  cedici  i justUiavii  et  capiteti  tei  nullum • 

(3)  llem  quia , sicul  halcluv. 

(^)  llem  quod  justiliarii  do  celerò. 

(5)  Capii.  In  primis  in  (jualilpt  hcbiloniada.  SU  nei  Riti  della  magna 
curia. 
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Leggi  penali. 

Comandava  Carlo  II  che  per  gli  omicidi  clandestini  alla  pe-, 
na  di  cento  augustali  decretata  per  tederigo  soggiacessero  le 
università  che  numerassero  mille  o più  fuochi  ; quelle  che  ue 
avessero  un  numero  compreso  tra  mille  e cinquecento,  pagassero 
cinquanta  augustali;  venticinque  tra  cinquecento  e cento;  ilo- 
deci  al  disotto  di  cento  (1).  Chi  rimase  fosse  oltre  ad  un  anno 
pertinace  nella  scomunica  pagate  avesse  alla  corte  veiiliqoalli  on- 
ce essendo  conte  , dodeci  se  barone  , se  semplice  cavaliete  sei, 
tre  se  borghese  , una  e mezzo  se  villano.  Persistendo  1 anno 
appresso,  addopiata  si  fosse  la  multa  t triplicata  nel  terzo,  c cosi 
procedendo  innanzi  (z). 

Per  legge  di  Roberto  chi  ricettati  avesse  , nascosti  o sosten- 
tati pubblici  malfattori  , fosse  barone,  nobile  e di  qualsivoglia 
condizione,  per  cinque  anni  perduti  avesse  i suoi  beni , che  sa- 
rebbero stati  per  quel  tempo  usufrutluati  dal  fìsco.  Le  università 
che  fossero  in  tal  delitto  incorse,  pagato  avessero  un  auguslale 
a fuoco  , da  ripartirsi  in  lassa  come  le  collette  (3).  Contro 
a'ricettàlori  e fautori  di  malviventi  non  si  estendesse  la  facoltà 
di  riduzione  accordala  ai  giustizieri  per  le  multe  (4).  Rapine  e 
furti  accaduti  in  tenimento  demaniale  fossero  rilatti  dalle  uni- 
versità , in  terra  feudale  dai  signori  del  feudo  ; accordandosi 
alle  prime  ed  agli  ultimi  facoltà  di  catturare  i rei  (5).  Net 
giudizi  di  furti, di  violenze  e di  altri  simili  delitti  , per  inqui- 
sizione o per  accusa  introdotti  , dovesse  il  giudice,  dopo  aver 
criminalmente  punito  il  reo  , obbligarlo  a rifare  alla  parte  lesa 


(i)  Capii,  Constitutionem  divi. 

(a)  Capit.  Si  quii  in  exeommuniealiont. 

(3)  Capit.  Licei  'conira  receptaloret. 

(4)  Capii.  Ad  mjutta  remavenda  , «n.  i33o, 

(5)  Capii.  Prcuidenlis  ineumUt , au.  i33o. 
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il  danno  nella  roba  (1).  Quei  che,  profittando  dell'altrui  po- 
vertà , dassero  prima  o dopo  del  ritolto  danai  a prestanza  per 
incettar  vettovaglie  , fosser  come  usurai  giudicati  e puniti  (2). 
La  pena  per  delitti  criminali,  qualora  fosse  corporale,  non  po- 
tesse comporsi  in  danaio.  Se  però  persona  di  non  vile  condi- 
zione e di  buona  fama  , avesse  percosso  o ferito  , e non  fosse 
dalla  percossa  o ferita  derivata  morte  o mutilazione  potesse  la 
corte  del  giustizierò  ammettere  la  composizione  : la  quale  non 
dovesse  mai  aver  luogo  a prò  di  persone  ignobili  e di  cattiva 
fama  (3).  Gli  ufliziali  che,  cessando  daii’oilìcio  loro,  non  aves- 
sero istantemente  risegnale  le  somme  fiscali  clic  appresso  di  essi 
rimanevano  fossero  a gravi  pene  sottoposti  (4). 

Carlo  illustre  pena  del  capo  e confisca  di  beni  minacciava 
contro  qualunque  ricettali  avesse  banditi  , fuorgiudicati  , omi- 
cidi e ladroni  (5).  La  pena  dell’infamia  con  multa  di  due 
libbre  d’ oro  ai  giudici  negligenti  che  puniti  non  avessero  i 
calunniatori  colti  in  evidente  falsiti , o convinti  (6). 

La  prima  Giovanna  aboliva  i procedimenti  contro  alle  uni- 
versità e le  terre  per  ricetto  di  malfattori  ; e proibiva  che  sot- 
to tal  pretesto  fossero  esatte  pene  o stabilite  composizioni  : per- 
chè , diceva  ella  , sottoponendo  a lai  pene  e composizioni  una 
intera  università,  s [sesso  a non  meritata  pena  si  sottopongono 
innocenti  ( dum  ad  solvendum  hujusmodi  pomas  et  compositioncs 
iota  universitas  conipellitur  , hi  nonnunquam  offici  untar  panne 
parlici pes  , qui  culpte  penilus  sani  experles  ) (7). 


(1)  Capii.  Si  de  furto  , violentiti , an.  1 3 16. 

(2)  Capif.  Pro  pul/lici  Ioni,  an.  i3ì8. 

(1)  Capii.  Ne  qua  de  sua  ma/ilin  • — Ad  perversorum , in.  i33o. 

(4)  Capii.  Radix  malorutn  , an.  1 335. 

( 5)  Capii.  Crescil  culpa. 

(ti)  Capii.  Acctaatorum  temerità ». 

(7)  heiM  tjuud  pradicli  njjicialcs  non  proci  doni. 
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Leggi  economiche. 

Cario  II  agli  uffiziali  raddoppiava  gli  stipendi  , perche  aste- 
nuti si  fossero  da  oppressioni,  mercimoni!  e concussioni  : c proi- 
biva ad  essi  sotto  qualunque  colore  di  ricever  doni  (i).  Sta- 
biliva che  per  le  collette  fosse  nel  mese  di  maggio  rinovato 
l'apprezzo  secondo  il  quale  avesse  dovuto  la  colletta  esigersi, 
e per  1’  agosto  ultimato.  Coloro  che  dimorassero  altrove  , fos- 
sero per  le  terre  che  possedevano  in  paese  dove  non  abitava- 
no tassali.  Ninno  ardisse  ricevere  affidati , ed  esentarli  dai  [tesi 
comuni.  Servienti  dei  castelli  ed  altre  persone  salariale  dalla 
corte,  quando  fossero  per  le  collette  o per  altri  servigi  del  re 
spedili,  non  avessero  nulla  per  premio  di  lor  fatigaad  esigere  (2). 
Potessero  i feudatari  esigere  dai  lor  vassalli  l 'aiutorio , o sov- 
venzione, per  servigio  prestalo  alla  corte;  però  non  piu  di  una 
volta  T auuo,  e per  la  meta  del  valore  del  servigio  prestalo  , 
ogni  qualvolta  questa  ecceduto  non  avesse  la  mela  della  colletta 
imposta  agli  stessi  vassalli.  Le  altre  sovvenzioni  esigessero  negli 
altri  casi  preveduti  dalle  costituzioni  : e sorgendo  quisliouc  in- 
torno alla  quantità  conoscessero  e decidessero  i giustizieri  (3). 
Fossero  , per  non  molestare  alcuno  , i limili  delle  antiche  fo- 
reste contrassegnati  c distinti  senza  che  fosse  stalo  perciò  il 
taglio  delle  legna  impedito  (4).  Dagli  ufficiali  regi  non  solo, 
ma  da  quelli  di  lutti  i feudatari  fossero  senza  niaudalo  pagate 
le  decime  alle  chiese  ed  agli  ecclesiastici  (5). 

Decretava  Roberto  che  per  1*  esazione  delle  collette  sarebbe 


(1)  Capii.  Ad  hoc  volente s — Itcm  nullus  justitiarius. 

(2)  Capii.  In  calendis  Alnji  — In  singulis  dviUUibut  — Servìenits 
in  castra. 

(3)  Capii.  Comites  barone s , et  feudalorii. 

(l)  Capii.  Ilio  qnident. 

(5)  Capii.  El  quia  nuper  — - Officiala  Comitum. 
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sfata  ogni  anno  spedila  al  giustizierò  d’ ogni  provincia  cedola, 
nella  quale  sarebbe  alala  designala  non  solo  la  iota!  somma  da 
pagarsi  da  questa,  ma  la  rata  che  pagar  dovesse  ogni  citta  o leira. 
Significata  a ciascuna  università  la  rata  sua,  avrebbe  questa  elet- 
ti ira  i più  ricchi  ed  abili  cittadini  tassatori  e collettori:  i quali 
avrebbero  a giurare  d'  esigere  nella  quantità  stabilita  , in  ra» 
ginn  delle  facoltà  d’  ogni  individuo,  e senza  escludere  alcuno 
non  privilegialo.  Il  danaio  fosse  dai  giustizieri  mandalo  al  te- 
soro , avendone  quietanza  dai  tesorieri  , e lettere  di  ricezione 
dalla  regia  camera.  La  tassa  fosse  iscritta  in  quattro  quaderni; 
dei  quali  uno  rimaner  dovesse  appresso  al  giustizierò,  il  seeou- 
do , suggellato  da  questi , fosse  dato  ai  tassatori  , il  terzo  posto 
nella  chiesa  delle  università  o in  altro  luogo,  ostensibile  a lutti, 
il  quarto  alla  curia  dei  maestri  razionali  spedito  (1).  Olitali 
e chierici  conjugati  avessero  ad  esser  sottoposti  a’  pesi  pubbli- 
ci : ctl  i primi  astretti  a soddisfare  inverso  i lor  signori  ad  ob- 
bligazioni sì  reali  che  personali  (2).  Stabiliva  dipoi  con  apposita 
legge  le  norme  secondo  le  quali  dovessero  giustizieri  , capita- 
ni , stralici)  , segreti  , maestri  portolani  ed  altri  ufDziali  efl'et- 
tuire  , annotare  iu  particolare  registro,  e render  conto  alla  ca- 
mera dell'esazione  dei  dritti  di  giustizia,  e degli  altri  provvenli 
fiscali  (3).  A multa  di  mille  once  d’oro  sottoponeva  chi  occiqntfi 
o usurpati  avendo  beni  demaniali  non  li  avesse  imroantinenli  re- 
stituiti alla  corona  (4).  Proibiva  l’estrazione  della  moneta  dal  re- 
gno, stabilendo  che  chi  colto  fosse  in  flagranza  perduta  avesse  la 
moneta  a benefìcio  del  fìsco;  chi  l’avesse  per  terra  o per  mare 
frodolentemeute  estratta  , avesse  confiscata  parte  equivalente  dei 
luoi  beni.  Fosse  però  a’ mercatanti  lecito  di  estrar  somma  egua- 


(1)  Capii.  Fiscalium  fundionum  , an.  1 333. 

(3)  Capii.  Privilegia  7 unsi  — Non  exigU  agendo  , an.  |335. 

(3)  Capii.  Novi » morhii  , an.  >317. 

(4)  Capii.  Ex  commini  noVis  , au.  i335. 
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le  al  valor  delle  merci  introdotte  nel  regno.  E prima  Carlo 
illustre  , essendo  vicario  del  regno  , aveva  gravi  pene  comrni- 
liate  contro  ai  tosatori  di  monete  , ed  a quei  che  rifiutavano 
* carlini  di  argento  gigliati,  pocanzi  sostituiti  ai  vecchi  carlini 
di  argento  mancanti  di  peso;  comandando  che  nelle  contrat- 
tazioni il  valore  di  ogni  carlino  fosse  stato  vaiatalo  alla  ragio- 
ne di  grana  dieci  d'oro  (»).  Vietava  pur  Roberto  ch’estratti 
fossero  dal  regno  legnami  ; ed  ispezielth*  quelli  clie  servir  po- 
teoessero  alla  fabbricazione  delle  armi  (2). 

Si  trova  per  le  Ordinazioni  della  prima  Giovanna  disposto 
che  non  potessero  giustizieri  e capitani  diffalcare  o diminuire 
le  somme  che  dalle  università  o da  individui  ricevuto  avessero; 
nè  scambiar  cause  con  cause , specie  con  specie  ; nè  ricevere  al- 
cun pagamento,  senz’  averne  conlroricevo , e rilasciarne  quietan- 
za munita  di  lor  suggello  (3).  l’er  le  collette  non  fosse  rino- 
mato l'apprezzo  che  nel  solo  caso  chesi  producessero  reclami  : 
e per  l’esazione  non  s’imponesse  cosi  breve  il  termine  che  im- 
possibile fosse  di  cffelluire  il  pagamento  , ma  brio  a lutto  il 
mese  di  dicembre  si  protraesse.  Trascorso  questo  termine  le  uni- 
versità cadessero  in  multa  , ma  non  potesse  questa  senza  man- 
dalo regio  riscuotersi  (4).  Niuu  ufliziale  ricevesse  dalle  univer- 
sità delle  terre  doni,  spese,  e cibarie,  ancorché  volcnlcrosamen- 
le  otferle  : le  cibarie  ricevessero  solo  nei  casi  stabiliti  dalle  co- 
stituzioni (5). 


(1)  Capii.  Perpetua  deliberatbne  , an.  1 33 1 — Jam  serpe  ad  ttos  , 
an.  i3aj.  Vedi  le  Aggiunte  ec.  al  N.  LV1II. 

(2)  Capii,  jjgcndorum  nnstrorwn  , an.  l335. 

(3)  Jtem  quod  dirti  justitiarii. 

(4)  Item  ut  tollatur  — Ilem  quod  juslitiari,  et  nfficialcs. 

{b}  ilem  quod pradicli  ijficiales  , justitiarii  scìltcet , capitolici  , judteet. 
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Leggi  feudali . 

Per  legge  di  Carlo  II  fu  prescriUo  che  tutti  ì feudi  conce- 
duti con  condizione  che  passar  dovessero  agli  eredi  per  driua 
linea  di  successione  ( cioè  cou  la  forinola  prò  se  ac  suis  lue- 
redibus  ex  suo  torpore  legitimc  discendenlibus  ),  per  la  quale 
rimanevano  fratelli  e sorelle  esclusi  dalla  successione  del  pri- 
mogenito, potessero  passare  a questi;  serbando  però  sempre  le 
prerogative  di  primogenitura  e del  sesso.  Potesscsi  pure,  secondo 
il  tenor  delle  costituzioni  e senza  mutar  l’ indole  dei  feudi  stessi, 
costituir  dotarlo  su  di  essi  (1).  Avessero  i feudatari,  facolta  di 
stabilir  dotarli  nelle  terre  feudali  senz'assenso  della  corte  : però, 
morendo  il  marito  e passando  la  moglie  ad  altre  nozze  , uou 
potesse  senz’assenso  del  re  dare  iu  dote  il  dotario  o l’usufrut- 
to di  esso  (2).  La  donna  che  avesse  avuto  dotario  iu  terra 
feudale  , maritata  con  dote  o senza  , qualora  rimanesse  vedo- 
va e senza  figliuoli  , ritenesse  in  proprietà  il  dotario  , a 
meno  che  non  fosse  stalo  precedentemente  stipulalo  patto  di 
reintegra.  Avendo  figliuoli , fosse  usufrulluaria  del  dotario  ; e 
non  passando  ad  altre  nozze , concorresse  co' figliuoli  alla  pro- 
prietà del  dotario  (3).  Morendo  un  feudatario,  nominasse  balio 
chi  più  gli  piacesse.  Qualora  senza  testamento  morisse  , erge- 
rebbe la  corte  il  balio  tra  i più  idonei  congionti  di  lui.  Però, 
se  fosse  la  madre  di  vita  sobria  ed  onesta , ai  congionti  sareb- 
be preferita  ; e solo  perderebbe  il  babaio  passando  ad  altre 
nozze  (4). 

Stabiliva  Roberto  che  alla  morte  di  qualunque  posseduto 
avesse  feudo  col  peso  del  servigio  militare  , avesse  dovuto  il 


(1)  Capii.  Considerante}  pralercce 
(a)  CapiL  DoUtrium  in  lente 
(3)  Capii.  Mailer  dotai  inni. 

(j)  Capii.  l'eudalarius  decedens. 


6.{fì  unno  otiahto. 

successore  , di  persona  o per  proceurnloro , tra  un  anno  e<l  un 
giorno  presentarsi  al  re  e prestar  giuramento  di  fedeltà  : dopo 
di  che  sarebbero  state  dalla  corte  espedile  lettere  di  assicura- 
zione ai  vassalli.  Non  adempiendo  , s’  intendesse  il  feudo  rica- 
duto alla  corona.  Se  fosse  il  successore  minore  e dimorante  in 
regno , metà  del  frutto  del  feudo  fosse  spesa  per  lui  , I’  altra 
per  cultura  del  feudo  e per  Io  servigio  dovuto  alla  corte.  Es- 
sendo assente  dal  regno  , i frutti  del  feudo  sarebbero  esatti 
dalla  corte  : e fatto  colui  adulto, come  prestato  avrebbe  il  giura- 
mento di.  fedeltà  avrebbe  avuto  drillo  a ripetere  quella  parte 
di  frutti  non  spesa  per  la  cultura  del  feudo  e per  lo  servigio 
militare  (i).  Il  feudatario  che  , chiamato  tra  certo  tempo  all' 
esercito  , non  si  fosse  col  dovuto  e consueto  servigio  militare 
presentato  , o che  , avendo  per  concessione  regia  facoltà  di 
soddisfare  in  danaio  il  servigio  militare  ( pagando  Vadaci  ), 
data  non  avesse  la  somma  intera  , non  dovesse  , secondo  la 
rigorosa  sentenza  di  taluni  giureconsulti  , esser  come  contu- 
mace privato  del  feudo.  Soggiacesse  invece  ad  una  multa  del 
quadruplo  a favore  del  fìsco.  S’  intendesse  però  dal  feudo  de- 
caduto qualunque  affatto  ricusato  avesse  di  servire  , o pagala 
non  avesse  parte  alcuna  dell*  arfoa  (2). 

Decretava  Carlo  illustre  che  , morendo  un  feudatario  senza 
legitima  prole  , avesse  il  feudo  a stare  un  anno  in  sequestro 
appresso  al  fisco.  Essendovi  persona  alla  quale  spettar  potesse, 
se  n’  esaminasse  appresso  il  giudice  competente  il  dritto  som- 
mariamente , senza  forme  giuridiche  , produzione  di  libello  c 
contestazione  di  lite  (3). 

(1)  Nolumus  tuoni.  Molti  per  non  aver  considerato,  o saputo  che  que- 
sta legge  si  trovava  monca  nella  Collezione  dei  Capitali  del  Regno  , han- 
no asserito  che  Roberto  avesse  fatti  esenti  da  ogni  pena  i feudatari  mo- 
rosi o ricusanti.  £ meraviglioso  come  avesscr  potuto  di  ciò  persuadersi.  Il 
de  Bottis  nelle  sue  note  ha  riportato  il  supplimcnto  di  quella  legge. 

fa)  Capii,  sifoni  Fogiam. 

(3)  Capii.  Dudum  tiara:  memoria. 
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Importantissima  poi  è 1'  ordinazione  della  prima  Giovanna  , 
per  la  quale  si  comanda  ai  giustizieri  che , nell’  entrare  in  of- 
ficio , comandalo  avessero  a tutti  i conti  e baroni  del  regno 
« che  non  dovessero  ( son  parole  della  legge  ) esercilare  nelle 
lor  terre  il  mero  e misto  impero  ; non  procedere  a composi- 
zione per  misfatti  e delitti, la  punizione  de' quali  alla  corte  re- 
gia si  apparteneva  ; non  sottoporre  i lor  vassalli  a inulte  ; nè 
esigerne  pene  eccedenti  la  quantità  dalle  leggi  e dai  capitoli  del 
regoo  stabilita  ».  Contravvenendo  conti  e baroni , fosse  obbligo 
dei  giustizieri  di  denunziarli  alla  corte  (i). 

In  fine  Carlo  III  di  Durazzo  proscriveva  l'antica  costumanza, 
per  la  quale, dandosi  alle  donzelle  che  andavano  a marito  grande 
quantità  di  danaio  , gioie  , oro  , terre  ed  altre  cose  , senza  ti- 
tolo di  dote  , si  rendevano  abili  a serbare  il  dritto  di  succes- 
sione nei  feudi. Comandava  che  di  dritto  s’intendessero  dotate, 
ed  escluse  fossero  dalla  successione,  facendosi  per  benignità  ad 
esse  assegno  del  paragio  (a). 

Dei  riti  della  magna  curia. 

Dopo  che  per  diploma  di  Carlo  II  la  giurisdizione  della  ma- 
gna curia  fu  divisa  da  quella  della  Vicaria  , le  pratiche  della 
corte  più  antica  passarono  nella  nuova.  Furono  tai  pratiche  quel- 
le stesse  che  stabilite  aveva  l’imperator  Federigo,  dopo  ch’ebbe 
introdotti  i libelli;  e che, con  Revi  cangiamenti  ritenute  dagli 
Angioini,  molto  più  brevi  e diverse  erano  da  quelle  adoperate 
nel  procedimento  romano. 

La  secouda  Giovanna,  scorto  avendo  disordine  in  quelle  due 
corti , sì  per  quel  che  spettava  al  numero  e ai  doveri  degli  uf- 
fizioli, che  per  quanto  riguardava  1’  ordine  dei  giudizi  , fé  ri- 


(i)  hem  quod  justiarii in  principio.  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  LVIX. 
(a)  Capii.  Lmcrgcntium  rerum. 
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chiamare  ad  esame  le  pratiche  de’  due  tribunali  ; e dopo  aver 
abolite  le  imitili  e le  viziose  , die  alle  rimanenti  , che  confor- 
mi erano  alle  costituzioni  ed  ai  capitoli  del  regno  , forza  di 
legge.  Stabilì  poi  il  uumero  degli  uffizioli  dei  quali  dovess'  essere 
ciascuna  corte  composta,  e determinò  le  facoltà  d'ognuno  di  essi. 

I così  detti  riti  della  gran  corte  , come  attualmente  si  leg- 
gono, non  contengono  le  sole  ordinazioni  di  quella  regina.  Sono 
essi  un  noescuglio  di  leggi  c di  pratiche  , spesso  smozzicate  , 
talvolta  soverchiami  e ripetute  , talaltra  iutelligibilj  , non  di 
rado  contraddittorie,  con  data  falsa  di  tempo  o niuna  data,  e 
senza  ordine  alcuno  , stando  il  civile  a capriccio  rimescolalo 
col  criminale  (1). 

Da  che  appare  che  quei  riti , nel  modo  in  che  si  trovano 
stampati , furono  un'  informe  raccolta  di  leggi  , consuetudini  e 
pratiche,  fatta  a tempo  degli  Aragonesi  da  scioperati  scrittori  : 
i quali,  dopo  che  le  due  corti  furono  riunite  in  una  sola,  tol- 
sero il  carico  di  copiare  i manoscritti  piu  antichi  , vi  aggiun- 
sero alcune  loro  note , e terminarono  col  privilegio  da  Giovan- 
na II  accordato  ai  Napoletani.  Di  questa  indole  fu  la  prima 
pubblicazione  fattane  nel  1 54 2 , cioè  più  di  un  secolo  dopo 
della  seconda  Giovanna  , da  Annibaie  Troisio,  detto  il  Caven- 
sc  : il  quale  primo  fra  tutti  vi  appose  i numeri  nel  commen- 
tarli , contando  per  rito  anche  il  proemio. 

Questi  riti , come  si  può  scorgere  dalla  lettura  di  essi , pos- 
sono distinguersi  1.°  in  leggi  : a.°  in  consuetudini,  a cui  fu 


(1)  Ciò  è por  se  stesso  manifesto  , quando  si  consideri  che  molte 
cose  vi  si  leggono  espresse  con  locuzione  propria  di  persona  clic  coman- 
da -,  quando  ciò  che  si  adduce  come  pratica  , è seguito  dalle  parole 
ciò  ti  otterrà  dalla  magna  curia  ( terrai  M.  C.  ),  o altre  simili  : clic 
in  quanto  c legge  sono  gli  ordini  sempre  alle  due  corti  simultaneamente 
indrizzati:  c clic  infine  si  trovano  tra  quei  riti  un' ordinazione  del  1378, 
clic  dovrebb’  esser  di  Giovanna  prima,  altra  legge  del  1 385  di  Carlo  II [ 
di  Durazzo , c due  editti , uno  di  Ladislao  , d' Isabella  l'  altro. 
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«lata  da  Giovanna  forza  di  legge  : 3.°  in  semplici  osservanze 
intruse  dipoi  nel  testo  (1). 

Dell"  ordine  dei  giudizii  nella  magna  curia , 
e nella  corte  vicaria. 

Quando  , nell'  undecimo  secolo  , il  governo  feudale  aveva 
fatte  all’  intutto  dimenticare  le  antiche  leggi,  l'Italia  ed  in  ispe- 
zielth  quella  parte  di  essa  che  compone  ora  il  reguo  di  Napoli, 
per  la  osservanza  delle  leggi  longobarde  , e degli  usi  rimasi  del 
codice  di  Teodosio,  o dei  Basilici , preservala  s’era  dal  comuuc 
disordine.  Solo  i Normanni  avevano  dopo  la  conquista  introdotte 
nel  regno  le  loro  consuetudini.  Federigo, pubblicalo  avendo  nel 
i?3i  il  codice  delle  sue  leggi , aveva  ogni  costumanza  contraria 
a queste  abolita  5 e dichiarato  che  in  diletto  di  quelle  leggi  fossero 


(1)  Pare  che  l'editto  di  riforma  comprenda  il  numero  t e seguenti 
fino  a 3G.  Il  numero  3 7 non  è del  testo  , ma  intruso  ed  erroneo.  Gli 
appartengono  i numeri  4®  « 47  » 4®  c '1  69  e seguenti  fino  a 79  : quali 
ultimi  si  riferiscono  alla  prima  riforma  dei  tribunali  fatta  da  Carlo  HI 
di  Dura  zzo  ; i numeri  83  ed  84  appartengono  a Ladislao  : il  191  c se- 
guenti fino  a 196  a persona  ignota  : dai  a43  fino  al  347  a Giovanna  I 
o ad  altri.  Il  numero  360  ritorna  all'editto , con  la  data  f il  a dd  1407, 
che  dev’essere  14 1 7 o 1 4u 7 * Il  numero  3G9  è una  deliberazione  appro- 
vata nel  1378  da  Giovanna  I : l'altro  388  è di  Carlo  illustre, ed  appar- 
tiene all'anno  i3ao.  Il  389  è finalmente  d'isabella  di  Lorena  moglie  di 
Renato  , c dato  nel  1346. 

Si  riferiscono  a pratiche  antiche  i numeri  4 9 c seguenti  fino  a G8  ; gli 
altri  80 , 81  , 83  , 85  c seguenti  fino  a 1G6;  177  c seguenti  fino  a 190; 
197  c seguenti  fino  a 303  ; 314  c seguenti  fino  a 333  ; il  numero  343  ; 347 
c seguenti  fino  a aGa  ; aGJ  , aGG , 367  , aGS,  370  fino  a 387  , 390  c 
seguenti  fino  a 3oo. 

Sono  note  intruse  nel  testo  i numeri  37  , 4»  , 41  t 4a  t 44  t 1®®  c 
seguenti  fino  a 17G  ; ao3  , an  , aia,  ai3  , 334  e seguenti  fino  a 337 
c il  aG3. 

Pagano  , Isl.  di  Nap.  27 
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stale  prima  le  longobarde, poi  le  romane  adoperale.  Verso  quel 
tempo  istcsso  Gregorio  IX  pubblicò  le  sue  decretali  : le  quali, 
benché  fossero  siate  in  quasi  che  tutta  l’Europa  cristiana  accet- 
tate , non  furono  durante  il  dominio  degli  Svevi  ammesse  nel 
regno.  Ebbero  le  decretali  vigore  dopo  la  veuula  degli  Angioi- 
ni. Tuttavolta  non  fecero  questi  veruna  mutazione  in  quanto 
all'  ordine  dei  giudizi  , e seguirono  il  procedimento  stabilito  da 
Federigo  : il  quale  segnata  aveva  una  mezzaua  via  tra  la  lun- 
gheria del  processo  romano  e la  soverchia  brevità  del  longobar- 
do. Per  lutto  il  tempo  che  regnarono  gli  Angioini  prevalsero 
le  leggi  longobarde  alle  romane  ed  alle  pontifìcie.  Incomincia- 
rono le  prime  a languire  sotto  al  regno  degli  Aragonesi  , ina 
non  si  estinsero  affatto:  perche  nel  dccimosesto  secolo  erano  an- 
cora nel  regno  province  le  quali  vivevano  col  dritto  longobardo 
( jurc  longobardorum  ) (i). 

Dei  rili  della  regia  camera. 

Nei  quaderni  delle  dogane  ( in  quinlerniotiibus  dohanie')  era- 
no registrati  tulli  i pesi  del  baronaggio  , delle  chiese  c delle 
università  demaniali , tulle  le  rendite  della  corona  provvedenti 
da  dazi,  da  pene  fiscali  c da  collette.  Sotto  a Normanni  e Sve- 
ni il  gran  camerario,  assistito  dai  maestri  tazionali,  formati  aveva 
e serbati  lai  registri.  Ordinata  poi  sotto  gli  Angioini  la  curia 
dei  maestri  razionali  , fu  a questa  commessa  la  sorveglianza  e 
1*  esazione  di  tutti  i provventi  della  corona. 

Questa  curia  , secondo  le  prescrizioni  contenute  in  molti  ca- 
pitoli ed  editti  pubblicati  intorno  ai  dazi  cd  al  modo  di  ri- 
scuoterli, stabili  le  sue  pratiche.  Andrea  d'Isernia,  che  fu  prima 
sotto  Carlo  II  maestro  razionale  di  quella  curia,  c poi  sotto  la 
prima  Giovanna  luogotenente  del  gran  camerario  , raccolse  di 


(i)  Vedi  Pecchia  yoL  l |i.  xj8. 
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(ai  pratiche  quelle  che  si  riferivano  a dazi  doganali  : e vi  ag- 
giunse le  altre  toccanti  apprezzi  nelle  vendite  ad  incanto  ; mal- 
leverie di  Glluari  , amministratori  ed  altri  ufiìziali  ; conti  da 
rendersi  , ed  escomputi  da  accordarsi.  Ques.te  pratiche, osservate 
per  tutto  il  tempo  che  regnarono  gli  Angioini,  furono  da  Goffre- 
do di  Gaeta.,  creato  da  Alfonso  presidente  della  regia  camera, 
raccolte  c cementate.  Niccolò  Pisani  vi  aggiunse  le  note  d'in- 
certo autore , e le  diè  in  luce  con  le  sue  bcu  lunghe  addizioni. 

Delle  consuetudini  napolitano. 

A quell'  epoca  in  che  Ruggiero  compose  in  un  sol  regno  le 
nostre  province  , molte  di  esse  serbavano  leggi  e costumanze 
longobarde  , dove  nella  genuina  integrila  loro  , dove  frammi- 
schiate ad  usanze, o rimase  del  codice  leodosiano,  o introdotte  dai 
popoli  venuti  dipoi  ad  abitarvi.  Nei  paesi  di  recente  sottratti 
al  dominio  dei  Greci  erano  in  osservanza  i basilici,  c le  prati- 
che derivale  da  essi.  In  Napoli  ha  dai  tempi  di  Stazio  si  vi- 
veva di  consuetudini  che  tenevano  vece  di  leggi  (i)  : ed  è 
fuor  di  dubbio  che  Federigo  , per  non  perdere  la  trigesima  , 
fu  primo  ad  abolire  1’  uso  di  decidervisi  le  liti  per  compro- 
messo (2).  Questo  modo  islesso  di  governarsi  avevano  tenuto 
molle  altre  citth  dei  regno  : e Bari  , quando  si  era  sottoposta 
a Ruggiero  , aveva  per  patto  chiesto  ed  ottenuto  di  reggerli 
con  le  proprie  costumanze  derivate  dal  dritto  longobardo  : le 
quali  , poste  in  iscritto  , furono  approvate  dal  ce  (3). 


(1)  Nulla  foro  rubies  , aut  strida  jurgia  legis. 

Morum  jura  viris  , taluni , et  sine  ftscibus  ccquum. 

(a)  C oliati  tu  tio . Cunt  nova  nostri  nominis. 

(3)  Le  Consuetudini  baresi  furono  per  la  prima  volta  ordinate  da 
Andrea  da  Bari  , regnando  Federigo  ; poi  da  Sparano  Barese  gran  pro- 
touutario  del  regno  a tempo  di  Carlo  I.  Il  Manilla  le  pubblicò  nel  lòie, 
* 
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Il  despot  ismo  osercitato  da  Carlo  I innanzi  die  accaduta 
fosse  la  ribellione  di  Sicilia  , fu  cagione  che  non  appena  gli 
fu  sucoedulo  il  secondo  Carlo  , molle  citta  si  affrettarono  a 
fer  porre  in  iscritto  e poi  approvare  dal  re  le  loro  consue- 
tudini locali.  Furono  tra  esso  Gaeta  , Capua  , Aversa  e Na- 
poli. Dodcci  eletti  di  questa  città  , preseduti  dell’  arcivescovo 
Filippo  Mininolo,  posero  in  iscritto  le  consuetudini  napolitano  : 
le  quali  , dopo  essere  state  approvate  dal  re  , furono  dal  ca- 
pitano di  Napoli  pubblicate  nel  vigesimoquarto  di  di  maggio 
dell’anno  milletrecciilosei.  Quarantaquattro  anni  dopo  Seba- 
stiano Napodano  le  commentò  : e smaniosamente  applicandosi 
a stabilirne  i fondamenti  sul  dritto  romano  , le  lasciò  oscure 
ed  inintelligibili  ai  posteri. 

Della  giurisdiiione  ecclesiastica. 

Per  tutto  il  tempo  clic  regnarono  i Longobardi  i chierici 
non  goderono  in  Italia  di  alcuna  esenzione  nè  reale  nc  perso- 
nale. Altrettanto  fu  praticato  a tempo  dei  primi  re  normanni. 
Guglielmo  secondo  fu  , dopo  Costantino  e Carlomagno  , il 
primo  che  concedè  ai  chierici , eccetto  che  pei  delitti  capitali, 
1*  esenzione  personale  , e nel  civile  l'azione  reale  per  i propri 
beni  ( de  Louis  propriis  ).  Per  quel  che  spettava  ai  laici , volle 
che  le  curie  ecclesiastiche  avessero  fatta  inquisizione  e proces- 
so degli  adulterii , ed  emessa  sentenza  portante  pena  cauouica  ; 
lasciando  però  ai  magistrati  laici  il  carico  di  punirli,  secondo  le 
leggi,  per  le  ingiurie  e violenze  in  tali  adulterii  commesse  (i). 

Federigo  non  accordò  agli  ecclesiastici  altra  giurisdizione  su 
i laici  che  la  bajulare  per  ragion  di  feudo  , e 1’  altra  di  co- 
noscere dei  delitti  di  adulterio  nel  modo  stesso  stabilito  dal  se- 


(|)  Conslitutiones  MajcUali  nostra— De  prcunùtnis  — Si  <jms  td- 
ttrius. 


Digitized  by  Google 


capitolo  nomo.  653 

condo  Guglielmo,  l'er  <|uel  elio  speda  a’  chierici  volle  che  le 
sue  corti  avessero  avuto  facolta  di  punirli  nei  gravi  reati , di 
conoscere  le  azioni  reali  , e di  riscuotere  le  pene  pecuniale  , 
s ulva  però  sempre  la  personali).  Fu  ciò  cagione  eh’ egli  no» 
avesse  accettate  nè  ammesse  nel  regno  le  Decretali  pubblicale 
da  Gregorio  IX  ; per  le  quali  era  la  giurisdizione  ecclesiastica 
su  i laici  molto  estesa  ; e fermata  l'assoluta  esenzione  dei  cUie- 
rici  dalle  corti  laicali  (a). 

Per  la  venuta  di  Carlo  nel  reguo,  assai  s'accrebbe  la  giurisdi- 
zione episcopale  ; essendo  stato  per  patto  d’ investitura  stabili  to 
che  niun  chierico,  fosse  per  causa  civile  o criminale,  avesse 
potuto  esser  chiamato  innanzi  a tribunale  laico,  eccettuate  solo 
le  cause  feudali  ; e che  le  cause  ecclesiastiche  appartenute  fos- 
sero ai  vescovi  , dalle  sentenze  dei  quali  s’ avesse  dovuto  por- 
tare appellazione  a Iloina.  I capitoli  pubblicati  nella  pianura 
di  s.  Martino  , proibirono  agli  uffizioli  laici  di  conoscere  dei 
delitti  degli  ecclesiastici  , dichiarando  che  a' prelati  si  appar- 
teneva di  giudicarli  c punirli  : e prescrissero  che  gli  scomunica- 
ti , contumaci  ancora  dopo  1’  etasso  di  un  anno  , avessero  do- 


( i ) Conslitiitio  rie  hurgeiutiliiit. 

(■»)  Checché  la  maldicenza  e la  calunnia  ahhiann  detto  contro  alle  de- 
irritili  ed  itila  ragion  cintomeli,  é duo|>o  confessare  che  beneficio  grandissimo 
venne  da  esse  a quasi  che  tulli  i popoli  dell'Europa  cristiana.  L'ignoranza 
c la  prepotenza  , in  ispczicltà  di  là  dai  monti  , avermi  fatto  prevalere  il 
costume  di  pruovar  l' innocenza  o con  la  spada,  o obbligando  stoltamente 
1 Altissimo  ad  oprar  miracoli.  Le  massime  di  giustizia  e di  equità  , che 
ti  trovavano  spar»  nelle  decretali  , avvalorate  dall'  autorità  pontificia  , 
fecero  man  mano  alle  stravaganti  forme  di  giudicare  sostituire  altre  più 
ragionevoli  e più  acconce  a chiarire  la  verità.  E poiché  i precetti  della 
sana  morale  cri  i principi»  della  giustizia  c deH’cqnilà  per  se  stessi  csi- 
slouo  ; sono  c saranno  in  tutti  i tempi  cd  in  tutti  i luoghi  inconcussi 
cd  inalterabili  ; li'  c intervenuto  che  lo  studio  delle  decretali  non  è stato 
neppure  intermesso  da  quei  jKipoli  che  alrnu  tempo  dappoi  separati  si 
sono  dalla  chiesa  romana  ( lieti i.  Uni.  Jui it  I.  z c.  a pur.  6i  ), 
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vulo  esser  consegnali  agli  ufliziali  laici  per  subire  la  pena  loro 
dovuta  (i). 


Delle  costituzioni  sinodali. 

\ 

Giovanni  , fratello  del  famoso  Napoleone  degli  Orsini  , pa- 
trizio romano  , eletto  nel  millelrecentovenloiio  arcivescovo  di 
Napoli  , fu  primo  clic  leone  col  capitolo  della  sua  chiesa  uu 
sinodo  toccante  al  buon  governo  di  essa.  Alle  costituzioni  di 
Giovanni  II  altre  ne  aggiunse  Gaspare  di  Diano  , nel  i.f38 
dalla  sede-  arcivescovile  di  Gonza  trasferito  a ([nella  di  Napoli; 
ed  Alessandro  Carrafa  , creato  arcivescovo  nel  1 > che 
portò  al  numero  di  cinquantasei.  Furono  esse  da  Prospero  Ca- 
rovita cementate,  di  molle  addizioni  corredate  e messe  insieme 
ai  Riti  della  magna  curia. 

Ter  tre  di  esse  si  minacciano  d’ anatema  gli  usurai.  Si 
prescrive  alla  curia  che  condannasse  c piatisse  anche  gli  oc- 
culti, o quei  che  per  mascherare  l’usura  simulassero  contrat- 
ti. Per  pruova  valesse  la  concorde  asserzione  di  cinque  testi- 
moni di  riconosciuta  probità,  quando  fosse  stato  il  reo  in  voce 
di  avere  alcuna  volta  l'usura  esercitala  ( quod  aliquando  hsu- 
rns  cxercuerit  ). 

Nella  cinquanlesimalcrza  è stabilito  che  nelle  cause  di  pa- 
dronato s’ abbia  a procedere  sommariamente  , senza  forma 
giuridica  c per  criterio  solamente  ( de  plano , sine  strepita  et 

figura  judicii omni  ordine  juris  prcctcrmisso  , sola 

causa:  principalis  inspccta  indagine  , et  subslanlia  vcritalis.  ) 

Per  la  cinquantesimaquarta  è prescritto  che  quando  alcun 
creditore,  munito  d’  islrumenlo  roborato  da  pena  e giuramen- 
to , non  avessi  voluto  procedere  contro  al  debitore  per  lo  de- 


fi) Capii,  in  planitic  s.  Martini,  hem  slatuimus  quoti  officiale!  — • 
lieta  statuii! mi  quoti  si  Cominciti. 
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Liln  principale  , per  la  peuu  , o per  lo  spergiuro  , avesse  po- 
llilo dalla  curia  arcivescovile  essere  astretto  a produrre  l’ i- 
slrornenlo.  Dopo  di  che  esecutivamente  e senza  libello  , vo- 
lendo o uon  volendo  il  creditore , sarebbe  stato  citato  il  de- 
bitore a rispondere  per  la  pena  e lo  spergiuro,  e volendo  il  pri- 
mo anche  per  lo  debito  principale.  Contestata  la  lite,  fosse  ob- 
bligalo il  reo  a dare  sicurtà  di  stare  in  giudizio  e di  soddisfa- 
re al  debito.  Gli  si  dasscro  dieci  giorni  a difesa,  e poi  per 
grazia  altri  venti  : e fosse  iulìue  terminato  il  giudizio  , senza 
forine  giuridiche  { fine  canonico , prout  /listili * suadebit,  aliis 
tolemnitalibui  prcetermissis  ).  Per  effetto  di  questa  costituzione, 
aveva  là  curia  dritto  d' inquisizione  sopra  tutti  i contralti  : e 
poteva  il  creditore  , dopo  che  scorso  era  il  tempo  del  paga  - 
mento  promesso,  condonar  la  somma  a se  dovuta,  ma  uon 
la  pcua  nè  lo  spergiuro. 

Dei  riti  della  curia  arcivescovile. 

Furono  i riti  della  curia  arcivescovile  a tempo  dogli  Angioi- 
ni introdotti  , e per  la  prima  volta  raccolti  dal  sacerdote  Al- 
berigo Oliva  , clic  li  corredò  di  copioso  coincnto.  Se  ne  con- 
tavano quaranlanovc.  In  molti  di  essi  era  ammesso  il  proce- 
dimento per  inquisizione  : e spesso  ancora  senza  libello  e so- 
lennità giudiziaria  ( sine  libello  et  figura  judicii').  Tra  i più 
notevoli  sono  il  nono  , per  Io  quale  si  stabiliva  che  i chieri- 
ci potevano  convenire  i laici  innanzi  alla  curia  per  possessioni 
c drilli  di  chiesa  , non  per  Io  prezzo  della  possessione  o per 
Io  debito  principale.  Nel  dccimoquarto  era  detto  che  la  curia 
rspedir  poteva  significatone  ed  anche  inibitorie  ai  giudici  laici, 
non  solo  per  le  cause  introdotte  in  essa  curia  , ma  per 
quelle  clic  le  potessero  appartenere  ; come  a dire,  soggiugne  il 
chiosatore  , di  sagrilegio  , di  usura  , di  eresia,  di  simonia,  di 
spergiuro,  di  adulterio  c d’ogni  altro  peccalo;  di  matrimonio 
e por  incidenza  di  dote  , di  giuspadrouato  , di  pupilli,  di  ve* 
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dove  , di  miserabili  , di  pellegrini  , di  mercanti  , di  agricol- 
tori , di  naviganti  , di  decime  , di  rapine  , di  pubblica  cine- 
si!» , d’ impedimento  di  giustizia  , di  cognazione  spirituale  cd 
altro.  In  virtù  del  numero  treutesimosesto  simigliatile  facoltà 
aveva  la  curia  per  tutte  ie  cause  civili  e criminali  dei  chieri- 
ci non  coniugatile  per  le  sole  criminali  dei  chierici  con  jugati. 

Delle  grave  ne. 

Da  tempo  immemorabile,  per  mantenimento  di  strade  e per 
custodia  di  passi , pagato  s'era  un  dazio  del  tre  per  cento  sul 
Valore  degli  animali  che  venduti  s’  erano  nelle  piazze.  Di  qui 
aveva  quel  dazio  tratto  il  nome  di  plateatico  ( jus  platea!  ). 
Ruggiero  volle  la  esazione  del  tre  per  cento  estesa  a tut- 
te le  contrattazioni  per  vendila  di  merci  : e comandò  che  Esa- 
zione dell*  antico  dazio  sugli  animali  si  fosse  come  per  lo  in- 
nanzi effettuila  sulle  piazze  ; e quella  del  nuovo  nella  dogana , 
di’  era  ufficio  di  rendile  fiscali.  Questo  nuovo  dazio  fu  per- 
ciò «letto  di  dogana  ( jus  dohancc  ). 

l’er  ovviare  però  alle  frodi  , prescrisse  che  fossero  state  le 
merci  depositate  nei  fondachi  regi  a bella  posta  stabiliti  ; e che 
quando  uc  fossero  stato  estratte , pagalo  avessero  per  dritto  di 
custodia  altro  dazio,  che  fu  detto  di  fondaco  ( jus  fundaci  ). 

A tempo  dei  Normanni  e degli  Svevi  il  dazio  detto  dogana 
e l’altro  di  fondaco  erano  stati  riscossi  atei  luogo  dove  s’erano 
consegnate  le  merci,  dopo  eh’  erano  state  vendute.  Questa  pra- 
tica dato  aveva  opportunità  cd  occasione  a molte  frodi  in 
danno  del  fisco  , solendo  per  lo  più  i compratori  pattuire  la 
consegna  fuori  del  regno.  Roberto  per  legge  del  4 di  ottobre 
i33i  ordinò  che  fossero  stati  quei  dazi  esatti  invece  nel 
luogo  della  veiiditn.  Carlo  III  di  Durazzo  con  legge  del  7 
marzo  ia83  aumentò  il  dazio  di  dogana  dell’un  percento;  e 
volle  che  tosse  esalto  sul  valore  di  qualunque  merce  in  Napoli, 
in  Gaeta  e perfino  a Reggio  immessa. 
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L’ accessorio  «lei  dazio  di  fondaco  , detto  flagello  eh’  era 
stato  introdotto  dagli  Svevi  5 e per  lo  quale  pagar  si  doveva 
un  aogustale  per  ogni  canna  di  panno  che  dall'Isola  del  Pon- 
te Solerato  fosse  mandata  fuori  del  regno,  fu  sotto  agli  Angioini 
esteso  a qualunque  merce  fosse  di  fuori  immessa  nella  Terra 
di  Lavoro  , dovendo  per  ogni  salma  pagarsi  un  carlino  d’oro. 

Sotto  ai  Normanni  ogni  nave  , fossesi  nazionale  o straniera, 
entrando  in  porto,  pagato  aveva  il  dazio  detto  di  ancoraggio: 
le  piccole  navi  senza  coperta  avevano  pagato  altro  dazio  assai 
minore  , sotto  nome  di  falangaggio.  A tempo  degli  Svevi  su 
i vascelli  a due  e tre  gabbie  entrambi  questi  dazi  erano  stali 
esatti.  Per  dritto  di  ancoraggio  le  navi  a due  o tre  gabbie  pa- 
galo avevano  un’  oncia  d’  oro  e tari  quindeci  ; un’  oncia  quel- 
le ad  una  gabbia  ; tari  quindeci  tutte  le  altre  senza.  Carlo  XII 
di  Durazzo  al  vecchio  dazio  di  ancoraggio  aggiunse  il  nuovo  , 
che  fu  riscosso  in  ragione  della  capacita  delle  navi.  Pagarouo 
un*  oncin  d’oro  quelle  che  capivauo  trecento  botti  ; lari  quin- 
deci quelle  Ira  cento  c dugeuto  ; infine  tari  dicci  quelle  al  di 
sotto  di  cento  ; escluse  rimanendo  le  piccole  barche  di  cabot- 
aggio che  pagavano  meno. 

I dazi  di  estrazione  e di  estrazione  ai  confini  ( jus  cxilurce , 
et  ultimai  exituree  ) rimasero  come  a tempo  degli  Svevi.  Per 
estrarre  derrate  vi  abbisognava  il  permesso  del  re  , che  assai 
di  rado  lo  accordava  : cd  allora  sotto  al  titolo  di  dazio  di 
traila  ( jus  tractarum  vel  tracia  ) si  esigeva  quella  somma 
eli’  egli  prescriveva.  Carlo  I aggiunse  che  "s’  avesse  a dar  cau- 
zione di  non  condurre  tai  derrate  in  luoghi  ribelli  o nemici. 
Carlo  II  assai  spesso  concedè  licenza  di  estrar  vettovaglie, 
accordando  franchigia  del  dazio  di  estrazione  ( exituree  ) ; 
e ciò  ad  cscoinpulo  di  grosse  somme  dal  fisco  dovute  ni  con- 
ccssionarii.  Volle  tuttavolia  su  queste  estrazioni  imporre  il  da- 
zio . dello  del  lari  ( jus  tarati  ) 5 per  lo  quale  pagar  si  do- 
veva uu  tari  d’  oro  per  ogni  salma  di  frumento  , e per  ogni 
due  d’  orzo  o di  legumi.  Questo  dazio  andò  sotto  i successori 
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suoi  sempre  crescendo-,  laiche  negli  ultimi  (empi  degli  Angi- 
oini giunse  a lari  quarantaquattro  di  argento,  che  pareggiavano 
veniiJuc  d'oro. 

I dazi  di  estrazione  e di  tratta,  che  a tempo  degli  Ss-evi  era- 
no stali  solamente  riscossi  sulle  merci  o derrata  elio  si  erano 
mandate  fuori  del  regno,  furono , dopo  la  venula  di  Carlo,  c- 
salti  anche  nel  passare  che  fecero  le  merci  da  un  luogo  all’  al- 
tra nel  regno  stesso,  e perfino  sulle  produzioni  che  per  uso  della 
propria  famiglia  si  trasportavano  dalle  campagne  in  citta:  cosi  clic 
nei  famosi  capitoli  di  s.  Martino  fu  duopo  dichiarare  che  per 
cento  saline  di  prodotti  ricavali  da  proprio  fondo  nulla  s’aves- 
se a pagare  , per  quelli  comprati  il  solo  dazio  detto  dogana. 

Per  T estrazione  degli  animali  s’  imponeva  dal  re  la  lassa  , la 
quale  era  d'  ordinario  fortissima  : e giunse  talvolta  ad  aggua- 
gliare la  quinta  parte  del  valor  capitale. 

Sul  vino  che  si  mandava  all'estero  era  imposto  un  dazio  di 
grana  cinque  e mezzo  a botte:  sull’  olio  del  dieci  per  cento 
sul  suo  valore. 

Sulla  seta  aveva  Federigo  imposto  il  dazio  di  grana  cinque 
d’oro  a libbra  da  pagarsi  tutte  le  volte  che  fosse  stata  per  ca- 
gion  di  vendila  estratta  dal  luogo  di  produzione.  Sotto  agli 
Angioini  fu  imposto  sulla  scia  clic  dall’  estero  s’  immetteva  nel 
regno  il  dazio  di  grana  dieci  d'oro  a libbra. 

I dritti  di  passo  ( / mssagia  vel  jus  passiona  ) variavano 
•ceondo  i luoghi , cd  andavano  uniti  a drilli  di  bagliva.  Il 
vecchio  drillo  di  passo  ( passagium  velus  ) si  esigeva  ai  confini, 
quando  si  estraevano  con  licenza  del  re  derrate  o animali. (Que- 
sti dazi  per  tutto  il  tempo  che  dominò  la  pi  ima  stirpe  angioi- 
na appartennero  al  fisco.  Alla  venuta  di  Carlo  HI  furono  usur- 
pati da  citth  c baroni;  e la  necessita  in  cui  si  trovò  quel  redi 
opporsi  a Lodovico  I di  Angiò  venuto  con  forte  esercito  , l’ob- 
ldigò  a confermare  le  gili  fatte  usurpazioni.  Indarno  tentò  La- 
dislao nel  1 ,’j  oo  ili  annullare  le  concessioni  falle  dal  padre.  Hi  - 
sognilo  di  m mela  per  le  molle  guerre  intraprese,  fu  stretto  non 
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solo  a dissimulare  le  gi'a  seguile  usurpazioni  , ma  a vendere 
quei  drilli  di  passo  che  non  erano  stali  ancora  usurpati. 

Sollo  al  nome  di  dritti  di  dogana  solevano  darsi  in  fino  uni- 
ti la  dogana  , il  fondaco  , l’ ancoraggio  , la  nuova  gabella , le 
relìchc  ossia  dazio  sulle  refe,  i pesi  e le  misure,  i passi,  i’e- 
siraziono , c l’estrazione  ai  confini. 

I dazi  di  pesi  e misure,  d’  imbarcatura,  di  cambio,  di  re- 
fica , di  tintoria  e ccleuta  , di  balista  , di  legnami  e marine- 
ria rimasero  quali  erano  state  a tempo  degli  Svevi. 

Fu  pure  esalta  uelle  liti  la  trigesima  parte  del  valore  con- 
troverso , come  a tempo  degli  Svevi.  Però  si  pagarono  altri 
dritti  per  compilazione,  cspedizione  di  sentenze  , ed  altri  otti 
giudiziarii.  Carlo  il  vecchio  fu  primo  a stabilir  dazio  per  lo 
suggello  reale  che  si  apponeva  agli  atti  giudiziarii,  e nelle  let- 
tere di  nomina  ad  officio  , concessioni , grazie  , privilegi  , ed 
assicurazioni  di  vassalli  : e fu  sì  grave  tale  dazio  che  fu  mo- 
derato prima  della  pianura  di  s.  Martino  , e poi  da  Carlo  II 
dopo  che  tornato  fu  dalla  sua  prigionia. 

Crebbero  poi  eslraordinariamente  i provventi  di  pene  e mul- 
te; solendo  gli  Angioini  per  lo  spesso  comminare  pene  pecu- 
niarie , e sì  gravi  che  le  più  volte  non  difficile  ma  impossibi- 
le era  riscuoterle.  A maggior  guadagno  del  fisco  proibita  era 
nelle  liti  la  composizione  tra  le  parli. 

Maggiori  che  a tempo  degli  Svevi  furono  pure  i servigi  an- 
garici e pcrangnrici  : perchè  quando  non  poteva  il  governo  , 
come  non  di  rado  accadeva , esigere  i tributi  in  moneta,  se  ne 
rifaceva  richiedendo  servigi  e prestanze  dai  debitori.  Nè  intra- 
lasciarono i re  angioini,  quando  furono  iu  viaggio  per  lo  regno  , 
di  farsi  somministrare  il  fodro , vai  quanto  dire  casa  e quanto 
altro  potesse  abbisognare  ad  essi  ed  alla  lor  corte  nei  paesi  do- 
ve alloggiavano. 

I dazi  di  Lagliva  furono  , come  per  lo  innanzi,  esatti  a pro- 
fitto del  fisco  in  ogni  università.  Comprendevano  d’  ordiuario 
i così  delti  provveuli  del  banco  di  giuslixia  , ossieno  le  pene 
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per  contravvenzioni  alle  assise  e ad  altri  pubblici  ordinamenti  , 
per  danni  commessi  da  animali  o da  uomini  , per  diesatila  di 
pesi  o misure  , per  estorsioni  su  i giuochi  di  tasselli  e fosset- 
ta allora  usualissimi,  A questi  provventi  andavano  uniti  i dritti 
di  erbatico  , gliiandalico  , terratico  e simili  , la  dove  si  esige'- 
vano  : e pure  altri  dritti  , come  a dire  quei  dei  molini  , del  sa- 
pone e della  tintura.  Sotto  alla  seconda  stirpe  angioina  non  di 
rado  la  gnbella  di  bajulazioue  fu  venduta  u conceduta  in  feu- 
do^ vi  furono  spesso  uniti  tutti  i dritti  di  regalia  della  corona. 

I dritti  proibitivi  del  sale  , del  ferro  , dell’  acciaio  , e della 
pece  , introdotti  a tempo  degli  Svevi  , perdurarono  sotto  agli 
Angioini.  Indarno  fu  stabilito  nei  capitoli  di  [rapa  Onorio  IV 
che  avesse  potuto  ogui  possessore  di  saline  liberamente  usarne. 

Il  governo  comprava  da  essi  il  sale  ad  un  determinato  prezzo, 
e poi  lo  rivendeva  più  caro  : nò  poteva  nelle  università  ven- 
dersi o comprarsi  altro  fuori  che  quello  cavato  dal  fondaco 
della  provincia.  Variabile  era  il  prezzo  al  (piale  il  governo  lo 
vendeva.  Dai  registri  degli  Angioini  si  ricava  che  nel  ia(><) 
fu  venduto  a grana  io  il  tomolo  (i)  : sotto  i Durazzcschì  lino 
a grana  ciiiqiiaulutia , e ne  furono  latte  distribuzioni  forzato.  Il 
ferro  , I’  acciaio  e la  pece  si  dovevano  pur  comprare  nel  fon* 
duco  «Iella  provincia  : e le  più  volle  le  spese  di  viaggio  sor- 
passavano quelle  di  prima  compra. 

Oltre  a tutti  questi  dazi  le  citth  e terre  imposti  se  ne  ave- 
vano altri  particolari  , diversamente  riscossi  per  q nauti  la  c per 
forma.  Solendo  questi  dazi  (piasi  che  sempre  esser  dati  in  lìtio 
avevano  iiomc  generico  di  gabelle  : cd  erano  destinati  a («gare 
collette  ordinarie  cd  «straordinarie  , ed  a sovvenire  a’  speciali 
bisogni  delle  università.  Ve  ne  furono  di  derrate,  di  frumen- 
to, di  farina  , di  sale,  di  pane  , vino  , carne  , pesce  , paglia, 
cacio  , legname  , tintura  , molitura  , bagni  , animali  di  tra- 
sporto : e molle  ili  queste  cose  si  trovarono  eravate  ad  un  icm- 

(i)  Sjii'tbut  JJi/ttOratiuiujn  t.  i p.  3S. 
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po  da  tributi  particolari  e generali.  Si  pagarono  dazi  per  eser- 
citare arte  o mestiere; e si  giunse  perfino  ad  imporne  su  gioca- 
tori, barattieri,  lenoni  e meretrici.  Più  intollerabil  cosa  fu  ette 
tai  tributi  sovvente  non  furono  a profitto  delle  università  ri- 
scossi , ma  dati  in  perpetuo  a’  nobili  in  compenso  di  servigi 
prestati  , e non  di  rado  assegnali  a creditori  del  governo. 

Nè  meno  gravosi  o numerosi  tributi  pagati  erano  dai  vassal- 
li ai  feudataria  Sotto  a Normanni  e Svevi  nou  avevano  i si- 
gnori esalto  altro  all’  infuora  degli  aitUorii.  Carlo  il  vecchio  e 
Carlo  lo  zoppo  si  videro  nella  necessiti  di  prescrivere  che  non 
dovessero  gli  aiutorii  eccedere  la  meli»  del  servigio  feudale  pre- 
stalo alla  corte.  Non  mollo  di  poi  i feudatari  incominciarono 
ad  imporre  di  propria  autorità  collette  , non  una  ma  più  volte 
all'anno  : ed  altra  tassa  annuale  riscuoterono  da  ogni  fuoco,  come 
diccvasi  allora  ogni  famiglia.  Avendo  a sé  rivocali  i dritti  di 
bagliva  , li  esigerono  in  maggior  ragione  sotto  ai  titolo  di  sup- 
plemento di  bajulaziorie.  Ogni  minima  contravvenzione  al  lor 
volere  punirono  con  multe  o servigi  personali.  Proibirono  di 
tener  forno  , molino  , osteria  ed  altre  industrie  , per  esercitar- 
le essi  solamente  a proprio  profitto  , ed  esigendone  quel  clic  vo- 
levano. Per  la  cultura  delle  terre , per  la  pastorizia  chiamarono  a 
società  forzosa  i lor  vassalli  ; e li  obbligarono  a dar  fruttato 
assai  maggiore  di  quello  che  poteva  sperarsi.  Tolsero  la  de- 
cima parte  dei  prodotti  sopra  i beni  demaniali  sementali  e la- 
vorati dai  loro  vassalli.  Riscossero  sotto  varie  denominazioni  al- 
tre prestanze  per  se,  pei  loro  congionli , e persino  pe'  familiari 
loro  : e non  di  rado  giunsero  persino  ad  estorquere  dai  regi 
collettori  parte  del  danaio  esatto  dei  pubblici  tributi. 

Sotto  agli  Angioini,  coinè  praticato  s’era  a tempo  degli  Svevi, 
pagate  furono  alle  chiese  le  decime  su  i provventi  e su  i dazi 
esistenti  a tempo  dei  Normanni,  non  esclusi  i dritti  di  bagliva  (i). 


(i)  Vali  Sylltihus  Sfembranorum  , t.  t,  p.  fii  , C3  , fwj  , <j5  ce.  e 
ti.  p.  2 , 4 i 9 , 12  ec. 
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Fa  rovinoso  espediente  del  governo  angioino , nelle  strettez- 
ze in  cui  assai  spesso  s’ avvenne , quello  di  vendere  le  derrate 
dei  fondi  demaniali  auzi  che  fossero  stale  raccolte  ; di  farsi 
anticipare  sotto  ad  onerose  condizioni  grosse  somme  da  società 
di  mercadanti  forestieri  , assegnando  ad  esse  la  riscossione  di 
una  branca  fiscale  ; e di  vendere  il  dazio  di  estrazione,  per  non 
avere  modo  di  rendere  il  danaio  avuto  in  prestanza.  Furono 
venduti  i demani  delio  stato  : e Ladislao  vilmente  e per  lievi 
somme  barattò  feudi  , signorie  , giurisdizioni  , onori  , offici  e 
privilegi.  La  pubblica  entrata,  già  considerevolmente  diminuita 
per  la  esenzione  dei  feudatarii  e degli  ecclesiastici,  andò  sem- 
pre più  scemando  : perchè  i vassalli  demaniali  , non  avendo 
più  alcuna  guarentigia  , e veggendosi  oppressi  ed  aggravati  , 
alla  propria  condizione  quella  dei  vassalli  feudali  preferivano. 
Intere  popolazione  fur  viste  , per  sottrarsi  a tanta  oppressione, 
abbandonare  le  più  care  memorie  ed  affezioni  loro  ; fuggire 
dalla  terra  natia  ; e riparare  in  terra  feudale. 

Le  civili  perturbazioni , le  non  intermesse  guerre , le  oppres- 
sioni dei  magistrati  , il  difetto  di  guarentigia  e di  sicurezza 
nella  roba  e nella  persona  , lo  spesso  mutar  di  signoria,  l’im- 
punità di  grassatori  c ladroni  che  infestavano  ogni  angolo  del 
regno , infiue  i gravosi  e forzati  tributi  annichilavano  in  sul 
nascere  suo  ogni  sorta  d' industria.  Nel  tumulto  di  guerre  ci- 
vili e forestiere  i pochi  $’  arricchivano  , s’  ammiserivano  i 
molli.  I coltivatori  abbandonavano  le  proprie  terre  per  ire  ad 
esercitar  mesliero  di  predoui  o di  soldati  : ed  i nobili  di  uul- 
l’ altro  vaghi  che  d’  armeggiare  e di  tener  squadre,  davano  prin- 
cipio , non  potendo  di  per  sè  stessi  sostenerle , a sconvolgimen- 
ti , sedizioni  e guerre.  Addivenne  mesticro  la  rapina  : nè  val- 
sero a contenerla  le  estraordinarie  giurisdizioni  e procedure  , 
con  si  triste  esempio  da  Roberto  introdotte.  Sotto  di  lui  fu. 
rapina  di  privali:  sotto  a’ successori  suoi  di  capitani  e soldati. 
Addivenuta  cosi  incerta  la  proprietà,  non  fu  più  chi  all’agri- 
coltura o all’ industria  si  addicesse.  Rimase  quasi  clic  distrutta 
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la  produzione  : e con  essa  a tal  punto  scemò  la  popolazione 
che  sul  Guirc  dell’  angioina  dominazione  si  numerò  appena  nel 
regno  un  milione  e mezzo  di  abitanti. 

Delle  collette. 

Narra  Fabio  Giordano  che  Federigo  , radunato  avendo  nel 
castello  lucullano  a Napoli  un  parlamento,  e fatti  in  esso  aperti 
i bisogni  dello  stato , ottenne  che  una  generai  sovvenzione  fos- 
se stala  in  ragion  dei  feudi  ogni  auno  riscossa.  Gravissima  col- 
lctta fu  quella  esatta  nel  itti  , per  la  quale  della  vigesima 
parte  furon  tassate  le  rendite  ecclesiastiche  , della  decima  quel- 
le dei  laici.  Quell’  imperatore  nelle  sue  lunghe  querele  con  la 
corte  di  Roma  andò  di  anno  in  anno  aumentando  le  esazioni 
sugli  ecclesiastici  a talché,  dopo  che  fu  scomunicato  da  papa 
Gregorio  , giunse  a togliere  perGno  la  metà  della  loro  rendita 
annuale.  Però  dopo  la  morte  di  Federigo  a tale  si  trovarono 
ridotte  le  cose  del  regno  che  dovè  Corrado  nel  1253,  per  esi- 
gere una  colletta  di  trenlamille  once,  adoperar  la  forza.  Man- 
fredi si  applicò  a scemare  i tributi  , ed  in  ispeziell'a  le  collet- 
te , ma  poco  giovar  si  poterono  i regnicoli  della  buona  di- 
sposizione sua. 

Si  è da  molti  scritto  aver  Carlo  esatte  più  che  nna  volta 
all’anno  le  collette  : eppure,  attentamente  esaminando  i regi- 
stri si  scorge  , che  non  si  discosto  egli  da  quel  che  operato 
aveva  Federigo.  Dall'anno  1274  al  1280,  vai  quanto  dire  in 
scilo  anni  , duranti  i quali  più  violenta  ed  oppressiva  fu  la 
dominazione  sua  e maggiore  avidità  di  dauaio  il  predominò 
per  la  impresa  di  Grecia  , non  si  vede  che  avesse  in  ciascun 
anno  esatta  più  di  una  colletta.  È da  credersi  piuttosto  che 
riscossa  1'  avesse  in  proporzione  maggiore  di  quel  che  si  fosse 
«tato  solilo  per  lo  innanzi  (1).  Non  pare  che  diversamente  pra- 


ti) Vedi  il  più  volte  cilalo  Syllabus  Membraiuivuin  compilato  da  Mon- 
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ficaio  ti  fosse  sotto  Carlo  secondo  c Roberto  , siccome  le  loro 
leggi  fanno  manifesto.  L*  uso  adunque  di  esiger  due  collette 
all'anno,  di  cui  parla  Napodano  nei  suoi  coment i ai  capitoli 
pubblicali  nella  pianura  di  s.  Martino  (i)  , dovè  essere  senza 
dubbio  introdotto  nel  tempo  della  prima  Giovanna , in  ebe  egli 
viveva. 

É superfluo  ripetere  quel  eh’  è stato  piu  sopra  esposto , cioè 
die  ogni  anno  il  re  promulgava  per  cedola  la  quota  che  pagar 
doveva  ciascuua  provincia  ; e che  siffatta  cedola  mandata  era 
al  giustizierò  , cui  particolarmente  affidata  rimaneva  la  cura 
dell'  esazione.  Nei  registri  si  trova  intera  solamente  la  cedola 
del  1375  , per  la  quale  fu  il  regno  lassato  in  oncc  4^228  , 
lari  16  , c grana  7.  Questa  somma  fu  alle  province  ripartita 
nel  modo  che  segue  : 


O. 

tt. 

8- 

Apruzzi 

6573 

i3 

16 

Terra  di  Lavoro 

CO 

0 

0 

0 

>8 

i5 

Principati 

5569 

Ol 

>7 

Basilicata 

4283 

01 

16 

Val  di  Crati  e Terra  Giordana . . 

5711 

0 1 

>9 

Calabria 

2696 

18 

12 

Capitanata  ...  - 

3298 

o5 

16 

Terra  di  Bari 

5460 

26 

08 

Terra  d’ Otranto  ...... 

3545 

*7 

08 

Somma  eguale 

45228 

16 

°7 

signor  Scotti,  t.  1 p-  91  > 99  > »«3  , 1,3  » '3o,  >36,  146,  i55, 

175,  191.  Da  quello  si  ricava  pure  che  ai  collettori  si  dava  la  mercede 
dell’ un  per  cento  , t.  1 p.  i3o. 

(1)  Vedi  le  jiggiunle  cc.  al  N.  LX, 
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Delle  monete. 

Carlo  nel  noverili  ire  del  ia€6  ordinò  cbe  coniali  fossero  i 
reali  ed  i meni  reali  ; i quali  dovessero  esser  sostituiti  agli 
augustali  e mezzi  auguslali.  Nè  deve  da  ciò  inferirsi  che  fos- 
se stata  quest'  ultima  moneta  affatto  abolita  , perchè  espressa 
menzione  ne  fanno  le  leggi,  per  multe  e peue  pecuriiarie.  Ave- 
vano i reali  carati  venti  c mezzo  ; ed  ognun  di  essi  acini 
j3  ’ : cosi  che  in  un  oncia  di  reali  si  contenevano  aciui  4>° 
di  oro  fino.  Durò  questa  moueta  insino  al  >177  , anno  nel 
quale  furono  coniati  i carolini  , o carolcnsi  d’  oro  della  va- 
luta stessa  dei  reali  e degli  augustali.  Però  ogni  carlino  con- 
teneva d’  oro  paro  acini  99  1 , per  modo  che  ogni  oncia  ne 
aveva  acini  397. Ognuno  di  essi  si  divideva  in  due  medaglie • 
o mezzi  carlini  : ed  otto  carlini  , o sedici  medaglie,  formava- 
no 1’  oncia.  La  media  proporzione  tra  1’  oro  c 1*  argento  fu  di 
sa  ìo^te  sessanta  carlini  di  argento  fonnavano  l’oncia  d’ora 
di  conto , ch’era  equivalente  a trenta  tari  d’oro  , ossia  a quat- 
tro carlini  d’  oro. 

Nello  stesso  anno  1366  fu  da. Carlo  incominciata  a Dir  bat- 
tere nelle  zecche  di  Brindisi  e di  Messina  una  nuova  e vilis- 
sima moneta  chiamata  denari.  Con  distribuzioni  forzate  se  tie 
davano  tre  libbre  per  un’  oncia  d’  oro.  La  libbra  , valor  no- 
minale , equiparava  venti  soldi,  valore  nominale  aneli’ esso  ; ed 
ogni  soldo  era  diviso  in  dodeci  denari,  moneta  effettiva.  Ogni 
denaro  pesava  17  grani  circa:  ed  ogni  libbra  di  denari  costa- 
va di  i5o  grani  di  argento  mescolato  con  11  once  e 4>  gra- 
ni  di  rame.  Si  cavavano  da  ogni  libbra  730  denari  : valore 
molto  inferiore  all’oncia  d’oro  : la  quale  si  componeva  di  quat- 
tro augustali  , o di  cinque  fiorini  d’  oro  , ciascun  dei  quali 
conteneva  100  acini  circa  di  oro  grezzo  , così  che  5oo  grani 
agguaB-,'avano  l’oncia  d'oro.  Di  questa  nuova  moneta  fu  fatta 
pel  1369  distribuzione  forzata  in  ragione  della  tassa  assegnata 
Pagaho  , Ist.  di  Nap,  28 
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per  colletta  a ciascuna  università  ; distribuendosi  cosi  per  ogni 
oncia  d*  oro  tari  8 e grana  8 <1’  oro  della  nuova  moneta.  Dai 
registri  appare  die  simile  distribuzione  , e sempre  alla  ragione 
di  tre  libbre  per  ogni  oncia  d’oro  , fu  fatta  negli  anni  1278 
e seguenti  (ino  al  1281  (1). 

I carlini  d’argento  battuti  dal  vecchio  Carlo  pesavano  acini 
85  , de’ quali  79  ” di  argento  fino.  Carlo,  priucipe  di  Saler- 
no e vicario  generale  del  regno,  nel  1284  comandava  clic  fosse 
ognuno  di  quelli  valutato  alla  ragione  di  grana  12  d'oro  (2). 

Di  quelli  coniati  da  Carlo  II  ognuno  pesava  acini  90  , e ne 
conteneva  83  ]■  di  argento  puro.  Questo  re  con  rescritto  del  i3ot 
comandava  che  fosse  ognuno  dei  vecchi  carlini  valutato  per 
grana  8 ! d’  oro  , cioè  che  70  e grana  5 dei  vecchi  conlra- 
camhiati  fossero  con  60  dei  nuovi  che  formavano  l’oncia  d’oro(3). 

Roberto  fè  battere  i suoi  carlini  , delti  gigliati  , dello  stesso 
valore  di  quelli  coniati  dal  padre.  La  media  proporzione  del- 
l’oro all'argento  addivenne  allora  di  1 a 12.  Accadde  che  s'in- 
trodusse nel  regno  quantità  grande  di  monete  d’ oro  straniere 
che  si  trafficarono  colle  nostre  d*  argento  -,  e si  fu  nella  neces- 
sità di  decretare  che  1’  oncia  di  conto  fosse  non  più  in  oro 
valutala  ma  in  argento  , per  modo  che  sessanta  carlini  d’  ar- 
gento valutali  fossero  per  un’oncia  d’oro.  Allora  cessò  l'uso 
di  conteggiare  in  once  d’  oro  ; e per  lo  credito  di  che  gode- 
vano i fiorini  ed  i ducali  veneziani  , si  conteggiò  invece  con 
questi;  valutandosi  ognun  d'essi  equivalente  a dieci  dei  nuovi 
carlini  , eli’  erano  eguali  a dodeci  dei  vecchi.  La  proporzione 
tra  l’oro  e l'argento  tornò  ad  essere  di  1 a io  I.  Nel  tempo 
di  Ladislao  , si  computò  nuovamente  con  le  uoslre  monete  ; 
c ’i  carlino  di  argento  fu  adottalo  per  unità  monetaria. 


(1)  Syllubus  Membranarum  , t.  1 p.  1 5 , |65,  317  c a33. 

(2)  Syllubus  , t.  1 p.  267. 

.(3)  Sjllabm  , t.  3 p.  .$3, 
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Tri  quanto  alla  ragione  che  serbarono  a quel  tempo  le  altre 
monete  antiche  o straniere  con  quelle  di  che  ora  si  è parlato  , 
è da  sapersi  : 

Che  ogni  ducato  dì  Ruggiero , come  appare  dai  registri  del 
lini  e i3io  , ragguagliato  era  a grana  otto  d'oro. 

Ogni  tari  di  Amalfi  , nel  1171  e 107 1 , a grana  dodeci  e 
mezzo  d’  oro. 

Ogni  fiorino  , moneta  battuta  in  Firenze  nel  ia5 2 , corri- 
spondeva alla  quinta  parte  di  un'oncia  , vai  quanto  dire  a sei 
tari  d’  oro: 

Ogni  quattro  libbre  cinque  soldi  e dieci  denari  di  proevisi- 
ni  equivalevano  ad  un’  oncia  d’  oro. 

Ogni  grosso  tornese  valeva  quanto  grana  dodeci  d’oro.  Ogni 
libbra  tornese  si  valutava  alla  ragione  di  5o  soldi  per  oncia  (1). 
» É cade  qui  in  acconcio  d’  avvertire  che  il  computo  della 
moneta  , quand’  era  fatto  secoudo  il  peso  generale  del  regno 
o della  corte  , secoudo  il  grosso  peso  della  corte.  , o secoudo 
il  legale  peso  di  Puglia  ( ad  pondus  generale  regni  , vcl  cu- 
riw , ud  grossum  pondus  curia: , vel  legitirnum  pondus  apule  ir  ) 
si  riferiva  sempre  all’oncia  dedotta  dalla  libbra  d'  oro.  Il  com- 
puto secondo  il  piccolo  peso  della  corte  o secoudo  il  peso  mi- 
nore ( ad  parvutn  pondus  curile  , vel  ad  rninus  pondus  ) , si 
riferiva  ad  uua  diminuzione  del  dieci  per  cento  che  si  faceva 
sulla  mercede  stabilita  per  gli  stipendi  e pei  salari  (a). 

Stato  della  feudali tà- 

Se  la  concorde  testimonianza  degl’istorie»  afforzala  non  fosse 
da  documenti  esistenti  nel  regio  archivio  , incredibile  parrebbe 


(1)  Sjrllabus' Membranarum  , t.  1 p.  i5.{  1 ia3  , loo,  t.  a p.  ?3. 
(a)  Vedi  Fusco  Dissertazione  su  di  una  moneta  del  re  Rujgicri  detta 
ducato  — Diodati  Illustrazione  delle  monete. 

* 
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che  avesse  il  primo  Carlo  tramutate  in  feudi  più  che  cento- 
sessanta tra  cilth  e terre  demaniali.  Crebbe  dipoi  sotto  alla  se- 
conda stirpe  angioina  prodigiosamente  il  numero  dei  feudi  : per- 
chè quel  governo  , posto  assai  di  sovvente  in  grandissima  ne- 
cessita , li  barattò  o li  vendè  a vilissimo  prezzo.  Parecchi  con 
poco  danaio  acquistarono  vistosi  feudi.  Se  a questo  aggiugui  gli 
estesi  domini  che  quasi  a modo  di  stali  separali  possedevano  e 
governavano  i reali  } i latifondi  e dritti  posseduti  dalle  chiese, 
alle  quali  erano  state  rendule  tulle  le  possessioni  lor  tolte  dagli 
Svevi  , ed  era  stata  conceduta  facoltà  di  acquistare  per  qua- 
lunque via  si  fosse  ; le  frequenti  oblazioui  ; i contratti  simu- 
lati , pe’  quali  , volendo  i privati  sottrarsi  alle  pubbliche  im- 
poste, dalle  quali  andavano  i beni  ecclesiastici  esenti , alle  chie- 
se donavano  le  loro  possessioni  , e da  queste  le  ripigliavano  a 
titolo  di  censo  ; le  raccomandazioni  , a cui  dovevano  spesso  i 
deboli  rifuggirsi  , per  salvarsi  dalle  rapine  di  altri  potenti  ; ve- 
drai qual  picciol  numero  di  regnicoli  avesse  dovuto  portar  solo 
il  carico  di  tutti  i tributi  ; e come  di  per  dì  andasse  viep- 
più corrompendosi  la  pubblica  morale  ; perdendo  di  opinione 
e di  forza  il  governo  ; e tenacemente  radicandosi  1’  universale 
miseria. 

A quel  tempo  eli’  era  Carlo  venuto  in  regno  si  trovava  la 
feudalità  nel  pieno  vigore  in  Francia.  Chiunque  si  faccia  a 
leggere  attentamente  il  libro  quarto  delle  Osservazioni  dell’aba- 
te de  Mably  sull’istoria  di  quel  regno,  vedrà  chiaramente  tro- 
varsi colà  verso  la  metà  del  secolo  decimotcrzo  , ed  anche  un 
po’  più  oltre  , le  cose  pubbliche  assai  al  disotto  di  quel  punto 
in  che  lasciate  le  aveva  Ruggiero  nel  nostro  regno.  Carlo  il 
Vecchio  nei  suoi  demani  , e quei  che  seguito  avendolo  erano 
dipoi  addivenuti  feudatari , di  là  oltre  i monti  trapiantato  ave- 
vano nelle  nostre  regioni  molte  sconosciute  usante  e molli  drit- 
ti abusivi  , che  resa  avevano  prepotente  ed  odiosa  non  solo  , 
ma  oppressiva  cd  onerosa  la  feudalità. 

In  sul  primo  regnare  degli  Angioini  furono  non  solo  conce- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  aiOJJO.  66f) 

dilli  in  feudo  (erre , villaggi  , e castella  , ma  assegnale  finau- 
co  pensioni.  Si  assegnarono  nell’  anno  1289  ad  un  Riccardo 
Pietravalda  c suoi  eredi  , (ino  a che  non  fosse  loro  data  altra 
terra  di  rendila  equivalerne  , 5o  once  d’oro  all'anno  col  peso 
di  tre  militi.  Nel  1298  a favor  di  un  Angareno  de  Frenis  si 
slabili  pensione  di  once  4°°  annuali  , con  l’obbligo  di  20  mi- 
liti : e ad  un  Gentiluzzo  da  Ascoli  altre  3o  once  annuali  col 
peso  di  un  milite  e mezzo  (1). 

Da  che  c manifesto  che  per  ogni  venti  once  di  rendita  s’ave- 
va a dare  un  milite.  Però  siccome  spesso  accadeva  che  taluno 
posseduti  avesse  feudi  che  dasser  rendila  tale  eli' esattamente  di- 
visibile non  fosse  per  le  once  venti,  dovendo  egli  fornire  il  ser- 
vigio militare  sempre  in  ragione  della  meta  della  rendita,  per  ogni 
venti  once  di  rendita  dava  un  milite,  e la  restante  meth  di  ren- 
dila pagava  in  danaio.  Questa  rata  di  servizio  militare  clic  si 
pagava  in  danaio  era  quel  che  si  chiamava  adoa  ( adoha  , voi 
adohamenlum  ):  cosi  clic  l'adoa  altro  non  era  che  quella  quota 
frazionaria  che  rimaneva  a pagarsi  sulla  rendita  annuale  di  un 
feudo  , dopo  aver  somministrati  lauti  militi  quante  velili  once 
si  contenevano  in  essa.  Kd  ecco  come  agevolmente  si  spiega 
perche  , nelle  intimazioni  di  radunata  d’  esercito  fatte  dai  giu- 
stizieri , fossero  i feudatari  chiamali  a comparire  armati  ed  a 
cavallo  ( curii  ctjtiis  et  armis  ad  monstrarn  faciendnm  ) e al 
tempo  stesso  a soddisfar  I’  adoa.  Pagavano  pure  I’  adoa  , ed 
allora  si  comprendeva  in  questa  l'iutiera  rata  dovuta  per  ser- 
vigio militare  , lutti  coloro  clic  per  legitimo  impedimento  an- 
dar non  potessero  all’esercito.  Carlo  II  nel  1292  con  suo  re- 
scriito  comandò  che  fino  a suo  beneplacito  da’  feudatari!  fos- 
se prestato  in  danaio  il  servigio  militare , però  non  più  a ra- 
gione di  once  diece  e mezzo  per  ogni  venti  -once  di  rendita 
ma  di  once  sei  (2).  Ritenne  questo  pagamento  il  nome  di  adoa 


(1)  .S'»7 Intuii,  I.  1 p.  { » , j>  , zìi  e a3i. 

( j)  Vedi  1 micio  reni  ilio  la  i .V>  Itiihiu  , t.  - p-  90* 
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si  allora  cbe  quando  piu  tardi , per  la  introduzione  delle  mi- 
lizie mercenarie  , niun  feudatario  prestò  piu  servigio  personale 
ma  lo  soddisfece  in  danaio.  L'antica  idea  unita  a tal  vocabolo, 
non  più  contraddistinta  dalla  diversa  posizione  delle  cose  , fu 
agevolmente  scambiata  con  quella  dell'intero  servigio  feudale  (i). 
L’  intimazione  per  la  radunata  dell’  esercito  da’  giustizieri  si 
faceva  ai  feudalarii.  Era  obbligo  di  questi  servire  per  tre  mesi 
all’  esercito  col  dovuto  numero  di  militi  ; dopo  dei  quali  do- 
vevano esser  stipendiali. 

E pure  importante  quistione  nella  storia  della  feudalità  del  no- 
stro regno  quella  di  conoscer  come  e quando  fosse  stata  ai  feudi 
unita  la  giurisdizione  criminale.  Per  tutto  il  tempo  che  regna- 
rono i due  Carli  e Roberto  non  vi  è minimo  indizio,  dal  quale 
arguir  si  possa  essere  stala  ad  alcun  feudatario  conceduta  giu- 
risdizione col  mero  e misto  impero.  E da  credersi  adunque 
clic  nelle  turbazioni  accadute  dopo  la  violenta  morte  di  Andrea, 
avessero  i feudalarii  tratto  profitto  dalle  discordie  civili , e leni 
lato  di  usurpare  una  delle  più  gelose  prerogative  della  corona. 
Però  non  si  ristette  la  imperturbabile  Giovanna.  Come  appena 
furono  pacale  le  interne  guerre  , ai  giustizieri  commise,  richia- 
mata avessero  appresso  di  sè  quella  giurisdizione,  e severamente 
vietalo  l'esercizio  di  essa  ai  baroni.  Ed  è da  credere  che  avesse 
fatto  il  suo  comando  osservare  : perchè  i baroni  siciliani  Ira  i 
patii  di  convenzione  , per  i quali  davano  a Giovanna  il  domi- 
nio dell’  isola  , espressamente  stabilivano  quello  che  avessero 
lutti  i baroni  ad  avere  lor  vita  durante  il  mero  e misto  im- 
pero (a).  Le  guerre  civili  risuscitate  poi  da  Carlo  di  Duraz- 
zo  , e continuate  per  tutto  il  tempo  della  minorità  di  La- 
dislao , favorirono  le  usurpazioni  dei  feudalarii.  Da  ultimo 


(0  Vedi  le  Jugitmte  er.  al  N.  I.XI. 

(a)  Vedi  le  Aggiunte  cc.  al  N.  XXXVII. 
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questo  re  concedette  non  solo  (1)  , ma  vendi  siffatta  giuris- 
dizione. 


Divisione  delle  province  del  regno. 


Al  vero  non  s’  apposero  coloro  che  fecero  autore  della  divi- 
sione del  regno  in  dodeci  province  Alfonso  d’  Aragona.  Che 
fin  dal  tempo  del  primo  Carlo,  e con  certezza  dopo  Tanno 
1274  , esistita  fosse  tal  divisione  lo  accertano  i registri  degli 
Angioini.  Le  province  di  cui  si  componeva  allora  il  regno  di 
Napoli  erano  le  seguenti  , e partite  quasi  a quel  modo  istesso 
in  che  esistevano  nel  1806. 

1 . Apruzzo  di  la  della  l’escara  ( ultra  Jlumen  Piscarice  ) 

2.  Apruzzo  di  qua  della  Pescara  ( dira  Jlumen  Piscarice  ) 

3.  Terra  di  Lavoro  7 ..  . , ■ • . • 

4-  Contado  di  Molise  3 

.5.  Capitanata 

6.  Terra  di  Cari 

7.  Terra  d’ Otranto 

8.  Basilicata 

9.  Val  di  Crati  e Terra  Giordana  7 corrispondenti  alle  due 

10.  Calabria  3 Calabrie  dira  ed  ultra 

11.  Principato  di  Ih  dalle  montagne  di  Moutoro,  ovvero  Prin- 

cipato e terra  beneventana  ( Principalus  ul- 
tra Serra 3 Montoni,  vel  Principalus  et  terra 
beneventana  ) , corrispondente  a Principato 
ulteriore. 

12.  Principato  di  Salerno  , corrispondente  a Principato  ci- 

teriore (2) 


(1)  Vedi  tc  Aggiunte  co.  al  X.  XI. VI. 
(a)  Vedi  le  Aggiunte  tc.  al  X LA11. 


6*1  Limo  QUARTO. 

Quest*  province  erauo  divise  per  rammitiistrazione,  come  * 
tempo  degli  Svevi  , in  tre  grandi  secrezie.  Comprendeva  la 
prima  Terra  di  Lavoro , Contado  di  Molise  i due  Principali 
e i due  Apruzzi;  la  seconda  la  Puglia  e la  Basilicata  ; la  terza 
le  Calabrie.  In  ogni  provincia  vi  era  uu  segreto,  o vicesegre- 
to , il  quale  però  era  sempre  sottoposto  ad  uno  dei  sopradetls 
maestri  segreti. 
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AGGIUNTE  , AUTORITÀ' , E DISCUSSIONI 


APPARTENENTI  AL  QUARTO  LIBRO. 


N.  I. 

, / 

Kìcolbaldo  Ferrarese  ci  ha  conservala  una  pittura  dei  costumi  a tempo 


del  secondo  di  Federigo  imperatore 
Prodotto  dai  re  francesi  nel  nostro 
Italia.  Scrive  egli  : 

A tempo  di  Federigo  II  impera- 
tore semplici  erano  in  Italia  le  fog- 
ge , rozze  le  usanze.  Gli  uomini 
portavano  in  capo  bende  di  squame 
di  ferro,  cucite  ad  una  doppia  rete , 
che  chiamavano  majate.  A cena  ma- 
rito c moglie  in  un  sol  piatto  man- 
giavano. Non  «’  era  introdotto  an- 
cora a mensa  l’uso  dei  legnami  in- 
tagliati. Uno  o due  bicchieri  erano 
in  ogni  famiglia.  Usavano  a cena  lu- 
cerne o fiaccole  che  un  fanciullo  o 
un  sirvo  sosteneva  in  mano  , poi- 
clic  ne’  candele  di  sego  o di  cera 
v’ erano.  Gli  ammogliati  portavano 
sopravvesti  di  pelle  chiuse  , o di  la- 
na senza  pelle  , e bende  di  lino  : 
spose  c maritate  tuniche  di  lino. 
Scarsi  c di  poco  prezzo  cran  gli  or- 
namenti di  uomini  c donne:  argen- 
to rd  oro  poco  o nulla  si  vedeva 
nelle  vedi.  Paio  aneli’ era  il  vit- 
to. Il  popolo  minuto  tre  volte  per 
eg  ni  settimana  rilavasi  eli  carni  JYc- 


; costumi  lontani  assai  dal  fasto  io- 
regno  , e propagatisi  dipoi  per  tutta 

Per  hujus  imperatori-!  ( Fridt- 
rici  II  ) tempora  rudee  eremi  in 
Italia  riltts  et  maree  ; nam  viri  in- 
fitteti de  squamie  ferrei ! capite  ge- 
stabant  insula s biretis  , queir  appetì . 
labeint  Majatas.  In  ctonie  vir  et 
uxor  una  mand.tceibemt  paropside  ; 
usui  incisoriorum  lignorum  non 
eroi  in  mentis  -,  unus  vel  duo  sey- 
phi  in  fetmilia  erant  : nocte  canon- 
tei  lucernis  vel  fucibus  mentite  il- 
luminabatit  , face  tenente  uno  pue- 
rorttm  vel  servo  ; nam  catiflelaritm 
de  sebo  vel  de  cera  ttsus  non  enti  - 
Fili  chlnmidibus  petliceis  sine  ope- 
r intento , vel  laneis  sii  te  pellibtis , e£ 
infalis  de  Pigliatalo  ulebantur;  mu- 
lterei tunicis  de  Pignolato  et  quan- 
do veniebant  ad  nuplias  vini  sttis 
conjugala.  Vi Ics  lune  erant  cullile 
virar um  et  mulicrum  , aurum  et 
argentum  rum  VI  vel  nuUwn  enti 
in  vesltbus , parcus  quoque  crai 
vtclus  ; plebe jt  hom.nce  ter  in  sepli- 
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selic-  A pranzo  mangiavano  logu-  mona  carni t rccentibus  vcscebsintur. 
mi  cotti  con  la  carne  ; a cena  la  Tane  prandio  edebant  atera  coda 
le  carni  fredde  rimase  dalla  matti-  carnihus  ; caenam  autem  duccbant 
na.  Non  tutti  nella  state  bevevano  ipsis  cavnis  frigidi*  reservatis',  non 
vino.  Avendo  mediocre  somma  <li  omnibus  crai  usus  vini  estate ; mo- 
d mai,  si  tenevano  ricclii.  Piccole  e-  dica  denariorttm  stimma  se  Ineuple- 
ratio  le  celle  vinarie;  non  vasti  i gra-  tes  hnbebant.  Parva  lune  erant  cel , 
nai;  le  provvisioni  per  pochi  di.  Con  la  vinaria  ; hnrrca  non  ampia 
piccola  dote  si  maritavano  le  figlino-  promptuari s conienti.  Modica  dote 
le,  perchè  poco  sfoggiale  c mode-  nulebant  fami  na,  quid  eartun  cul- 
ti issi  me  nel  vestire.  Le  donzelle  si  tus  erat  parcissimus  , virgines  in 
i intentavano  nella  casa  paterna  di  domibus  Patrum  tunica  de  Pigno- 
li ia  Ionica  di  lino,  detta  sottana,  e iato , qua  appellatur  sattanum , et 
■h  una  sopravveste  pur  di  lino,  det-  paludamento  lineo  , quoti  dicebant 
la  socco.  Le  maritate  portavano  lar-  xoccam  , erant  contenta  ; ornai us 
g'rc  bende  e fasce  sulle  tempia  c le  ca/ntis  non  pretioms  erat  virgini- 
guance  indilo  al  mento.  Era  gloria  bus  aut  nuptis.  Coniugata  btlts  vii. 
all  ira  degli  nomini  aver  assai  armi  tis  tempora  et  gettai  sub  m-ntum 
r cavalli:  (lei  nobili  ricchi  avertor-  villabant.  P'irorum  lune  erat  glo- 
ri : donde  veniva  che  a quel  tempo  ria  esse  in  itimi  et  equis  comma- 
ogni  città  d'  Italia  fosse  di  gran  dot.  Nobilitila  locuplelum  erat  gio- 
ii intero  di  queste  decorata.  ria  turres  liniere  , quo  tempore  ur- 

be* Italia  lingula  multi s turribus 
incida  videbantur. 

Rieohaldo  , per  attestato  di  Itti  medesimo  , viveva  nel  ta43.  La  sua 
Storia  è continuata  fino  al  I3;8.  Di  queste  cose  parla  dopo  l'anno  t>3). 

In  quanto  alla  spiegazione  della  parola  Pignobito  par  che  dovesse  es- 
si re  tino  speciale  tessuto  di  lino  o di  canape  allora  in  uso  appresso 
agl' Italiani.  Il  Ducangc  scrive  : 

Per  gl'italiani  Pignolo  valquan-  Ilalis  Pignolo  est  fàsci*  lini  ve l 
fo  fascia  di  lino  odi  canape:  Piglio-  cannabis,  Pignobtre  , Unum  lereref 
ture  vale  schiacciare  frangere  il  litio,  in  fungere.  Nostri  tciller  dicunt  , 
( I Francesi  dicono  teiller  ; ed  ap-  qutbus  etiam  Pignoli  est  stuba  can- 
presso  ad  essi  Pignon  significa  stop-  nabina. 
pia  di  canape  ). 

Lo  stesso  snggiugne  che  Urbano  IV  nella  regola  dei  Cavalieri  dell' or- 
ci uc  di  Malta  dire  ohe  quelli  avessero  a portar  di  sotto  tunica  di  panno 
rii  lana  o dì  p'jiola’.o  liivt  ,i  ( baleniti  lunicam  inleriorem  de  panno 
lantn  albo  vel  Pignnlulo.  ) 
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Cj  5 

N.  II. 

tlior  autem  ejus  ( Manfredi  ) qua  fdia  eroi  Cumani  magni  Princi- 
pi is  Grcecorum , capta  fuil  dum  anxia  disponeret  audita  morte  mariti 
cum  suis  ftliis  in  Grceciam  transfretare.  Et  cum  fair  sci  hoc  Regi  Carolo 
nunliatum , fecit  eam  simul  cum  ftliis  in  quoddam  Castro  reciudi , et 
ibidem  cum  diligendo  custodiri. 

Monaci»  Patavini  Chronicon  od 
annuo)  1266. 

Manfredi  dalla  prima  sua  moglie  Beatrice  ebbe  solamente  Costanza 
moglie  di  Pietro  re  di  Aragona.  Dalla  sua  seconda  moglie  Elcna  degli 
Angeli  ebbe  tre  maschi  Arrigo  , Federigo  cd  Azio! ino  : clic  furono  presi 
insieme  con  un'  altra  figliuola  Beatrice  , mentre  con  lei  , fuggivano  in 
Tram'.  F.lena  mori  nella  prigione.  Egual  sorte  ebbero  Arrigo  ed  Azzolino. 
Federigo  , s’  è vero  quel  che  asserisce  lo  storico  Speciale  nel  cap.  l3  del 
libro  7 , evase  dal  carcere  , e si  fuggi  in  Egitto  , dove  pur  mori.  Nel 
l3og  non  esisteva  più  alcuno  della  stirpe  maschile  di  Manfredi.  Arrigo 
era  morto  nei  primi  mesi  di  quest’anno  : e gli  altri  due  trai  1297  e’1 
i3og.  Vedi  le  dotte  note  del  Cavalier  di  Cesare  a pagine  26,93,  c 1 4 3 
del  secondo  volume  della  sua  bella  Storia  di  Manfredi  re  di  Sicilia  e 
di  Puglia  : la  quale  ogni  persona  che  ama  di  veramente  erudirsi  nella 
storia  patria  , non  deve  trascurar  di  leggere. 

N.  III. 

Sconfitto  e morto  Manfredi  , la  gente  del  re  recarono  delle  spoglie  del 
rampo,  c maggiormente  dei  signoraggi  e baronie  che  tenevano  quei  del 

re  Manticlli le  quali  baronie  c signorie  rinvesti  a tutti  coloro 

che  1'  avevano  s< guito  , c servito,  Franceschi  c Provenzali. 

Ricordano  Malespini  c.  180 

N.  IV. 

Eeniqiie  cum  ( Ilenricus  ) in  prteecdenli  tempore  Romanam  Curiam 
prò  suis  negotiis  visitatici , Romani  lune  cum  in  Senatore  m.  communi- 
ter  elegerunt.  I.icct  igilur  iste  consanguincus  Rcgis  Caroli  esset  , quia 
pater  suus  fratei • fucral  matris  Regis  : exorlis  lamen  siniultatihus  intrr 
e os  , modis  omnibus  exaltationcm  Conradini  , et  Regis  interi tum  pro- 
• um!  ut.  Monachi  Patavini  Chronicon. 


C-)G  ACCI  USTE  ECC. 

E la  ragione  della  inimicizia  di  Arrigo  contro  Carlo  è contettata  dal- 
I’  avvertiva  dei  tre  qui  appresso  citali  autori  : 

Hic  ( Hcnricus  ) cum  priu$  Karohim  multa  pecunia  ope  et  manus 
in  praelium  valile  plurimum  udjui’isset , nec  et  vere  crcditam  pecuniam 
ridderei  , nec  promissa  adimpleret , erga  /involimi  animtim  gerebat  ho- 
ttilrm.  . Hicol  baldi»  Ferrarensii 

Henricus  prius  Carolum  conira  Afanfredum  , et  ope  manus  et  mul- 
t e pecunia  credila  mutuo  adjuvissel , nec  ei  Carolus  debile  risponde- 
rei eie.  Piptni  Clironicon  ad  an.  ia63. 

yenil  ergo  ( Henricus  ) de  Romana  Curia  Jactiis  Senalor  ad  fJrbern. 
V retendebat  eni/n  inimichile  cuti, sant  ndversus  eundem  Regem  se  ha- 
bere  tegitimam  , et  molimi  animi  sui  (ore  juslum  prò  eo  , quoti  eidem 
Regi,  quando  primo  contro  Manfredum  inops , et  subslantia  tennis  ve- 
niebm,  asserebat  se  non  mollica  pecunia  quanlilate  de  proprio  peculio 
mutuasse , qu  itti  dictus  rei  ad  forlunam  venirne  pinguiorem  sibi  , ut 
tona  afille  spopolatemi  , reddere  conteiniiebat. 

Saltai  M.il.ispinX  liistoria  I.  3.  c.  19. 

Il  Villani  aggiugne  la  circostanza  che  avesse  chiesta  I'  investitura  del 
l'gno  di  Saldi gua  , e per  briglie  di  Carlo  non  l'avesse  ottenuta  : cd  al- 
tamente disapprova  la  condotta  del  re. 

I'u  adunque  da  alcuni  autori  per  render  più  odioso  Arrigo  scritto  che 
avcss'egli  avuti  per  man  di  Carlo  la  signoria  di  Roma.  La  verità  c che 
Arrigo  fu  chiamato  a quell’  officio  per  clczion  di  po|x>lo  : c Saba  Mala- 
spina  narra  a lungo  , come  andata  fosse  quella  bisogna. 

N.  V. 

duna  C liristi  iitìj  cum  ererritti  Grrmanorwn  mense  Augusto  ( Con- 
radumi  ) devenil  l'  rrmmm  , ibiqtte  duxit  hrubenm  . . . Anno  1168  . . 
c.i  irns  ile  Iterano  rutti  electa  manti  militala  (Inviata  A/intianuni  et  Ole- 
um transvadavit  , et  per  districlum  Cremona;  P tlpux  pententi. 

Pipini  Clironicon. 

Anno  MCCLXril.  Cum  pnrdicta  ( gesta  Regìe  Caroli  ) in  par- 
ti us  Pascile  agir  ' nlur  ( Counu/inus  ) veril  y irono m Mansit 

itaque  A eroine  t ribus  meusibus  tu/iil  viriltler  ngens. 

Anno  />.  MCC LXyill Corradinus  exietts  de  l' cromi . . . . 

Papi, un  penexit.  Monachi  Patavini  Chruuicon. 
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N.  VI. 

Io  ho  accuratamente  visitati  i campi  Patentini  , per  ricavarne  la  topo- 
grafica descrizione  del  luogo  della  battaglia  , clic  non  era  stato  da  vera* 
no  autore  contemporanco  indicato  con  precisione.  Da  quel  clic  ne  han- 
no scritto  gli  autori  siucroni , c dalla  posizione  dei  ruderi  dell'  anti- 
chissima Badia  della  Vinaria  , eretta  da  Carlo  là  dove  appunto  egli  ri- 
portò la  sua  vittoria  sopra  Corradiuo  , ho  ricavato  clic  i due  eserciti  , 
perfino  a che  non  furono  rotte  le  prime  due  squadre  angioine,  si  dispit. 
tarano  il  passaggio  del  piccolo  fiume  Salto.  La  terza  squadra  angioina 
usci  dipoi  di  dietro  ad  Albi  ; sorprese  sbadati  i soldati  di  Corradiuo  nel 
sito  dove  sono  i ruderi  della  Vittoria  ; cioè  tra  la  punta  dei  monti  che 
sovrastano  alla  Scurgola  e'i  grande  gomito  che  fa  il  Salto  intorno  a quel- 
la per  entrare  nella  valle  del  Cigolano  ; c decise  a favor  di  Carlo  la 
vittoria.  Ecco  intanto  la  relazione  clic  dà  Carlo  stesso  di  tale  battaglia 
al  pontefice,  in  una  sua  lettera  quale  si  trova  trascritta  nella  Cronaca  si- 
ciliana al  cap.  36  : 

Io  sulle  orme  dei  nemici  per  tre  Ego  ipsos  ( inimicar  ) de  pana 
rii  c per  tre  notti  correndo , poi-  in  passa  per  tres  dies  totidemqae 
clic  ebbi  di  certo  saputo  ch'cssi,  cn-  nocles  sequens  et  persequens,  prò 
Irati  per  Vai  di  Celle,  meditati-  certo  prrerpto  , quoti  diati  /toste* 
do  di  scendere  per  le  campagne  per  Tillcri  pirrtes  ingressi  speratati* 
dei  Marni  a Sol  mona  , avevano  nel-  per  Morsicami  rura  descendere,  et 
la  pianura  fra  la  Scurgola  e i Monti  pervenire  Sulmonam  inter  Sculetti 
Caurii  posto  il  loro  campo;  nel  mcr-  Ice  et  Caurii  montes  in  qtitulam  ph_ 
colcdi  , cioè  nell'ottava  dell'  Assun-  nilie  sua  infelicia  castra  defixerant  ; 
zionc  della  beata  Vergine  , nel  di  die  Mercurii  octa  va  videlicet  As- 
cili speciale  aiuto  sopra  ogni  altra  swnptionis  B.  Virginis,  de  cuju* 
cosa  io  confidava;  dai  prati  di  Ovin-  potissime  sperubam  auxitio,de  pra- 
doli  , fiancheggiando  il  Fucino  c la  tus  Ovinuli  seca*  lontra  Vitellini , 
città  di  Avezzano  , col  divino  favo-  vtllam  Accimani  ( altre  lezioni  Avi- 
re  mi  spinsi  incontra  ai  nemici;  c ceni , clic  in  francese  direhhesi  Avi- 
proseguendo  il  cammino  , giunsi  ad  san  ) instructis  , Divina  me  gra- 
tin colle  vicino  ad  Albi  ; colle  poco  lia  comitante  , demutn  procedens  , 
nen  che  due  miglia  distante  da  essi,  ad  quemdam  collem  propc  Albani , 
ed  innanzi  al  quale  si  aprono  i cam-  qui  per  duo  parva  milliaria  dista' 
pi  Patentini.  bai  ab  hostibus , ex  quo  campa* 

Palenlinum  te  explicat,  iter  incuta 
prosequendo  perveni. 
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E qui  succintamente  annnnzia  la  <ua  vittoria , e tratta  dei  prigionieri 
tatti  nella  battaglia. 


VII. 

Corradino  e sua  gente  furono  isconfitti  , e fu  a di  a 3 d' agosto  raillc- 
dugentosessantotto.  E in  quello  luogo  fece  poi  il  Re  Carlo  una  ricca 
Badia  per  I'  anima  della  sua  gente  morta  , la  quale  e Santa  Maria  della 
Vittoria  nel  piano  di  Tagliarono. 

Ricordano  Malespini  cap.  srji. 

Vili. 

Intorno  all’epoca  della  morte  di  Corradino  scrive  il  Capocentro  : 

» Or  essendo  ormai  valicato  1'  anno  della  rotta  e prigionia  di  Corra- 
» dino  . . . a’  26  di  ottobre  ( fu  decapitato  ) nel  mercuto  di  Napoli  » 

Più  chiaramente  il  Giannone  nel  capitolo  4-8  del  libro  19.® 

» Fu  a' 26  di  ottobre  di  questo  anno  1069  ....  mandata  in  csecu- 
» rione  si  barbara  e scellerata  sentenza  » 

Similmente  il  Summontc  nel  libro  3.° 

» Al  tempo  della  morte  di  Corradino  co’  suoi  che  fu  a’  26  di  ottobre  di 
» questo  anno  1269.  » 

Finalmente  il  Collcnnuccio  dice  che  fu  morto  Corradino  » l'anno  se- 
guente la  cattura  a'  26  di  ottobre  ». 

Dopo  si  autorevoli  testimonianze  e tutte  concordi,  non  si  potrebbe  dubitare 
che  fosse  la  morte  di  Corradino  , fatto  certamente  clamoroso  e da  formar 
epoca  , accaduta  nel  1269.  Pure  gli  autori  sincroni  , o quasi  sincroni  , 
ne  accertano  che  tal  fatto  accaduto  sia  nello  stesso  anno  in  che  fu  vinto. 

Primieramente  Francesco  Pipino  quella  morte  situa»  Anno  1268  vi 
Kalcndas  Octobris  » nell'anno  1268  a'  26  di  ottobre  : 

Il  Monaco  Padovano  allo  stesso  anno  , aggiungendovi  » pochi  giorni 
dopo  battaglia  di  Tagliacozzo  e 1’  andata  di  Carlo  a Roma  ( post  aJi- 
ijuot  dies  ) : 

Il  Memoriale  dei  Podestà  di  Reggio  : eodem  anno  1268  Domina s rex 
Carolus  apud  civitatem  Neapolis  fecit  eos  decapitar i,  cioè  nello  stesso 
anno  1268  Carlo  fece  decapitare  i prigionieri  più  conspicui  tra  i quali 
Corradino. 

La  Cronaca  Caverne , dopo  aver  posta,  secondo  l'anno  pisauo,  la  batta- 
glia di  Tagliacozzo  ai  23  di  agosto  126;  , e l'aurata  di  Carlo  a Roma  e 
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poi  a Napoli  , soggiugnc:  ubi  ( Neapoh  ) idem  Dominai  rex  poti  fui ir- 
eos dici  dictum  Corradinum  et  Ducem  publicc  decapitari  jussit , dove 
lo  stesso  re  dopo  poclii  di  fece  pubbiicaincntc  decapitare  Corradino  e ‘1 
sluca. 

La  Cronaca  di  Scssa  , dopo  aver  riportata  la  battaglia  di  Tagliacozm 
all' anno  1269,  aggiugne  : Eoque  aiuto  die  Luncc  s3  Octobrii  Domi- 
nai rex  decapitari  fedi  dicium  Corradintun  , cioè  , nello  stesso  anno  di 
lunedi  a’  a3  ottobre  Carlo  foce  decapitar  Corradino. 

Queste  due  ultime  cronache  mostrano  pure  clic  fu  morto  Corradino  nello 
stesso  anno  nel  quale  fu  vinto.  Ricordano  Male-spini  c ’l  Villani  assegnano 
la  morte  di  Corradino  anche  all'anno  1 zfi8. 

Nè  par  verosimile  che  Carlo  avesse  voluto  per  si  lungo  tempo  man- 
tener vivo  un  nemico  pericoloso  c clic  voleva  ad  ogni  modo  spento.  Non 
ne  avrebbe  avuta  la  pazienza.  Lo  assicura  più  di  tutti  Saba  Malaspina  nel 
libro  3.  c.  i5. 

Affinché  poi  senza  dilazione  , clic  Ut  autem  tùie  dilutionii  mora , 
suole  spesso  riuscir  pericolosa  , po-  qua  parit  plerumque  pericuìum 
tesse  il  re  sagrificarc  quell'  agnello  fucini  rex  ile  vilulo  tupertlile  vidi- 
superstitc  ...  in  ceppi  il  conduce  mani  ....  cincinni  perducit  usque 
periino  a Napoli,  per  farlo  legalinen-  Neupolttn , ut  ibi  secundum  lettera 
te  giudicare.  J'aciat  judicuri. 

Per  le  tc-timonianzc  fin  qui  addotte  io  ho  posta  all'anno  12G8  la  mor- 
te di  Corradino  : ucl  che  mi  giova  avvertire  clic  ho  per  compagno  il 
Muratori. 


N.  IX. 

Ecco  la  descrizione  delle  violenze  c dei  soprusi  dei  seguaci  di  Carlo 
dopo  la  morte  di  Corradino  : soliti  eccessi  , dai  quali  traportar  si  lascia- 
no le  fazioni  ; ina  non  inai  permessi  e vigore*  unente  repressi  ila  quei 
clic  intendono  a quietar  gli  stati  alle  lor  cure  commessi  ed  insieme  con 
essi  la  propria  coscienza.  La  vendetta  c però  violenta  passione  , alla  di 
cui  seduzione  solo  le  anime  eminentemente  grandi  sogliono  resistere  : 
Ciascuno  sotto  sembiante  di  fc-  quiLibet  nitilur  per  fidclilatii  officia 
deità  si  travaglia  a guadagnare  ( Carolo  ) compiacere  , ultra  te 
il  favore  di  Carlo  : e si  apparecchia  contea  nondum  reversai  ad  Jìdcm 
ad  insolentire  non  solo  contro  quei  parai , et  in  eoi  quot  modica  infi- 
cile non  sono  ancora  tornati  in  lède  deliialis  infamia  forte  nolabat , usar 
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contro  coluro  cui  licv*  nota  di  non 
premeditata  inf.  deità  macchia.  Ognu- 
no usurpa  la  podestà  della  spada  : e 
qualunque  è destinalo  a qualche  nuovo 
ufficio,  o ripiglia  l'esercizio  dell  antico, 
non  teme  di  abusare  del  suo  potere. 
L'  audace  presunzione  di  molli, scn- 
za  profferir  sentenza,  e per  solo  im- 
pulso della  propria  volontà,  accieca  o 
mutila,  spoglia  , vende  , o caccia  in 
fuga  i cittadini.  Tutti  da  sé  stessi 
nella  propria  causa  si  fanno  dritto  : 
e come  lor  dovuti  invadono  i beui 
dei  fuggiaschi  e degli  uccisi  ; beni  , 
ebe  da  molti,  quantunque  a tal  modo 
occupali  , sono  da  essi  tuttora  tran- 
quillamente posseduti. 


E ECC. 

ft',1  siiti  gl  di  foUslalrm  ; quo  im- 
prudenl  T assimilo  vii  prasumplo 
poliiu  , quitti, t habens  vel  resu- 
incus  jam  / Otentiam  aliqualem  abu- 
li  non  nutuit , sed  hos  tìbsqiw pro- 
bi borie  senior, lice  domimi  et  perdi!, 
illos  ex orbai,  alias  mutilai  motu 
propria  voluntatis , quosdam  spo. 
lini , quosdam  revendit  , et  fugai 
auda  x prasumplio  plnrimorum  , 
oomccque  sibi  jus  in  propria  causa 
dicura  , et  bona  fugientium  et  co. 
sarum  quasi  licenler  occuparti , et 
usque  hodie  nonnulli  laliter  ila  de- 
titani  occupata. 

Saba;  Malaspiu*  1.  4-  c-  <7* 


X. 


E quantunque  Guglielmo  fosse  a 
giusto  titolo  del  sangue  dei  ribelli 
sitibondo  ; tuttavolta  non  pochi  im- 
meritevoli ed  innocenti  , senza  di- 
stinzione di  sesso  o di  età  , crudel- 
mente mandava  all*  estremo  suppli- 
zio. 


N. 

Il  re  di  Tunisi , per  cagione  del- 
la narrata  ribellione  di  Sicilia  , la 
quale  era  stata  con  molto  sangue 
racquctata , non  aveva  per  tre  anni 
soddisfatto  il  tributo  o censo  che  an- 
nualmente pagato  aveva  ai  re  diSicilia 


Sed  elsi  merito  ( Cuillelmus  ) 
infuLìium  sanguinerà  titubai,  non. 
nul/os  tamen  immeritos  vel  non  de- 
merilos  sine  discredane  sexus  et 
octalis  ultimo  imrnanittr  sappi  icirt 
comprimela t. 

Ejusdem  I.  4-  c-  >'• 

xr. 

Rex  quidem  Tunisii  propter  prò  ri- 
mata rebellionem  SiciJice  rnullis  mor- 
tibus  consopilam,  quendam  annuitili 
redditurn  rive  etnsum  qui  ni  Ite  gì 
Sicilia  procensu  exhibct  animatimi 
ut  vicinatiti  in  Tunisiuni  Ubere 
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{htcIic  avessero  agli  Arabi  dato  fa-  portentur  , et  mare  Siculum  remi- 
colta  di  trasportare  vettovaglie  a Tu-  gare  licite  valeant  Arabes,  quando 
nisi,  e di  Uberamente  navigare  nel  volunt , quodque  Barbari  per  Si- 
mare  siciliano  cu/os  piraticos  non  vcxenlur  insidiis, 

regi  Barolo  per  tres  aunos  subirà- 
hens  denegala t. 

Saks  Malaspinx  I.  5.  c.  I. 


Scrive  il  monaco  Padovano  che  il  re  di  Tunisi , per  effetto  della  pace 
conchiusa  con  Carlo  , si  obbligò 
di  soddisfare  al  re  Carlo  ed  ai  figli 


suoi  quel  tributo  stesso  > che  era 
stato  solito  di  pagare  a Federigo. 

N. 

Fu  restituito  inoltre  il  titolo  c ’l 
domiaio  della  Toscana  a Rodolfo  re 
dt'Romani  : il  quale, por  considerazione 
personale  inverso  il  papa  Niccolò , 
il  quale  solo  alla  pubblica  utiUtà 
intendeva,  con  concessione  nuova  o 
rinovata  , confermò  alla  Chiesa  per 
sua  mera  liberalità  la  Romagna  , 
che  prima,  per  imperiai  beneplacito 
era  stata  tenuta  e posseduta  dalla 
sede  apostolica. 


N. 


tributum  redderet  Regi  Carolo  , et 
JiUis  suis , quod  ipse  solebai  pe.r- 
solvere  magno  Principi  Federico, 

XII. 

Restituitur  insuper  titulus  , et 
dominium  Tuscia  Rodulpho  Regi 
Romanorum  ; ipse  enim  Rodulphus 
domini  Nicolai  contemplatione  per- 
sona; , qua  ad  uldilatem  publicam 
tantum  dirigi  videbatur  , per  no. 
vam  , seu  renovatam  concessioncm  , 
Romaniolam  de  » mera  liberalitnte 
coqfirmavit  Ecclesia , quam  quon. 
dam  Sedes  Apostolica  Cesarea  te- 
nucrat  et  possidenti  concessione. 
Saba:  Malaspinz  Conlinuatio  in 
Bibliothcca  Sicilia  a dcGrcgorio  col- 
icela. 

XIII. 


Con  quell'  accuratezza  clic  bo  saputo  maggiore,  sono  andato  raccoglien- 
do negli  autori  sincroni  quei  brani  ne’.quali  esposte  c divisate  si  trova- 
no le  cagioni  clic  diedero  la  spinta  alla  siciliana  rivolta.  Ciò  per  potere 
dipoi  dar  adeguata  idea  delle  mutazioni  dalla  conquista  c dalle  vittorie  dì 
Carlo  prodotte  nelle  coudizioni  civili  c politiche  del  regno. 

Pagano  , Isl.  di  Nap'  J 
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E primieramente  nella  lettera  ila  Pietro  d'  Aragona  allo  stesso  Carlo 
scritta  dopo  i vespri  siciliani  , e riportata  daU’Anonimo  siculo  : 


Non  contento  di  gravarli  del  peso 
d'  indebite  collette  , andavi  tu  rin- 
tracciando sottigliezze, e pretesti  falsi 
in  realtà  ma  in  apparenza  veri,  per 
confiscar  torni  beni,  e potere  da  essi, 
come  se  barbari  fossero  stati,  cslor- 
quere  con  istudiatc  frodi  danaio. 
Uomini  di  pura  fede  ed  immaco- 
lata tu  bugiardamente  calunniavi  per 
ispogliarli  delle  loro  ricchezze.  In 
somma,  tu  insaziabile  , osavi  chiamar 
tutti  indiscriminatamente  tradito- 
ri per  aver  cagiono  di  usurpare  l'a- 
ver loro,  e di  mandarli,  benché  non 
rei  , ad  ingiusta  e crudcl  morte.  Fu 
però  voler  di  Dio  clic  dagli  abbo- 
minovoli  Francesi  fosse  stato  nefando 
dclillo  ed  a tutti  i pojioli  odioso  com- 
messo. Quegli  scellerati,  non  senza  gra- 
vissima ingiuria  degrinfelieied  oppressi 
regnicoli,  violavano  i maritali  letti: 
e quando  questi  , per  vendicare  la 
propria  ingiuria  e veder  puniti  i rei 
di  si  grande  sceleragiuc,  a te  ricorre- 
vano si  Piegava  ad  essi  l'adito.  Tu 
l>oi , come  sordo  , o persona  clic 
non  ascolta  , fingevi  non  udire  le 
voci  degl’  infelici  clic  sciamavano. 
Cosi  cresceva  I'  audacia  : e pullulava 
da  ogni  dove  più  rigogliosa  per  la 
impunità  la  licenza  di  coloro  elicsi 
nefandi  delitti  commettevano. 

Nella  lettera  dai  Siciliani  indìritta 
la  Cronica  dell'Anonimo  Siculo: 

I Francesi , dopo  aver  alienati  i 
liciii  mobili  , dovunque  avevan  po- 
tuto (lavarne , e diroccate  le  case 


Non  contentai  crai  indebitarum 
colltclarum  ipsos  gravare  oneribns, 
ted  subitici  vias  , et  occasiona  lin- 
ciai colore  mendacii  invenire  co- 
rtami es , per  i/aat  ipsot  prò  rebus 
rcot  (lucer es,  et  ab  eis  taiujuam  a 
barbarii  anrum  tabtiUter  exlorque- 
rcs  , et  qaot  parie  fidei  tenebat  in. 
togritas  , mendaciorum  maculabas . 
infamia  , ut  ipsot  a divìliis  tpolia • 
rei-,  demum  ìndiffèrenter  omnes  prò- 
ditornm  nomine  maculabas  ut  corina 
substanliam  tu  insatiabilis  usurarius 
usurparci  , et  post  hoc  eis  ùaonti- 
bns  dira  necis  suppìicium  inferra. 
Unum  tamen  nefanda  77,  et  cunctis 
nntionibus  odiosum  ab  horrida  Gali 
licorum  gente  non  ahsque  Dei  ju- 
dicio  fuit  commissum  , quoti  prava 
gens  tua  Gtdlica  lectum  miserorum. 
rcgnicolarum  non  sine  magna  et 
rorum  gravi  ingiuria  violabai , et 
dum  prò  virtdicandis  eorum  inju - 
riis , et  puniendis  hujusmodi  scele- 
ris  palraloribus  , ad  te  nilebanlur 
recar  rere,  adilus  negali. ilur  cisdem. 
Tu  vero  tanquam  surdus , et  non 
audicns , non  intendere  vocts  cala- 
milosorum  clamantium  simulala s et 
sic  audacia  seeleris  crescebat  , et 
pullulahat  undique  Umilia  tam  ne- 
fandi seeleris  patralorum. 
al  papa  Martino  IV,  c riportata  ncl- 

Distractis  lenii  mobilihus  tibicum- 
qur  pnterant  reperir/,  et  domibus 
diruti s drbitorum  , popolarci  , et 
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appartenenti 

dei  debitori  , sema  pietà  mettevano 
In  ceppi  popolari  c nobili  , uomi- 
ni c donne,  giovani,  vergini,  vec- 
chi , ed  anche  fanciulli,  e gli  nega- 
vano c vitto  ed  ac<pia  , per  fino  a 
che  non  avessero  in  man  degli  em- 
pi esattori  soddisfatto  il  danaio  che 
dovevano Nè  delle  per- 

cosse c delle  confische  di  beni  con- 
tenti, si  rapivano  le  nostre  figlie  le 
nostre  sorelle,  le  nostri  mogli,  a tan- 
ta impudenza  giugnendo  che  pu- 
diche vergini  a forza  violavano  , c 
fedelissime  mogli  brutalmente  vitu- 
peravano ....  Carlo  ad  impossibi- 
li patti  obbligava  i Siciliani,  quan- 
tunque le  obbligazioni  impossibili 
per  legge  siano  nulle.  Poiché  per 
ogni  salma  di  frumento  e d’orzo 
dato  dai  regi  massari  agli  agricol- 
tori , riscuoteva  in  sull’  aia  una 
quantità  strabocchevole  di  vettova- 
glia : per  ogni  cento  pecore  un  in- 
solito numero  di  agnelli  , ed  un 
enorme  peso  di  cacio  e di  burro  : 
per  ogni  troia  oltre  a cento  porcel- 
li alt’  anno.  Né  è da  tacer  delle 
galline,  da  ognuna  delle  quali  do- 
vevano ricavarsi  cento  polli  ed  al- 
trettante uora,  o pagarsi  invece  dessi 
una  stabilita  somma  di  danaio:  per 
ogni  alveare  di  api  a dar  a s'avcvastabil 
quantità  di  cera  c miele  . . Dovevano 
forse  a lor  cenno  le  pecore,  le  troie 

c le  galline  divenir  feconde? 

A quei  poi  cb’cran  ricchi  Carlo  fa- 
ceva dare  , lor  malgrado,  officio  di 
segreto  : agli  agiati  le  lucidazioni  , 
le  dogane  cd  alcune  altre  piccole 


AL  LIBRO  IV.  G63 

nobile!  , mares , et  Jiminas  , juve. 
nes , virgines , seties  , et  et  inni  ju. 
niores  manici s fcrreis  immisericor- 
ciiter  ( Galli  ) allignimi t , esculen- 
ta et  poculenta  neganles  taliler  al- 
ligatis , donec  impiis  exactoribus 
satiffìerent  de  pecunia  pnstidnta  . . . 
Jlagellis  et  honorum  dislraclionihus 
non  contenti  , ad  raptum  filiarum 
nostrarum  , sororum  pariter  et 
uxorum  impudenlius  satagerant , 
violenter  pudica!  virgines  violante s, 
et  immacolato!  thoros  turpiter  ma - 
culantei ....  ad  impossihilia  ( Ca- 
rola! ) obli gahat  pnpulurn  Siculo- 
rum  , cum  impouibilium  olligutio 
per  leget  supervacua  j udicetur , quo- 
niam  de  salma  tritici  et  hordei data 
per  regio s massarios  violenter  agri' 
colii  certam  expelebat  in  areis  su. 
pradictarurn  victuaiium  quanlitatem, 
de  centenario  ovium  deterniinntum 
agnorum  numerum  , et  agnorum  , 
et  cerlum  pondus  cosci , et  butiri, 
prò  qualibet  sue  preterea  centum 
porcellorum  numerum  annualim. 
Nec  est  reticendum  insuper  de  gai- 
lini s , prò  quorum  quali! et  cenlos 
pullos  et  ova  , aut  prò  ipsis  pecu- 
niam  determinatimi , prò  'qualibet 

apum  alveari mcllis  et  circe 

certam  exigens  quanlitatem 

Numquid  od  corion  nutuni  uvei, 
sues  , npes  simulquc  gallina:  po- 
teì-unt  ficundari  ?...  divitibus  iti 
vitis  faciebat  dori  officia  secretile  , 
mediocribus  vero  bajiihitiones,  do- 
/ninni  , cerlasque  cabcllas  modico» 
a quibus  non  secundum  cumini  tenr 
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gabello  : c da  essi  , non  secondo  il  poris  , quo  officiale!  fungebantur 
corso  del  tempo  nel  quale  coloro  affidi* , ojfficiorum  introitus  expc- 
esercitavano  l' officio  , riscuoteva  i tebal , sed  secundunt  rut  un  anni 
provventi  , ma  secondo  la  rata  del-  VII.  [ndìtìonis  prorimo praleritae, 
lo  anno  della  settima  indizione  po-  in  quo  pratdicli  provenuti  abun- 
canzi  finito,  nel  quale  quei  provventi  dantius  valuerunt  ; quicquid  lUttcm 
era  stati  estraordinariamentc  maggiori,  deerat  de  qttanliUUe  pradictu  , de 
Ciò  che  poi  mancava  di  quella  rata  lo-  ojjlcitdium  Jacultalibus  cxigebal .... 
glieva  dai  beni  degli  officiali  ....  Illud  idem  ministri  scclcris  de  tup „ 
Si  aggiungneva  a tutto  ciò  clic  i peleciilibus  Jàciebant , a quibus  post 
suoi  seelcrati  ministri  , dopo  esser  habililal  crn  suorum  corporum  ini- 
ziati accomodati  di  suppcllittili  da  quorum  , turbalo  furie  ordine , ut 
chi  li  alloggiava,  con  nuova  legge  ed  ipso  patroni  suppclectilia  reddercnt, 
a rovescio  , per  restituirle  al  padro-  danarios  expctebanU 
ne,  l’obbligavano  a pagarne  il  valore. 

Tutte  queste  vessazioni  a capello  conferma  Saba  Malaspina  nella  sua 
Continuazione,  pubblicata  dal  chiarissimo  de  Gregorio  siciliano  : c quello 
scrittore  se  ne  dichiara  apertamente  testimonio  di  veduta  , preponendo  a 
ciascuna  specificazione  delle  accennate  vessazioni  il  verbo  io  vidi  {Vidi). 

Nel  discorso  fatto  dai  deputali  siciliani  a Pietro  re  di  Aragona  , allor 
quando  andarono  appresso  di  lui  ad  Ancolla , riportato  da  Bartolomeo  da 
Nicnslro  nel  cap.  a a della  sua  Storia  Sicula  : 

Carlo  con  diversi  modi  di  perse-  lite  persceutionibus  variis,  et pres. 
cuzione  c con  intollerabili  opprcssio-  suris  intolerabilibus  adeo  gente  tu 
ni  per  tal  modo  alDissc  le  nostre  nostram  ajflixit  , quod  qui  divitct 
popolazioni  , che  noi  già  ricchi,  ad-  Juimus , depauperati  sumtts,  qui  quo- 
divenimmo  poveri  ; noi  già  liberi , que  liberi , J iteli  eramus  ut  servi  , 
fumino  ridotti  poco  mcn  che  schia-  et  qui  ingeiuii  viliorcs  nos  fecero! 
vi  ; noi  ingenui,  addivenimmo  piò  fìliis  ehreorum , nec  quidquam  in 
vili  dei  figli  degli  ebrei  ; nuli'  allro  nos  rdiud  dire  scvicic  deerat , aiti 
rimanendo  a compier  6Ì  atroce  scvi-  quod  nos , uxores  , et  Jìlios  nostro* 
zia  che  venderci  a modo  di  Egiziani  vcnalcs  fiuterei , velut  cgiplios  , aut 
c Maomettani  con  moglie  c figliuoli,  sobolem  machomelti. 

Aggiunge  il  sopracitato  Malaspina  : 

Perfino  i maestri  giurati  , clic  Magistros  quoque  iuratos  , qui 
nelle  terre  delle  chiese  sono  preposti  male/tciis  prcesunt  sanguini s in  ter- 
j a giudicar  dei  delitti  criminali,  eslcr  ris  Ecclesiarum  usque  ad  ultimata 
minò.  desobuionem  offerii. 

Continuatio  Malaspina;  I.  6.  c.  a. 
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Questo  brano  dà  la  spiegazione  delle  attribuzioni  dei  maestri  giurati  , 
intorno  ai  quali  nulla  si  era  da  me  rinvenuto  negli  scrittori  sincroni  : e 
ne  sarà  fatta  menzione  nel  capitolo  8.° 

Al  capitolo  4.9  dello  stesso- libro  scrive  Malaspina: 


Carlo  stabili  con  perpetuo  editto 
che  oltre  ai  dazi  del  fondaco  e del- 
la dogana  si  fosse  per  ogni  salma 
di  vettovaglia  pagato  al  fìsco  un 
augustalc  d’  oro 

N. 

Per  gran  somma  di  danaio  rice- 
vuta , c inchino:  Ruggiero  , senza  in- 
terpellare la  volontà  del  re  , inutil 
tregua  coi  nemici. 

N. 

della  qual  permuta  i cittadini  napo- 
litani per  lungo  tempo  si  dolsero , 
grave  reputandola  ed  indecorosa. 
Perché  d'  allora  peri  ino  a clic  non 
fu  appresso  ai  lidi  di  Capo  Orlando 
la  Sicilia  vinta  in  battaglia  navale 
da  Giacomo  di  Aragona  , per  ogni 
Jiotte  ili  vino  clic  si  estraeva  per 
PJ.qxjli,  dovevasi  pagare,  come  nuovo 
dazio  inquieto,  uu  augustalc. 


praler  jura fiuidicarict  et  duanct  prò 
extractiva  cujuslibet  Salina:  ( di- 
caldani  est  Salma)  victuaiiwn  per- 
petuo edictu  staluerat  ( Carolus  ) 
unum  Auguslalem  aurcum  Jisco  re- 
gio componendum . 

XIV. 

nccepta  numerosa  pecunia  ( Rnge- 
rifu  ) lune  inutile  1 treugas  cum 
iiostibus  , inconsulto  ctiani  Regc  , 
Jirmavil. 

Spccialis  (ustoria  siculi  I.  a.  c.  ri 

XV. 

qucwi  permutai ionem  ( insula  Isola') 
eis  gravem  et  iudecoram  ncapolila. 
ni  civcs  lungo  tem/ntre  deplorarti  ni, 
cum  ah  ilio  et  usque  ad  tempus  ; 
quo  Sicilia  in  litoribus  cnpilis  or- 
iundi per  Jacobum  Regem  Arngo- 
num  navali  bello  vieta  jìtit , de  quo 
suo  loco  dice  tur  , prò  singulis  ve' 
getibus  vini  que  neupolis  tndieban- 
tur  , quasi  novum  vectigal  , singu- 
los  aurcos  cxsolvisscnt. 

Ejusdcm  bistoria  1.  a.  c.  iav 


N.  XVI. 


Discoidi  sono  gli  autori  posteriori  nell'  assegnare  il  luogo  , dove  fu  co- 
ronato Carlo  11.  Orninone  c Muratori  dicono  a Rieti.*  Costanzo  a Per 
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già  : Villani  c Summontc  a Roma.  Frattanto  nella  Cronaca  di  Scasa,  quasi 
sincrona  , e scritto  a Benevento. 

Anno  Domini  IfSg  die  Doininica  ig  Ai  11  li  dictus  Dominus  Papa 
( Nicolaus  iy , ) apud  Bcnevenlwn  dunque  Dominimi  Carolimi  pro- 
pria manibus  Regali  Diademate  Regni  Siedile  coronanti. 

N.  XVII. 

In  tale  permuta  fu  certamente  in-  Mie  miteni  Rex  ( Carlus  II  ) 
gann  ito  , avendo  dato  quel  che  già  cvidenler  in  pcrmulatione  hoc  de- 
possedeva  , cioè  i contadi  di  Angiò  ceptum  est,  diun proprium  tradidit 
e Forcalquir,  per  lo  altrui  che  spe-  quoti  lendini  ( vidcheet  Ande  game 
rava  di  acquistare.  et  Forktdkerii  comitato!  ),  ut  atte- 

nuiti resumeret  quod  sperabai 

Ejusdcm  historia  1.  3.  e.  31. 

N.  XVIII. 

Sarà  notizia  utile  per  qualunque  si  addica  allo  studio  delle  cose  eco- 
nomiche del  regno  quella  che  nella  Terra  di  Lavoro 

Nell’  anno  del  Signore  >393  un  Anno  Domini  i valuti  co  anno 
tomolo  di  frumento  ebbe  valore  di  tumulai  frumenti  gr.  x,  et  ordei 
grana  dicci,  ed  uno  di  orzo  l’altro  gr.  r. 
di  grana  cinque  ( d’  oro  ). 

Nel  più  volte  citato  Syllabut  Membranarum  t.  1.  p.  57  e 363  si  ri- 
cava  clic  il  frumento 

Nell’ aprile  1371  s'era  a Tram  venduto  a ragione  di  tari  13  d'oro. 

Nel  marzo  del  1384  a Manfredonia  a tari  io  e grana  io. 

N.  XIXj 

Siculi  non  membranis  sed  gladio  paccm  querunt  ; tibique  ut  stalim 

universum  Siciliani  deseras  sub  pana  morlis  eiliaml. 

Ejusdcm  historia  I.  1.  e.  i {- 


N.  XX. 


Ilo  giudicato  pure  utile  il  far  conoscer*  clic 

Nell'anno  i3oi  ilici.  14  nel  Anno  lo3t  ind.  i.f 

dirciotto  di  gennaio  di  giovedì , mense  Jatiuarii  die  Jovis  dee  un 
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sul  cominciar  della  notte  , piovve 
quantità  grande  di  arena  ' e per 
lutto  il  restante  di  essa  insino  al  dì 
cadde  in  alcune  parti  quantità  gran* 
di'  di  cenere  misto  a solfo.  E nello 
stesso  giovedì  l' isola  d' Ischia  in  co- 
minciò ad  ardere  per  modo  che  gli 
abitanti  furono  stretti  ad  abbando- 
narla. 

N. 


667. 

nclavo  ejusdem  mentis  in  sero  in 
noctis  tenebris  , arenarli  plurimam 
pluit  Dominai  super  lemuri  ; et  in 
eadem  node  usque  ad  diem  pluit 
cinertm  mixlum  cani  sulphure  in 
aliquibus  purlibus  in  magna  quan- 
ti late.  Et  eodem  die  Iovis  Insali 
Isola  ardere  capii,  ila  quod  /torni- 
nes  habilantts  in  ìfsa  Insula  abiti- 
ile  recesserint. 

Chrouicon  Caycnsc. 

XXL 


È scritto  nei  notantenti  d’  Afeltriu. 


Nel  settimo  dì  di  agosto  mari  Car- 
lo re  di  Ungheria  nell'  anno  del  Si- 
gnore i3oi. 

N. 

Speciale  ci  dice  che  questo  Carlo 
Carlo  duca  di  Calabria  , chiama- 
to finora  Lodovico  , avuto  già  da 
Jolanta  sorella  del  re  Federigo. 


N. 


EllI.Idus  Augusti  Cnrolus  Ilari' 
garia  rei  Anno  Domini  MCC HI, 

XXII. 

3’  era  chiamato  prima  Lodovico. 

Charolum  lineerà  Calabria  uni- 
cum /illuni  suum , vocatus  haclerius 
Lodovicum , quelli  ex  Iolanda  so- 
rorc  Elider  tei  Regis  hubuerat. 

|_Ilistoria  siculo  I.  7.  c.  17. 

XXIII. 


Re: r Eridericus  astumsil  sibi  titillimi  Regni  Sicilia,  et  incepit  se  seri- 
bere  Fridcricus  Dei  grafia  rcx  Sicilia:.  Anonymus  Siculus  cap.  791 

N.  XXIV. 


AlT  rina  Io  Speciale  clic  Lodovico  il  Bsvaro  aveva  mandate  a Messina 
a riunirsi  allo  galee  siciliano  altre  trenta  genovesi  : 

con  le  quali  si  apparecchiava  ad  in-  inule  regnum  Siilie  ultra  p/uirum 
vadcro  il  regno  di  Sicilia  oltre  Fato,  invadere  disponebat. 

Da  che  si  vede  cssctc  già  invalsa  appresso  agli  scrittori  sulla  fine  del 
regno  di  Roberto  la  distinzione  di  Sicilia  di  qoa  e di  là  d<J  Faro , ad  >t. 
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tata  già  dalla  Cancelleria  romana  , e della  quale  fu  fatta  menzione  ncliq 
pag.  3gi  di  questo  volume.  Devesi  soltanto  qui  aggiugnere  che  nel  citati* 
Syllabus  Membranarum  si  trova  chiamato  Ugone  duca  di  Borgogna  vi. 
cario  del  regno  di  Sicilia  di  qua  del  Faro  ( regni  Sicilia:  citra  Pharum). 
La  distinzione  di  Sicilia  di  qua  e di  là  del  Faro  sembra  aver  preso  ori, 
pine  dalla  bolla  d’investitura  di  Clemente  IV  a Carlo  I;  perchè  quivi  si 
fa  menzione  del  regno  di  Sicilia  citra  et  ultra  Pharum. 

N.  XXV. 

La  cagione  'della  ncmicizia  di  Francesco  Ventimiglia  co'  Chiaramonti 
fu  di'  egli  avendo  in  moglie  una  sorella  di  questi  , si  viveva  con  certa 
donna  di  vii  condizione  con  la  quale  aveva  procreati  figliuoli  , secondo 
che  lo  Speciale  assicura.  Ed  aggiugne  lo  storico  : 

Intorno  al  qual  tempo  Francesco  Quocirca  Franciscus  chilo  conju- 
( conte  di  Ventimiglia  ) , dato  a-  gi  libello  repudii ; per  diversas  senti- 
vendo  il  libello  del  repudio  alla  mo  tas  et  anfractus  divorlium  oblinuil  , 
glie  ; con  diversi  rigiri  ottenne  il  malrem  Jiliorum  sibi  nuplam  uditi. 
divorzio  ; sposò  la  madre  degl’  ilio-  buit  , et  tandem  legilimationem  co- 
pi Iti  mi  figli  avuti;  e finalmente  dal-  rum  a Sede  Apostolica  impetravit. 
la  sede  apostolica  ottenne  la  legiti-  Speciali?  historia  I.  8.  e.  6. 

inazione  di  essi. 

Da  clic  si  vede  la  legge  di  Huggiero  non  essere  stata  ancora  a questo, 
tempo  abolita. 

N.  XXVI. 

In  questo  anno  1 338  riferisce  la  Cronaca  caverne  che 
ni  Ila  terra  di  Lavoro  un  tomolo  hoc  anno  valuit  tumidus  gran  (in 
di  grano  si  vendeva  grana  dieci  e terra  Labori s)  gr.  I 
mezzo  ( d'  oro  ). 

Giovanni  Villani  il  Napolitano  lasciò  scritto  al  libro  3.°  e.  ti. 

In  fra  lo  anno  de  la  Iucarnationc  de  Cristo  millesimo  trecentesimo  tri- 
gesimo orlavo , et  nono  , una  grandissima  Carestia , et  quasi  fame  fo  in 
lo  Reame,  de  modo  clic  la  victuvaglia  valeva  lo  iumolo  lareni  su-, 
et  à pena  se  trovava  victuvaglia  ad  comprare  , che  non  si  sapia  inai 
tarila  carestia  , nè  clic  la  victuvaglia  avesse  valuto  questo  preciò  , de  pò- 
sopravvemie  la  mortalitate  in  ne  lo  dicto  Regno. 
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N.  XXVII. 

In  mezzo  a fai  sollazzi  si  videro  Et  inter  hunc  jocundum  concur 
sempre  i pessimi  consiglieri  e i gran-  sum  Consiliarii  pessimi , Magnate,' 
d.  che  affiancavano  il  sopradetfodu-  prcefati  ( Duci,  Andreas  ) sempre 
ca  Andrea  saccheggiare  il  gran  tc-  visi  fumimi  derclictum  Regi s Ro - 
soro  lasciato  da  re  Koberto.  berli  tnagnum  usurpare  thesaurum. 

Domini  Gravina:  Chronicon.  p. 

*99  in  Collectione  Peliciss. 

N.  XXVIII. 

ed  assai  alili  offici  concesse  a vita;  aliaque  ptura  in  capite  concessi!  of 
offici  clic  il  re  Roberto  mentre  vis-  foia.  Qua:  Rcx  Robertus  , dum 
*c  non  osò  mai  di  concedere  avita  vixit , numquam  dare  in  capite  edi- 
ad  alcuno.  cui  preesumpsit. 

Ejusdem  Chronicon  pag.  aojj. 


N.  XXIX. 

Tutti  i consiglieri  si  divoravano  Consilialores  omncs  lupi  facti 
le  sostanze  dei  regnicoli  ; c tutto  il  sutil  ovium  regni  hujus  , et  tolum 
regno  era  depauperato  dalla  città  di  Regnum  Nenpolilana  tacila,  devo- 
Napoli  , dove  tutti  i tesori  del  re-  rabat  j ubi  cunctus  reqni  thesauru  s 
gno  si  sciupavano.  peribat. 


N.  XXX. 

II  racconto  della  morte  di  Andrea  c ricavato  dalla  Cronaca  di  Dome, 
nico  da  Gravina,  c dalla  Modenese  scritta  da  Giovanni  di  Bazzano.  Questi 
due  autori  furono  contemporanci,  e si  accordano  nelle  circostanze  prin- 
cipali. I particolari  clic  si  trovano  nella  Cronaca  Modenese  sono  con  si 
grande  semplicità  narrati , che  portano  con  se  1'  impronta  della  ve. 
rità.  Per  centra  la  narrazione  contenuta  nella  Cronaca  estense  si  mani- 
festa da  sé  stessa  parzialissima.  L’ autore  di  essa  si  sforza  dj  rimandare 
sopra  Giovanna  tutta  la  colpa  di  quel  reato , ed  invece  di  denotarla  per 
lo  suo  nome  o per  la  sua  dignità  di  regina,  la  qualifica  sempre  col  nome 
di  meretrice.  Domenico  Gravina,  che  fu  pur  degli  Ungheri  parzialissimo* 
non  osò  d' imputare  a Giovanna  d'  esser  stala  partecipe  di  quel  misfatto. 
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La  rron.ica  Modenese  p<'i  asserisce  positivamente  che  Andrea , udito  a- 
vcndu  lo  strepito  che  si  faceva  di  fuori  , 


•abito  andò  verso  la  porta  della  ca- 
mera. La  regina  si  sforzò  di  trat- 
tenerlo, ma  il  re  , lasciando  in  man 
di  lei  il  mantello,  risolutamente  uscì 
f mr. 

Liberatosi  la  prima  volta  Andrea 
Andò  alla  camera  , e subito  il 
tradilor  Goffredo  chiuse  la  porta, 
mentre  clic  la  regina  didentro  ad  alta 
voce  gridava:  avrème,  avrème.  Gof 
frcilo  teneva  sempre  la  punta  del  col- 
tello rivolta  inverso  la  regina,  mentre 
clic  il  re  di  fuori  gridava  apri,  iqni. 

Parlando  dipoi  del  processo  fatto 
giugne  la  detta  Cronaca  : 

Gm  diversi  tormenti  i giudici  pro- 
ccderono  all'esame  dei  sopradclti  rei, 
e cavarono  la  verità  del  fatto  da 
questi  elle  dichiararono  assolutamente 
ignara  dei  fatto  ed  innocente  la  rc- 
gina. 

N. 


statini  tvil  versus  porta  m carne  ree: 
Regina  vero  tolis  viribus  resisterai. 
Qui  quiilein  Rcz  diinisso  mantello 
minibus  Regina  ornatilo  exiviU 

dalle  mani  degli  assalitori  , 

R'enit  ad  canterani,  et  statini  pro- 
dilor  Gotfredns  nolnit  aperire,  cla- 
mante Regina  fortissime  ab  intra 
avremo , avremo.  Gotfredue  tenebat 
continue  puntoni  coltelli  versus  Re- 
gimun , rege  cliam  ab  extra  dar 
mante  : aperi  aperi. 
contro  gli  uccisori  d'  Andrea  , sog- 

Ad  examinalionem  pradic  tortini 
( proditorum  judicio  ) per  diversa 
proccssenmt  tormenta  , et  Inibita 
tota  veritale  per  ipsos  prodtlores  si 
ne  noininalione  Regina  lohannmoe 
quivi!  umilino  siuixerunt  immune  ni 
et  innocente m ec. 

XXXI.  * 


Attcsta  lo  storico  contemporaneo  Domenico  Gravina  che  Lodovico  d! 
Taranto  chiedeva  per  se  una  considcrcvol  parte  del  regno  j 
cioè  tutta  la  provincia  di  Apruzzo  vidclicet  totani  pruvinciam  Apruli - 
di  qua  c di  là  ( dalla  Pescara  ).  nam  dira  et  ultra.  pag.  at8 

Da  clic  si  vede  quanto  vadano  errati  coloro  clic  al  primo  Alfonso  aU 
tnhuiscouo  la  divisione  dell’  Apruzzo  in  ci  tra  ed  ultra. 


N. 

Nell'  anno  del  Signore  i34<)  in 
lutto  il  ivguo  di  Sicilia  , c da  ogni 
dove  fu  ostinato,  pestilenziale  c mor- 


XXXII. 

All. vidclicet  Domini CCCXLIX 
in  loto  Regno  Sicilia,  et  generai .* 
ter  per  totum  Mundunt  pestìfera 


/ 
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tal  morta:  per  lo  quale  Ji  repente  mortalità 1 perduravil , et  morbus 
una  glandola  spuntava  nell'  inguine  tali t , quoti  subito  apparebat  glori- 
degli  uomini,  c fra  due  di,  al  più  àula  in  inguine  hominis , et  infra 
tardi  ira  tre  , l’  uccideva.  duos  aut  tres  dice  ad  tardius  homi - 

nes  occidcbtU. 

Gravina  Clironicon  pag.  369. 

N.  XXXIII. 

Civitates  et  Castra  ac  castdia  universa  , Terra  Laboris  , et  Princi- 
patus  , Basilicata,  Calabria , Terra  idranti , Bari,  Capitanata  , et  A- 
prutii  undique  subventuntur.  pag.  lixj 

N.  XXXIV. 

Tornavano  Lodovico  e Giovanna,  ( Johanna  et  Lodovico  ) tlefi- 
scco  portando  gran  somma  di  danaio,  rentibus  sccum  magrnun  thesau- 
per  ricavar  la  quale  venduta  aveva-  rum  , prò  quo  vendiderant  gene- 
no  la  nobile  città  di  Avignone  al  rosam  civUatcm  Avinioni  stimma 
sommo  Pontefice.  Pontifici. 

Gravina  pag.  a6o. 

N.  XXXV. 

Michele  da  Piazza  autore  sincrono  di  una  storia  siciliana,  che  va  dallo 
anno  1 333  al  i36i  , inserta  dal  chiarissimo  De  Gregorio  nella  sua  BiLliodie- 
ca  Siculo  , ci  fa  conoscere  che  gente  fosse  questa  dinotata  sotto  il  nome 
di  briganti  : 

Era  poi  nella  città  di  Catania  Pedites  vero  exteri , thusci,  lori:- 
grande  numero  di  pedoni  stranieri  , bardi,  ex  divertii  nalionibus  in  civi- 
loscani,  lombardi  edi  diversa  nazio-  tate  praulicta  Catania  erantin  mi- 
ne, ai  quali  si  dava  soldo  secondo  il  mero  copioso  , quibus  simdiler  ju - 
grado  loro,  c che  volgarmente  cran  ita  graduai  eis  tribuebatur  pensiti  , 
delti  incanti.  vulgariler  vocabantur  bricanli. 

lib.  1.  cap.  36. 

E più  appresso  : 

travi  nella  detta  città  di  Catania  eratque  in  civitate  pradicla  gens 
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* «'ria  razza  di  pedoni  raccogliticci  qucdam  pedilwn  et  divertii  li  nguis 
d’ ogni  nazione , che  con  volgare  congregala  , qui  comuni  vocabulo- 
denominazione  cren  chiamati  bri-  briganti  vocabantur. 
ganti.  lib.  i.  cap. 

Lo  stesi»  autore  ci  fa  avvertiti  del  modo  clic  teneva  la  gente  a caval- 
lo per  devastare  i lenimenti  dei  nemici  : perché  nella  sua  a.  parte,  par- 
lando dell’  assedio  posto  a Lentini  da  Blasco  d'  Alagona  dice  : 

I cavalieri  poi,  adunandosi  in  una  Miìiles  vero  omnes  in  unum  cu- 
schiere  sola  , davano  di  sproni  ai  ncum  globali , equos  cum  calcari- 
cavalli,  ed  a poco  a poco  ed  uniti  bus  perurgentcs  , paulntùn  circwn- 
girundo  attorno , percorrevano  un  circa  congiranlet , quoddum  circuì 
cerchio  , che  i militari  chiamano  liuti , quod  armigeri  vulgariler  mu- 
tmmioya , e devastavano  a tal  guisa  nioya  afipellant  , facientes  , adco 
le  messi  che  uopo  non  era  che  mie-  predictas  segeles  conquassabanl  , 
tilore  alcuno  inai  più  vi  tornasse,  quod  non  oportebat  messores  ibi 

a/iquns  habcrc  regretsus. 

Idem  cap.  a8. 

N.  XXXI  I. 

• 

Per  avere  adequata  idea  della  crudeltà  e ferocia  con  cui  si  amministra* 
va  la  guerra,  si  leggano  "li  squarci,  seguenti  • 

II  conto  di  Fondi.  . . . ebbe  in  Comes  fundorum . ...  tot  Ca- 

sa* potestà  tanti  cittadini  di  Gaeta  yetanos  captilo»  lune  hnltuit,  quod 
prigionieri  clic  He  cavò  di  riscatto  recepii  prò  Uberatioue  corum  un • 
pai  die  trcimHe  once.  Quei  che  non  e iris  3 m.  et  ultra  , et  pecuniatn 
avevano  moneta  erano  senza  intcr-  noti  Inibente»  continuo  torme titubati- 
missione  tormentati.  Agli  altri  più  tur  , et  aliis  paupcrioribtis  , aut 
poveri  faceva  tagliar  ranni  o naso  o manti s , aut  naso * , aut  lingunm  , 
lingua  o orecchi  o piede  od  altre  aure» , pedes  , et  membra  incidere 
tn  nuhra  ; e ad  alcuni  faceva  pur  Jaciebat , et  aliquibus  dente»  et  ocu- 
cavarc  denti  ed  occhi.  lo s extrahehat. 

Chronieoti  Sucssanum  ad  an.  1 34 5 

Quali  prigionieri  sono  da  essi  ri-  Quo»  ( captilo»  ) suscipienles  in - 
ccvtiti  per  sottoporli  ad  orribili  ed  ducimi  ad  horribilia  tormenta  prcs- 
iufnllcrahilt  lorincnt*.  Narrommi  suro».  Retulit  inibì  quidam  I lunga. 
un  notaio  ungi» ero , Niccolò  si  gre-  rus  notarili»  Nicoluu » Segretaria* 
tarlo  del  vaivnda  « che  prima  sotto-  Domini  V" tyvodrx  , quod  Rogero . 
posero  alla  tortura  Hogeione;  e poi  nem  Comilem  primo  tor  turco  ( lede - 
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distesolo  per  terra,  camminarono  co- 
me su  grossa  trave  sul  ventre  suo 
denudato,  e con  calci  lo  stiacciarono. 
Da  ultimo  con  virgulti  accesi  senza 
pietà  lo  batterono  in  sulle  carni sìcbc 
tutto  il  corpo  dalla  punta  dei  piedi 
inaino  a cima  del  capo  mandava 
sangue.  E quegli  semivivo,  non  po- 
tendo più  quei  tormenti  tollerare  , 
gridava  che  avrebbe  dato  tutto  l'aver 
suo.  Finalmente  s’ accordò  per  tren- 
tamillc  fiorini.  Agli  stessi  tormen- 
ti sottoponendo  Roberto  e Raimon- 
do del  Balzo,  cavarono  da  ciascun 
di  essi  egual  taglia  da  pagarla  nel 
giro  di  un  mese. 


Quegl’  infelici  poi  eh'  cran  tradot- 
ti prigionieri,  dopo  essere  stali  stra- 
ziati con  diversi  tormenti  , dopo 
clic  gli  erano  stati  strappati  i denti, 
mutilate  le  mani  , troncate  le  na- 
rici , avevano  a riscattar  la  vita.  E 
si  graude  era  il  numero  degl’  infe- 
lici prigionieri,  cho  ogni  notte  con 
lo  avvanznrsi  della  stessa  s'udiva  per 
lo  dolore  delle  fortissime  ligaturc 
sollevarsi  nell’acre  e crescere  orribile 
concento  di  grida  e di  pianto  intol- 
lerabile , senza  che  se  n'  avesse  pie- 
tà. Solo  mezzo  di  rifugio  e di  sa- 
lute era  il  danaio. 

Soli  condotti  i miseri  prigionie- 
ri alle  capanne  per  essere  quivi  stra- 
ziati e torment  iti  per  lìmi  a clic 
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runt , et  elmi  prosternenles  in  ter- 
roni quasi  super  traJbem  maximum 
ambulante!  nudati*  veslibus  Ventreot 
suum  calcìbus  opprimebant  , et  de 
inde  urentibus  viminibus  lignei*  car~ 
nem  suam  sine  misericonlia  verte- 
rabant,  et  adeo  i/uod  lotum  corpus 
a pianta  pedi s usqitc  ad  verticem 
sanguinem  emanabat.  Al  iUe  semi- 
vivus  non  polens  amplius  sufferre 
tormenta  , clamabat  , se  daturum 
omnia  bona  sua.  Tandem  co  rapo- 
suit  in  triginla  tribus  minibus  fio. 
renorum.  Similiter  eisdem  Domino 
Roberto  , et  Domino  Ruimitmio  de 
Baucio , hoc.  eadem  tormenta  in- 
ferentes,  ad  cnmpositianem  eaiulem 
eortim  qliemlibrt  admiserunl  snlven- 
dam  per  eos  infra  mensern  unum 
completimi. 

Gravina;  pag.  4 '7- 

Miseri  autem , qui  ferebantur 
captivi,  diversi s tormenti s oppres- 
sis , evulsionibus  dentiam , muùla- 
tionc  manuum  , narinmque  tronca, 
tione  seqwtht , pecuniis  oportelx it 
eos  redimere  corporis  sui  salutem. 
Eratque  tanta  miscrorimt  copia  ca- 
ptivorum  , quod  singulis  noctibus  , 
tota  quasi  noe  le  dolore  pessima:  li- 
galurce  membrorum  ulubtlus  eorum 
et  inexaudibilis  planctus  crescelmt 
in  aerem  , nec  idi  a crai  compita  sio 
a pud  illos.  Solitili  autem  eroi  co- 
roni refugium  forma  nummi. 

pag.  477. 

Ducuntur  igitur  ( captivi  ) mi- 
seri ad  Cabannas  . ibi 

ligtuiUir  supplicii s et  torturi s con- 
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ciascuno  per  danaio  non  si  riscatti,  tinuis  . . . pecunia  ut  redlmat  qui- 
Notte  e giorno  sema  posa  ligati  e libel  corpus  suum.  Et  ligali  coiiU- 
dal  dolore  travagliati,  non  altro  sol-  nue  nocte  et  die  maceranlur.  So- 
llevo rimane  ad  essi  clic  quello  di  lus  ets  superest  ulubitus. 
orribilmente  urlare.  Ejusdem  pag.  48G. 

E tali  crudeltà  si  esercitavano  solamente  sopra  gl’  infelici  regnicoli  : 
perchè  per  attestato  dello  stesso  autore  , 


I prigionieri  tedeschi  e lombardi 
dell’esercito  diLodovico  furono, libera- 
ti si  adinchicsta  dei  Tedeschi  e Lom- 
bardi che  stavano  nell'esercito  del  re 
di  Ungheria,  si  perché  vuole  l'usan- 
za ( come  dicono  ) che  non  sia  le- 
cito d'  offendere  gli  stipendiati. 


È usanza  di  Tedeschi  e Lombardi 
che  quando  alcun  d'essi  sia  preso 
in  battaglia  o in  camp  , abbia  li- 
bertà né  sia  consegnato  in  man  di 
alcuno. 

Era  vecchia  consuetudine  , osser- 
vata sempre  tra  le  genti  d’  arme  , 
clic  quando  fosse  stato  qualcbcTcdcsco 
preso  combattendo  , si  rilasciava  li- 
bero sotto  fede,  toglicndoscgli  armi 
c cavalli. 

Osservar  doverono  la  consuetudine 
da  lungo  temp  invalsa  tra  gli 
uomini  d'armi  nelle  provincic  di 
Toscana  c di  Lombardia  , cioè  che 
gli  stipndiati,  perdendo  armi  c ca- 
valli , fossa  rilasciati  liberi. 


Theotonici  autem  atque  - Lombar" 
di  viri  armigeri  ( Ludovici  ex er- 
citus  ) , qui  abductt  fuerant , tum 
ex  rogatione  Thcotonicorwn  et 
Lombardorum  exercitus  Domini 
Regis  Hangar  ice , tum  etiam  quia 
moris  esse  dicitur  slipendiarios  IL 
citum  non  esse  offendere  , fuerunt 
career ibus  le  viali.' 

Ejusdem  pag.  a8a. 
Moris  est  enim  TTieolonicarum  , 
et  Lombardorum , ut  si  quando 
conlingal  aliquem  eorum  capi  in 
pralio  vel  in  campo  , captum  to- 
tem de  persona  sólvere  , nec  illuni 
in  majubus  tradere  alicujus. 

Ejusdem  pag.  347* 
E rat  autem  consuetudo  ex  tinti . 
quo  servata  inter  armigeros,  quod 
si  contigerel  aliquem  Thcotmicum 
cupi  in  campo  sub  arm‘si1u°d  sub- 
latis  sibi  equis  et  armis  dimiltr # 
bai  ur  abire  sub  Jide. 

Ejusdem  pag.  4 >3. 
oportel  eos  servare  consueluilincm 
diu  servalam  inter  armigeros  in 
partibus  Tuscia  et  Lombardia  , 
quod  suUatis  eis  equis  et  armis 
stipcndiarii  libcrcntiir. 
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N.  XXXVII. 

Michele  da  Piazza  ha  nella  sua  Istoria  trascritti  i capitoli  di  conven- 
zione stabiliti  da  Giovanna  e Lodovico  coi  Chiaramonti.  Tra  molti  im- 
portanti articoli  contenuti  in  quelli  notevolissimo  è il  seguente  : 

Inoltre  che  tutti  i conti  , baroni  Item  omnes  Comitet  bai-anes  et 
e feudatari  che  abbiano  feudi  con  pheudatarii  habentes  terrai  et  loca 
vassalli,  debbano  avere  durante  la  lor  kabilata  habeant  et  liniere  debraili 
vita  il  mero  e misto  impero , cd  o-  in  lodi  ipsit  in  eorum  vita  merum 
gni  altra  giurisdizione  si  civile  che  et  mixtum  imperium  , ac  quandi- 
criminale,  riserbando  solo  l'appello  bel  jurisdilionem  tnm  civilem,  quam 
al  re.  criminalem  , appellatione  tantum 

fervuta  Regie  Majettali 

Micluelis  Platicnsù  c.  ni. 


N.  XXXVIII. 


Ecco  il  quadro  lagrimcrole  che  fa 
restia  : 

Cosi  questa  mia  patria  fertile , di 
biade  aliondante,epiù  che  ogni  altro 
paese  feconda  , che  prima  fra  tutte 
le  terre  fu  seminata  c dall'  aratro 
solcata,  fu  a tanta  povertà  c rarità, 
di  frumento  condotta  che  gl’  infeli- 
ci Siciliani,  i quali  già  somministra- 
vano biade  al  mondo,  macilenti  ed 
incailavcriti  pane  gridando  , ed  al 
nome  di  pane  famelici  e precipitosi 
agglobandosi  , digiuni  in  su  le  stra- 
de e le  piazze  miserevolmente  spi- 
ravano. Ciò  che  fa  più  orrore  a u- 
dirsi,  vi  furon  di  quei  che  metten- 
do a brani  i fanciulli, oh  dolore.'  inu- 
manamente le  loro  carni  mangiarono. 
Ahi  quanti  tra  i Siciliani,  per  non 
potere  alla  fame  resistere  rinunzian- 
do a genitori  e patria  , di  propria 


1'  anonimo  Siciliano  di  quella  ca- 

Itaque  patria  ferlilit , firugibat 
abuiulani , et  cattros  eifbis  regio- 
net  uba  late  pracellent  , qua  pri- 
mum  territ  omuibut  commùni  ara- 
tro fuil  proteina  , ad  tantam  de. 
venit  innpiam  , et  Cererii  charita- 
tem  , ut  miseri  Siculi , qui  Mun- 
do  minitlrabant  viclualia  , macie 
et  tabula  fame  confidi,  pmtem  da- 
mante t , et  ad  panit  nomen  fiume- 
lici  corruentes,  per  vicot  et  platea 
jejuui  miierabiliter  expirabant.  Et 
quod  horr idius  est  audilu,  ea  tem- 
pestate fuerunt  qui,  trucidati 1 pue- 
ris  , buina  nis  carnibus  , heuproh 
dolor  , ìnhumaniter  veicebantur  ; 
ah  quot  ex  Siculis,  parentibui  ab- 
dicati! , et  patria  , ut  ventri  tati- 
1 facerenl  , sua  iponte  venttndari 
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volontà  si  vendevano  , e la  libertà 
che  per  tutto  1’  oro  del  mondo  non 
si  aliena,  per  poco  frumento  barat- 
tavano. Ahi  quante  fanciulle,  quan- 
te nobili  donzelle  vendevano  per  po- 
co pane  la  verginità  loro!  Ahi  quan- 
te pudichi  letti  da  violatori  di  one- 
sti matrimonii  con  donativi  di  bia- 
de macchiati  furono  ! Taccio  delle 
vedove  ; delle  monache  non  parlo. 
Mi  duole  tali  tante  sventure  della 
mia  patria  richiamare  a mente:  nè 
ho  cuore  di  enumerare  i postriboli 
di  tutte  le  altre  città  di  siciliane  don- 
velie  riboccanti. 


sunt  prrpcssi  , et  liherlalem  , qucB 
tota  noti  venditur  auro  , Cerere 
pcrniuUibant  ! Ah  quot  puella  , no* 
bili um  Jiliiz  , virginitatem  pani  bus 
vendiderunl  ! Ah  quot  honcsli  con - 
jugii  violatore  s cere  ali  bus  rioni* 
thalamos  poUuere  pudicos  ! Tacco 
vlduas , preelereo  Moniales  ; pigri 
cairn  tot  patria  malorum  wnplius 
reminisci  ; pigri  Italica  , et  coste . 
rarum  Urbium  repleta  Siculis  pro- 
stratila recensore. 

Anonymi  historia  sicula  cap.  36. 


N.  XXXIX. 


Per  la  qual  cosa  tanto  I*  una  j quanto  l'altra  parti  obedieno  a Io  dieto 
Fridcrico , abenche  li  Proceri , et  principali  di  lo  regno  ditcncsscro , 
et  gubcrnassero  tutti  li  terri  , chilali  , et  lochi  di  lo  rliraanio  regio,  puro 
li  prestavi^»  ad  ipso  Fridcrico  grata  obedientia,  et  li  rendde,  et  proventi 
di  quelli  di  loro  comuni  volutati  , et  non  per  dignitali,  a lo  dieta  Frt- 
derico  applicavano. 

Anonymi  historia  sicula  cap.  2^ 


N.  XL. 

Si  e dal  Costanze  e da  tutti  gl’ istorici  che  P han  seguito,  scritto  che  la 
prima  vendita  di  città  fatta  dalla  corte  a baroni  sia  stata  quella  di  Teano 
e Sessa.  Avvi  però  un  documento  istorico  irrefragabile,  per  lo  quale  si  fa 
certo  essersi  praticatoci*  anche  nel  tempo  di  Roberto.  Domenico  Gravina 
le  cose  ultime  accadntc  sotto  il  regno  di  Roberto  narrando , scrive  : 

Regnando  poi  il  sopradetto  Rober-  Deinde  regnante  profitto  Rege 
,0,  il  magnifico  signore  Giovanni  Roberto  Magruficus  rie  Domina, 
Pipino  palatino  d'  Aliami  ira  comprò  Johannes  Pipituts  Palatuius  Alta- 
dalla  Regina  Sancia  per  certa  quan-  maree  a prtedicla  Regina  Sanata 
tità  di  moneta  la  città  di  Sanseve  cwiuttem  Sancii  Severi  certo  com. 
ro.  La  qual  città  non  volle  affatto  pararli  thesauro.  Cui  di eia  Cinta* 
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APPARTENENTI 
obbedirgli  e tenendosi  ben  costodita 
tra  le  sue  mura  , quantunque  aves- 
se colui  raccolto  grosso  esercito  c 
jier  più  giorni  tenutala  assodiala, 
battendola  con  diverse  macchine  , 
non  potè  entrarvi  allatto  ; dichia- 
rando quei  cittadini  clic  non  vole- 
vano essi  dal  dominio  regio  passare 
sotto  a quello  di  barone. 
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minime  voluti  obedire.  Seti  eristeus 
in  fori  alititi  suis  , licei  conira  fatti 
e.xerctium  congregasse t,  et  per  dies 
plurimos  tenutiset  oisessam  , diver ' 
sis  ingeniis  opprimendo  tandem  , 
in  ccun  minime  vtduti  introire  , as- 
sereitlts  Cives  dieta  terra  se  noi  - 
le  ex  dominio  demanii  Regi  diverti 
ad  dominium  Baronia. 


pag-  «99- 

E sari  bene  pur  qui  notare  per  incidenza  quanto  avverse  fossero  le  cit- 
tà e le  terre  a passare  dal  dominio  regio,  sotto  quello  dei  baroni  , seri. 


vendo  lo  stesso  Autore  : 

I cittadini  di  Giovcnazzo  c di 
Mclflttc,  che  si  diedero  al  re  diUn- 
glieria,  avevano  per  frequenti  messi 
notificato  al  detto  vaivoda  che  dal 
detto  Palatino  c dalla  sua  gente  c- 
rano  in  mille  modi  vessati  : perchè 
il  Palatino  pretendeva  la  signoria  di 
quelle  città  , come  concedutagli  da 
Lodovico  re  dei  Latini  e dalla  re- 
gina sua  consorte.  Alla  qual  pretensione 
i detti  cittadini  assolutamente  si  oppo- 
nevano, non  volendo  per  niun  modo 
passare  dal  demanio  solfo  la  obbedienza 
di  barone;  preterendo  piuttosto  di  mo- 
rire sotto  al  dominio  del  re  diUnghcria 
clic  di  arricchire  sotto  a quello  del 
Patatino. 


Cives  luvenatii  et  Meljicla  , qui 
se  dominio  tradiderunt  Domini  Re. 
gis  Hungariae , scripserant  dieta 
Domino  yatfvodas  per  speciales 
nuntios  sape  et  per  sapc  , quod  a 
pra:  fìtto  Palatino  et  gente  sua  mut- 
tifarie  vexabantar  , ea  scilicet  ra- 
(ione  , quod  ipse  Palatina!  petebat 
omnino  dominium  terraruni  ipsa- 
rum  lanquam  indultum  sibi  per  Tm- 
doicum  Latinorum  Regem , et  Re' 
ginam  consorlem  suam.  Quod  sibi 
Cives  jam  dicti  penilus  denegalant; 
nec  consentiebant  uliquatenus  ex 
demanio  reduci  ad  dominium  Bitro- 
nia ; libentius  enim  mori  peteliant 
sub  dominio  Domini  Regti  Unga- 
ria  , quan 1 ditari  sub  dominio  Pa- 
latini. 


Ejusdem  pag.  3oG, 


N,  XLI. 

Nella  Storia  <T  incerto  Autore  , inserita  dal  Gravicr  nel  volume  4-  del* 
la  sua  Collezione  degl'  Istorici  Napolitani  ; la  quale  è pruovato  che  fosse 
stata  scritta  assai  tempo  prima  clic  avesse  il  Costanzo  compilata  la  sua  t 
Pagano  , lai.  di  Nap ■ 3o 
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e di  cui  por  lo  spesso  si  serri quest'ultimo,  si  trova  scritto:  La  Regina  alti  il 
di  mano  mandò  ledere  a tutti  li  baroni,  ordinando  che  ciascuno  di  loro 
m provvedere  per  servirla  alla  nuova  guerra  , che  se  I'  apparecchiava  , 
e mandò  per  li  Governatori  della  città  di  Napoli  , e li  diede  notizia  di 
questa  venula  di  Ite  Carlo  , domami. indoli  colle  lagrime  agli  ocelli  aiuto 
di  denari  ; talché  con  loro  volontà  si  pose  il  taglione , il  quale  alienò 
1‘  animi  del  |>opolo  minuto  da  lei  ; nondimeno  per  sollecitudine  dei  no- 
bili fu  esatto  prestissimo. 

Collezione  di  Gravicr  t.  4-  pag.  3a. 

N.  XLH. 

Dicendo  papa  Urbano  che  il  re  levasse  le  tante  gabelle  : » perché  la 
Regina  Margherita  oltra  le  tasse  , taglioni , e imposizioni  che  ponca  il 
marito  , non  si  faceva  nulla  specie  di  mercanzie  in  Napoli  , clic  non  vo- 
lesse parte  al  guadagno  , ancora  nelle  cose  sordide  , come  nelle  Pi  cerca- 
rie di  oglio  , e caso  , carne  salata  , ed  altre  cose  simili. 

Istoria  d'  incerto  Autore  sopra  citata. 

N.  XL1U. 

Ma  la  regina  Margherita  non  lasciava  quel  modo  tirannesco  di  vivere, 
e la  città  , che  pareva  , che  fosse  da  lei  mal  ricompensata  della  fole 
clic  le  portava , fcrono  un  governo  di  sei  Cavalieri  , e due  cittadini  , 
qual  governo  si  chiamava  degli  otto  del  buono  stato,  e vollero  clic  questi 
avessero  autorità  d’ impedire  tutte  le  cose  ingiustamente  eseguite  per  or- 
dine della  Regina  e de'  suoi  Ministri.  Elessero  dippiù  ad  ogni  strada  Ca- 
pitani , che  avessero  ad  ogni  lor  richiesta  , colla  nobiltà  e col  popolo  a 
darli  favore  ed  ajuto. 

Istoria  <T  incerto  Autore, 
i cinque  Seggi  uniti  col  popolo  deliberarono  di  risentirsi  , e crearono  un 
Magistrato  che  fu  chiamato  degli  otto  Signori  del  Buono  Stato,  che  aves- 
sero a provvedere  che  dai  Ministri  del  Re  non  s’  avesse  a far  cosa  ingiu- 

‘,a e cominciarono  con  grandissima  autorità  ad  esercitare  il  lor 

Magistrato,  andando  ogni  di  uno  di  loro  a’  Tribunali  a vedere  quel  che  si 
facca  , allineile  non  fosse  fatto  torto  ad  alcuno  : talché  in  breve  parca 
che  fossero  più  temuti  essi  dagli  officiali  , che  gli  officiali  dal  resto  della 
città. 

Angelo  di  Costanzo  Kb.  5, 
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N.  XLIII.  bit 

I nostri  Istorici  ci  hanno  conservata  la  notizia  del  seguente  fatto  : 

Venne  poi  l' anno  MCCCXC  nel  principio  del  quale  il  mare  disseccò 

tanto  verso  la  fine  di  gennaro  , che  per  12  ore  si  vidde  cessato  indietro 
più  di  quaranta  passi , cosa  insolita  , e che  diede  stupore  a dii  il  vidde. 

Istoria  d’ incerto  Autore. 

Alti  a3  Gennaro  asscccò  il  mare  più  di  4»  passi,  e ci  si  andava  giuo. 
cando  con  le  citrangolclle,  dove  era  solito  dare  l’acqua,  cosa  clic  mai  fu  vista. 

Giornali  di  Monteleone. 

Da  che  si  conferma  l'  antica  tradizione  tuttavia  esistente  che  1’  attuale 
strada  detta  di  Porto  in  Napoli  stesse  sul  mare. 

N.  XLIV. 

II  Costanzo  sulla  fine  del  libro  a.°  ci  fa  conoscere  quanto  Ladislao  sciu. 
passe  per  atnbizion  di  dominio. 

In  quell’ anno,  egli  dice,  si  ritrovano  nei  Registri  infinite  vendite  di 
Tene,  e di  Castella  a vilissimo  prezzo,  non  solo  a Gentiluomini  Na- 
politani , ma  a molti  della  plebe  , ed  a Giudei  poco  innanzi  battezzati. 
Vendette  anche  molti  oflicii , ed  inaino  al  grado  di  cavalleria , del  clic 
solea  poi  ridersi , a di  alcune  terre  Tacca  a persone  diverse  in  un  tempo 
diversi  privilegi. 

Venuto  poi  I’  anno  MCCCXIII  , dice  1'  Istoria  d’  incerto  Autore  sopra 
citata,  (Ladislao)  come  Uomo  di  natura  inquieta,  deliberando  di  far  guerra 
maggiore  , si  diede  ad  accumulare  denari , e cominciò  a vendere  terre 
c Castella  ; e a questo  tempo  li  Nobili  delti  Seggi  di  Napoli  incomincia- 
rono a comprare  stati,  e vassalli,  die  prima  pochissime  case  ne  avevano, 
benché  fossero  Nobili  e antiche  , atteso  che  a quel  tempo  le  ricchezze 
maggiori  per  la  rivoluzione  del  Regno  , consistevano  in  beni  che  diconu 
burgensaliei  di  possessioni  e case  , e il  più  grande  onore  era  farsi  Cava- 
liere a spron  d'  oro.  Usò  il  re  nel  vendere  molte  fraudi  , perché  ogni  dì 
ai  vendeva  un  casale , o una  terra  f e domani  trovandosene  più  la  yen- 
deva  ad  un  altro. 

Il  Costanzo  aggiugne  nello  stesso  libro: 

Quando  ( Ladislao  ) fu  in  Napoli  , cominciò  a vendere  terre  , e ca- 
stella non  solo  di  quelli  eh’ erano  giudicati  , e condannati  per  ribelli, ma 
di  quelli  in  cui  n'  era  una  minima  sospezionc.  Si  vede  nell’archivio  ut} 
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registro  grande  ili  terre  , e eadellc  comprate  da  Gorello  Origlia  per  bas- 
sissimo preaio  ; benché  il  Re  fa  menzione  clic  ’l  piò,  che  valcauu  le  ter- 
re , il  donava  a conto  di  rimunerazione 

N.  XLV. 

Scrive  il  Costanzo,  salta  fede  di  Pietro  Umili  che  fu  segretario  di  La- 
dislao , che  il  re  Ladislao 

» dalla  rovina  dei  Sanscverincschi  non  volle  soffrire  clic  uomo  di  Regno 
potesse  teucre  compagnia  piò  grande  che  di  z5  Elmetti  , c che  a quel 
tempo,  che  mori,  per  gran  favore  solo  il  duca  d'  Atri  arca  la  sua  di 
cento  Elmetti  , cioè  cento  uomini  d'arme  , e,  come  si  dice  a tempi  no- 
stri cento  lance questo  re  tenca  ordinarli  mille  Elmetti, 

cento  sotto  lo  stendardo  del  duca  d'  Atri  , c novecento  sotto  questi  ca- 
pitani   di  questi  eh' erano  al  numero  di' 38,  a 8 arcano  le 

compagnie  di  25  Elmetti  , c io  le  Compagnie  di  ao.  Però  , è*  a sajiersi 
clic,  chi  arca  venti  Elmetti,  avea  cento  cavalli,  perché  ogni  uomo 
d'  arme  che  portava  Elmetto  , era  tenuto  condurre  seco  quattro  cavalli 
leggieri  , c chi  ne  avea  a5  , avea  ccnloventicinquc  cavalli  ; cd  ogni 
uomo  d’  arme  tirava  dicciutto  ducali  al  mese  , c le  stanza:  per'  se  c 
per  li  quattro  suoi  ; talché  a questo  conto  a quel  tempo  la  Tesoreria  del 
Re  pagava  colle  provvisioni  dei  capitani  venti  ducali  il  mese  per  le  genti 
d'arme  ordinarie  del  Regno,  eh' erano  mille  elmetti  , o lance  , c quat- 
tromila cavalli  leggieri  senza  altrettanti  che  per  quella  guerra  pagava  a 
Sforza  , Paolo  cd  Orso  Orsino  , Braga  da  Viterbo  , a Buccio  da  Siena , 
cd  altri  esteri.  » 

, Costanzo  libro  ia. 

N.  XLVI. 

Il  Costanzo  , per  asserzione  dello  stesso  Pietro  Umili,  racconta  che  La- 
dislao ebbe  tanto  caro  Antonello  di  Costanzo  valente  giosiralorc 
» che  gli  donò  la  giurisdizione  criminale  sopra  Tcvcrola  , dov’  egli  , cd  i 
suoi  per  ottanta  anni  non  aveano  avuto  altro  , che  la  civile.  » 

Costanzo  libro  la. 


N.  XLVII. 

È.  questa  la  prima  volta  che  si  trova  negli  scrittori  ilei  tempo  fall.» 
indizione  di  artiglierie  adoprale  nelle  guegrc  del  Regno. 
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La  polvere  da  sparo  si  erede  |kt  azzardo  scoperta  dopo  il  i3oo.  Vuo- 
le comune  opinione  che  le  bombarde  , o canno  tri,  fossero  siale  la  prima 
▼olla  adopralc  in  Italia  nella  guerra  di  Cbiozza  Ira  Genovesi  e Venezia- 
ni durato  dall'  anno  1^78  al  1379. 

Andrea  da  Redusio,  autore  della  cronaca  Trevigiana,  scrive  clw  France- 
sco da  Carrara  nel  1 3^3  usò  bombarde  contro  a'  Veneziani.  E più  ap- 
presso all'anno  1376  : 

In  quel  plinto  una  piccola  bom-  Il  la  bora  lombardella  parva , 
bardella  , la  prima  che  fosse  stala  qua  pròna  fuit  vita  et  nudila  iti 
veduta  e udita  in  Italia  , condotta  partihu%  Italia  , condticta  per  gen- 
«felle  genti  venefe  , per  caso  colpi  tes  V metonun  , casti  pc  retisi  it  Ri - 
Rizzolino  degli  A zoili  nobile  trevi-  zofinum  de  Azonihus  noia  lem  Tur • 
piano,  e mutifollo  di  un  braccio.  vi  simun  cura  debilitatimi * bruchi! . 

In  Francia  però  era  stata  quest'  arine  micidiale  molto  tempo  innanzi 
messa  in  uso. 

Il  Petrarca  , nel  libro  i.  de  Remedio  tit  r inique  forCunot  al  dialogo  99, 
die  lia  per  titolo  de  Afachinis  et  Balistis , scrive  : 

Meraviglia  farebbe  , se  inventate  Mi  rum , aiti  et  glandes  aneas  , 

non  si  fossero  paliucce  metalliche  qua  jlammis  injectis  hor risono-  fra- 
clic  con  fragoroso  strepito  sono  per  gore  sono  faciliti  tur.  Non  eroi  su- 
fòrza  d' interne  fiamme  lanciate,  tis  de  Calo  tonuntis  ira  Dei  immor- 
JV011  bastava’  che  l'ira  d’iddio  im-  talis  , nisi  honumeio  ( o crudeli- 
mortale  avesse  tuonato  dal  cielo  ! tas  j anela  superbia  ! ) de  terra 
ha  voluto  meschinissima  creatura  , elioni  lonui ss  et.  Non  imitabile  fili- 
ci crudeltà  mista  ad  orgoglio  ! tuo - nini , ut  A/aro  ait , fiumana  rabtes 
mire  a neh'  essa  dalla  terra.  Ha  fu-  imitata  est , et  quod  e nubibui  mit - 
in  ina  ferocia-  imitato  il  fulmine  , ti  solet  igneo,  qttidern , sed  tartareo 
«Mio  inimitabile  «la  Virgil  io  ; e «pici  mittitur  inslrumento.  Quod  ab  Ar- 
che soleva  dalle  nubi  scendere  , è chimede  inventimi  quidam  putant 
ora  da  in  funeri  to  ed  infernale  istrti-  co  tempore  quo  Mareellus  Syracu- 
mento  prodotto.  Molti  credono  cs-  sas  obsidehat.  Veruni  die  hoc  suo- 
nerà stato  siffatto  istrumcnta  da  Ar-  rum  ut  Civium  libcrtatcm  turrctur  , 
chi  mede  iuvcntato,quan<lo  fu  Siracusa  excngilavit  patria>jue  e radium  vai 
d.i  Marcello  assediata.  Però  quegli  lo  averterei  vel  differret  : quo  vos  ut 
inventò  per  salvare  la  libertà  dei  liberai  Populoi  vel  fugo  vel  erci- 
91101  cittadini  c per  liberare  la  sua  dio  prematis , miniini . Brut  Atti: 
patria,  o procrastinarne  almeno  la  pesti*  nupcr  rara  , ut  cum  ingenti 
rovina  : inenti*e  che  voi  1'  adopra-  mirando  ccrneretur.  Nane  ut  re- 
te per  pone  in  servitù  1 puj>oh  rum  pcssimarum  ducila  sunt  iuu- 
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liberi  o per  cacciarli  aJ  ultimo  ecci-  mi  , ita  communi*  est , lU  quidli- 

ilio.  Era  questa  peste  rara  pocanzi,  /'et  grimi  armai  uni. 

cosi  che  quasi  come  miracolo  si  ri- 

sgunedava.  Ora , perché  pii  animi 

umani  facilmente  apparano  le  cose 

peggiori  , é divenuta  cosi  comune 

come  ogni  altra  specie  di  armi.  . / 

E nota  che  quel  trattato  fu  dal  Petrarca  mandato  ad  Azzo  da  Corrcg  ■ 
pio  signor  di  Parma,  il  quale  nell'anno  |3'|4  non  era  più  padrone  di 
quella  città,  pi  r avi  ria  venduta  ad  Obizzo  marchese  d‘  Este. 

Giovanni  Villani  al  capitolo  6 , del  libro  a.°  delle  sue  storie  scrive 
pure  clic  gl‘Inglc9Ì  alla  sanguinosa  battaglia  di  Croci  accaduta  nel  i346>s 
saettavano  pallottole  di  (erro  con  ùnico  , per  impaurire  e disertare  i ca- 
valli dei  Frauzesi.«  Nel  capitolo  acgiicntu  poi  aggiugne  » Sa nza  i colpi 
delle  Bombarde  , clic  faciciio  si  grande  tremoto  e rumore  che  parca  clic 
Iddio  tonasse  con  grande  urcisionc  di  gente,  c sfii. «lamento  di  Cavalli  « 

Parlando  dell’  assedio  di  Gatta  Bartolomeo  di  Fazio  al  lib.  4-  men- 
zione di  cannoni. 

In  questo  Alfonso, trasportati  aven-  j4it  hac  Alphonsus  tormenti)  ra- 
da cannoni  di  bronzo  di  meravi-  nei*  mira  magnitudini)  atbeclis , 
gliosa  grandezza  , le  mura  e i tetti  murum  ac  teda  urbis  quatiebat  : 
della  città  percuoteva:  e già  fatta  jumque  iis  lumini , qua  ad  colia 

breccia  in  quelle  torri  clic  rivolle  spe<  tabuli  , qunssalis  , oppidanit  in 
erano  verso  il  campo,  aveva  a mal  swnmum  discrimen  adduxerat  : 
punto  condotti  i terrazzani  ; perché  namque  propugnatnribus  contisten- 
non  potevano  i propugnatori  starsi-  di  tuta  in  muro  potestà)  non  erat. 
curi  in  sulle  mura. 

Preziosissima  poi  per  la  storia  deH’artc  militare  è la  descrizione  che  I o 
stesso  antorc  fa  di  tai  cannoni,  quando  nel  libro  6 tratta  della  espugnazione 
dilla  torre  di  s.  Vincenzo  fatta  dai  Genovesi  nell'anno  <43y.  Essa  è la 
seguente  : 

E poiché  ho  fatto  menzione  dei  Sed  quoniam  tormentorum  , el 
cannoni,  e della  polvere  con  laqua-  puberi)  , quo  lapis  emittitur , men- 
te si  cacciano  da  essi  le  pietre,  non  tinnem  feci  , non  erit  abs  re  de  iis 
sarà  fior  di  proposito  di  dirne  qual-  rebus  pauca  dicere,  posteriorum 
die  cosa  a maggior  chiarezza  di  quanto  gratin.  Nani  qui  de  re  militari 
verrà  in  prosieguo.  Perché  coloro  scripsere , de  hujusmodi  mnehina - 
die  di  cose  militari  hanno  scritto  mento  nihil  lileris  mandaveruat:  ex 
non  lianuo  di  questa  spezie  di  mac-  quo  opinio  opini  ornnes  excielltit  , 


Digitized  by  Google 


Apparti  ni  nti 

chine  fallo  alcun  Cenno  : d i clic 
propagata  si  è ['opinione  clic  non 
avessero  gli  antichi  fallo  uso  di 
fjmsla  sorta  di  macchina  da  getto.  I 
cannoni  si  fanno  di  bronzo,  odi  fer- 
ro : ma  i primi  si  reputano  miglio- 
ri e sono  di  maggior  pregio. Ognuno 
è composto  di  due  canne,  quasi  che 
eguali  di  luiuhezza,  ma  tali  clic  1' 
anteriore  sia  più  larga  e più  spa- 
ziosa. Si  fondono  unite  talvolta,  ta- 
lalt  ra  separale.  Perù  quando  sono 
separatane  ntc  fu»',  la  più  stretta  si 
e ingiunge  alla  più  larga  per  modo 
die  non  possa  trapelarne  aria.  Poi 
si  ad  ii  la  il  cannone  sopra  un  tronco 
di  quercia  ( che  chiamano  ceppo  ) 
allineile  possa  lanciare  più  in  allo 
ed  a maggiore  portala  le  pietre. Fin 
qui  dell  i forma  e dell’  liso  del  can- 
none. La  forza  la  quale  poi  con 
tjuto  impeto  caccia  fuori  il  sasso  è 
prodotta  dalla  polvere  inessavi  den- 
tro : la  quale  si  compone  di  solfo, 
nitro  e cariarne  <li  legno  di  salice: 
e la  pr  ina  idea  di  qucli’islrjincnto 
semlira  esser  stata  ricavata  dal  ful- 
mini', che  i fisici  credono  prod  >tto 
dall'  acqua  e dal  fuoco  , cose  con- 
trarie in  natura.  Questa  stessa  pol- 
ve, messa  nella  canna  più  stretta,  con 
vette  di  ferro  a posta  fatto  si  con- 
densa , ammassa  e ricalca  : e dos  e 
quella  canna  si  congiungc  alla  più 
larga  si  tura  con  un  cuneo  di  le- 
gno <li  salice.  Etopo  ciò  vi  si  pone 
mi  sasso  rifondato  e tagliato  del 
diametro  stesso  della  canna  piu  lar- 
ga. Da  ultimo  per  un  forame  Ira- 
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anliquos  hoc  tormenti  /teucre  homi 
usos  esse . Tonnentorum  alia  ex 
are  Jiunt , alia  ex  ferro.  Seti  qua 
ex  are  mcliora  et  prceslanliora  ha- 
benlur  : coiificitur  alitela  ex  dita- 
bus  fistalis , quai  am  anici  ior  latior , 
atquc  am/>lior  multa  est  , a que 
longitudine  prope  pares.  Confati- 
tur  autem  alia  sinr.il , alia  separa- 
tila : sed  qua  yenrsti'n,  postea  cono, 
parla  , laliori  angusta  inseruiUur 
ita  , ne  quid  prursus  inde  spiri! us , 
ubi  commilluntur , enunci.  Deinde 
tronco  quereli  t cnv  ito  ( qtiem  cip. 
pimi  appeUanl  ) , ut  attilli  ac  lon. 
gius  lapidali  jaciat  , tormentimi 
includimi',  linee  tormenti  forma 
atipie  usui.  Vis  ameni  qua  tanto 
impelli  simun  cmiltit  , e pubere 
imposilo  prò ficis  citar , qui  e sul- 
phure , nitro , et  saligno  carbone 
conficilur  ; ejusque  islrumenti  ra- 
tio ditela  videtur  a fulmine  ; qund 
ex  himtore  , atquc  igne  , rebus  na' 
tura  contrariis , generari  a pii  1 ' 
sicis  putntur.  Is  vero  pulsai  in  un. 
giullari  fi  stala  in  funi » , verte  fer- 
reo mi  id  l'arto  condensatili-  ; quoc 
ubi  amplimi  fi  stai te  conmiillitur , 
saligno  cuneo  obturnlur.  Post  luce 
stilimi  rolundiun  , mi  umplioris  Ji' 
stalle  Intiludincm  excisum , in  ai 
imponimi-.  Dentimi  per  forameli  fu- 
brefitrium  in  angustiare  (istilla  pul' 
vis  inceudilur  : alque  ila  violento 
igni  interim  colluctitnte , alque  exi- 
tum  queerente  , in  more-n  fulminìi 
saia  cantorquet.  Noe  est  inventimi 
tillu.il  tormenti  genus  , quid  velie- 
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panilo  nella  canna  minore  »ì  dà 
fuoco  : e I*  interno  vapore  colini  lan- 
dò con  le  pareti,  e sforzandosi  di  u- 
#c?rr,  detona  a somiglianza  di  fulmi- 
ne, e caccia  i sassi  con  impeto.  Non 
è stata  mai  inventata  macchina  da 
ge  tto  clic  pitene  con  più  veemenza 
ed  a maggior  distanza  di  tpicsfa  lan- 
ciar le  pie-ire.  Questa  adequa  al 
suolo  le  più  solide-  mura  e le  più 
ampie  torri  : questa  a diicrnille  (las- 
si e*  più  caccia  i sassi.  Sorpassava 
però  tutti  per  lunghezza  di  tiro  q ned 
cannone  di  Alfonso  che-  g enerale 
chiamavano.  Poiché  dall'isola  che 
a rincontro  di  Marsiglia  è posta  , 
traeva  smisurati  sassi  in  quella  città. 

Vi  è anche  un'  altra  specie  di 
macchina  , volgarmente  detta  colu- 
brina , perche  sottile  ed  assai  allun- 
gata, più  assai  micidiale  d ii’ altra, 
perché  i)  proietto  clic  caccia  non 
è visibile  : prima  è V nomo  morto 
«die  se  ne  sii»  accorto.  Le  Mie  can- 
ne sono  simd;,  e talvolta  pur  indif- 
ferenti. Si  adatta  sopra  ad  un  asse  so- 
stenuto da  tre  piè  , e Io  adoperano 
nella  battaglia  i soldati  come  se  tos- 
si- balista  a mano.  Non  vi  è armi- 
tura  che  le  possa  resistere;  trapassa 
persino  on  cavalicro  coverto  di  pe- 
sante armatura;  specie  di  macchina 
davvero  esecrabile  ! I suoi  proietti 
sono  «li  piombo  fuso  e della  gros- 
sezza «li  una  noce  avellana.  Sonori 
delle  macchine  della  forma  stessa 
che  ad  ogni  tiro  lanciano  cinque  ed 
anche  più  sassi. 


mentì ori  impelli  , aul  lori  gius  htjii- 
fics  jaciat  : hoc  solidissima  meeniaj 
hoc  ampliai  lurres  so/u  a-  piai  : hoc 
ad  duo  millia  passuum , aul  co 
antplius  , tara  pinjicit.  Sed  omnia 
juctu  ridi  unum  illud  Alphonsi , 
qund  generale  appellatane  Nani 
ab  insula  , qua  est  conira  Massi- 
liam  sila  , in  ipsarn  urbern  ingerì- 
tia  saxa  jaciebal.  Est  ile/n  afiud 
hujits  generis  tormentum , quoti 
vulgo  Cohtbrinam  ( quia  tenue 
sii , et  oblon  giti  uni  ) apfrelhmt , lon - 
ge  per  nido  sius  supcriore , quodrjur 
tclitm  emissitm  oc u li  i homi r asm  non 
potrai:  prius  mirri  hominem  extin- 
guil  f q uam  , quem  ferini  t tetre 
potiti.  Ejtu  fi  stillai,  persimiles  suri f, 
alia  minora.  In  seri  tur  tormentum 
usseri pedani  Ir  iuta  , empie  l<  iniqui  mi 
rihinubalista  , miti  Ics  in  pnzliis  U- 
tuntur.  Nuli  tur.  armatura  geruis 
buie  potcsl  resistere  , siquidem  ar- 
m ut  lift  equi  trm  , quamds  gravi  ar- 
matura , irajicit  ; execrabih  prò - 
fedo  tormenti  genus.  Ejus  tela  e 
p'u  nho  conflantur  , nudi  avellana: 
crani  indine.  Su  ni  etiam  HhJ  ut  mo- 
di tormenta  , qua  uno  jaclu  quia - 
q/i/%  et  qua  plurcs  lapidei  jaciant . 
Sed  de  tor mentis  hocc  salis. 
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Dallo  Storio  sancse  del  Tnmmasini  si  ha  che  gli  schioppi  erano  stati 
fino  all'anno  i ) 3 a sconosciuti  in  Toscana: 

per  cnstodi a della  sua  persona  ave-  habebal  tl  milites  quingentos  ali  sui 
va  cinquecento  soldati  che  portava-  custodia in,  Sctoppos  ( id  geniti  ar. 
no  schioppi  ( così  chiamano  una  morunt  vocant , invisum  apud  uos 
sjiezio  d'armi  non  mai  veduta  pri-  unica ) deferente* , totidernque  //un- 
tila tra  noi  ) ed  altrettanti  cavalie-  goros  equiles  arcuiti  gestaiUes. 
ri  armati  di  arco. 

Locchè  dimostra  vero  quel  che  si  trova  all'anno  1 annotato  dallo 
autore  del  Giornale  delle  istorie  del  regno  di  Napob  , che  va  sotto  il  ti- 
tolo di  giornale  di  Monteleonc  in  quanto  all'uso  delle  spingarde;  cioè  clic 
» Il  Re  Renalo  fu  quello  che  portò  io  questo  regno  1’  uso  delle  Spin- 
garde , e «indusse  seco  6o  Spingardieri , de’  quali  6o  soli  due  sapevano 
fare  la  polvere.  Il  re  Alfonso  fé  fare  assai  Spingarde  ; ma  perché  non 
sapevano  fare  la  polvere  , non  li  servivano.  Accadde  che  tenendo  il  re 
Alfonso  assediato  s.  Arcangelo  Casale  di  Napoli , il  re  Renato  ci  man- 
dò alcuni  fanti  e due  bombardieri,  delti  quali  uno  fu  preso,  che  sapeva 
la  concia  della  polvere  buona , e moltiplicare  le  Spingarde. 

Ora  sapendosi  per  certo  che  nell'  anno  i.'|15  Alfonso,  battendo  Gaeta  , 
traeva  con  le  artiglierie  , bisogna  dire  o clic  la  polvere  d’  archibugio 
fosse  di  una  composizione  e manipolazione  assai  diversa  da  quella  dei 
cannoni , o pine  clic  l‘  autore  del  giornale  non  abbia  riferito  con  esat- 
ti zza  il  fatto;  perché  volendo  anche  auticiparc  , Renato  uou  .prima  del 
l438  venne  nel  regno. 


N.  XLVIII. 

Verso  I’  anno  t S.fo  s’ introdussero  in  Italia  le  compagnie  di  ventura  : 
le  quali  in  brevissimo  tempo  *’  accrebbero  per  modo  che  da  quel  punto 
innanzi  solo  per  mezzo  di  esse  si  amministrò  dalle  repubbliche  c dai  (io- 
tentati  in  Italia  la  guerra.  Erano  state  le  milizie  insino  a quel  tempo 
composte  di  soldati  per  la  piò  parte  nazionali  e capitanate. da  cittadini: 
perché  quantunque  si  solessero  per  antica  consuetudine  soldato  i Tedeschi, 
i quali  o venivano  a cercar  fortuna  in  Italia,  o dopo  avere  accompagnali 
i re  di  Germania  si  rimanevano  ; pure  non  erano  stati  essi  mai  si  nu- 
merosi da  sorpassare  i nazionali , né  avevano  avuto  mai  il  supremo  co- 
mando degli  eserciti. 

Dopo  la  pace  couchiusa  nell’anno  1 33f)  fra  i Veneziani  c gli  Scaligeri, 
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Lud  riaio  Visconte  raccolse  sotto  di  se  i soldati  , spezialmente  tedeschi  , 
licenziati  da  Mastino  della  Scala  , e con  essi  fé  guerra  ad  Azzo  Visconti 
signor  di  Milano  : e questa  , soggiugne  1'  autore  della  giuuta  alia  Storia 
dei  Contursi,  fu  la  prima  compagnia  in  Italia  ( Et  ficee  fuit  prima  So- 
cietà* in  Italia.  ) Un  tedesco  Guarnicri  duca  verso  l' anno  1 3 j t , raccolti 
avendo  quanti  più  soldati  potè  delle  milizie  licenziale  da  Fiorentini  e Pi- 
sani , uni  un  formidab  le  esercito,  col  quale  amlù  depredando  la  Toscana 
e la  Romagna  , persino  a che  si  pose  a soldo  di  Malatcsta  signor  di  Ri- 
mini.  Altre  compagnie  si  andarono  dipoi  formando  sotto  a Corrado  Lan- 
dò , Àtmicliino  Bongardo  ed  altri.  Galvano  Fiamma  della  prima  compa- 
gnia parlando  scrive  all’anno  ■ 34 ■ - 

Si  raccolsero  «otto  nomediCom-  Congregati  sunt  viri  scelerati , 
pngnia  uomini  scellerati  c pomicio-  et  pestiferi  ex  partibus  Alam<mniizr 
‘issimi  tf  A Demaglia  , d'Italia  , c di  Italia  , Tuscia  , qui  dicti  sunl  so- 
Totcana  . Fu  gente  questa  senza  fre-  cielas.  Et  fuerunt  firmine*  sine  ju- 
no  , senza  re,  senza  legge;  che  rapi-  go  , absque  Urge  , absque  lege  vi. 
nandù  viveva  ed  a ninna  età  per-  ventri  de  ciglimi , nulli  parcenles 
donava;  d’ogni  scilleratezZa  maestra  alali.  Hi  fuerunt  viri  instabile s, 
c'ic  assaliva  citili  e castella.  dot  ti  ad  ninne  scchis  , Civitales  et 

Catini  obsidentcs. 

Il  conta-  Alhcrigo  da  Cuneo  fu  primo  die  formato  avesse  compagnia- 
tutta  d’ Italiani.  Come  una  volta  fu  adoprata  in  gurrra  questa  pente  , si 
trovarono  tutti  gli  altri  stati  forzali  ad  avvalersene  aneli' essi  : perché  a' 
chi  assalito  era  nou  rimaneva  tempo  da  poter  raccòrrò  i sudditi  suoi  iti 
armarli  ; cosi  che,  per  provvedere  all*  imminente  pericolo,  tra  siici  lo  a 
voltarsi  ad  alcuna  di  quelle  compagnie  ed  assoldarle  per  propria  difesa. 

Assoldate,  o come  dicevoli  condotte  , queste  compagnie  davano  quasi 
che  da  padrone  la  legge  a quegli  stati  cui  servir  dovevano:  ed  esigendo  grasse 
paglie,  alloggiando  dove  tornasse  lor  comodo  , a lor  posta  taglieggiando 
saccheggiando  i luoghi  abitati  , e pigliando  a forza  vettovaglie  , li  impo- 
verivano. Né  era  da  opporre  alcun  riparo  alla  militare  licenza,  essendo  lut'a 
in  mano  di  esse  la  forza  pubblica  l e quando  uno  stalo  avesse  voluto  li- 
berarsi dalle  molestie  d'  alcuna  con  r oper  i di  alcun* .altra  più  forte  , ri- 
maneva di  poi  all’  intuiti)  in  balia  di  questa.  I capitani  di  ventura  che 
questa  gente  reggevanu  , male  difendevano  , poco  curando  la  salvezza  di 
dii  li  teneva  a soldo  : peggio  assalivano  , parendo  loro  di  correr  rischio 
di  perdere  le  proprie  genti  e cosi  la  propria  fortuna. 

Da  che  veniva  che  Ira  cosi  fatta  gente  s‘ introduceva  un  modo  gentile 
* cavalleresco  di  far  la  guerra;  e tale  clic  quelle  lor  guerre  (tire-ali 
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eonsistit  • più  loslo  io  giostre  « tornei  che  in  battaglie.  Subito  rotti  si 
arrendevano:  ed  i prigionieri,  perdendo  solo  arme  e cavalli,  si  riscattava* 
no.  I capitani  come  avevano  la  loro  condotta,  ossia  il  tempo  convenuto  di 
servizio,  finito,  senza  scrupolo  passavano  a servir  quello  stesso  contro  al  quale 
avevano  pocanzi  combattuto.  Da  questa  gente  senza  patria,  senza  fede,  rotta 
ad  ogni  intemperanza  , avarissima,  c persino  nell'  onore  venale  , per  più 
di  un  secolo  penderono  i destini  deli*  Italia.  Incominciarono  a scemare  di 
autorità  c di  potere  a tempo  di  Alfonso  d'Aragona  : e non  prima  del  lem* 
po  di  Carlo  V imjicratorc  furono  all'intuito  aboliti. 


N.  XLIX. 


Et  lieti  retro  principe t In  rebus  alienti  fisco  vendita,  vel  donatis  in- 
fra qualuor  annos  petit ionem  dederint}  tienilo  contro  fiscum  non  au- 
dinnlur  ; hic  lanieri  curri  propter  immaniUitcm  criminù  leste  Majeslatis  , 
propter  quod  in  publicum  delata  sunt  bona  in  contrarium  ratio  moveat 
et  sit  ( non  sic  ) proclivlor  in  termini  brevitate.  Ex  hoc  autem  consti- 
tallone  nostra  nul/um  fruclum  suscipcre  , vel  sperare  volumus  prodito- 
res  , in  quos  volo  gerimus  et  habemus  in  firmo  proposito  offendere  , 
prosequi  , et  omnino  claudere  per  nrnnem  viam , et  modum  , qui  inof- 
fensa  just  ititi  poterli  invertiti.  Si  qui  vero  rtirurn  , qui  in  bonis  pra- 
diefis  j tu  se  htibere  asserunt  , erriti  li  sint  a petitione  honorum,  renun- 
riatione  , tempore,  parto  , jurejurandn  , sentenlia  , transactione  , vel 
quftlibet  alia  ralione  pradicta  inilulgentia  nostra  temporis  in  nullo  opi- 
tulctur  eitdem. 

Capit.  Etsi  frequcntcr. 

N.  L. 


I luoghi  • dov'  erano  ai  confiti  i 
ne!  casti  Ilo  del  Monte  di  Celle,  al- 
trimenti detto  di  Alta  Spelonca,  in 
Pontccorvo,  nell’  isola  di  Ponte  So- 
lendo , nell’  isola  de’  figli  di  Pietro 
di  Sora , in  Arpino  , in  Capistrcl- 
lo  , in  Roccadivivo  , Tagliacozzo  , 
Celle  , Tainangra  , Inlrmlarqua  , 
Mancig  bone  , Montrcalvo  , Sorba, 
Marada,  Civilella, Caselli, Acquaviva, 
Salitomelo  , Contragucrra  , Colon- 


p.issi  custoditi  erano 

in  castro  Montis  Celli,  alias  alti 
Spelatici  , Pontis  Corvi,  Insula 
Pontis  solerati , Insula  filiorum 
Petri  Sorae  , in  Arpino  , in  Capi- 
slrello  , in  Rocca  de  l'ivo  , Tal- 
lacozzi , Cellis  , Tamangra  , Irr 
frodato  , Mancillona  , Montis  Cal- 
va , Sorba  , Mitratili  , Ciri  teliti  , 
C, isolli , Arqutevivae  , Stiano  Ilo- 
mero  , Contraguerra  , Colu ruttila, 
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tirila  , Torre  eh  T rotilo,  s.  Flavia*  Turvi  ad  Troni  uni , Sancia  Fin • 
no,  e negli  altri  luoghi  c rateili  clic  rùtilo  , ci  fdiis  locis  et  castra  li/* 
oltre  ai  soprabiti  si  trovano  nei  tra  foca  sièperius  nominata  versta 
couturi  elei  regno  stabiliti.  regni  confìnia  consti  luti s , 

Cip.  super  bono  statu.  Itera  quia 
custodes  passim ra. 


N.  LI. 


Cu/n  impositio  defensarum  debeat  fieri  per  invocationem  nostri  nomi • 
ras  , cognitm  et  cxactio  carum  special  soium  ad  noslram  curiam  vcl  ad 
JiisliUarium  regionum. 

N.  Lll. 


Jlcm  statuirmi s quoti  ojficium  Magistri  durati , quod  hacUnus  vendi 
consueveral  ctun  membris  Bajulaiionis  , non  vendatur  de  cetero  y sed 
cligrut  tur  Magistri  durati  per  quandibei  univer  sita  lem , et  offìcium  ipsius 
gratis  conccdatur  cisdcrn. 

Magistri  durali  locvrum  in  quibus  nundina  Jìunl , custodirmi  earum 
c.ierccant.  Sono  parole  della  legge. 

( Magi  iter  iuralus  ) in  terris  dentami  regni  nostri  eligitur  et  per 
regalis  curia  sujf  i agium  approbatur  . . . ad  Magistri  iurali  pi  allieti 
spedai  ojjicium  siq/crioribus  nunciare  criniina  % et  ad  ipsos  nàtin  e viti - 
et os  reos. 

Capii.  Ad  quiete  ni  publicauv 

N.  LUI. 


Nei  rasi  nei  quali  ( i baroni  ) 
siano  obbligati  a servire  nel  regno  , 
o a pagare  l' adoa  , forniscano  il 
personal  servigio  e 1’  adoa  secondo 
)*  antichi.»! ina  costumanza  j cioè  , 
che  o per  Lrc  mesi  pcisoualmcute 
servano  col  dovuto  numero  ili  mili- 
ti , o per  ogni  milite  da  casi  dovuto 
paghino  per  ciascuno  dc'trc  mesi  so- 
pì ideili  once  (re  e mezzo  d’  oro. 


In  casibus  quoque  , in  quibus 
intra  regnum  servire  , vcl  adora- 
meli la  pracstarc  tcncntur  , servititi, 
cxbibcant  , et  adofuanenla  prosimi 
anta/  intuì  consueta  , vide  licci , ut 
vcl  tribù s nini  si  bus  personali  ter  ser- 
vici it  cura  numero  militonun  debi- 
to rum  , vcl  prò  singulis  militibus  , 
ad  quos  tcncntur , quo  prò  qualihbet 
trium  nieiui um  pruedictorum  Ire» 
ut  ictus  et  dimuii  mi  auri  solenni. 

Caputila  papa;  Hoitorii. 
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Nola  die  nel  capitolo  Tlolumut  titani , ili  Roberto  è iletlo  espressamen- 
te die,  per  poter  soddisfare  in  danaio  il  servigio  militare,  era  iluopo  averne 
il  p<  rmesMi  dalla  corte.  La  pena  del  quadruplo  è minacciata  contro  al 
feudatario  il  (pule 

nel  termine  perentorio  prefìssogli  curii  debito  et  consueto  servilio  non 
non  lusso  venuto  col  numero  di  mi-  prasentet  se  nostris  ojficiis  in  iniuncla 
liti  dovuto  a servila;  personalmente}  termine  citatorio  sibi  profilo , et 
o che,  potendo  per  concessione  del-  obedienter  veniens  proestet  f tersomi - 
la  corte  soddisfare  in  danaio  il  ser-  le  servitium  , vcl  de  permissione 
vigio  militare  , non  avesse  pagata  nostra  Curia  prò  adottamento,  pe- 
1‘  iutiera  somma  dovuta  per  adoa.  c uniam  tamen  non  integre  , sicui 

debet. 

N.  LIV. 

Reclamando  i sudditi  quod  ccrtis  personis  nostri  regni  Sicilia  ad  ci- 
vile* causai  seti  contractos  idiquos  ctUebrandis  in  terris  eorum  in  per - 
petuum  conccssimus  indicatili  ofjiciiun  , nonnulUs  ex  ipsis  ad  benep/a- 
citum , et  aliquibus  ad  vitam  eorum.  Necnon  et  aliquibus  ad  certuni 
tempori * spalium  prae/initum  ...  si  annullano  lai  concessioni , soggiu- 
gnendo  . . Eligendi  jurc  universitatibus  ipsis  eosdem  annaies  judicet  , 
sicul  eisdem  competit  , rcmanentc. 

Capi).  Importuna  pctentis. 

E dal  Syllabut  Membranarum  più  volte  citato  si  scorge  ad  evidenza 
clic  le  università  ogni  anno  procedevano  all'  elezione  di  tali  giudici  : i 
quali  come  tutti  gli  altri  magistrati  solevano  nel  settembre  di  ogni  anno 
entrare  in  ofiìzio. 

N.  LV. 

ncc  detei  malejìcos  apud  iltus  favorir  inveitil  e praesidium  qui  ex  com- 
mini ojjicii  debita  , habent  ad  vindictam  procedere  perversorum. 

Cap.  Hi  un  dia  studiose. 
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N.  LYI. 

quia  in  talibus  est  ardo  , ordinerà  non  servare  , qui  nullum  juris  or- 
dinerà observarunt.  Sicut  in  prornptu  de  criminosi s personis  et  earwn 
criminibus  libi  constiterit  per  atiqun  indicai , vocem , seu  famam  pu- 
blicam  , aut  per  aliquos  tester  , quos  tantum  od  lui  inforrnationem  re- 
cipere  te  volumus  , parte  non  vocala  , aut  eorum  appelLitionibus , seu 
definsionibus  non  admissis  , fuxta  tuum  arbitrium  ( punire  debeas  ) , 
Deum  lanien  et  justilinm  habenda  pra  oculs  ....  legibus  et  consti - 
tulionibus  quibuscumque  bis  forte  contrariis  non  obstantibus , quoqua 
modo.  In  bis  enim  libi  pleuam  polestatem  meri  et  misti  Imperii , ac  ar- 
bitrium competens  duximus  concedendum. 

Capit.  Si  cum  seeleratis. 

N.  LA'II. 

Aon  exigens  in  his  cognitionalia  ordinare  certamina  . . fin  ta  infor- 
mattone  summaria  ....  pracmissa  ejficaciler  compirai  tua  promptitudoi 
in  cujus  probatione  nolorii  sujficiat  libi  edictum  genertde  pro/nmere  , 
ut  quicumque  sua  interesse  putaverit , visurus  nccedat  producendorum 
in  causa  testium  juramenta  , et  oppositurus  qua  circa  rei  substanliam 
voluerit  allegare. 

Capit.  Ad  regale  fastigium. 

Cum  enim  sumus  in  nostro  regno  Sicilia  Domini  personarum  , sic 
tenemur  gravatis  et  oppressis  assistere , quod  per  brachii  nostri  po- 
tentami  se  voleant  dejinsare. 

Capit.  Finis  prsecepti 

Impugnatur  j rutiliti  , in  coritemplu  majoris  domini  commiltitur  dtun - 
flambi  prasumptio  , et  inter  jìdelcs  nostros  exorilur  scambi  lum  civili < 

belli , discriminum  productivum Interest  quidern  nostra  ( po- 

teslas  ) , pracipue  fidelibus  nostris  , in  hujusmodi  casibus  polcntcr  as- 
sistere , qui  prò  eorum  hnnis  et  possetsionibus  fi  scalia  munera  quolidie 
subeunt  : et  nostris  necessitalibus , sicut  quotidiana  experientia  cornpro- 
bat  , cum  proptiludine  devota  exhibitionis  assistimi. 

Capit.  Orami  predati». 

N.  LVIIIi 

quilibet  ( Carlonensis  ) , ornili  prorsus  incisionis  rei  minoris  ponderi '* 
occasione  subluta , ad  rationera  videlicel  de  granii  aulì  decetn  piar  quo* 
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libet  indijferenter  , sine  electione  , seu  exceptione  quaìibet  recipint  et 
expendat. 

Clip.  Jam  sa? |ic  ad  nos. 


N.  LIX. 

Item  quod  Jtsstitiarii  in  principio  sunrum  officiorum  mandent  Comi- 
tibus  et  Rnronibus  elicti  regni  , quod  ipsi  non  dclient  escrcrrc  mirimi 
et  mixtum  imperi  urn  in  tcrris  ipsorum  , neque  prò  criminibus  et  deli- 
ctis , quorum  punitio  speculi  ad  Curiam  Reginalem  , aliquus  composi- 
liones  facete , neque  eo rum  vasallos  mulctaie  , et  ab  eis  aliquas  pana* 
erigere  in  majori  quanlilale  quam  eis  permittalur  a jurc  , el  per  con- 
sUtutiones  et  capitala  Regni. 

Ordinationcs  Regina;  Jolianua?. 


N.  LX. 

Dice  Napodano  nel  commento  ai  capitoli  di  a.  Martino 
Quod  invanum  laboraverunt  , quoniam  singulti  mensibus  sex  colle- 
■età  eriguntur  , et  prò  illarum  exactianibus  , usque  ad  sacculum  et  pe- 
rora , et  tegularum  evulsionem , miseri  Regniculi  cxtinguuntur  per  /E - 
farii  deplitalos  , tempore  R.  Oriliae  , qui  ad  hujusmodi  soluliones  so- 
lummodo  fìlios  Tricculorum  deputabal  , qui  postquam  erant  bene  im- 
pinguati , et  impennati  , subtili  ingenio  eos  drponebtti  et  excoriabal. 

Citi  non  trova  strano  l’  essersi  voluto  da  alcuni  stiracchiar  per  modo 
la  cosa  da  voler  tradurre  1’  espressione  singulis  mensibus  sex  collectce  exi- 
guntur  sei  collette  si  esigono  in  ogui  mese,  e non  più  tosto,  si  esigono 
in  ogui  sci  mesi  le  collette  ! ! ! 


N.  LXL 

Gii  per  lo  titolo  diciannove  dei  capitoli  pubblicati  nella  pianura  di 


s.  Martino  era  stalo  stabilito 
che  conti  baroni  cd  altri  feudatari! 
non  fossero  stati  obbligati  a servire  a 
proprie  spese  oltre  ai  tre  mesi  : e 
se  voluto  avesse  la  corte  per  maggior 
tempo  trattenerli  all’  esercito,  avesse 
dovuto  a pagar  loro  gli  stipendi. 


quod  Comites  , Baroncs , et  olii 
feuda  tenenles  ultra  tempus  trium 
mensium  non  teneantur  servire  cu- 
ria sumptibus  propriis , sed  si  eos 
ultra  pradictum  tempus  voluerit 
Curia  in  suo  servitio  retinere , ipsis 
gagia  de  beat  ministrare. 
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Dii  brano  dei  rapitoli  ili  papa  Onorio  riportalo  nel  N.  LUI  ili  queste 
Aggiunte  re,  chiaramente  si  scorge  clic  ila  antichissimo  teiu|io  dei  leu. l i- 
tuo alcuni  erano  obbligali  a personal  servigio  militare,  altri  a pagare  l'adoa, 
specificandosi  che  dovevano  i primi  per  tre  mesi  servire  personalmente  gli 
altri  per  ciascun  dei  militi  da  essi  dovuti  pagare  per  ogni  mese  tre  oucc  c 
mezzo  d'oro. 

Dal  capitolo  Nolumus  tuam  di  Roberto  citato  nel  N.LIII  di  queste  Ag- 
giunte si  ricava  che  a poter  commutare  il  servigio  personale  in  pecunia- 
no  abbisognava  il  jx.Tmo.so  della  corte. 

Ma  più  ebe  queste  citazioni  fanno  i registri  degli  Angioini  manifesto 
quanto  intorno  ali'adoa  si  é detto  itclla  pagina  6(kj  di  questo  volume. 

Nel  1^75  fu  ordinalo  a' feudatari! 

che  avevano  oltre  a venti  once  di  ut  ti  forum  r editai  uncini  so  te 
rendila,  che  nel  decimo  sesto  di  di  conferma  s.  Gcrmanum  die  tCja- 
gennaio  recati  si  fossero  a s.  Gcr-  tutarii  ad  solvendum  feudale  servi- 
mano  per  soddisfare  il  feudal  scr-  tinnì , si  vero  tini  minarci  tunc 
vipio  : ed  a quei  che  fosser  minori  , adjuti  a Vassallis  solvant  C urite 
ch'esigendo  l' aiutorio  dai  vassalli  adoham. 

soddisfatta  avessero  alla  corte  V adda  Syllabus  t.  1 p.  ni. 

Nel  ta83  si  trova  prescritto  che  i baroni 
munendosi  di  cavalli  c d'armi  , nell'  arntit  et  equis  muniti  tlie  3/  octa- 
ultimo  di  di  ottobre  si  fossero  con-  iris  ic  conférma,  cum  a. blu  ad 
dotti  con  t adoa  all’  esercito.  exercitum. 

Sjllabus  t.  1.  p.  a.'iS. 

Nel  ia84  si  ordina  al  barone  di  Montelungo  che  fosse  subito  ito  ap- 
presso al  giustizierò  provinciale 

jwr  ctTettuirc  la  combinazione  e l'adoa,  ad  faciendam  combinalioncm  et  ado- 
c poi  con  tutto  lo  sforzo  andare  in  hamentum , et  inde  cum  tato  ex- 
Calabria  appresso  a Roberto  oonte  di  fortit  se  conferri  in  Calabriam  ad 
Aitoìs-  Robertum  Cornitela  Atrebalenscm. 

Syllabus  t.  1.  p.  a65. 

Nello  stesso  anno  s’ ingiunge  ad  alcuni  baroni  che 
munendosi  di  oavalto  ed  armi, nel  sciti-  equis  et  omnis  muniti  die  7 muti 
mo  di  di  maggio  si  presentassero  al  adeant  Justitiarium  ad  facicndun» 
giustizierò  per  effettuine  f adoa  ; e adoharacntum  , et  inde  per  goni  m- 
poi  passassero  in  Calabria  appresso  Calabriam  ad  Camitcni  Atrcbaten 
al  conte  d'  Artois.  « tcm. 

Syllabus  I.  t.  p.  aGG, 
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Notevolissimo  poi  è un  rescritto  ili  Carlo  II  ilato  nel  mastio  i a;;  1 per 
lo  quale  si  stabilisce 

che  dai  baroni  e dai  feudatari!  (ed  ut  per  lìaroncs  ri  pheudatarios 
in  ispetiellà  da  quei  die  tenevano  ( tpii  prascrlim  babebant  p/ieiubi 
feudi  fin  dalla  venuta  di  Carlo  I ) ab  adventu  Caroli  l ) in  pecunia 
si  prestasse  solamente  in  danaio  il  tantum  servititi  diale  nostre  curie 
servigio  alla  corte  : e che  per  o-  prestentur  et  ijund  prò  qualibel 
gni  feudo,  non  fossero  più  obbligati  pheudo  non  sicul  hactenus  micie 
a pagare  come  insi  no  allora  once  rum  decem  et  mediani  set  tantum  sex 
dicco  c mezzo  , ma  sci  solamente.  uncie  ritieni  carice  solvere  tenenntur. 

Syllabus  t.  a.  p.  99. 

Nel  novcmlire  128;  si  prescrive  che  alcuni  feudatari! 
soddifatto  avessero  appresso  al  giusti-  solvanl  Justituuin  servitium  / h md de. 
riero  il  servigio  feudale.  Syllabus  t.  a.  p.  i .j . 

Nel  maggio  ta<)8  si  ordina  che  non  fosse  esatto 
dai  pupilli  di  Gotl’rcdo  di  Giamvil-  a pupillis  Oqfjredi  de  Jarnvillaudo- 
la  l'adoa  per  quell’anno;  perche  hamenlum  prò  dialo  anno,  quia 
Giovanni  lor  zio  si  era  per  essi  prc-  Johannes  corum  patruus  prò  ipsis 
sentalo  alla  mostra.  monstram  fecerat. 

Syllabus  t.  a.  p.  i8j. 

A quei  clic  obbligati  erano  a servigio  personale  s' intimava  e giorno  e 
luogo  in  cui  dovessero  presentarsi  a passar  rivista  ( ad  monstram  J'acien- 
dam.)  Syllabus  Mciubrauarum  t.  i.  p.  175  177  t.  a.  p.  16,  ;8  , j'J , 
5o,  179  , aog  , aio. 

N.  LX1I. 

La  divisione  del  regno  in  dodcci  province  all'  epoca  degli  Angioini  è 
fatta  manifesta  dai  loro  registri.  Si  fa  menzione  delle  province  di 
Aprnzzo  di  là  della  Pescara  ( ultra  Jlumen  Piscarioe)  nel  Syllabus  t.  t. 

p.  ga  c t.  a.  p.  18 , a5  , a(>  , 33  , 34  ce.  - 
Apruzzo  di  qua  della  Pescara  (citt  a jlumen  P i scari a. ) Syl.  t.  a.  p.  io, 
44-  Carlo  linci  1 ay  1 scrisse  agli  ulfiziali  delle  province  diApnizzodi  qua 
e di  là  delle  Pescara  ( OJJicialibus  P rovi  naia  rum  Aprutii  cifra  , et 
nitrii  Jlumen  Piscarioe  Syl.  t.  a.  p.  8a. 

Terra  di  Lavoro  c contado  di  Molise  ( Terra:  Labori t et  Comitatus 
Molisii  ) Syl.  t.  1.  p.  3a  , 107  , ito  , 1 11  , tao  , 137,  i3fi  , ifia, 
1G7  , 175  e L a.  p.  lag. 


(1)  Vedi  le  Aggiunte  al  N.  XXXI. 
Pagako  , Ist,  di  Nup • 


3t 


6g4  aggiunte  Ere. 

Capitanata  ( Capitanata  ) Syl  I.  i.  p.  gr  , ini  , |'{  , i 55  , ijjec. 
Terra  di  Bari  ( Terra  Buri  ) Syl.  t.  p.  i.  a,  3,4,  ‘)i>  9Ì , ioacc. 

Terra  d'  Otranto  ( Tetra  VJronti  ) Syl.  I.  i.  p.  57  , 8a  , rtj.  . . . 
Basilicata  ( Baiilicala  ) Syl.  t 1.  p.  4*>  1 91,  9^ , 84,  96,  98,99,158 
Calabria  ( Calabria  ) Syl.  t.  1.  p.  la 

Val  di  Grati  c terra  Giordana  ( T 1UIÌ1  Graia  et  terra  Jordana  ) 
Syl.  t.  1.  p.  44. 

Principato  ulteriore  ( Princi/Hilus  ultra  Serra*  Moulorii  vel  Principa- 
tus  et  terra  Beneventiuia  ) Syl.  t.  1.  p.  96,  148. 1. 1.  p.19,  ao,a3G. 
Principa  to  citeriore  ( Priucipatus  Salerai  ) 

FINE  DELLE  AGGIUNTE  AUTORITÀ’  E DISCUSSIONI 
APPARTENENTI  AL  4-  LIBRO» 
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DEI  LIBRI  E DEI  CAPITOLI 

CONTBHUTl 

IN  QUESTO  SECONDO  VOLUME 

LIBRO  TERZO. 

DINASTIA  DEGLI  SVEVI 

Cap.  I.  — Regno  di  Arrigo  VI  imperatore pag.  7 

sommario.  —Arrigo  persegue  atrocemente i Normanni  ed  i partigiani  loro.  — 
Carco  di  bottino  parte  dal  regno, e conduce  Sibilla  coi  suoi  figliuoli  prigio- 
niera in  Germania. — Con  potente  oste  torna  altra  volta;  e reprime  una 
formidabile  congiura. — Inumane  ed  atrocissime  sue  vendette. — Assedia 
Castrogiovanni  : s'inferma;  e fattosi  condurre  a Messina,  vi  muore. 

Cap.  II.  — Regno  di  Federigo  /.  re  di  Sicilia  , dalla 

morte  del  padre  fino  a che  fu  coronato  imperatore.  1 { 

Sommario—  Costanza  caccia  i Tedeschi  dai  regno. — Sollecita  l'investitura  |>cr 
Federigo,  e rinunziando  ad  alcune  prerogative  della  corona,  la  ottiene.— 
Muore , e lascia  al  papa  il  baliato  del  regno.  Gualtieri  della  Pagliara 
gran  cancelliere  invade  tutto  il  potere. — Condizioni  dell'  Italia  e della 
Germania  dopo  la  morte  del  sesto  Arrigo. — Marcnaldo  disputa  al  papa 
il  baliato  del  regno. — Pretensioni  del  conte  di  Brienne  genero  di  Tan- 
credi.— Marcoaldo  è disfatto  sotto  Palermo. — Uiopoldo  altro  capitano 
tedesco  travaglia  le  province  di  terraferma. — Il  Conte  di  Brienne,  in- 
vestito del  contado  di  Lecce  e del  principato  di  Taranto  , viene  nel 
regno. — Il  cancell  icro  si  collega  con  Marcoaldo  contro  di  lui. — Morte 
di  Marcoaldo.— Cap  p crone  capitano  tedesco  usuq>a  ogni  potere. — Di- 
sfatta e morte  del  conte  Brienne. — Gualtieri  e Diopoldosi  riconciliano  col 
papa.— Confusione  ed  anarchia  nelle  nostre  province,— Federigo  dichia- 
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rito  maggioro  , sposi  Costanza  di  Aragona  , e sottopone  in  parte  I ri- 
belli.— Ottone  IV  re  di  Germania  è coronato  imperatore. — Sue  ostilità 
nello  stato  della  Chiesa  c nel  regno. — Gli  si  ribella  por  opera  del  papa 
la  Germania. — Federigo,  eletto  re  in  reco  sua,  va  ollremonli.  — Scon- 
fitta di  Ottone  a Tournai. — Sua  foga  e morte. — Federigo  , incoronato 
a Magoiua  , prende  la  croce,— Spedizione  dei  crocesegnati  in  Oriente. 
— Presa  di  Damiata. — Diversi  pretesti  sotto  i quali  Federigo  evita  di 
partire  per  Tcrrasanta. — Fa  riconoscere  Arrigo  suo  figliuolo  re  di  Ger- 
mania, c viene  a prendere  la  corona  imperiale  in  Rumi. 

Cap.  III.  — Regno  di  Federigo  II  Imperatore.  . 5o 

sommario. — Federigo  riordina  il  regno. — Sua  discordia  col  papa  Onorio 
|icr  oagion  della  guerra  di  Tcrrasanta. — Pace  tra  essi. — Federigo  sjxjsa 
Jole  erede  di  Gerusalemme.  — Ottiene  nuova  dilazione  a partire  per 
Tcrrasanta.  — Chiama  una  dieta  d’  Italiani  c Tedeschi.  — Stato  di  lla. 
Lombardia.— Molte  città  si  collegauo  contro  di  lui. — Inutili  suoi  sfor- 
zi per  ridurle  in  soggezione.— Pace  con  esse.  —Morte  di  Onorio  IH  , 
cd  elezione  di  Gregorio  IX. — Nuova  spedizione  di  crocesegnati  in  O- 
riente. — It  papi  scomunica  l'imperatore. — Scandalose  quisliuni  tra  essi. 
— Federigo  va  in  Palestina. — Invasione  c conquiste  del  papa  nel  regno. 
— Traversie  di  Federigo  in  Oriente. — Concimale  co'  Saraceni  una  tre- 
gua , per  la  quale  acquista  il  regno  di  Gcriisalcmmcs — Torna  nel  le- 
gno , donde  raccia  i pontificia — Conchiudc  la  pace  con  Gregorio.  — 
Intima  un’  altra  dieta  a Ravenna. — Ostilità  dei  Lombardi. — Inutilmente 
il  papa  si  frappone  per  pace. — I Romani  si  ribellano  contro  Gregorio. 
— Rivolta  iu  Sicilia. — Federigo  ajula  il  pajia. — Ribellione  di  Arrigo 
in  Germania. — Sua  deposizione  , cd  elezione  di  Corrado. 

Cap.  IV.  — Continuazione  del  regno  di  Federigo  II 

imperatore  infine  alla  morte  sua 90 

sommario.  — ■ Discordia  tra  ’1  papa  c l’ imperatore  per  cagion  delle  città 
Lombarde.  — Guerra  di  Federigo  in  Lombardia.  — Battaglia  di  Cor- 
tenuova. — • Durezza  di  Federigo  , e coraggio  dei  Milauesi.  — L'  im- 
peratore si  unisce  in  parentado  ad  Ezzelino.  — Assedia  inulilmcnU 
Brescia.  — Crea  Enzio  re  di  Sardegna.  — È per  tal  fatto  dqoato  e 
scomunicato.  — Continua  la  guerra  in  Lombardia.  ■ — Poi  invade  lo 
stato  dilla  Chiesa.  — Espugna  Benevento  , c Faenza.  — Stringe  ta 
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guerra  addosso  al  [rapa.  — Battaglia  il.  l!.i  Motoria.  — Minaccia  Ro- 
ma. — Morte  di  Gregorio  IX.  — Federigo  cosa  dalle  ostilità  contro 
lo  stato  pontificio.  — Obbliga  i cardinali  discordi  ad  eleggere  il  nuovo 
papa.  — Elezione  d'  Innocenzo  IV.  — Vane  trattative  di  pace  tra  co- 
stui e l’imperatore.  — Il  papa  fogge  a Genova,  indi  a Lione.  — Con- 
cilio di  Lione.  — Deposizione  e scomunica  di  Federigo.  — Elezione 
di  un  nuovo  re  di  Germania.  — Disfatta  di  Corrado.  — > Congiura  dei 
regnicoli  contro  Federigo.  — L'  imperatore  assedia  Parma.  — DisfaL 
ta  del  suo  esercito  sotto  epiesta  città.  — Euzio  è vinto  e fatto  prigione 
dai  Bolognesi.  — Ezzelino  accresce  il  suo  stato.  — Miserabile  fine  di 
Pier  delle -Vigne.  — Morte  dell’ imperatore.  — Testamento,  e carat- 
tere suo. 

Cap.  V.  — Regno  di  Corrado  / i3t 

sowiAi.ro.  — Manfredi  a noine  di  Corrado  assume  il  governo. — Il  papa 
commuove  a ribellione  i regnicoli.  — Manfredi  sottojxinc  molte  città 
ribellate  , e tenta  indarno  Capita  e Napoli.*—  C orrado  viene  ned  re- 
gno. — Onora  dapprima  Manfredi  , e poi  lo  abbassa.  — Tenia  inu- 
tilmente di  riconciliarsi  col  papa.  — Raduna  P esercito,  e sottopone 
per  forza  i ribelli.  — Pratiche  del  papa  per  dare  il  regno  ad  uno  dei 
reali  d'  Inghilterra  o di  Francia.  — Edmondo  figliuolo  del  re  d'Inghil- 
t erra  ne  ottiene  l’investitura.  — Avarizia  e ferocia  di  Corrado. — Odio 
de’  pojioli  contra  di  lui  , e benevolenza  verso  Manfredi.  — Morte  di 
Arrigo.  — Corrado  è scomunicalo  , e citato  a comparire.  — Mentre 
si  dispone  a passare  in  Germania,  sorpreso  da  violento  morbo,  si  muore. 

Cap.  VI.  — Interregno  durante  la  minore  età  di  Cor- 
rado II 144 

Sommario.  — Bertoldo  marchese  di  Hohcnhurp  rinunzia  il  babaio  — È 
elelto  in  sua  vece  Manfredi.  — Defezione  della  eitlà  e dei  baroni.  — 
Manfredi  riceve  il  papa  nel  regno.  — Sue  querele  con  Borrt-llo.  — 
Decisione  eli  Boritilo.  — Manfredi  perseguitato  dal  papa  si  rifugia  in 
Foglia  , dove  s’  impadronisce  di  Lucerà.  — Raduna  esercito  , e scon- 
figge i pipali  a Foggia.  — Fuga  del  legato  pontificio.  — Morte  dii 
papa  Innocenzo  , ed  elezione  di  Alessandro  IV.  — Tradimento  e mol- 
li ili  Giovanni  Moro.  — Il  priiici|ic  s' impadronisce  della  Foglia  , e 
traila  di  |M<  1 con  la  Chiesa-  — lVho  Bufi'.'  vii  tbalio  di  Calabro*  e 
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Sicilia  tradisce  il  principe,  ed  è cacciato  da  quelle  due  province. — Man- 
fredi va  a sottoporre  la  Terra  d’  Otranto  ribellata. — Abbandona  quella 
provincia  per  affrontare  un  altro  esercito  pontificio.  — Assedia  i pa- 
pali in  Foggia.  — Sconfigge  Bertoldo.  — Concimele  accordo  col  le- 
gato [miitilìcio.  — Alessandro  nega  di  ratificarlo.  — Manfredi  sotto- 
luno tutto  il  regno.  — È eletto  re  cd  incoronato  a Palermo. 

Cap.  VII.  *—  Regno  di  Manfredi 184 

sommario.  — Manfredi  esortato  dalla  madre  di  Corradino  a deporto  la 
corona,  ricusa.  — Si  rivolge  alle  cose  d'  Italia,  e rileva  da  ogni  dove 
le  armi  dei  ghibellini.  — Grave  moto  in  Sicilia.  — Un  mendico  si 
finge  Federigo  imperatore.  — È vinto , preso  e con  l' estremo  suppli- 
zio punito.  — Morte  del  papa  Alessandro,  ed  elezione  di  Urbano  IV. 

— Il  nuovo  pontefice  scomunica  Manfredi.  — Il  re  d'  Inghilterra  ed 
Edmondo  suo  figliuolo  riuunziaiio  alla  investitura  del  regno  di  Sicilia. 

— Il  re  di  Francia  ricusa  questo  regno  , offertogli  dal  pajia  per  uno 
dei  figli  suoi.  — Carlo  di  Angiò  suo  fratello  1'  accetta.  — ■ Condizioni 
principali  sotto  le  quali  l'ottiene.  — Preparativi  di  Carlo  per  assaltare, 
e di  Manfredi  per  difendere  il  regno.  — Morte  di  Urbano  , cd  ele- 
zione di  Clemente  IV.  — Carlo  con  parte  dell'esercito  s'imbarca  a 
Marsiglia  , e ‘1  resto  delle  sue  geliti  avvia  con  la  moglie  a Roma.  — 
Giunge  a salvamento  in  questa  , dove  raccoglie  la  sua  oste.  — È co- 
ronalo con  la  moglie.  — Muove  1'  esercito  contro  Manfredi.  — Tra- 
dimento del  conte  di  Caserta.  — Presa  di  Rocca  d’Arcc  e di  9,  Ger- 
mano. — Battaglia  di  Benevento  in  cui  perde  Manfredi  e trono  e vi- 
ta. — Carattere  di  Manfredi  , e fine  della  dominaziou*  degli  Sveri 
nel  regno. 

Cap.  Vili.  — Condiiioni  civili  e politiche  del  regno 

sotto  gli  Svevi . . . at3 

sommario. — Principali  mutazioni  accadute  net  regno  u tempo  degli  Svevi. 

— Codice  di  Federigo.  — Leggi  risguardauti  la  religione.  — Guerre 
private  , rappresaglie  e violenze  reali  proibite.  — Invocazione  del  no- 
me regio  in  propria  difesa.  — Magistratura.  — Corte  dei  par.. — Giu- 
stizieri. — A Indizione  dei  podestà  c dei  consoli.  — Gran  giustizierò.— 
Giudici  c notai.  — Pratica  del  giudicale.  — Preferenza  nelle  cause. 

— lailxdli  |M-r  introdurle,  e garcnzic.  — Giudizi  criminali  eslraorli* 
nani  , o ordinai  11.  — Contumacia  dei  rei.  — Testimoni!  renitenti.— 
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Giudizi  civiti  cuculivi  , o 1100  esecutivi.  — Termine  |xr  difliuirsi  — ■ 
Eccezioni  , citazioni  e contumacie  — Appellali  ohi  — Difese  innanzi  aj 
magistrati.  — Sentenze  scritte.  — Legitimità  degl’  istmmenti  di  con- 
cessione dei  feudi.  — Loro  inalienabilità.  — Eccezioni  per  dotarii  e 
doti.  — Successioni.  — Le  donne  ammesse  alle  successioni  («terne.— 
Il  dritto  salico  abolito.  — • Doveri  dei  vassalli  e dei  baroni.  — Privi- 
legi dei  vassalli  demaniali.  — Leggi  riguardanti  la  economia  e la  si- 
curezza pubblica.  — Chiese  ed  ecclesiastici.  — Dazii  pubblici.  — Mo- . 
nete.  — Fiere  generali  nel  regno.  — Curie  annuali.  __  Concbiusiouc. 

LIBRO  QUARTO. 

DINASTIA  DEGLI  ANGIOINI 

Cap.  I.  — Regno  di  Carlo  I 3t3 

sommario.  — Tutto  il  regno  viene  spontaneo  all’  obbedienza  di  Carlo  — 
Lneera  si  solliqxitic  — La  vedova  di  Manfredi  insieme  co’suoi  figlino- 
li è falla  prigioniera— Il  nuovo  re  trasferisce  a Napoli  la  sede  del  go. 
verno  — Disinganno  dei  (>npoli  — Imprese  di  Carlo  nella  Toscana  — 
Venula  di  Corradino  , c ribellione  nel  regno  — Battaglia  di  Taglia- 
co  zzo  - Presura , e morte  di  Corradino  - Vendette  esercitate  da 
Carlo  e tla'  ministri  suoi  — Ambiziosi  disegni  suoi  sull'  Italia  — Se- 
dizione di  Tunisi— Carlo  aspira  all'acquisto  dell’  im|Hn>  di  Oriente—  Di- 
grcssione  sullo  scisma  e sulle  vicende  dell  impero  greco  dojio  la  prim  i 
crociata  — Concilio  di  Lione  — Crudeltà  , soprusi  c tirannia  ili  Carlo 
c dei  suoi  ministri  — Cospirazione  ordita  in  Sicilia  da  Giovanni  di 
Precida  — Vespro  Siciliano  — Separazione  della  Sicilia  dal  regno  di 
Napoli  — Carlo  assedia  Messina  — Eroica  resistenza  dei  Messinesi  — 
Pietro  III  re  di  Aragona  è coronalo  re  di  Sicilia  — Viene  in  ajuto 
di  Messina  , c Carlo  scioglie  l’assedio  _ Disfida  di  Carlo  e Pietro - 
Vittorie  degli  Aragonesi  - Prigionia  del  primogenito  di  Carlo  - Inu- 
tili sforzi  di  costui  per  sottoporre  la  Sicilia  - Sua  morte,  c carature  suo . 

Cap.  II.  — Regno  di  Carlo  II , detto  lo  zoppo  ....  363 

sommario.  - Carlo  principe  di  Salerno  c gridato  re  — Prigioniero  in  Si- 
cilia , è minaccialo  di  morte  — I Francesi  invadono  P Aragona  — 
Morte  di  Filippo  re  di  Francia , e di  Pietro  re  di  Aragona  — Sue 
cede  Alfonso  in  questo  regno  , c Giacomo  in  quel  di  Sicilia  — Villo, 
ria  di  Ruggiero  di  Lamia  ntl  golfo  di  Napoli  - Carlo  , liberalo  dal- 
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l.i  prigionia  t v coronato  — Conquiste  di  Giacomo  nella  Calabria  ■— 
Assedio  di  Gaeta  — Tregua  conchiusa  con  la  Sicilia  —•  Carlo  Martcl- 
lo  coronato  re  di  Ungheria  — Pace  co  neh  iosa  tra  Alfonso  , Carlo,  e 
Filippo  — Morte  di  Alfonso  , a cui  succede  Giacomo  nell’ Aragona  — 
Federigo  luogotenente  di  Giacomo  in-  Sicilia  — Pontificato  di  Celesti- 
no V , e di  Bonifacio  IX  — Giacomo  cede  a ('arto  la  Sicilia  — 1 

Siciliani  eleggono  re  Federigo  — • Conquiste  di  Federigo  in  Calabria  — 
Disfatta  di  Uuggieri  di  Lam  ia  — Spedizione  di  Cario  e Giacomo  con- 
tro la  Sicilia  — Bai  biglia  di  - Capo-Or  laudo  — Partenza  di  Giacomo 
dilla  Sicilia  — Progressi  degli  Angioini  nell’isola  — Battaglia  di  Fal- 
conara, e prigionia  di  Filippo  principe  di  Taranto  — Battaglia  nava- 
le di  Ponza  — Terza  spedizione  contro  la  Sicilia  — Pace  tra  Carlo 
e Federigo  — Ingerenza  di  Carlo  nelle  cose  d'Italia  — Morte,  prole, 
e testamento  del  re. 

Cap.  Ili.  “ Regno  di  Roberto  , detto  il  Sag  gio  . . . . 3fj5 

sommario.  — Carolarlo  re  di  Ungheria  aspira  alla  successione  di  Napoli 

— Unix  rio  é preferito,  e coronalo  del  papa—  (.'reato  conte  della  Romagna  e 
vicario  lidio  stato  della  Chiesa  , rileva  in  Italia  il  partito  guelfo  — 
Arrigo  VII  re  rii  Germania  pas8a  le  Alpi  : prende  la  corona  imperiale 
a Roma  : muove  la  guerra  a Roberto:  e muore  a Buonconvcnto  — Spe- 
dizione del  re  in  Sicilia  , e tregua  con  Federigo  — Roberto  , creato 
a teiii|H»  signor  di  Firenze  , soccorre  i guelfi  di  Toscana  — Sanguino* 
sa  sconfìtta  di  questi  a Montecatino,  e morte  rii  Pietro  fratello  del  re 

— Roberto,  crealo  dai  guelfi  signor  di  Genova,  difende  quella  città 
contro  i gbiltcllini  — Aspira  al  dominio  d'  Italia,  e tenta  per  diversi 
moti  di  abbattere  i Visconti  signori  di  Milano  e capi  dei  ghibellini  — 
Cu  lo  , mio  figliuolo , e crealo  signor  di  Firenzi:  — Ludovico  il  Bara* 
ro  , re  di  Germania,  viene  in  Italia  a deporrc  il  papa  Giovanni  XXII 

— Opprime  guelfi  e ghibellini  — Oliato  da  tutti  , torna  in  Germania 

— Milite  di  Carlo  duca  di  Calabria  — Giovanna,  Mia  figliuola  ed  cre- 
de di  i regno  , sposa  Andrea  figlio  di  Caroberto  - Nuove  spedizioni 
contro  la  Sicilia  - Morte  del  re  Federigo  , a cui  succede  Pietro  II  — 
RI  rifiorii,  discordie  e guerre  nell’ isola  - Morte  di  Pietro  II,  a cui 
succede  Lodovico  ancor  fanciullo  - Nuove  rivolture  in  Sicilia  - Mor- 
te di  Roberto  - Testamento , e carattere  suo. 
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somma  ilio.  — * rincora.!/,!  di  Giovanna  ed  A udiva  nelle  cose  del  gover- 
no — * Preponderanza  degli  Ungi  ieri  — Morie  della  regina  Sancia  — • 
Disordine  e dissijurionc  della  corte  — * Violctili  nozze  di  Carlo  duca  di 
Uurazzo  con  Maria  sorella  della  regina  — Progetti  ambiziosi  di  Cat- 
terina  e degli  altri  Reali  — Andrea  ottiene  dal  papa  d’ esser  coronato 
— Congiura  contro  di  lui  , e morte  sua  — Ccompiglio  della  corte  — 
Punizione  dei  rei  — La  regina  sposa  Lodovico  di  Taranto  — Ribellio- 
ni nel  regno  — Il  re  di  Ungheria  viene  a vendicar  la  morte  del  fra- 
tello — Giovanna  e Ludovico  si  ritirano  in  Provenza  — II  duca  di 
Uurazzo  è decapitato  — Ferocia  e durezza  del  re  di  Ungheria  che, 
spaventato  dalla  peste  , abbandona  il  regno — La  regina  creduta  com- 
plice della  morte  del  marito  , è dichiarata  innocente  dal  papa  • — Il 
regno  si  sottrae  quasi  che  tutto  dall’ obbedienza  degli  Unglieri  — La 
regina  e Lodovico  tornano  a Napoli  — Guerre  con  gli  Unghcri  — Il 
re  di  Ungheria  toma  nel  regno  ; ed  obbliga  la  regina  a fuggirsi  altra 
volta  — Per  1'  intermezzo  del  papa  si  conchiude  la  pace  — Rivolture 
nulla  S icilia  — Giovanna  c Lodovico,  chiamati  dalla  (azione  italiana, 
acquistano  la  più  parte  dell'  isola  — Gravi  turbolenze  nel  regno  — 
Morte  di  Lodovico  di  Taranto  c di  Lodovico  di  Uurazzo  — Nozze 
della  regina  con  Giacomo  d’ Aragona  — Prigionia  e morte  di  Giaco- 
mo — Carlo  di  Uurazzo  sposa  Margherita  ncpole  della  regina  — Pace 
tra  Giovanna  e Federigo  re  di  Sicilia  — Ribellione  del  duca  d’Andria 
punita  c repressa  — Nozze  della  regina  con  Ottone  di  Brunswich  — 
Morte  del  papa  Gregorio  X , ed  elezione  di  Urbano  VI  — Scisma 
dei  cardinali  — La  regina  fa  eleggere  papa  Clemente  VII  — Urbano 
scomunica  , ilcponc  Giovanna  , c dà  il  regno  a Carlo  di  Uurazzo  ~ 
La  regina  , adotta  per  figliuolo  cd  crede  Lodovico  di  Augii»  fratello  ■ 
del  re  di  Francia  — Intempestiva  morte  di  questo  re  — Carlo  di  Uu- 
razzo viene  con  esercito , fa  prigioniera  la  regina , c s"  impadronisce 
del  regno  — Morte  di  Giovanna  , e carattere  suo. 

Cap.  V.  — Regno  di  Carlo  III , dello  di  Durazzo  . . 4^'J 

somma  aio.  — Lodovico  d' Angiò  invade  il  regno  — Con  poderoso  eserci- 
to si  accosta  a Napoli  , e per  difetto  di  vettovaglie  si  ritira  in  Puglia 
— Rinchiuso  con  l’esercito  a Piclracatclla , c salvato  dal  valor  di  Pie- 
tro di  lla  Cotona  — Libano  yiene  a N. ipoli , ottiene  stati  per  Brillilo 
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Pugnano  suo  nipote  , e bi  (iiclii.ua  contro  Lodovico  — Guerra  iu  Pu- 
glia — Molle  di  Lodovico  ~ • Discordia  tra ’l  papa  e ’1  re  — Urbano, 
assedialo  dal  re  in  Nuccra  , evade  jxr  ¥ aiuto  di  Romandcllo  Orsino  e 
Tornili. iso  Sansevcrino  — Carlo  , chiamalo  alla  corona  di  Unglicria  , e 
coronato  a Buda,  e poco  dipoi  proditoriamente  ucciso  — Caratici  e suo. 

Ckv.  VI.  — Regno  di  Ladislao 4^* 

sommario.  — Ladislao  fanciullo  è gridato  re  — Tommaso  Sansevcrino  a 
nome  di  Lodovico  11  d' Angiò  prende  titolo  di  viceré  — Mal  governo 
di  Margherita  reggente  del  ri -gì  io  — Elezione  del  magistrato  degli  Otto 
in  N.i|k>Iì  , ed  in  Foggia.  — (ìli  Angioini  »'  impadroniscono  di  Na- 
poli; e la  regina  si  ritira  a Gaeta  —Tentativi  di  costei  per  riaver 
N.i|hiIi  — Lodovico  manda  Mongioia  per  viceré  — Il  Saosevenim , sde- 
gnato , si  ritira  alle  sue  terre  — Nozze  di  Ladislao  con  Costanza  Ghia- 
■ainonte  — Morte  del  papa  Urbano  “ Bonifazio  IX  , suo  successore  , 
si  dichiara  a favore  di  Ladislao  — Lodovico  viene  a Napoli  — Tcrri- 
hil  rolla  data  dai  Sanscverini  ai  Duratesela  — Ladislao  reputi  a Co- 
stanza — Infingardaggine  di  Lodovico  — Operosità  di  Ladislao  , e sue 
prime  giste  — Itamoi  ideilo  Orsino  si  dichiara  per  Lodovico  — Tratta- 
to di  pace  tra  1 due  re  svanito  — Morie  di  Clemente  VU  ; ed  elezio- 
ne di  Benedetto  XIII  in  Avignone  — Ladislao  indarno  assedia  Napoli 
— Lodovico  sposa  la  figliuola  del  duca  di  Sessa  — Costanza  data  in 
moglie  ad  Andrea  di  Capila  — Moti  di  Roma  sedati  da  Bonifazio  — 
Napoli  è stretta  per  mare  e per  terra  — Lodovico  va  appresso  Itauion- 
dello  a Taranto  — Napoli  si  dà  a pilli  — Lodovico  , invilito  , cede 
il  Castdnnovo  c si  ritira  in  Provenza  — Ramonde -Ilo  c confermato  dal 
re  prmci|>e  di  Taranto  — Ladislao  sposa  Maria  di  Cipro  — Chiamato 
alla  successione  del  Irono  di  Ungheria  , va  a Zara  -,  la  vende  a Vene- 
ziani f e turila  nel  regno  — Rovina  del  conte  di  Catanzaro  , c dei 
Sauscvcrmi  — Morte  della  regina  Maria  — Morti-  di  Bonifazio,  c ro- 
vina di  casa  Marzauo—  Morte  di  Raiuomlcllo  Orsino  — 11  re  sjiosa  la 
vedova  di  lui,  e s' imp.  idioti  iste  del  priucipatodi  Taranto— Tumulti  di 
di  Roma  , ed  ingerenza  che  vi  prende  il  re.  — Ladislao  è scomunica- 
to — Fa  pace  col  |>apa  Innocenzo  Vili  — Morte  d'  Innocenzo  ed  ele- 
zione di  Gregorio  XII  — Ladislao  occupa  io  stato  della  Chiesa  — Il 
concilio  di  Pisa  ii<  pone  Gregorio  e Benedetto  , ed  cltggc  Alessandro 
V — Ladislao  intra  armato  nella  Tusrana  — Riconosce  Gregorio 
per  vero  papa  — £ scomunicalo  da  Alcssaudio  , clic  chiama  Lodovico 
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d'  A ligio  alla  composta  del  regno  — ■ Lodovico  ritoglie  a Ladislao  Ko- 

rna  e le  altre  terre  occupate  nello  stato  della  Chiesa  ~ Invade  il 

regno-.  Sconfigge  Ladislao  a Roccasccca.e  non  trae  profitto  dalla  vitto- 
ria — Ladislao  fa  pace  con  Giovanni , ed  abbandona  Gregorio  — Il 
concilio  di  Pisa  obbliga  Giovanni  a rinunziare  il  papato  — Ladislao 
occupa  altra  volta  lo  Stato  della  Chiesa  — Passa  con  l’esercito  in  To- 
scana — Assalito  per  sfrenata  libidine  da  iucognilo  malore  si  muore  — * 
Carattere  suo. 

Cap.  VII.  — Regno  di  Giovanna  II 5t4 

'Sommario.  — Giovanna  sorella  di  Ladislao  c gridata  regina  — * Elevazio- 
ne e jiotcrc  di  Pandotfclk)  Alopo  — La  regina , stretta  a maritarsi 
sceglie  Giacomo  conte  de  la  Marcite  — Giacomo  invade  il  potere  , c 
pone  sotto  custodia  la  regina—.  La  regina  è liberata  dal  jiopolo  — Eie- 
vazionc  e potere  di  Giovanni  Caracciolo , e depressione  di  Giacomo  — 
Nuove  discordie  in  corte  — Sforza  nemico  della  regina  — Viene  ar- 
mato contro  Napoli  , e fa  esiliare  il  Caracciolo  — Allontanamento  di 
Sforza  dalla  corte  c ritorno  del  Caracciolo-*  Partenza  di  Giacomo  che 
muore  in  Francia  — La  regina  è coronata  — Lodovico  III  d’  Angiò 
chiamalo  da  Sforza  nel  regno  — Sforza  assedia  Napoli  — La  regina 
aiutata  da  Aifonso  re  di  Aragona  , lo  adotta  per  figlinolo  e successo- 
re — Guerra  tra  Lodovico  ed  Alfonso  -*  Discordie  tra  Alfonso  e Gio- 
vanna, che  procedono  ad  aperta  guerra  — La  regina  revoca  1’  adozione 
di  Alfonso  c adotta  invece  Lodovico  d'  Angiò  _ Guerre  nel  regno  — 
Il  Caracciolo  a suo  talento  dispone  d’  ogni  cosa  — Congiura  contro  di 
lui  , c morte  sua  — Trame  iu  corte  contro  il  principe  di  Taranto  — 
Molte  di  Lodovico  d'  Angiò  — Morte  della  regina  -*  Carattere  suo. 

Cap.  Vili.—  Espulsione  degli  Angioini  dal  regno  e sta- 
bilimento della  dinastia  Aragonese 558 

sommario.  — Per  la  doppia  adozione  di  Giovanna  Alfonso  d' Aragona  e 
Renato  d’  Angiò  aspirano  alla  successione  del  regno  — I Napolitani  si 
dichiarano  per  Renalo  , i grandi  baroni  per  Alfonso  -«  Primi  successi 
d’ Alfonso  — Assedio  di  Gaeta  — Battaglia  navale  di  Ponza,  disfatta 
c prigionia  di  Alfonso  — Sua  liberazione  -*  Venuta  nel  regno  d’ Isa- 
bella di  Lorena  moglie  di  Renato  — Il  patriarca  d'  Alessandria,  man- 
dalo dal  papa  in  aiuto  d' Isabella  , riduce  in  triste  condizione  le  cose 
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di  Alfonso  — . Viene  a discordia  con  Giacomo  Caldura , e si  ritira  in 
Puglia  — Ridotto  in  pericolosa  situazione  abbandona  l’esercito  ed  eva- 
de dal  legno  — Renalo,  liberalo  dalla  sua  prigionia,  viene  a Napoli 
— fa  guerra  ad  Alfonso  — Avarizia  e poca  fède  di  Giacomo  Caldo- 
ra  — Morte  sua  — . Gli  succede  nel  comando  Antonio  suo  figliuolo  — 
Ardita  c temeraria  impresa  di  Renato»  Infedeltà  c tradimento  di  An- 
tonio Catdora  alla  battaglia  della  Tufara  — Rovina  delle  «ose  di  Re- 
nalo — Rapidi  progressi  ili  Alfonso , che  assedia  Napoli  e la  prende 
a forza  — Partenza  di  Renato  per  la  Francia  — Alfonso  debella  il 
Caldura,  c sottopone  tutto  il  regno  , che  passa  sotto  al  dominio  de- 
gli Aragonesi. 


CttP.  IX.  — Condizioni  politiche  e civili  del  regno  sotto 

agli  Angioini 5gS 

m 

Sommario.  — Governo  degli  Angioini  — Mutazioni  nclfordinc  politico  — 
Abolizione  della  magna  curia  — Potere  dei  grandi  uffiziali  della  corona  — 
tarati  cancelliere  — Gran  logoteta  — Gran  siniscalco  — Gran  conte- 
stabile — Grande  ammiraglio  — Gran  camerario—  Camera  detta  della 
Sommaria , c tribunale  della  regia  Zecca  — Gran  giustizierò  ed  ori- 
gine della  corte  della  Vicaria  — Corte  dii  compalazzo  in  Napoli  — 
Sommaria  esposizione  di  Ile  leggi  degli  Angioini  — Leggi  di  Carlo  I — 
Leggi  di  Carlo  II  , Roberto , Carlo  illustre  e Giovanna  I — Riti  della 
Grati  Corte  — Ordine  dei  giudizi  nella  magna  curia  e della  Corte  del- 
la Vicaria  — Rili  della  regia  Camera  — Consuetudini  napolitano  — 
Giurisdizione  ecclesiastica  — Costituzioni  sinodali  — Rili  della  curi* 
arcivescovile  — Gravezze  pubbliche  — Decime  pagate  dal  clero  — 
Collette  — Monete  — Stato  della  feudalità  — Divisione  delle  ptovitv 
ce  del  regno. 

FINE  DEL  SECONDO  VOLUME. 
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N.  lì.  Si  notano  i più  importanti  errori  , abbandonandogli  altri  al 
benigno  discernimento  dei  lettore. 
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Pag.  i_8  Verso  UQ  scorso  il  giogo 

•9 

10  a casa  , di  ottener 

u 

6 e si  portò 

ai 

1 esercitare  ballato 

a» 

18  stretto  a pentirsi 

li 

li  conte  Maniari 

33 

li  conte  di  Tricanico 

li 

10  assediava  Alise 

li 

3 Rocca  <f  Arca 
1 3 dell’  isola 
29  Partirono  : fu 

3& 

75  incoraggiti  |hjì  dal 

33 

L2  di  AlbcrstoiU 

il 

nitidi.  Starzbourg 

5a 

2 contadi  di  Alisc 

10  Pelogio  e Guata 
a presentato  a Vcvoli 
1 J voluto  lettere 

63 

12  lenimento  di  Masio 

21 

l5  rigorosa  mente 

21 

18  occupò  Piombatila 

21 

2 \ ltacii  di  Valvauo 

11 

ij  iu  Salmon.i 
■ 3 ebbe  Alisc 

75 

28  e »’  era 

76 

ai  terra  di  J uro  ne 

78 

3 percossi  in  un 

79 

8 Fontana 
1 1 Felese 
a5  Noccra 

80 

ia  per  Riordo 

81 

8 senato  e dal  popolo 
a8  Cavitale 

3(1 

11  danaio  indotti 

Sj 

4 Ettore  da  Montccasìnc 
i v’  institui  una  dogana 
ai  proUcrta  ; ed  egli 
a 8 Ruspa  inpano 

83 

28  giunse  a Wormo 

91 

ai  castello  di  Rivatta 
Pietro  Tripolo 

101 

aR  e valer 

' io3 

20  Paolo  di  Traversana 

«09 

10  Beneventano 

scosso  il  giogo 
a casa  ottener 
e si  postò 
esercitare  il  balial» 
stretto  a partirsi 
conte  Manieri 
conte  di  Tricarico 
assediava  Alilo 
Rocca  di  Arce 
dell'  Isola 
Partirono  : e Tu 
incoraggiati  dal 
di  Alberstadt 
Ilari  /.bnrg 
contadi  di  Alile 
Pelagio  di  Guata 
presentato  a Vcroli 
volute  le  lettere 
lenimento  di  Mosi» 
vigorosamente 
occupò  Plombarola 
Hauu  di  Valvauo 
in  Sulmona 
ebbe  Alife 
ed  era 

terra  di  Turane 

percossi  i fedeli  in  un 

Fontana 

Telcse 

Lacera 

per  Riardo 

senatoe  dal  popolo  romano 
Civitale 

danaio  avevano  indotti 
Ettore  da  Montcfusco 
v’institui  la  dogana 
profferita  ; e l' altra 
ltaspampano 
giunse  a Worms 
castello  di  Rivalla 
Pietro  Ticpolo 
e voler 

Paolo  di  Traversata 
Benevento 
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Pag.  verso  aft  per  Soca 
30  A iczzano 

per  Sora 
Avezzano 

Lia 

3j  l’ imperatore  Latino 

l' impero  latino 

rifi 

iti  vescovo  ili  Cavinola 

vescovo  di  Carinola 

"7 

2 vcrstigic 

la  presentato  giuramento 

versuzic 

prestato  giuramento 

131 

3 5 fidarsi  in  chi 

fidarsi  di  chi 

13.1 

ifl  C 36  al  Faro 

al  Taro 

,a4 

8 Breseelto  e Guastclla 

Brcsccllo  e Guastalla 

I3J 

3 al  Faro 

la  rendè  , Cellerario 

al  Taro 

rendè.  Cederono 

i3o 

6 Hoenburg 
2 Pietro  Russo 

Ilohenburg 
Pietro  Rufio 

ila 

4 K (pii 

penili,  confermare  sulla  fede 

£ quei 

confermare  nella  fede 

i3y 

a nota  trovato  dai 

trovato  dei 

134 

34  mezzo  stato 

mozzo  stato 

iti  nega  di  notificarlo 

nega  di  ratificarlo 

l34 

ai  pcrsuadandogli , 0 

persuadendogli  clic  t O 

1-53 

scandalo  cedere 

scandalo  ledere 

»i>7 

l5  giunto  a Ceructo 

giunto  a Cornclo 

iM 

ia  valsero  assai 

valsero  a far 

iSh 

pcnul.  fiume  Celona 

fiume  Cclonc 

162 

R Arrigo  di  Spcrmaria 

Arrigo  di  Spcrnaria 

it»7 

12  diroccata  Nandù 

diroccata  Nardò 

ifiS 

3 Gualtieri  d'  Oria 

Gualtieri  d'  Ocra 

i(m> 

1 Guaivano 

Guaivano  Lancia 

UA 

13* 

2a  Calatabianco  Calatabiano 

22  castcl  di  Colonna  castel  di  Calanna 

Cosenza  e verso  Cosenza  fino  Cosenza  , e fino 

i3  Castelvisano  Castelmeiano 

rJ 

3 5 castel  di  Colonna 

castel  di  Calanna 

ui 

125 

1 1 fiume  Alita 

fiume  Olita 

13  per  Marano 
l3  Odone  di  Aohenburg 

per  Morano 
Odone  di  Ilohenburg 

178 

il  Corratto 

Cornclo 

ub 

5 Bavaliua 

Bovalina 

5 Falco 

Folco 

iSl 

182 

i3  stato  solennemente 

stato  solennemente  eletto 

3j  pur  tanto  presednto 

pur  tanto  preveduto 

■ <)5 

33  Stabiliti  giusti 

Stabiliti  questi 

>i 11 

33  suoi  riposarsi 

suoi  ripararsi 

t^6 

pcnul.  lieve  saettea 

lieve  saettia 

318 

35  mai  più  ta  venisse 

mai  più  tal  venisse 

333 

3 Ruggiero  poi 

Ruggiero  conte 

357 

3 2 II  dritto  di  traffico 
ad  sulle  salme  di  merci 

Il  drillo  di  refe 
sulle  salme  di  refe 

358 

J tifine  del  s.  viti  mancala  citazione  dell’autore 
dire  aggìunguersji  ; Cosi  Alberto  gUdcnsc 
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aS5 

k.  xvii  Manca  la  citazione:  Rie  Imi  ti  us  a s.  Germano 

1 del  v.  xix  asperare 

aspirare 

o 

t> 

co 

c » 

del  ri.  xxiii  accerul.it  ad  ipsum 

accodati!  ad  ipsum 

2<>  > ulU  il  k.xwi  latita:  altiorein 

tauUe  ultiouem 

296 

[temili,  bramava  l'autorità 

bravava  1’  autorità 

298 

23  0 con  ferrea  mano 

c con  ferrea  mano 

24  soUrarsi. 

sottrarsi  li  opprime. 

3oo  i3  et*  *f.  xlii  Di  ftior  del  nceco 

Di  fuor  del  regno 

3i  ■ 

5 ti  ».  Lini  oltre  il  Golfo 

oltre  il  Salso 

3 1 5 

■ 5 quella  città  rendesse 

quella  città  si  rendesse 

3iy 

t suo  gli  aventi 

suo  gli  eventi 

3ìu 

19  alla  rotta  del  regno 

alla  volta  del  regno 

det. 

20  partivano  di  Firenze 

partirono  di  Firenze 

3u 

3u  Albi  sul  Salviano 

Albi.  Sul  Salviano 

3i3 

10  persona  sorvegl  tantissimo 

[lenona  somigliantissimo 

det. 

20  guardando  il  timne 

guadando  il  tinse 

3 ',2 

alla  nota  dopo  aliurato 

dopo  aver  abiurato 

353 

nota  3 da  fame  estinti 

da  lame  sospinti 

356 

nota  lo  Sibella  moglie 

Sibilla  moglie 

306 

1 disellarono  Astuta 

disertarono  Astili* 

4> n 

3i  prese  Uijioi  Pavia 

[uosa  dipii  Pavia 

4.3 

■ 3 venuto  a stipendio 

venuto  era  a stipendio 

415 

2 ventuno  galee 

ventilila  galee 

4*7 

■ 4 dopo  essersi  stati 

do|Ki  esser  stati 

44» 

19  [nonio  si  mostrandosi 

pronto  si  mostrando 

456 

ni  I i in  - Manca  per  intera  il  rrrsn 

seguente  disprezzo  arcuilo. 

K ciò  era  stato  caginn  elle 

senza  segreto 

4;>7 

26  quando  fisse  stalo  eletto 

quando  non  fosse  stato  eletto 

458 

4 Scriveva  a tutti  i potenti 

Scriveva  a tutti  i [sdentati 

4 '>9 

19  tutti  dovevano  assai 

tutti  avevano  assai 

40u 

nol.ultin.  Viali  Chioccanelli 

Cliioccarelli  . 

4«j 

ni 1 1 111 . Orsino  di  Nola 

Orsino  evinte  di  Nola 

403 

3 sotto  coloro 

sotto  colore 

405 

24  la  regina  in  tal 

la  regina  loro  in  tal 

4;5 

■ 2 il  regno,  mandavano 

il  regno  , mandava 

4:« 

22  la  cedrasela 

cedessda 

4H8 

7 nel  cotanto  di  Lecer 

nel  contado  di  Lerce 

5.|  0 

'i 5 vai  di  Benaventi!  ili  Napoli 

vai  di  Benevento  a Napoli 

' 5', 4 

3 1 città  di  castellano 

città  il  di  cui  castellano 

5|6 

6 insieme  congiunti 

insieme  c congiunti 

i.tj 

lo  dai  pregili  della  madre 

ai  preghi  della  madre 

594 

22  esclusa  la  stirpe 

esclusa  dal  regno  la  stirpe 

WUlì 

14  passaggicre  ma  violenti 

violenti  ma  passeggiai; 

60J 

nota  5 numero  valletti 

numero  di  valletti 

61/) 

■ 3 ad  agiotisti  mercatanti 

ad  agiotisti  c mercatanti 

62  5 

28  non  proponessero 

preponessero 

628 

tì  delle  contenute 

delle  cose  contenute 
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